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I Lineamenti di filosofia del Diritto — pubblicati a Berlino nell'ottobre 
1820 — rappresentano la summa del pensiero etico-politico di Hegel, 
l'ultima opera in volume da. lui pubblicata e quella che in definitiva 

ha più influito nella storia e nel pensiero politico europeo. 

Con il sottotitolo Diritto naturale e scienza dello Stato in compendio, 
Hegel stesso chiarisce e precisa il contenuto specifico di questo suo 
nuovo lavoro: un'esposizione sintetica delle linee fondamentali 

del processo dialettico di autodeterminazione dell'Idea che ha lo scopo 
“di comprendere concettualmente lo Stato e di esporlo come qualcosa 
di intimamente razionale”. L'oggetto specifico di tale indagine è, 
appunto, l’autodeterminazione dell’Idea assoluta come Spirito oggettivo: 
cioè l'Idea del Diritto risulta essere la sfera in cui la stessa libertà, 

a partire dalla sua determinazione più elementare, si realizza 
progressivamente come spiritualità oggettiva nella storia del mondo. 
Tre sono i principali stadi attraverso i quali si realizza il Diritto: 1) 

il Diritto astratto o formale (libertà in sé); 2) la Moralità (libertà per sé); 
3) l'Eticità (libertà in sé e per sé). Pieno compimento dello Spirito 
oggettivo è lo Stato, ultimo termine della triade dell’Eticità composta 
anche da Famiglia e Società civile: esso risulta il fine ultimo, la suprema 
determinazione del Diritto e “l'immagine e la realtà della ragione divina”, 
così come la dialettica degli Stati costituisce il progredire della storia 
del mondo nella quale si manifesta Dio stesso. 
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Ciò che è razionale è reale, 
e ciò che è reale è razionale. 


{ G.W.F. Hegel, Lineamenti di filosofia del Diritto, p. 59 


La Filosofia è il proprio tempo colto in pensieri. 


Ibid., p. 61 


Quando la Filosofia tinge il suo grigio sul grigio, 


allora una figura della vita è invecchiata, e con grigio 
su grigio non è possibile ringiovanirla, ma soltanto 
conoscerla: la civetta di Minerva comincia il suo vo- 
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lo soltanto sul far del crepuscolo. 


Ibid., p. 65 


Quando si parla della Libertà, bisogna partire... 
soltanto dall’essenza dell’autocoscienza. Lo sappia 0 
no l’uomo, è in questa essenza che consiste la Li- 
bertà, ed essa si realizza come potenza autonoma 
nella quale i singoli individui sono soltanto momen- 
ti... È il cammino di Dio nel mondo a far sì che lo 
Stato sia. A far ciò è la potenza della Ragione realiz- 
zantesi come volontà. 


Hegel, Lezioni di filosofia del Diritto (1824/25), 
Rpbh VI-Griesheim, p. 632 (infra, p. 617) 
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1, ‘l'unicità della Filosofia del Diritto del 1820 


1 Lineamenti di filosofia del Diritto, pubblicati a Berlino nel- 
l'ottobre 1820!, rappresentano senz 'altro la surzmza del pensiero 
etico-politico di Hegel. : 
‘Se il titolo può indurre il lettore odierno a pensare a una dot- 
trina giuridica speciale, già il «controtitolo» fornisce però un’in- 
dicazione più precisa riguardo al contenuto dell’opera: Naturrecht 
und Staatswissenschaft i im Grundrisse, vale a dire: Diritto naturale 
e scienza dello Stato in compendio. 

Diverse altre opere hegeliane (in parte edite dal filosofo, in 
parte pubblicate postume) hanno carattere giuridico- ed etico- 
politico, in un senso sia sistematico- speculativo?, sia relativo a si- 
tuazioni politiche contingenti); inoltre, negli ultimi due decenni 
del nostro secolo è stata avviata in Germania la pubblicazione 
delle Nachschriften — cioè degli appunti trascritti da allievi e udi- 
tori — delle lezioni hegeliane sulla filosofia del Diritto, e questa 
operazione tuttora in corso ha notevolmente accresciuto la base 
di documenti biografici, storico-culturali e filosofici oggi a dispo- 
sizione degli studiosi del pensiero politico. di Hegel. - 

Rispetto a tutto questo materiale di più e meno diretta deriva- 
zione hegeliana, però, la Filosofia del Diritto del 1820 mantiene 
una sua fisionomia originale e lo statuto di unità di misura della 
dottrina politica hegeliana: tutti gli altri sono certo documenti 
imprescindibili per la ricostruzione del processo di formazione di 
tale dottrina, per la determinazione delle sue pieghe o «svolte» o 
possibili autocensure, ma assumono significato solo in riferimen- 


al 


11 frontespizi del volume recano però la data del 1821. La stesura dell'opera 
avvenne tra la seconda metà del 1819 e la prima metà del 1820; la prefazione è da- 
tata 25 giugno 1820," 


2 Si tratta degli” scritti Sulle maniere di trattare scientificamente il diritto natu- 
rale (1802/3) e Sistema dell’eticità (1802/3, post.). 


3 Sulle più recenti vicende interne del Wiirttemberg (1798, post. ); La costituzio- 
ne della Germania (1801/2, post.); Valutazione degli atti a stampa dell'Assemblea 
dei deputati del regno del Wiirttemberg negli anni 1815 e 1 816 (1817); Sul progetto 
inglese di riforma elettorale (1831). 


ai 
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to all’opera del 1820 — così come questa, a sua volta, acquista pie- 
no senso unicamente in base alla sua collocazione all’interno del 
sistema speculativo di Hegel. 

Altri due elementi, stavolta: di ordine esteriore, contribuisco- 
no a fare dei Lineamenti un’opera hegeliana unica nel suo genere. 

Innanzitutto, se non si tiene conto delle due nuove edizioni 
dell’Enciclopedia (1827 e 1830), essa è l'ultima opera in volume 
pubblicata da Hegel nella fase finale (berlinese: 1818-1831) della 
sua vita. ea I ° 

In secondo luogo, il testo della Filosofia del Diritto del 1820* 
ha procurato ben presto a Hegel i titoli di filosofo di Stato del Re- 
gno Prussiano e di filosofo della Reazione, e per tutta la seconda 
metà del secolo scorso questi giudizi negativi sono stati unanimi 
presso i critici hegeliani (unica eccezione: Karl Marx). Anche se 
la tendenza attuale negli studi hegeliani, proprio alla luce della 
pubblicazione delle Nachschriften, è quella di capovolgere lette- 
ralmente questo giudizio mettendo in rilievo il carattere genuina- 
mente liberale e «progressista» della posizione politica di Hegel, 
è indubitabile che, sul piano dell’influsso storico-filosofico e della 
recezione del pensiero politico di Hegel, quest'opera ha un pri- 
mato considerevole su ogni altro testo di provenienza hegeliana. 


2. Il suo carattere di compendio speculativo 


I Lineamenti sono un compendio speculativo di ‘filosofia del 
Diritto. l ì 0 

Hegel aveva delineato concettualmente e realizzato sistemati- 
camente questo tipo di compendio già nell’Enciclopedia di Hei- 
delberg (1817), articolata in paragrafi seguiti spesso da annota- 
zioni esplicative e digressive (Anmerkungen)?. a 

Nella prefazione all’opera del 1820 leggiamo al riguardo quan- 
to segue (infra, pp. 39-41): «Rispetto ai soliti ‘compendi, però, 
questo si distingue innanzitutto per il metodo che ne costituisce 
l'elemento direttivo. Qui, infatti, il presupposto è che la modalità 

4 A partire dalla seconda edizione dell'opera (Berlin 1833) sono state inserite 
dal curatore Eduard Gans 194 «aggiunte» (Zusdtze), da lui stessò redatte sulla ba- 
se degli appunti di due allievi: H.G. Hotho e K.G. von Gricsheim (cfr. infra, Ca- 
talogo bibliografico, p. 582, e Appendici prima e seconda, pp. 617 ss.). - * 


31 paragrafi 400-452 di questa edizione, corrispondenti alla trattazione dello 

| Spirito oggettivo, contengono già #1 nuce tutta la Filosofia del Diritto del 1820, e 

possono quindi esserne considerati la vera redazione originaria (Urfassung). Cfr. 
ja tavola delle concordanze infra, Appendice terza, pp. 621 ss. 
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in cui la Filosofia progredisce da una materia all'altra e conduce 
la dimostrazione scientifica — questa modalità conoscitivo-specu- 
lativa in generale — differisce essenzialmente dagli altri tipi di co- 
noscenza... La natura del sapere speculativo è stata da me ampia- 
mente esposta e sviluppata nella mia Scienza della Logica. In que- 
sto compendio, pertanto, sono stati aggiunti solo occasionalmen- 
te alcuni chiarimenti sul procedimento e sul metodo. Per l’esat- 
tezza, in ragione del carattere concreto e intimamente così varie- 
gato dell'oggetto, si è tralasciato di dimostrare e di esplicitare il 
processo logico in tutti i suoi particolari: da un lato, ciò poteva 
essere ritenuto superfluo appunto per la presupposta familiarità 
con il metodo scientifico; dall’altro lato, però, sarà di per sé evi- 
dente che il Tutto, così come la conformazione dei suoi membri; 
si fonda sullo spirito logico... [Nella presente trattazione] si ha a 
che fare con /a Scienza, e nella Scienza il contenuto è legato in 
modo essenziale alla forza». | “o ° : 
Verso la fine della prefazione, Hegel chiarisce ulteriormente il 
senso di questa unità della forma e del contenuto (#/r4, p. 63): 
«Nel suo significato più concreto, infatti, la forzz4 è la Ragione 
come conoscenza concettuale, mentre il contenzio è la Ragione in 


. quanto essenza sostanziale sia della realtà etica, sia della realtà na- 


turale. L'Idea filosofica è l'identità consapevole di entrambe». 
Nel proporre questo tipo di compendio, Hegel riteneva di 
aver inventato un nuovo modo di trattare gli oggetti della filoso- 
fia$, modo che in generale consiste, appunto; nell'esposizione 
brachilogica delle linee fondamentali (Grundlinien) del processo 
dialettico di autodeterminazione dell’Idea. vi vo 


3. Brachilogia e sistema speculativo ca 

La brachilogia, tanto apprezzata da Socrate”, è uno stile di- 
scorsivo che, nell'affrontare un qualsiasi argomento, mira a met- 
terne in luce tutti gli aspetti essenziali, trascurandone invece quel- 
le conseguenze più e meno prossime che, seppure necessarie e 
utili per una progressiva esemplificazione e concretizzazione del- 


6 Cfr. per esempio la prefazione all'Erciclopedia heidelberghese (tr.it. di V. 
Verra, Torino 1981, p. 85): «La presente esposizione stabilisce un nuovo modo di 
trattare la filosofia, secondo un metodo che, spero, sarà riconosciuto come l’unico 
vero, identico al contenuto», 


? Per la BpaxvAoyta («discorso breve»), raccomandata e attuata da Socrate 


nei colloqui filosofici — e contrapposta alla mracrologia {paxpoXoyla, «discorso 
lungo»), sfruttata per lo più in senso retorico dai Sofisti —, cfr. in particolare Pro- 
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l'oggetto, distoglierebbero la mente dal seguire il filo argomenta- 
tivo principale8. Si tratta dunque di uno stile di esposizione’ che 
può attuarsi secondo modalità sintattiche diverse, ma che ha co- 
munque il suo carattere distintivo nell’attenzione vigile, costante 
e «laconica» alla Cosa. SE EEE ‘ 

Ora, impostando brachilogicamente la trattazione dei temi 
speculativi nell’Enciclopedia e nei Lineamenti, Hegel non inten- 
deva far altro che «ridurre all'osso», cioè alla sua pura struttura- 
zione sillogistico-dialettica, il discorso sull’autodererminazione 
dell’Idea in generale e in particolare.‘ i 

Il risultato di questa impostazione sono così i brevi paragrafi 
che scandiscono le varie tappe del percorso speculativo: brani per 
lo più monoperiodali, ora fortemente ipotattici, ora congegnati 
secondo una lapidaria paratassi, sempre espressi nella tipica rare- 
fazione del linguaggio hegeliano. Alla maggior parte dei paragrafi 
si aggiungono — opportunamente, in verità — le Anmerkungen, le 
annotazioni che Hegel ha apposto «sia per illustrare qui e là il 
contenuto particolarmente astratto del testo, sia per rivolgere 
maggiore attenzione alle rappresentazioni ordinarie e più diffuse 
dell’epoca» (infra, p. 39). La distinzione tra Paragrapben e An- 
merkungen equivale in definitiva a quella tra esoterico ed essote- 
rico?. LoL . Lo . 

Nell’Enciclopedia, l'oggetto della trattazione brachilogica è 
l’Idea assoluta (Dio, l'Assoluto) nel suo intero processo di auto- 
determinazione, durante il quale, attraversando i diversi stadi del 
proprio sviluppo necessario (Logica — Natura — Spirito), essa di- 
viene l’Idea eterna essente in sé e per sé come Spirito assoluto. 

Nei Lineamenti, invece, l'oggetto è l'autodeterminazione del- 
l’Idea assoluta come Spirito oggettivo: si tratta dello stadio che, 
intermedio tra lo Spirito soggettivo e lo Spirito assoluto, accoglie 


tagora, 335 A 3 e B 8, 343 B5 (la brachilogia come «Iaconicità»); Gorgia, 449 C 5 
e 7; cfr. inoltre Fedro, 269 A 7, 272 A 4 (la brachilogia nei discorsi scritti); Leggi, 
I, 641 E 7 (proverbiale brachilogicità degli Spartani e dei Cretesi), X, 887 B 3 
(brachilogia e discorso sugli dèi). D . 

8 Cfr. per esempio le parole di Socrate in Protagora, 334 C 8 — D 5: «Protago- 
ra, ho la disgrazia di essere un poco smemorato, e se qualcuno mi parla a lungo 
mi dimentico dell'argomento del discorso. E allora... poiché ti sei imbattuto in 
uno smemorato, troncami le risposte e abbreviale, se vuoi che ti stia dietro». 

? Cfr. per esempio la prefazione alla seconda edizione (1827) dell'Enciclope- 
dia (tr.it. cit., p. 89): «Mi sono anche sforzato di attenuare e di diminuire il carat- 
tere formale dell'esposizione ed inoltre, mediante annotazioni esoteriche più am- 
pie (durch weitliufigere exoterische Anmerkungen), di avvicinare maggiormente i 
concetti astratti al modo comune di intenderli e a un modo più concreto di rap- 
presentarli». ° 
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lo sviluppo della libertà dell’Idea assoluta, dalla sua volontà libe- 
ra solo astrattamente fino alla sua esistenza libera e universale in 
sé e per sé: qui l’Idea «si rivela realmente nella storia del mondo 
come lo Spirito universale del mondo» (infra, p. 123). . | * 

Nell’Enciclopedia viene esposto l’intero sistenza della scienza, 
la compiuta Pasqua della Resurrezione speculativa‘, mentre i Li- 
neamenti sono l'esposizione di una parte del sistema - l’esposizio- 
ne del corpo del Risorto, per così dire. : 


4. L'autodeterminazione dell'Idea e la Logica come presup- 
posto fondamentale della Filosofia del Diritto i 


Ma cos'è l’autodeterminazione sillogistico-dialettica dell’Idea 
assoluta? o 0 

. Scrive Hegel in un’annotazione dei Lineamenti (ib.; p. 463): 
«E a partire dalla Logica... che bisogna conoscere in che modo il 
Concetto, e poi, in modo concreto, l’Idea, si determinino in se 
stessi ponendo con ciò, astrattamente, i loro momenti dell’univer- 
salità, della particolarità e della singolarità». > 0. 

In altra sede abbiamo già mostrato come il paradigma forida- 
mentale della triadicità della dialettica hegeliana sia l’uni-trinità 
di Dio, e come il sillogismo uriversalità/determinazione (= parti- 
colarità)/singolarità sostenga l’impianto strutturale complessivo 
della Fenomenologia dello Spirito; a quelle pagine dunque rinvia- 
mo". ” 
. +Qui vogliamo piuttosto sottolineare che la filosofia del Dirit- 
to, in quanto parte organica del sistema scientifico, ha di per sé 
un'autonomia soltanto relativa, mentre riceve il-suo vero signifi- 
cato unicamente nel contesto sistematico globale e in conformità 
al posto che occupa in tale contesto. E ciò non implica semplice- 
mente che nei Lineazzenti Hegel abbia potuto tralasciare «di di- 
mostrare e di esplicitare il processo logico in tutti i suoi particola- 
ri», ma anche e soprattutto che l'opera del 1820 presuppone tutti 
gli stadi precedenti dello sviluppo dell’Idea. --’ i 

. In altre parole: la filosofia del Diritto non determina da se stes- 


1° Per questa immagine concettuale cfr. la nostra Introduzione alla traduzione 
della Fenomenologia dello Spirito di Hegel in questa stessa collana, Milano 1995, 
PP. 14-20, in part. p. 16: «La Feronrenologia è il necessario cammino filosofico 
lungo îl quale si attua e si compie il Venerdì Santo speculativo», e p. 20: «Que- 
st'opera... prepara la scienza, cioè la Pasqua della Resurrezione speculativa, il Sì 
compiutamente intelligibile di Dio con se stesso». -. - : ° 


!! Cfr. ibid., pp. 18-19 e 27-29. 
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sai propri concetti i fondamentali, bensì li mutua dalle sfere filoso- 
fiche sistematicamente anteriori e, in primo luogo, dalla Logica, la 
quale è la protofigurazione del sistema stesso*2. 

Così si spiegano i frequenti rinvii alla Logica presenti nei Li- 
neamenti, si tratti poi di rimandi alla Scienza della Logica i in quan. 
to tale o alla prima parte dell'Enciclopedia!. 

La dipendenza della filosofia del Diritto dalle sfere sistemati- 
che precedenti è tale che essa deve presupporre come già dimo- 
strato persino il suo oggetto specifico, cioè l’idea del Diritto co- 
me Spirito oggettivo: «In quanto è una parte [della Filosofia], la 
scienza del Diritto ha un punto di partenza determinato, il quale è 
sia il risultato, sia la verità di ciò che, precedendo il risultato stes- 
so, ne costituisce la cosiddetta dirzostrazione. Secondo il lato del 
suo divenire, perciò, il concetto del Diritto cade fuori della scien- 
za del Diritto, la sua deduzione è qui presupposta ed esso va as- 
sunto come concetto dato» (infra, p. 73). 

La scienza filosofica del Diritto non dimostra il concetto del 
Diritto, ma - come avviene per l’oggetto specifico di ogni altra 
scienza filosofica diversa dalla Logica - ne presuppone la dimo- 
strazione e «deve stare a guardare (zuseben) lo sviluppo proprio e 
immanente della Cosa stessa» (ivi). 


5. La libertà in quanto Idea, cioè il Diritto come Spirito og- 
gettivo nella sua totalità e nei suoi momenti 


«In generale, il Diritto è la Libertà in quanto Idea» (:b., p..117). 
A prima vista, la formula «la Libertà in quanto Idea» (die Frei- 
beit, als Idee) può dare l'impressione di indicare una limitazione, 
come se più in alto della libertà come Idea ci fosse la libertà come 
Realtà (Wirklichkeît). In senso hegeliano, invece, la formula non 
designa affatto «la libertà ideale» (die ideelle Freiheit) — cioè la li- 
bertà astratta, non ancora realizzata —, bensì proprio la libertà 
spirituale nel suo pieno realizzarsi conformemente al suo concet- 
to, alla sua «ragione» (Vernunft). . 
L’Idea in generale, infatti, è la Ragione delle cose!4, è la loro 
razionalità (Verzinftigkeit), e proprio nei Lineamenti ricorre per 


12 La Fenomenologia dello Spirito del 1807 è invece la prefigurazione scientifi- 
ca del sistema della scienza; cfr. ibid., pp. 12 ss. 


13 Per quanto riguarda soltanto i riferimenti espliciti cfr. infra, pp. 99, 111, 
119, 123, 143, 197, 201, 289, 309, 311, 335, 463, 465, 483, 513. 


4 Cfr. infra, pi 73. 
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la prima volta quell’espressione famosa destinata a divenire la for- 
mula emblematica del pensiero di Hegel:- 
Was verniinftig ist, das ist wirklich; i 
“© und was wirklich ist, das ist verniinfig. 5 
Tale espressione può ben tradursi:- 
Il Razionale è reale, e il Reale è razionale. 

Per Hegel, dunque, il Diritto in quanto tale è la sfera in cui la 
libertà, a partire dalla sua determinazione più povera e astratta (la 
libertà giuridico-formale della persona), viene progressivamente 
realizzandosi come spiritualità oggettiva nella storia del mondo. 

Ora, gli stadi attraverso i quali viene a compiersi il Diritto, o 
Spirito oggettivo, sono tre: Diritto astratto o formale, Moralità, 
Eticità. Ciascuno di questi stadi è un peculiare diritto, cioè un 
ambito «giuridico» specifico a sua volta suddiviso in ambiti anco- 
ra più specifici‘. 

Così spiega Hegel la differenza tra il Diritto in quanto tale e il 
diritto peculiare di ciascun momento dello Spirito oggettivo (ir- 
fra, p. 119): «Il Diritto è qualcosa di sacro in generale, e lo è uni- 
camente perché esso è l’esistenza del Concetto assoluto, della Li- 
bertà autocosciente. Il formzalismo del diritto... sorge invece dalla 
differenza fra i diversi stadi di sviluppo del Concetto della Li- 
bertà. Infatti, rispetto a un diritto più formale, cioè più astratto e, 
quindi, più limitato, c'è la sfera e lo stadio in cui lo Spirito, entro 
sé, ha portato alla determinazione e alla realtà gli ulteriori mo- 
menti contenuti nella propria Idea: ebbene, questo stadio è più 
concreto, è intimamente più ricco e più autenticamente universa- 
le, e proprio per questo costituisce anche un diritto superiore... 
Ogni stadio dello sviluppo dell’Idea della Libertà, essendo esso 
l'esistenza della Libertà nelle sue proprie determinazioni, ha il 
suo diritto peculiare. Quando si parla di opposizione della mora- 
lità e dell’eticità nei confronti del diritto, allora con “diritto” s’in- 
tende soltanto il primo stadio, cioè il diritto formale della perso- 
nalità astratta. La moralità, l’eticità, l'interesse dello Stato, costi- 
tuiscono ciascuno un diritto peculiare, perché ciascuna di queste 
figure è determinazione ed esistenza della Libertà. Queste figure 
possono entrare in collisione solo nella misura in cui sono diritti 


Ù 


15 Infra, p. 59. | 

16 La polivocità in cui Hegel i impiega il termine «diritto» (Recht), e che ricor- 
re anche in relazione ad altre parole fondamentali del lessico hegeliano - una su 
tutte: «spirito» (Gesst; cfr. infra, Parole-chiave) -, ci ha indotto all'uso della maiu- 
scola quando nel testo hegeliano con Recbf si intende lo Spirito oggettivo. 
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che stanno sulla stessa linea. Se il punto di vista morale dello Spi- 
rito non fosse anche un diritto; se non fosse la Libertà in una del- 
le proprie forme, allora esso non potrebbe affatto venire in colli- 
sione con il diritto della personalità o con un altro diritto. Ogni 
diritto, infatti, contiene entro sé il Concetto di Libertà, il quale è 
la suprema determinazione dello Spirito, e di fronte al quale le al- 
tre determinazioni sono prive di sostanza; la collisione, invece, 
contiene al tempo stesso l’altro momento per cui la determinazio- 
ne spirituale è limitata, e pertanto l'un diritto è subordinato all’al. 
tro. Solo il diritto dello Spirito del mondo è il diritto illimitata- 
mente assoluto». * n 

Il Diritto è dunque la libertà che, in quanto Idea, si realizza 


«attraverso i tre momenti-stadi del Diritto formale (libertà in'sé), 


della Moralità (libertà per sé) e dell’Eticità (libertà in sé e per sé), 
e che culmina nel processo della storia del mondo. : 


6. Momenti e figurazioni nella Filosofia del Diritto 


. Ora, è certo che lo sviluppo progressivo dell'Idea non dev’es- 
sere inteso in senso temporale, altrimenti la storia del mondo non 
potrebbe cominciare se non dopo il compimento dell'Eticità, cioè 
dell'ultimo stadio dello Spirito oggettivo, e questo è assurdo. 

In effetti, già nella Fenorzenologia dello Spirito Hegel aveva 
fatto distinzione tra determinazioni concettuali e determinazioni 
esistenziali e ne aveva chiaramente delineato il rapporto specula- 
tivo!. . ne . " SEDERE 

Ecco come il filosofo spiega tale rapporto nel $ 32 dei Linea- 
menti (infra, pp. 121-123): «Le determinazioni nello sviluppo del 
Concetto sono, da un lato, esse stesse concetti; dall'altro lato, in- 
vece, poiché il Concetto è essenzialmente in quanto Idea, esse so- 
no nella forma dell'esistenza, e la serie dei concetti che ne risulta- 
no è quindi, a un tempo, una serie di figurazioni. E in questo'sen- 


nr 


1? Cfr. in particolare Fenomenologia dello Spirito, cit., pp. 899-901, e la nostra 
Introduzione, pp. 27-28. Nella Fenomenologia, in verità, la distinzione è tra figu- 
razione (Gestaltung) e figura (Gestalt), mentre nci Lineamenti, come vedremo tra 
poco, è quella tra concetto-determinatezza (Bestinetbeit des Begriffs) e concetto- 
figurazione (Gestaltung des Begriffs). Lo scarto fra le due opere è dovuto al fatto 
che la Fenomenologia non è ancora la scienza, mentre i Lineamenti sono già una 
parte della scienza, e «nella scienza i momenti del movimento dello Spirito non si 
presentano più come figure determinate della coscienza... essi si mostrano adesso 
come concetti determinati e come il loro movimento organico in se stesso» (ibid., 
pp. 1059-61). Soprattutto, però, fra l'opera del 1807 e quella del 1820 cade la 
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so che esse vanno considerate nella scienza. (...) In senso più spe- 
culativo, la modalità di esistenza di un concetto e la sua determi- 
natezza sono un'unica e medesima cosa. Va tuttavia osservato che, 
nello sviluppo scientifico dell’Idea, i momenti il cui risultato è una 
forma ulteriormente determinata precedono, in quanto determi- 
nazioni concettuali, questo stesso risultato; nello sviluppo tempo- 
rale, invece, in quanto sono figurazioni, essi gli sono anteriori. 
Così, quando l’Idea è determinata come famiglia, essa ha per pre- 
supposto quelle determinazioni concettuali di cui costituisce il ri- 
sultato; l’altro lato dello sviluppo, però, consiste nel fatto solo in 
una cultura più altamente compiuta esso ha portato all'esistenza, 
configurata in modo peculiare, dei momenti della famiglia: solo 
allora questi presupposti interni sono anche per se stessi dati co- 
me figurazioni.- come diritto di proprietà, contratto, moralità, 
ECC. RA - : . : 
Ogni stadio o momento del processo dell’Idea come Spirito 
oggettivo, dunque, non ha una collocazione temporale in base al- 
la quale esso seguirebbe al momento anteriore e precederebbe il 
momento posteriore. Per Hegel, semmai, è proprio il contrario: 
ogni stadio è risultato concettuale e verità degli stadi anteriori, e, a 
un tempo, precede temporalmente la loro figurazione autentica. 
Ritroviamo qui, in un senso speculativo ben preciso, la deter- 
minazione aristotelica della sostanza (odota) come il Primo sul: 
piano concettuale, conoscitivo e temporale !8. Lo si può osservare 
in modo eminente a proposito dello Stato, il quale costituisce il 
terzo momento dell’Eticità e, sistemzaticamiente, viene dopo le de- 
terminazioni concettuali della famiglia e della società civile. Dice 
Hegel al riguardo (infra, p: 415): «Soltanto lo sviluppo dall’eticità 
immediata, attraverso lo sdoppiamento della società civile, fino 
allo Stato che si mostra come loro fondamento veritativo, è la di- 
mostrazione scientifica del Concetto dello Stato. Poiché, nel corso 
del Concetto scientifico, lo Stato si manifesta come risultato ma si 
produce come fondamento veritativo, ecco allora che quella wze- 
diazione e parvenza rimuove se stessa elevandosi a immediatezza. 
Nella realtà, pertanto, lo Stato in generale è piuttosto il Primzo: so- 


composizione e pubblicazione della Scienza della Logica — la vera testata d'angolo 
del pensiero di Hegel —, nella quale tutti questi rapporti vengono fissati una volta 
per tutte all’interno del sistema speculativo. . 

. 18 Cfr. Aristotele, Metafisica, Z 1, 1028 a 32-33: «La sostanza è prima în tutti î 
significati del termine: per il concetto, per la conoscenza e per il tempo» (névruv 


fi obola mpaTov Kal M6yy kal yuboer al xpévw). La traduzione è di G. Reale; noi 
abbiamo solo sostituito la parola «nozione» con «concetto», 
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lo all'interno dello Stato la famiglia si plasma in società civile, ed 
è l'Idea dello Stato stesso a dirimersi in questi due momenti». 

Analogo discorso vale per la storia del mondo, la quale, nella 
sfera dello Spirito oggettivo, è il Primo assoluto, del cui travaglio 
interno «gli Stati, i popoli e gli individui sono strumenti e mem- 
bri inconsapevoli» (infra, p. 565). Il coronamento «macrologico» 
della filosofia del Diritto di Hegel è costituito perciò dalle sue Le: 
zioni di filosofia della Storia. i 


7. Filosofia e storia del mondo. 


«Questa trattazione, dunque, nella misura in cui contiene la 
scienza dello Stato, non dev'essere nient'altro che il tentativo di 
comprendere concettualmente lo Stato e di esporlo come qualcosa di 
intimamente razionale. In quanto scritto filosofico, essa non può 
non tenersi lontanissima dal dover costruire uno Stato così come 
esso dev'essere. L'insegnamento contenuto in tale scritto non può 
consistere nell’indicare come dev'essere lo Stato, ma, piuttosto, 
nel mostrare in che modo esso, che è l'universo etico, dev'essere 
conosciuto» (;b., p. 61). - - : 

Hegel aggiunge poi (:b., p. 63): «Conoscere la Ragione come 
la rosa nella croce della Presenza e, con ciò, godere della Presen- 
za: questa visione razionale è la riconciliazione con la Realtà, ri- 
conciliazione che la Filosofia garantisce a coloro nei quali a un 
certo punto è emersa l’intima esigenza di comprendere concettual- 
mente; solo costoro hanno l’esigenza sia di mantenere la Libertà 
soggettiva entro ciò che è sostanziale, sia anche di permanere nel- 
la Libertà soggettiva come entro qualcosa che è non particolare e 
accidentale, bensì in sé e per sé». La 

Queste parole, in cui molti hanno visto una supina e più o 
meno opportunistica adesione di Hegel all'apparato statuale del 
Regno prussiano e alla politica della Restaurazione, tracciano in 
verità una linea cifrata di demarcazione tra lo Stato e la filosofia, 
e sanciscono il primato speculativo di quest'ultima su ogni forma e 
configurazione statuale. 

Nella prospettiva hegeliana, infatti, lo Stato è in generale una 
entità razionale, e ogni Stato storicamente dato possiede un suo 
grado di razionalità e, quindi, di realtà. La filosofia, però, nella 
quale — insieme all’arte e alla religione, e più ancora che in queste 
- viene realizzandosi la libertà suprema (la libertà dell’Assoluto 
stesso!), è'in generale la sfera della razionalità assoluta, e ogni fi- 
losofia storicamente data possiede un suo grado di questa razio- 
nalità e, quindi, della realtà assoluta. La filosofia è dunque, in ge- 
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nerale e in particolare, collocata su un piano di razionalità e realtà 
superiore rispetto a quello dello Stato e della stessa storia del 
mondo. N, SREZIO: . 

In secondo luogo, la riconciliazione (Versobnung) con la realtà 
è garantita dalla filosofia nel senso che, per Hegel, nella propria 
filosofia avviene la riconciliazione assoluta di Dio con se stesso. 
Non si tratta dunque di una mera rappacificazione con la datità 
storica, bensì della più calda rappacificazione (wédrmerer Friede; 
infra, p. 65) con la rosa della Presenza, cioè con la razionalità vera 
e libera, divina, che va imponendosi in e attraverso quella datità 
storica. Ciò che non appartiene a questa razionalità e realtà è la 
croce della Presenza, nella quale rientrano «giustizia e virtù, torto, 
violenza e vizio, talenti e loro atti, le piccole e le grandi passioni, 
colpa e innocenza, splendore della vita individuale e di quella del 
popolo, autonomia, fortuna e sfortuna degli Stati e dei singoli» 
(ib., p.565). . 

La filosofia non ha il compito di trasformare la realtà-raziona- 
lità, bensì di comprenderla nel Concetto: «Il compito della filoso- 
fia è comprendere concettualmente ciò che è, perché ciò che è, è la 
Ragione» (:5., p. 61). Ora, comprendere concettualmente la Ra- 
gione implica a un tempo la comprensione di ciò che nella datità 
storica non è razionale, e il non-razionale, secondo Hegel, è inevi- 
tabilmente destinato a essere rimosso (aufgebobene). i 

Se dunque la storia del mondo culmina nel regno germanico 
(cfr. ib., pp. 577-579), durante il quale la riconciliazione autentica 
dispiega lo Stato «a Immagine e a Realtà della Ragione», ciò va 
hegelianamente inteso nel modo seguente:- 

Con il Protestantesimo, con la Riforma di Lutero?, si è inau- 
gurata l’ultima fase necessaria della storia del mondo, e questa fa- 
se è giunta ora al suo culmine e compimento nella filosofia di He- 
gel, cioè nella dimensione spirituale-assoluta in cui Dio si riconci- 
lia eternamente con se stesso. Questa dimensione è divenuta ora 
perfettamente immanente alla storia del mondo, e tutto quanto 
persiste nel non attecchirvi e adeguarvisi è scorza policroma (bur- 
te Rinde; ib., p. 59), 0 mattatoio?! Ci saranno ancora moti rivolu- 
zionari, lotte fra ceti e fra classi, rovesciamenti di governi, guerre 


19 Cfr. la nostra Introduzione alla Feronserologia dello Spirito, cit., pp. 19-20. 
20 Cfr. infra, p. 63: «Ciò cui Lutero ha dato l'avvio come fede nel sentimento 
e nella testimonianza dello Spirito, è proprio la stessa cosa che lo Spirito, nel cor- 
so della sua ulteriore maturazione, si è sforzato di cogliere nel Concetto, in modo 
da liberarsi nel presente e, quindi, di trovarsi in esso». E 
. i Per la transitorietà degli eventi storici come «mattatoio» cfr. di Hegel le Le- 
zioni di filosofia della storia, tr.it. di G. Calogero e C. Fatta, Firenze 1941, p. 68. 
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tra Stati, ecc., ma la comprensione speculativa del corso del mon- 
do garantisce fin da ora la possibile redenzione di questo spetta- 
colo immane nella prospettiva della suprema libertà dello Spirito 
assoluto ormai realmente vigente. co Po 


Questa visione hegeliana è speculativamente iperbolica, «ec- 
cessiva», e perciò era inevitabile che venisse smentita anche dalla 
mera datità storica, già nell'epoca immediatamente seguente alla 
stagione dell’Idealismo tedesco. Inoltre, per la piroetta d’una sor- 
te beffarda, sul cui senso ancora oggi non si è fatta piena luce fi- 
losofica, la suprema riconciliazione di Dio con se stesso procla- 
mata da Hegel si è totalmente rovesciata nella nietzscheana morte 
di Dio, e le filosofie e teologie «dominanti» del nostro secolo so- 
no State e sono tuttora percorse dal secolarizzato sentimento del- 
l'assenza di Dio. 0 . 

Ma l’iperbole di Hegel, che è appunto di natura speculativa e 
in una sede speculativa — quale rom può essere la presente Intro- 
duzione — va quindi pensata e meditata, è estremamente feconda 
nel suo «eccesso», come l’aporia di ogni grande genio?2. Nella fi- 
losofia del Diritto il germe aporetico esplode con una virulenza 
formidabile, appena addolcita dalla levità con cui il pensiero in- 
traprende qui il suo volo notturno - per emettere quel suo lugu- 
bre richiamo che non può non preludere a una nuova aurora, 


° ©» Vincenzo Cicero 


22 Qui possiamo soltanto formulare brachilogicamente l’aporia fondamentale 
del pensiero hegeliano: Poiché all'inizio della Logica l'Essere è posto soltanto co- 
me immediato e il Nulla, in questo Essere, erompe in una modalità anch'essa solo 
immediata, e da qui tutte le determinazioni successive conseguono secondo il ne- 
cessario passaggio dialettico, allora nell’Inizio (2v Tî apyîì, im Arfarg) il Nulla 
erompe immediatamente nell'Essere immediato di Dio, e Dio non può non essere 
tutte le proprie determinazioni successive; ora, però, nell'Inizio non si dà affatto 
l’unità immediata dell'Essere e del Nulla, bensì la differenza mediata di Dio e del 
Logos, anzi, è con la differenza stessa che ha inizio l'Inizio; l'eruzione immediata 
del Nulla nell’Essere immediato di Dio, dunque, potrebbe avvenire solo prima 
dell’Inizio, cioè ron potrebbe avvenire. Dio si dà a conoscere al pensiero solo a 
partire dall’Inizio, e il pensiero al sommo delle sue possibilità, cioè il pensiero 
speculativo, può cogliere unicamente la necessità/libertà che discende dall'Inizio, 
non ciò stesso da cui inizia l’Inizio, - MSAC EZEZEZE i 

Per l'eruzione immediata (unmittelbare Hervorbrechung) del Nulla nell’Essere 
cfr. la Scienza della Logica, tr.it. di A. Moni, riv. da C. Cesa, Roma-Bari 1981, p. 90. 
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di Hegel, di R. Bodei, Firenze 1966. - i 

R._Haym, Hegel und seine Zeit, Berlin 1857 (rist. Darmstadt 1962). 

K. Fischer, Hegels Leben, Werke und Lebre, 2 voll., Heidelberg 1901 (2° ed. 
1912; rist. Darmstadt 1963). 

W. Dilthey, Die Jugendgeschichte Hegel, Berlin 1905; tr.it: Gli anni giovanili 
di Hegel, di G. Cavallo, Napoli 1986. 

T. Haering, Hegel. Sein Wollen und sein Werk, 2 voll., Leipzig 1929-38 (rist. 
Aalen 1963). ” 

H. Glockner, Hegel, 2 voll. (XXI e XXII della Jubiliumsausgabe), Stuttgart 
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J. D’Hondt, Hegel en son temps (Berlin 1818-1831), Paris 1968; trit.: Hegel e 
il suo tempo (Berlino 1818-1831), di G. Plantamura Tota, Napoli 1978. 

Fr. Nicolin, Hege! 1770-1970. Leben, Werk, Wirkung, Stuttgart 1975. 

A. Gulyga, G.WE Hegel, Frankfurt a.M. 1974. ” . 


H. Althaus, Hegel! und die beroischen Jabre der Philosophie, Minchen-Wien 
1992; tr.it.: Vita di Hegel. Gli anni eroici della filosofia, di M. Carpitella, 
Roma-Bari 1993. ° 


1. Il periodo giovanile a Stoccarda (1770-1788) 


1770 Georg Wilhelm Friedrich Hegel nasce il 27 agosto 1770 a Stoccarda, 
. capitale del ducato del Wiirttemberg, primo di tre figli di Georg 
. Ludwig Hegel, segretario ducale della camera finanziaria e in seguito 
capo della cancelleria, e di Maria Magdalena Fromm. Gli Hegel, origi- 
nari della Carinzia, erano trasmigrati nel Wiirttemberg nel XVI secolo 
a causa della persecuzione contro i protestanti. se 
1775 Dopoi tre anni della scuola elementare (Deutsche Schule), frequenta a 
+. Stoccarda per due anni la cosiddetta «Scuola latina» {Lateinische 
© Schule) î i 
1777 Passa, sempre nella città natale, al Rea/gywsnasiuni o Gymnasium Il- 
lustre, di carattere umanistico-religioso, dove si svolge tutto il ciclo dei 
suoi studi medi e si dimostra uno scolaro modello; prende anche le- 
zioni private di geometria, astronomia e agrimensura da un colonnello 
d'artiglieria; C.Fr. Duttenhofer. : 
1784 Muore la madre durante un'epidemia di dissenteria. La sua educazio- 
‘ne, come pure quella dei più piccoli Ludwig e Christiane, ricade inte- 
ramente sulle spalle del padre. : ° 
1785. Inizia, proseguendolo fino al 1787, un diario in tedesco e latino da cui 
è possibile farsi un'idea della sua formazione e cultura giovanile: buo- 
na conoscenza delle lingue e del mondo classico (Omero, Sofocle e 
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Euripide; Socrate, Platone, Aristotele; Livio e Cicerone; Longino, 
Longo e Epitteto), studio del Vecchio e del Nuovo Testamento, lettu- 
ra di autori moderni tra cui Mendelssohn, Lessing, Goethe, Schiller, e 
di romanzi allora in voga (J.T. Hermes, T.G. von Hippel). .. 


2. L'università di Tubinga e lo Stift (1 788-settembre 1793) 


1788 


1790 


1793 


Ottenuta la maturità, il 27 ottobre si iscrive all'università di Tubinga 
per studiarvi teologia, ed è ospite come borsista in un ex monastero di 
agostiniani, lo Stift, allora collegio teologico in cui ricevevano la loro 
formazione i futuri ecclesiastici protestanti e gli insegnanti del ducato. 
Segue le lezioni di C.Fr. Schnurrer sull’esegesi biblica, di C.Fr. Risler 
sulla storia della filosofia, di J.Fr. Flatt sulla metafisica e la teologia na- 
turale, e, soprattutto, di J.C. Storr sulla teologia dogmatica. Tuttavia, 
non si dichiara molto soddisfatto dell’insegnamento accademico, spe- 
cie perché l’armosfera ufficiale dello Sti? è quella dell'ortodossia lute- 
rana. Comincia una serie di infrazioni alla disciplina (assenze alle le- 
zioni e alle preghiere, trascuratezza nella divisa) che gli fruttano molte 
punizioni e che nel 1791, per un ritardo nel rientro da un permesso, 
culmineranno nella prigione d'isolamento. . v. 

A partire dal semestre invernale 1790-91, divide la stessa camera dello 
Stift con Hélderlin e con Schelling, ai quali si lega in stretta amicizia; 
insieme celebrano entusiasticamente gli anniversari della Rivoluzione 
francese innalzando alberi della libertà. Il suo studio procede inco- 
stante, con vaste letture non sistematiche e un continuo spostamento 
di interessi (autori preferiti sono Aristotele, Platone, Spinoza, Jacobi, 
Herder e soprattutto Rousseau); la sua oratoria debole e incerta, unita 
alla pronunciata goffagine nei movimenti, non lascia ben sperare per 
una futura carriera di pastore. Il 27 settembre, discutendo la disserta- 
zione del professore A.Fr. Bòck De limzite officiorum bumanorum, con- 
segue il titolo di Magister philosophiae, che concludeva il primo bien- 
nio di studi. i 


Il 20 settembre, difendendo una tesi scritta dal cancelliere universita- 


. rio J.Fr. Le Bret dal titolo De Ecclesiae Wirtembergicae Renascentis Ca- 


lamitatibus, conclude il ciclo di studi allo Sf? superando l'esame con- 


.. cistoriale che conferiva il titolo di Kandidat, con il quale ci si poteva 


‘avviare-alla carriera ecclesiastica. Nell’attestato finale si legge, tra l’al- 


tro, che Hegel è Philologize non. ignarus e che Philosophiae nullam 
operam impendit, cioè: non è ignorante di filologia e non ha mostrato 
alcuna diligenza in filosofia. Non volendo intraprendere la via eccle- 
siastica, in ottobre Hegel accetta un posto di precettore che alcuni co- 
noscenti, già prima che egli concludesse gli studi, gli avevano procura- 
to a Berna, presso l’aristocratico Karl Friedrich von Steiger. 


3. Il precettorato di Berna (ottobre 1793-1 796) e di Francoforte (1797-1800) 


1795 


A Tschugg, nella tenuta della famiglia von Steiger in cui ha a disposi- 
zione una grande biblioteca, tra il 9 maggio e il 24 luglio, scrive una 
Vita di Gesù (Leben Jesu, pubbl. postumo a cura di P. Roques, Jena 
1906), in cui riassume ricerche di stampo illuministico condotte nel 
biennio 1793-94 e pervenuteci sotto forma di Frammenti su religione 
popolare e cristianesimo (Fragmente îiber Volksreligion und Christen- 
tum). Dall'inizio dell'anno, intanto, la lettura di Kant (soprattutto 
dell’opera La religione entro i limiti della sola ragione) è divenuta il 
centro dei suoi studi privati. 


1796 


1797 
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Porta a compimento lo scritto La positività della religione cristiana 
(Die Positivitàt der christlichen Religion, pubbl. post., insieme ai Fram- 
menti già citati, in: Hegels Theologische ]Jugendschriften, a cura di H. 


‘Nohl, Tubingen 1907) e inizia anche la traduzione in tedesco delle 
Lettere confidenziali sul rapporto costituzionale del cantone di Vaud con 


la città di Berna dell'avvocato bernese J.-J. Cart, traduzione che sarà 
poi pubblicata anonima a Francoforte nel 1798 (col titolo Vertrauliche 
Briefe iiber das vormalige staatsrechtliche Verbéltnis des Waadtlandes 
zur Stadt Bern), Pur mantenendo i contatti epistolari con Hélderlin e 
Schelling, Hegel si sente isolato e aspira a una nuova sistemazione; at- 
traversa profonde fasi depressive che torneranno a ripetersi anche in 
seguito. Lo stesso Hélderlin, a cui Hegel indirizza in agosto l’inno 
Eleusis, riesce infine a procurargli un posto di precettore presso il ric- 
co commerciante J.N. Gogel a Francoforte. . 

In gennaio si trasferisce a Francoforte sul Meno, dove frequenta in- 
tensamente Hélderlin e la sua cerchia di amici (tra cui Isaak von Sin- 
clair, che sarà sempre vicino al poeta). Continua le letture economiche 
e politiche inaugurate a Berna (notevole il suo interesse per i giornali 


. inglesi), e approfondisce in senso religioso e speculativo i temi 
del i 


1798 


l’amore e della conciliazione. . 


Redige un «commentario»; oggi perduto, sulla Metafisica dei costumi 
di Kant, e scrive il saggio politico Sulle più recenti vicende interne del 
Wiirttemberg (Uber die neuesten inneren Verbélinisse Wiirttembergs, 
besonders iiber die Gebrechen der Magistratsverfassung, pubbl. post. 
in: Hegels Simtliche Werke, Bd. 7: Schriften zur Politik und Rechtsphi- 
losophie, a cura di G. Lasson, Leipzig 1913), in cui lamenta la crisi in- 
terna della sua patria e propone l’elezione diretta dei magistrati da 
parte dei cittadini (in un primo tempo, aveva scritto vor: Volk, «dal 


‘ popolo», poi cancellato e sostituito dall'espressione vor: Bilrgern). In- 
i p (4 


sieme a Hòlderlin, e in continuo scambio epistolare con Schelling, dà 
stesura definitiva al Programma di sistema (Systemprogram), «manife- 


‘ sto» dell’Idealismo tedesco progettato nell'aprile 1796 dai tre ex ca- 


merati dello $tf di Tubinga. In settembre, Hélderlin è costretto ad al- 
lontanarsi da Francoforte a causa dello scandalo per la relazione con 
Diotima-Susette sposata Gontard, madre dei bambini di cui era pre- 
cettore: Hegel funge da messaggero tra i due innamorati. 

Il 14 gennaio muore il padre e il 9 marzo si reca a Stoccarda per la di- 
visione dell'eredità. Adesso dispone di un piccolo patrimonio che può 
dare una svolta alla sua vita; per il suo carattere esistante, però, passe- 
rannò quasi due anni prima che si decida a partire da Francoforte. A 
questo periodo risale la lettura e il commento della traduzione tedesca 
dell'Indagine sui principi dell'economia politica, dell’economista ingle- 
se James Steuart. . - 7 si 

Porta a compimento lo scritto, iniziato in Svizzera, Lo spirito del cri- 
stianesimo e il suo destino (Der Geist des Christentums und sein Schick- 
sal, pubbl. post. in: Hegels Theologische Jugendschriften, cit.). In set- 
tembre scrive îl celebre Framuzento di Sistema (Systemfragment);in cui 
annuncia la «fine» della religione e la transizione alla filosofia, e il 29 
dello stesso mese conclude la nuova introduzione alla Positività della 
religione. Dopo molto temporeggiare, decide infine di trasferirsi a Je- 


| na, confidando nell'aiuto accademico di Schelling, che già da due anni 


insegna nella locale università. Jena è a quell'epoca la roccaforte della 
filosofia critica e trascendentale e la capitale del nascente Romantici- 
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smo: qui hanno insegnato Reinhold (1787-94) e Fichte (1794-98) e 

‘. brilla attualmente l’astro di Schelling; qui veniva spesso Novalis a tro- 
vare l'amata Sophie von Kihn, morta di tisi nel 1797; qui si sono sta- 
biliti per un certo tempo Tieck, il traduttore tedesco di Shakespeare, e 
August Wilhelm Schlegel con la bellissima moglie Caroline Michaelis, 
divenuta poi l'amante di Schelling; qui prende l’abilitazione all’inse- 
gnamento Friedrich Schlegel e tiene i suoi famosi corsi sull’estetica. 
L'università di Jena, inoltre, è strettissimamente legata alla vicina Wei- 
mer, centro culturale di prim'ordine da quando il granduca Karl Au- 

— gust ha scelto Goethe come consigliere segreto di corte e si è circon- 
dato di uomini come Schiller, Wieland e Herder. 


4.Il periodo di Jena (1801-febbraio 1807) e di Bamberga (marzo 1807-no- 
vembre 1808) - nl ° i 


1801 Hegel arriva a Jena in gennaio, e per quasi un anno prende alloggio da 
Schelling, in cui vede il suo protettore. In luglio pubblica lo scritto 
che deve aprirgli la carriera accademica: la Differenza tra il sistema fi- 
losofico di Fichte e quello di Schelling (Differenz des Fichteschen und 
Schellingschen Systems der Philosophie in Beziehbung auf Reinbolds 
Beitràge zur leichtern Ubersicht des Zustand der Philosophie zu Anfang 
des neunzebnten Jabrbunderts). L'abilitazione vera e propria consiste 
nella stesura della dissertazione De Orbitis Planetarum, la cui discus- 
sione avviene il 27 agosto alla presenza di Karl Schelling, fratello di 
Friedrich, e di Immanuel Niethammer, al quale sarà legato da un’ami- 
cizia intensa e duratura. Inizia le lezioni come libero docente a partire 
dall'autunno: i suoi proventi sono magri, e consistono unicamente ne- 
gli onorari pagati dagli studenti (il cui numero non supererà mai i 
trenta). Il 21 ottobre, per intercessione di Schelling, ottiene un incon- 
tro con Goethe a Weimer: comincia così un sodalizio destinato a du- 

- rare trent'anni. Conosce anche il conterraneo Schiller... 

1802 Si trasferisce nell’alloggio in Klipsteinischer Garten, da cui non si 

muoverà più fino alla partenza da Jena. Il perfetto accordo con Schel- 

'ling sulle questioni filosofiche fondamentali si traduce nella pubblica 

‘zione di un «Giornale critico della filosofia» {«Kritisches Journal der 

Philosophie») presso l'editore Cotta di Tubinga; il periodico, che 
chiuderà l'anno seguente con la partenza di Schelling per Wirzburg, 

_ vede i due amici come redattori unici, e gli articoli dei sei volumi usci- 

“ti, non essendo firmati, non sempre possono essere univocamente at- 

tribuiti. Frutto comune è il saggio di presentazione della rivista dal ti- 
tolo Sull'essenza della filosofia critica in generale (Einlcitung. Ùber das 
Wesen der philosophischen Kritik iiberbaupt und ibr Verbàlinis zum ge- 
gemwàrtigen Zustand der Philosophie insbesondere). Sono di mano he- 
geliana i seguenti saggi: Come il senso comune comprende la filosofia 
(Wie der gemeine Menschenverstand die Philosophie nebme — dargestelli 
an den Werken des Herrn Krug's); Rapporto dello Scetticismo con la fe 
‘ losofia (Verbàlinis des Skeptizisinus zur Philosophie. Darstellung seiner 
verschiedenen Modifikationen und Vergleichung des ncuesten mit dem 
alten); Fede e sapere (Glauben und Wissen oder die Reflexionsphilo- 
sophie der Subjeltivitàt in der Vollstindigkeit ibrer Formen als Kanti- 
sche, Jacobische und Fichtesche Philosophie); Sulle maniere di trattare 
scientificamente il diritto naturale (Ùber die wissenschaftlichen Beband- 
lungsarten des Naturrechts, seine Stelle in der praktischen Philosophie 
und sein Verbéltnis zu den positiven Rechtswissenschaften). Inoltre, ri- 
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prendendo abbozzi che risalgono al periodo di Francoforte, porta a 
compimento La costituzione della Germania (Die Verfassung Deutsch- 


“ lands, pubbl, post. col titolo Kritik der Verfassung Deutschlands, a cura 


1803: 


di G. Mollat, Kassel 1893), in cui anticipa il crollo dell'impero. 
Conclude lo scritto sul Sistema dell’eticità (System der Sittlichkeit, pub- 


‘bl, post. a cura di G. Mollat; Osterwieck 1893). Da questo periodo fino 


alla pubblicazione della Fenomenologia egli traccia la maggior parte de- 
gli «abbozzi di sistema» relativi alla logica e alla metafisica, alla filosofia 
della natura e la filosofia dello spirito. Tra l’altro, frequenta assidua- 
mente Goethe durante i frequenti soggiorni di questi a Jena. In una let- 
tera del 27 novembre a Schiller, Goethe conferma la sua alta stima per 
il giovane filosofo e sottolinea un «difetto» oggettivo da cui Hegel non 


+ riuscirà mai a liberarsi completamente: il non saper parlare scioltamen- 


1805 


1806 


1807 


te nelle conversazioni in privato; dalle testimonianze degli allievi risulta 
che anche nelle lezioni la sua oratoria fosse piuttosto incespicante. 
Grazie all’interessamento di Goethe, in febbraio viene nominato pro- 
fessore straordinario, ma ancora senza stipendio. Da Schelling ap- 
prende con tristezza che le condizioni di Hòlderlin vanno progressiva- 
mente peggiorando, Nella seconda metà dell’anno, con l’aiuto di 
Niethammer - che nel frattempo si è stabilito a Bamberga —, prende 
contatti con l'editore J.A. Goebhardt per la pubblicazione del suo 
prossimo manoscritto. . , .. . . to Dee ion to 

Ha una relazione amorosa con la sua affittacamere e governante, Christia- 
ne Charlotte Fischer sposata Burckhardt, Precipitano gli eventi politico- 


‘ militari: il 13 ottobre l’esercito francese entra a Jena, e il giorno dopo, 


nel corso della famosa battaglia, Hegel è costretto a spostarsi dall'amico 
G.A. Gabler perché il suo domicilio viene requisito dalle truppe di oc- 
cupazione. In novembre sì mette in viaggio per Bamberga, per regolare 
tutte le questioni contrattuali pendenti con l'editore Goebhardt. 

Ritornato a Jena, il 16 gennaio consegna la «Prefazione» della Fexo- 
menologia dello Spirito, la quale vedrà la luce-alla fine di marzo. Il 5 
febbraio nasce Ludwig, frutto della relazione con Christiane: questo 
figlio illegittimo gli darà in seguito parecchie preoccupazioni. Acco- 
gliendo un invito di Niethammer, Hegel abbandona definitivamente 


‘ Jena e si trasferisce a Bamberga, dove l'1 marzo assume l’incarico di 


1808 


. caute parole, la rottura è irrevocabile. 


caporedattore giornalistico della «Bamberger Zeitung»; si tratta di un 
quotidiano dalla veste editoriale assai modesta e con notizie di secon- 
da e terza mano; il compito di Hegel consiste nel raccogliere e redige- 
re queste notizie secondo i dettami della censura. Migliora così la si- 
tuazione economica personale. Nella lettera del 2 novembre, Schelling 
gli comunica le prime impressioni sulla Fenomenologia: al di là delle 
Malgrado la prudenza, sono frequenti gli interventi della censura sugli 
articoli pubblicati dal quotidiano. Alla fine di ottobre, Niethammer, 
che è stato nel frattempo nominato consigliere centrale per l’istruzio- 


.. filosofiche propedeutiche e, nel contempo, a rettore dell’Agidiengyr- 


. ne a Monaco, annuncia a Hegel la.sua nomina a oe di scienze 


nasium di Norimberga. Lasciata Bamberga, Hegel si i 
mente nella sua carica di rettore il 6 dicembre 1808. 


, sea Da Dal Ste 


sedia ufficial- 


ì 
‘ 
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5. L'insegnamento ginnasiale a Norimberga (dicembre 1808-ottobre 1816) 


1809 


1811 
1812 


1813 
1816 


1817 


e quello universitario a Heidelberg (ottobre 1816- settembre 1818) 


Nonostante l'irregolarità con cui percepisce lo stipendio, Hegel pren- 


de molto sul serio la sua mansione di funzionario e cura assai l'autore- 


volezza esteriore della sua carica. I manoscritti che gli servono di base 
per le lezioni verranno pubblicati postumi nel 1840 col titolo. Prope- 

Feutica filosofica (Philosophische Propédeutik).. : . 

In settembre, si sposa con la ventiduenne Marie von Tucher, apparte 

nente a una famiglia patrizia della vecchia Norimberga, e da cui avrà 

due figli: Karl (1813-1901) e Immanuel (1814-1891). i: 

Esce il primo tomo del primo volume della Scienza della logica (Wis- 

senschaft der Logik); il secondo tomo e il secondo volume saranno 

pubblicati rispettivamente nel 1813 e nel 1816. . 

Agli incarichi amministrativi aggiunge anche quello di Schulrat, cioè 

sovrintendente alle scuole elementari di Norimberga. . 

In agosto è nominato professore di filosofia all'università di Heidel. 

berg, e il 28 ottobre inizia le lezioni. 

A Heidelberg può finalmente accogliere in famiglia suo fi glio Ludwig, 

la cui madre è morta. Come co-redattore degli Annali dell'università 


- (gli «Heidelbergische Jahrbiicher der Literatur»), respinge un articolo 


del vecchio amico H.E.G. Paulus sul conflitto costituzionale in atto 
nel Wirttemberg; egli stesso scrive sull'argomento un lungo saggio 


* dal titolo Valutazione degli atti a stampa dell'Assemblea dei deputati del 


regno del Wiirttemberg negli anni 1815 e 1816 (Beurteilung der im 
Druck erschienenen Verbandlungen in der Versammlung der Landstàn- 
de des Kònigsreichs Wiirttemberg im Jabre 1815 und 1816), in cui 
prende le parti del sovrano contro gli stati generali, attirandosi così le 
prime ostilità dei liberali, Sempre negli Annali, pubblica una recensio- 
ne sul terzo volume delle opere di Jacobi: i giudizi sul vecchio avversa- 
rio appaiono più favorevoli rispetto a quelli del «Giornale critico». In 


. giugno pubblica l’Enciclopedia delle scienze filosofiche (Enzyklopédie 


der philosophischen Wissenschaften im Grundrisse), della quale usci- 
ranno due edizioni accresciute nel 1827 e nel 1830.-Fa la conoscenza 
di Jean Paul — ne resta così affascinato da proporre di conferirgli una 
laurea ad honorem - e del filosofo francese Victor Cousin, che diverrà 


- un grande estimatore della filosofia hegeliana. In dicembre, il barone 


von Stein zum Altenstein, capo del ministero prussiano per l’istruzio- 
ne e gli affari di culto, offre a Hegel la cattedra di filosofia all’univer- 
sità di Berlino; egli accetta il 24 gennaio successivo, e così la Prussia si 
assicura il suo futuro «filosofo di Stato». 


6. L'università di Berlino e i viaggi attraverso l'Europa (settembre 1818-0t- 


1818 


tobre 1829) 


Hegel entra in servizio l’1 ottobre e e inaugura i suoi corsi iil 22 ottobre 
con una prolusione in cui riconosce allo Stato prussiano il massimo 
peso nella Germania post-napoleonica e fissa per la filosofia\un posto 


‘ di rilievo al centro di questo stesso Stato. Non tarderanno a verificarsi 


conflitti accademici con il giurista von Savigny e, soprattutto, con 
Schleiermacher, considerato all’epoca il più importante teologo prote- 
stante dopo Lutero; proprio il veto di Schleiermacher sarà decisivo 
per impedire a Hegel, che pure è il protetto di Altenstein, di far parte 
dell’Accademia prussiana delle Scienze. Terrà regolarmente due corsi 
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*. per semestre, dedicandovi da sei a dieci ore settimanali di lezione; l’ar- 
“. gomento dei corsi a Berlino coprirà tutte le discipline filosofiche, dalla 
* A logica alla filosofia del diritto, dalla filosofia della storia a quella della 


1819 


religione, dalla storia della filosofia all'estetica. Tutte le Lezioni (Vorle- 
sungen) verranno poi pubblicate dai discepoli. : 

Il 23 marzo lo studente di teologia C.L. Sand, un'estremista membro 
della Burschenschaft, l'associazione patriottica e radicale delle corpo- 
razioni studentesche tedesche, uccide a Mannheim per motivi politici 


A. von Kotzebue, drammaturgo tedesco che, in qualità di consigliere 


di Stato della Russia, svolgeva attiva propaganda reazionaria per il re- 
gime zarista: in Prussia questo atto costituisce il punto di svolta decisi- 


. vo tra il Congresso di Vienna e la Rivoluzione di Luglio del 1830. He- 


gel è è considerato come una delle guide spirituali della Burschenschaft, 


insieme a Schleiermacher, Fries, W.M.L. de Wette e EL. Jahn. In lu- 


glio inizia la «persecuzione dei demagoghi» da parte delle autorità 
prussiane, nel corso della quale vengono imprigionati diversi allievi ed 
ex-allievi di Hegel (K. Ulrich, L. v. Henning, G. Asverus, F. Forster, 
FW. Carové). Il 18 ottobre entrano in vigore in Prussia i Decreti di 
Karlsbad, con cui si limita soprattutto la libertà di stampa e d’insegna- 
mento: Hegel, dopo aver preso nettamente le distanze dal movimento 
della Burschenschaft (il 9 febbraio e il 2 maggio aveva accettato l'invito 


7a prender parte a due raduni delle corporazioni studentesche berline- 


1820 


si), è costretto a rielaborare il manoscritto, già praticamente terminato 
alla fine dell'estate, della Filosofia del Diritto. 


Il 23 marzo Hegel fa parte della commissione che deve conferire Vabi- 


- litazione alla libera docenza a un giovane proveniente da Dresda: 


». + Arthur Schopenhauer, il quale, per mancanza di uditori alle lezioni, ri- 


marrà a Berlino solo due semestri. In giugno Hegel è nominato mem- 
bro ordinario della «Regia commissione esaminatrice scientifica» della 


‘ provincia di Brandeburgo, incarico che terrà fino al 1822. In luglio fa 


un breve viaggio a Dresda, con l'intento di visitare la galleria che ospi- 
ta la «Madonna Sistina» di Raffaello. La sua posizione nell'università 


. di Berlino comincia a consolidarsi ed è palpabile il crescente successo 


. delle sue lezioni presso gli studenti. In ottobre cominciano già a circo- 


1821 


lare i primi esemplari a stampa della Filosofia del Diritto. 
Escono i Lineamenti di filosofia del Diritto (Grundlinien der Pbilo- 


‘ sopbie des Rechts), i quali, specie con la prefazione, suscitano polemi- 
. che per l'apparentemente esplicita adesione all’ ordinamento statuale 
- prussiano e.ai princìpi della Restaurazione. Si aggravano intanto le 
: condizioni psichiche della sorella Christiane, la quale in seguito verrà 


- 1 .Anternata in diverse cliniche psichiatriche. - PO 


1822 


Nella prefazione a un’opera del suo ‘discepolo di Heidelberg H.EW. 
Hintichs dal titolo La religione nel suo intimo rapporto con la scienza 
(Die Religion im inneren Verbaltnisse zur Wissenschaft), attacca aspra- 


“ ». mente la teologia del sentimento sostenuta da Schleiermacher. In set- 
+ tembre visita i Paesi Bassi dietro invito del suo vecchio discepolo di 


- Jena, l'olandese P.G. van Ghert: resta impressionato dal benessere e 


1.» dall’abbondanza di merci in Olanda e dalla pittura fiamminga (in par- 
1». » ticolare da van Eyck), © 
1824 

|» apprezzare moltissimo l'opera lirica itali 


0, a Vienna, dove mostra di 
a {ascolta addirittura due 


In settembre si reca a Praga e, soprattu 


volte il Barbiere di Siviglia di Rossini). 
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In seguito all’appropriamento indebito di una modica somma di dena- 


. ro paterno, il giovane Ludwig viene cacciato di casa e mandato a Stoc- 


1826 


1827: 


1828 


1829 


carda; qui vive come commesso di negozio, ma dopo una lite col pro- 
prietario dà le dimissioni, e questo fatto provoca la rottura definitiva 
col padre: Hegel gli impone di non portare più il suo cognome. 
Ludwig Fischer - dal cognome da nubile della madre — si arruola allo- 
ra nell'esercito olandese e il 29 agosto parte da Ostenda in direzione 


“Giava. Morirà di malaria a Giakarta il 28 agosto 1831, e Hegel non sa- 


prà mai di questa morte che anticipava di appena tre mesi la propria. 
In settembre fa la conoscenza del drammaturgo austriaco Franz Grill- 
parzer. . . a SL de 

Inizia la pubblicazione della rivista «Annali berlinesi per la critica 
scientifica» («Jahrbiicher fir wissenschaftliche Kritik»), che viene 
considerato l’organo ufficiale dello hegelismo; tra gli altri, vi collabo- 
rano Goethe, i due fratelli Humboldt, il classicista PA. Boeckh e l’ar- 
cheologo A. Hirt; la prima recensione hegeliana riguarda l’opera di W. 
von Humboldt Sull'episosodio del Mahabharata noto col nome di Bha- 
gavad-Gita (Ùber die unter dem Namen Bhagavad-Gita bekannte Epi- 
sode des Mahabbarata, Berlin 1826). Alla metà di agosto si mette in 
viaggio verso Parigi, accogliendo finalmente l’insistente invito di Cou- 
sin; ha a disposizione lo studio e la biblioteca di quest’ultimo, e, come 
già durante il soggiorno a Vienna, va regolarmente a teatro. Sulla via 
del ritorno, il 18 ottobre avviene il famoso incontro con Goethe a 
Weimer (il dialogo è tramandato da J.P. Eckermann nei suoi Collogui 
con Goethe). . . i 
Nei primi mesi dell’anno, a causa di un fastidioso «mal di petto», deve 
interrompere le lezioni per un èerto tempo; il medico gli consiglia una 


+ cura termale. Escono negli «Annali» le sue recensioni agli Scritti po- 


stumi (Nachgelassene Schriften, Leipzig 1826) di K.W.E Solger e agli 
Scritti (Schriften, Berlin 1821-25) di J.G. Hamann. Verso la fine di no- 
vembre riceve la tesi di laurea De ratione una, universali, infinita di un 


giovane bavarese, il quale nella lettera di accompagnamento riassume . 


le proprie vedute sulla religione! si tratta del ventiquattrenne Ludwig 
Feuerbach; non è sicuro che Hegel abbia letto la dissertazione e la let- 


tera allegata. |‘ : 


Escono, sempre negli «Annali», le sue recensioni a tre opere appena 
pubblicate: Aforisii sul non-sapere e sul sapere assoluto (Apborismen 
tiber Nichtwissen und absolutes Wissen im Verbdltnisse zur christlichen 
Glaubenserkenntniss, Berlin 1829), di C.F. Géschel; Sulla dottrina be- 
geliana ovvero sapere assoluto e panteismo moderno (Uber die Hegel- 
sche Lebre oder absolutes Wissen und moderner Pantheismus, Leipzig 
1829), di un anonimo; Sulla filosofia in generale e sull'Enciclopedia he- 
geliana in particolare (Ùber Philosophie tiberbaupt und Hegels Enzy- 
clopadie der philosophischen Wissenschaften insbesondere, Berlin 
1829), di K.E. Schubarth e L.A. Carganico. Alla fine di agosto si reca 
alle terme di Karlsbad, e qui incontra casualmente Schelling: nono- 
stante il profondo dissidio filosofico fra i due, l'incontro è per entram- 
bi cordiale e perfino piacevole. In ottobre Hegel viene eletto rettore 
dell'università di Berlino, e durerà in carica fino all'ottobre successivo; 
nella sua prolusione tenuta in latino il 18 ottobre, egli celebra l’accor- 
do tra la legge dello Stato e la libertà accademica di insegnamento e di 
apprendimento. I TO 
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7. Il rettorato e la reazione alle rivoluzioni liberali (ottobre 1829-1831) 


1830 Le rivoluzioni liberali in Francia e in Belgio lo riempiono di orrore, 


1831 


ma a Berlino riesce a tenere lontane dall'università tutte le agitazioni 
politiche: egli si attiene ancora scrupolosamente ai Decreti di Karl- 
sbad, i decreti statali che hanno stabilito lo scioglimento delle corpo- 
razioni studentesche, la censura sulla stampa e il controllo sulle uni- 


. versità, Il 25 giugno pronuncia il discorso commemorativo del terzo 


centenario della Confessione di Augusta (Augsburgische Konfession), 
la «carta costituzionale» della Chiesa protestante. In settembre si am- 
mala ed è costretto a letto, ma è di nuovo in forze al momento di inau- 
gurare il semestre invernale. . 

Escono negli «Annali» le recensioni ai volumi di A.L.J. Ohlert, 
L'idealrealismo (Der Idealrealismus, Neustadt 1830), e di J. Gòrres, Sul 
fondamento, la struttura e la successione delle epoche della storia del 
mondo (Uber die Grundlage, Gliederung und Zeitenfolge der Welige- 
schichte, Breslau 1830). In aprile, la «Gazzetta ufficiale dello Stato 
prussiano» («Allgemeine Preussische Staatszeitung») pubblica una 
parte dell’ultimo scritto di Hegel, il saggio Sul progetto inglese di rifor- 
ma elettorale (Uber die englische Reformbill), in cui egli polemizza 
contro il costituzionalismo e il parlamentarismo liberale. Finisce di 
rielaborare il primo tomo della Scienza della logica (che uscirà postu- 
mo nel 1832), e termina di scrivere la prefazione alla seconda edizione 
dell’opera il 7 novembre. Il 14 novembre si spegne in poche ore, vitti- 
ma di un’epidemia di colera - come risulta dagli atti — o di un distur- 
bo gastrico — come sostiene la moglie. 


“NOTA EDITORIALE © 


1 Sull’edizione Ilting della Filosofia del Diritto. 


Delle quattro opere fondamentali edite da Hegel in vita, la Filosofia del 
Diritto è l’unica a non essere stata ancora pubblicata in edizione critica nei 
Gesammelte Werke (abbr. GW), curati dallo Hegel-Archiv di Bochum e pub- 
blicati dalla Felix Meiner di Amburgo. L'opera, che dovrà costituire il XIV 
volume dei GW, non è neppure in preparazione, tanto che presso la Felix 
Meiner, nella collana «Philosophische Bibliothek» (PhB 483), è appena usci- 
ta una nuova edizione riveduta del testo critico stabilito da Johannes Hoff- 
meister nel 1955.. 

Data questa situazione, abbiamo deciso di effettuare la traduzione dei Li- 
neamenti tenendo presenti tutte le edizioni precedenti, ma ispirandoci so- 
prattutto a quella che, a nostro avviso, è la migliore attualmente disponibile: 
Die “Rechtsphilosophie” von 1820. Mit Hegels Vorlesungsnotizen 1821-1825, a 
cura di K.-H. Ilting, Frommann-Holzboog, Stuttgart-Bad Cannstatt 1974, II 
vol. dell’ opera: G.W.E Hegel, Vorlesungen liber Recbsphilosophie 1818- 
1831, 4 voll., ivi, 1973-74, 

La fatica di Karl-Heinz Ilting è è, nella sua impostazione, un vero modello 
di edizione ermeneutica per un ‘opera filosofica moderna — e a maggior ragio- 
ne per un'opera hegeliana. Essa merita che se ne riassumino qui le caratteri- 
stiche fondamentali:-- 

a) il testo stabilito è quello della prima “edizione del 1820, con la trasfor- 
mazione dei caratteri gotici in caratteri latini (artigua); sì tiene però conto 
anche di alcune correzioni e inserzioni fatte da Hegel stesso nel suo esempla- 
re personale, e tutto ciò viene debitamente segnalato in apparato; 

b) i numeri di pagina dell’originale del 1820 sono indicati a margine, cia- 
scuno in corrispondenza di una sbarrà verticale inserita nel corpo del testo; 

‘©. ©) lo spaziato viene trasformato in corsivo, ed è mantenuto solo in quelle 
citazioni (da Aulo Gellio, Pascal, ecc.) che nell'originale sono in caratteri lati- 
ni — questi ultimi, a loro volta; vengono tutti quanti corsivizzati; 

d) gli appunti manoscritti di Hegel per le sue lezioni sulla filosofia del 
Diritto (1821- 25) vengono affiancati ai relativi paragrafi delle Grundlinien (il 
testo è sulla pagina destra, gli appunti su quella sinistra), consentendo così 
un immediato raffronto; nell'edizione Hoffmeister, invece, tali appunti (che 
coprono i primi 181 paragrafi dell'opera) sono relegati alla fine del volume 
con il titolo di Randbemerkungen; 

e) le variae lectiones di Gans, Bolland, Lasson e Hoffmeister tv. infra, Si- 
gle e Bibliografia) vengono riportate in apparato solo quando sono rilevanti 
per il significato del testo; 

£) le emendazioni dello stesso Ilting, unite alle i integrazioni racchiuse tra 
virgolette a caporale («...»), mirano a una chiarezza il più possibile completa 
della base linguistica del testo, e in questo senso sono di gran lunga più nu- 
merose di quelle dei suoi predecessori; 
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g) nelle diverse annotazioni di Hegel ai singoli paragrafi vengono aperti 
dei capoversi in corrispondenza di nuovi periodi che, nell'originale e nelle 
edizioni successive, sono separati da ciò che precede solo mediante un tratti- 
no lungo; nei rari casi in cui viene aperto un capoverso al quale non corri- 
sponde nell'originale nessun trattino lungo, allora la capoversazione viene se- 
gnalata da un obelus (1); 

h) tutti i paragrafi e i nuovi capoversi delle annotazioni — e le nuove sud- 
divisioni introdotte fra le parti, le sezioni, le sottosezioni e i paragrafi — ven- 
gono muniti di titoli racchiusi anch'essi tra virgolette a caporale, ricavati non 
soltanto dal contenuto esplicito del testo, ma anche dalle corrispondenze con 
gli appunti personali di Hegel per le lezioni e con le trascrizioni degli uditori. 


2. ‘Le caratteristiche del testo tedesco riportato nel presente volume 


.. Dicevamo però di esserci soltanto ispirati all'edizione Ilting — un'edizione 
tutt'altro che diplomatica, ma senz'altro degna di ammirazione e ingiusta- 
mente snobbata dagli hegeliani dello Hegel-Archiv (in primo luogo dai pur 
meritevoli Friedrich Nicolin e Otto Paggeler). — ” 

Rispetto a quello di Ilting, infatti, il testo qui riprodotto presenta notevo- 
li differenze, che elenchiamo di seguito punto per punto:- . di 

4) come già avvenuto per il testo originale della Fenomenologia, l’ortogra- 
fia è modernizzata e adeguata al tedesco attuale; ; LU 

b) i numeri di pagina della prima edizione del 1820 sono collocati nelle 

testatine in alto, racchiusi tra parentesi quadra e in caratteri più piccoli, a de- 
stra del numero di pagina dell'edizione italiana (nel corpo del testo le inter- 
ruzioni di pagina sono segnalate, come in Ilting, da una sbarra verticale); 
‘’ €) le annotazioni (Anmeerkungen) di Hegel, che nell'originale del 1820 e 
nelle edizioni successive sono distinte dai paragrafi solo mediante ‘un rientro 
dei capoversi (e quindi sono composte entro margini più ristretti), vengono 
qui adeguate ai margini dei paragrafi, ma redatte in corpo di carattere più 
piccolo; ° . ‘ 

d) non vengono pubblicati gli appunti manoscritti di Hegel: non certo 
perché di scarso rilievo, ma per i numerosissimi problemi di critica del testo 
ch’essi comportano, e, soprattutto, perché non sarebbe stato possibile offrirli 
in una veste di grande funzionalità e fruibilità; . 

‘ e) nell'apparato critico sono riportate, ove ritenuto necessario, anche 
emendazioni degli editori precedenti (soprattutto di Hoffmeister) non regi- 
strate dall’apparato di Ilting; : ° 2 n 

£) le emendazioni e integrazioni di Ilting - diverse delle quali da noi non 
accettate — sono ovviamente anch'esse segnalate in apparato. Per mettere in 
rilievo i brani che Hegel cita da proprie e da altrui opere, vengono impiegate 
le virgolette a caporale al posto delle doppie virgolette inglesi (“...”). AI fine 
di evitare la ‘confusione, pertanto, le emendazioni e integrazioni rilevanti di 
tutti quanti gli editori sono racchiuse tra parentesi quadra, sia nel testo, sia in 
apparato; 0, O 

E) viene mantenuta la capoversazione dell’edizione del 1820; l 

h) non sono riportati i vari tipi di titoli introdotti da Ilting, mentre i titoli 
hegeliani sono espressi in maiuscolo o in maiuscoletto, e non in tondo nor- 
male (uniche eccezioni: i Frontespizi e il Sommario). _ 
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Nel complesso, dunque, il testo da noi curato si presenta come un'edizio- 
ne dalla fisionomia peculiare e ben precisa, ma non è e non vuole essere 
un'edizione critica nel senso filologico del termine — per esempio, non vengo- 
no riportati in apparato tutti gli errori di stampa dell’editio princeps, né vi so- 
no registrate tutte le varianti operate nelle edizioni successive. | *: * 

Il nostro obiettivo principale era quello di restituire l’opera hegeliana del 
1820, non certo però in un'edizione diplomatica o meccanica, bensì sotto 
una luce che, pur dopo la modernizzazione dell’ortografia e della veste edito- 
riale, pur dopo l'emendazione dei numerosi refusi, delle molteplici carenze 
espressivo-formali, della disorganica punteggiatura, ecc., ne lasciasse comun- 
que trasparire zutte le fattezze originarie: se e nella misura in cui siamo riusci 
ti a raggiungere questo obiettivo, allora si potrà guardare alla presente edizio- 
ne come a un palinsesto la cui scriptio infertor, malgrado abrasioni candeggi e 
reimpieghi iterati, è ancora perfettamente e integralmente leggibile, . 


3. Avvertenze sul testo italiano e sugli apparati 
seni er . 
Nella traduzione del testo ci siamo'attenuti al criterio generale già segui- 
to nella nostra versione ‘della Fenomenologia dello Spirito (cit., p. 40); abbia- 
mo aperto dunque nuovi capoversi non soltanto nelle annotazioni (come ha 
fatto sistematicamente Ilting); ma anche nei paragrafi. Come traduzioni di 
cui si è particolarmente tenuto corito vanno citate quelle di Messineo, Knox, 
Derathé e Marini (v. infra, Bibliografia, pp. 632 s.).' x 


Anche stavolta abbiamo introdotto nel corpo del testo dei titoli in gras- 
setto (elencati poi in corsivo nell’Indice generale), e nel far ciò ci siamo libe- 
ramente ispirati ai titoli di Ilting, molto spesso però allontanandocene e in 
parecchi casi operando modifiche radicali. - a 


I titoli correnti delle testatine corrispondono alla suddivisione dell’opera 
in: Prefazione, Sommario, Introduzione e, infine, tre Parti, ciascuna delle 
quali suddivisa in tre Sezioni. A sinistra del numero di pagina, tra parentesi 
quadra e in caratteri più piccoli, comr riono di volta in volta i numeri di pagi- 
na dell’originale del 1820, in corrisp “denza - come già per il tedesco a fron- 
te — di sbarre verticali inserite nel curpo del testo. 


Le mote del traduttore, precedute da un elenco bibliografico di tutte le 
opere che vi vengono citate con almeno un brano, sono di diversi tipi. Un 
primo gruppo concerne i rinvii ad altri testi hegeliani o di derivazione hege- 
liana, oppure le citazioni dagli stessi in vista di una maggiore intelligibilità 
dei paragrafi e delle annotazioni; un secondo gruppo mira a individuare i più 
importanti riferimenti hegeliani, espliciti o meno, a opere e dottrine altrui; 
V'è poi un certo numero di indicazioni relative a fenomeni storici e culturali 
chiamati in causa da Hegel soprattutto nelle annotazioni; un quarto gruppo, 
infine, cerca di fornire al lettore un quadro completo dei richiami intrate- 
stuali. Rare sono le esplicazioni lessicali, e mancano del tutto note di com- 
mento al testo. : 


Tre sono le appendici. 
Le prime due riguardano testo e traduzione di un paio di importanti bra- 
ni di derivazione hegeliana tratti dalle Nachschriften di Hotho e di Gries- 


heim, e divenuti celebri già nell'Ottocento perché inseriti da Gans come Zu- 
séitze ai $$ 258 e 280. 
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‘ La terza appendice è una tavola delle concordanze, che vuole offrire in 
un quadro sinottico le affinità dei paragrafi dei Lineamenti, da un lato, con 
quelli sullo Spirito oggettivo delle tre edizioni dell’Enciclopedia, e, dall'altro, 
con i paragrafi delle Lezioni sulla filosofia del Diritto anteriori la composizio- 
ne dell’opera del 1820 (si tratta precisamente delle Vorlesungen secondo le 
trascrizioni Wannemann, 1817/18, e Homeyer, 1818/19; per le edizioni di 
queste Nachschriften, come pure di quelle sopra citate, v. infra, Catalogo bi- 
bliografico, p. 582). 


L'apparato critico posto in calce al testo tedesco è stato organizzato se- 
condo l'esigenza di consentire al lettore una visione immediata e netta delle 
variae lectiones e delle relative editiones (l'indicazione delle varianti è scandi- 


ta, nel testo e in apparato, dalla progressione ciclica delle lettere dell'alfabeto . 


poste in apice); poche e semplici sono le abbreviazioni di cui ci siamo serviti 
(v. p. seg.). © 

In generale, zx apparato si registrano sempre le varianti degli altri editori 
accolte nel testo, e, nel caso in cui siano date anche le lezioni divergenti non 
accolte, allora la prima variante indicata è appunto quella da noi adottata, e 
le altre seguono in ordine cronologico. 

Quando invece in apparato sono riportate soltanto una 0 più ‘lezioni di- 
vergenti da quella testuale, allora la lectio nel testo, (1) se non contiene ag- 
giunte o espunzioni e se nella nota critica relativa non appare la sigla Rph, è 
dell’editio princeps, mentre (2) in tutti gli altri casi è la nostra. — 

Si è già detto che non tutte le varianti degli editori vengono registrate in 
apparato (la locuzione ef aliae editiones non sempre significa omzes, ma tal- 
volta semplicemente plerzegue editiones). Bisogna però aggiungere che la no- 
stra edizione riporta (sempre escludendo gli errori di stampa) tutte le variae 
lectiones contenute in Hoffmeister e in Ilting, cioè negli ultimi due editori 
della Filosofia del Diritto: anche queste due scriptiones intermediae - indub- 
biamente le più autorevoli — risultano dunque integralmente leggibili. 


TAVOLA DEI SEGNI E DELLE SIGLE 
CHE RICORRONO NEL TESTO TEDESCO, NEL TESTO ITALIANO E 


NELL'APPARATO CRITICO 
. Segni e abbreviazioni i . ° 
[1] Integrazione. 
[C]) Ridondanza da espungere. 
<> Aggiunta o modifica di Hegel in margine al suo esempla- 


re della Filosofia del Diritto. 
| Interruzione di pagina nell’originale. 


sbe In apice, rinvio all'apparato critico. 

* #* In apice, rinvio alle note di Hegel. 

123 In apice, rinvio alle note del traduttore. 

add. (= addit/addunt) aggiunta in uno o più editori. 

exp. {= expungit/expungunt) espunzione in uno o più editori, 
et al., .. (= et aliae editiones) lezione contenuta in più editori. 


etal, pr (= praeter) lezione contenuta in più editori, tranne in... 


. Sigle 


Rph Hegel, Grundlinien der Philosophie des Rechts, Berlin 
1821. 

G!(G?)  Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. v. E. Gans, 
Berlin 1833! (18402). 


B Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. v. G.J.PJ. 
Bolland, Leiden 1902. 

L! Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. v. G. Las- 
son, Leipzig 1911. 

L?2 Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. v. G. Las- 
son, Leipzig 19302. 


Hm ©’ Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. v.J. Hoff- 
meister, Hamburg 1955. : . 
Il — Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. v. K.-H. Il. 
‘ting, Stuttgart-Bad Cannstatt 1974. 
Rph-VN Esemplare della Filosofia del Diritto con appunti di Hegel 
per le proprie lezioni (Staatsbibl. Preu8. Kulturbesitz, Libr. 
impr. c. not. ms. oct. 126). 


Grundlinien 
der À 


Philosophie des Rechts. 


Von. 


D. Georg Wilhelm Friedrich Hegel, 


Ordentl. Professor der Philosophie an der Kénigl. Universizàt 
zu Berlin. 


Berlin, 1821. 
‘In der Nicolaischen Buchhandlung. 


Lineamenti 
di 


filosofia del Diritto 


dell 


Dott. Georg Wilhelm Friedrich Hegel, 
Professore ordinario di Filosofia alla Regia Università 
di Berlino 


Berlino, 1821 


_ «Presso la Libreria Nicolai 
Ai i i : x 


Naturrecht 
und 
Staatswissenschaft 


im Grundrisse. 


Zum Gebrauch fir seine Vorlesungen 


von 


D. Georg Wilhelm Friedrich Hegel, 


Ordentl. Professor der Philosophie an der Kénigl. Universitàt 
zu Berlin. 


‘Berlin, 1821. 
In der Nicolaischen Buchhandlung. 


Diritto naturale 
NI e, ° 
scienza dello Stato. 


in compendio 


© i Adottato per le sue lezioni 
‘ dal . 
Dott. Georg Wilhelm Friedrich Hegel, 


Professore ordinario di Filosofia alla Regia Università 
di Berlino È ‘ 


Berlino, 1821 


Presso la Libreria Nicolai 


VORREDE 


Die unmittelbare Veranlassung zur Herausgabe dieses Grund- 
risses ist das Bediirfnis, meinen Zuhòrern einen Leitfaden zu den 
Vorlesungen in die Hande zu geben, welche ich meinem Amte 
gemaB iiber die Philosophie des Rechts halte. Dieses Lehrbuch ist 
eine weitere, insbesondere mehr systematische Ausfihrung dersel- 
ben Grundbegriffe, welche iiber diesen Teil der Philosophie in der 
von mir sonst fiir meine Vorlesungen bestimmten Enzyklopadie der 
philosophischen Wissenschaften (Heidelberg 1817) bereits enthal- 
ten sind. 

Da8 dieser GrundriB aber im Druck erscheinen sollte, hiermit 
auch vor das gréBere Publikum kommt, wurde die Veranlassung, 
die Anmerkungen, die zunichst in kurzer Erwahnung die ver- 
wandten oder abweichenden Vorstellungen, weiteren Folgen und 
dergleichen andeuten sollten, was in den Vorlesungen seine gehéri- 
ge Erliuterung erhalten wiirde, manchmal schon | hier weiter aus- 
zufuhren, um den abstrakteren Inhalt des Textes zuweilen zu ver- 
deutlichen, und auf naheliegende in* dermaliger Zeit ging und gi- 
be Vorstellungen eine ausgedehntere Riicksicht zu nehmen. So ist 
eine Anzahl weitliufigerer Anmerkungen entstanden, als der Ziweck 
und Stil eines Kompendiums sonst mit sich bringt. Ein eigentliches 
Kompendium jedoch hat den fiir fertig angesehenen Umkreis einer 
Wissenschaft zum Gegenstande, und das ihm Eigentiimliche» ist, 
vielleicht einen kleinen Zusatz hier und da ausgenommen, vor- 
nehmlich die Zusammenstellung und Ordnung der wesentlichen 
Momente eines Inhalts, der lingst ebenso zugegeben und bekannt 
ist, als jene Form ihre lingst ausgemachten Regeln und Manieren 
hat. Von einem philosophischen Grundri8 erwartet man diesen Zu- 
schnitt schon etwa darum nicht, weil man sich vorstellt, das, was 
die Philosophie vor sich bringe, sei ein so iibernichtiges Werk, als“ 
das Gewebe der Penelope, das jeden Tag von vorne angefangen 
wurde®, 

Allerdings weicht dieser GrundriB zunichst von einem gewòhn- 


* naheliegende, in Hm. <“Werk als Hm. 
è Eigentimliche Hm; eigentimliche Rph. ‘wurde B,Iit; werde Rph. . 


PREFAZIONE . . 


1. Scopo dell’opera eni 


L'edizione di questo compendio è stata motivata innanzitutto 
dal bisogno di offrire ai miei uditori una guida per le lezioni da 
me tenute, in ottemperanza al mio incarico!, sulla filosofia del Di- 
ritto. Questo manuale costituisce un’esposizione ulteriore, e so- 
prattutto più sistematica, di quegli stessi concetti fondamentali 
che, su questa parte della Filosofia, sono già contenuti nella Enc 
clopedia delle scienze filosofiche (Heidelberg 1817)? - opera ap- 
prontata anch'essa, a suo tempo, per le mie lezioni. 

Ma il fatto che tale compendio dovesse vedere la luce in for- 
ma di libro stampato, e con ciò andare incontro anche a un pub- 
blico più ampio, mi ha spinto già in questa sede a esporre talora 
in maniera più dettagliata le annotazioni, la cui funzione era ini- 
zialmente quella di rinviare con brevi accenni a rappresentazioni 
affini o divergenti, a ulteriori conseguenze, ecc. — tutte cose desti- 
nate a ricevere poi adeguato |chiarimento nelle lezioni. Ho opera- 
to le aggiunte sia per illustrare qui e là il contenuto particolar- 
mente astratto del testo, sia per rivolgere maggiore attenzione alle 
rappresentazioni ordinarie e più diffuse dell'epoca attuale. È sor- 
to così un buon numero di annotazioni più estese di quanto in 
genere non comporti il fine e lo stile di un compendio. 

2. Il metodo speculativo di questo compendio: forma ‘e conte- 

nuto nella Scienza < cl - E 


Un vero e proprio compendio, tuttavia, ha per oggetto l'ambi- 
to di una scienza considerato come completo e concluso, e ciò 
che gli è peculiare, se si eccettua forse qualche piccola notazione 
complementare qui e là, è principalmente la forma compositiva e 
ordinatrice dei momenti essenziali di un contenuto che, appunto, 
è ammesso e noto da così lungo tempo, quanto da lungo tempo 
stabilite sono le regole e le modalità di quella forma. Da un com- 


‘pendio filosofico, invece, non ci si aspetta affatto una simile strut- 


tura, probabilmente perché si ritiene che la Filosofia sia impegna- 
ta in un'opera evanescente come la tela di Penelope, che ogni 
giorno veniva ricominciata da capo. 

Rispetto ai soliti compendi, però, questo si distingue innanzi- 


iau 
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lichen Kompendium durch die Methode ab, die darin das Leitende 
ausmacht. DaB aber die philosophische Art des Fortschreitens von 
einer Materie zu einer anderen und des wissenschaftlichen Bewei- 
sens, diese spekulative Erkenntnisweise tiberhaupt, wesentlich sich 
von anderer Erkenntnisweise unterscheidet, wird hier vorausge- 
setzt. Die Einsicht in die Notwendigkeit einer solchen Verschie- 
denheit kann es allein sein, was die Philosophie aus dem'schmàhli- 
chen Verfall, in welchen sie in unseren Zeiten versunken ist, her- 
auszurei |Ben vermégen wird. Man hat wohl die Unzulinglichkeit 
der Formen und Regeln der vormaligen Logik, des Definierens, 
Einteilens und SchlieBens, welche die Regeln der Verstandeser- 
kenntnis enthalten, fiîr die spekulative Wissenschaft erkannt, oder 
mehr nur gefiihlt als erkannt, und dann diese Regeln nur als Fes- 
seln weggeworfen, um aus.:dem Herzen, der Phantasie, der zufalli- 
gen Anschauung willkiirlich zu sprechen; und da denn doch auch 
Reflexion und Gedankenverhàltnisse eintreten miissen, verfahrt 
man bewuBtlos in der verachteten Methode des ganz gewéhnli- 
chen Folgerns und Rasonnements. — Die Natur des spekulativen 
Wissens habe ich in meiner Wissenschaft der Logik, ausfihrlich* 
entwickelt; in diesem GrundriB ist darum nur hier und da eine 
Erliuterung iiber Fortgang und Methode hinzugefiigt worden. Bei 
der konkreten und in sich so mannigfaltigen Beschaffenheit des 
Gegenstandes ist es zwar vernachlissigt worden, in allen und jeden 
Einzelheiten die logische Fortleitung nachzuweisen und heraus- 
zuheben: teils konnte dies, bei! vorausgesetzter Bekanntschaft mit 
der wissenschaftlichen Methode fiir iberfliissig gehalten werden, 
teils wird aber® es von selbst auffallen, da} das Ganze wie die Aus- 
bildung seiner Glieder auf dem logischen Geiste beruht. Von die- 
ser Seite méchte ich auch vornehmlich, da diese Abhandlung ge- 
faBt und beurteilt wiirde. Denn das, um was es in derselben zu tun 
ist, ist die Wissenschaft, und in der Wissenschaft ist der Inhalt we- 
sentlich an die For gebunden. 

Man kann zwar von denen, die es am griind]lichsten zu nehmen 
scheinen, hòren, die Form sei etwas AuBeres und fiir die Sache 
Gleichgiiltiges, es komme nur auf diese an; man kann weiter das 
Geschift des Schrifistellers, insbesondere des philosophischen[,]" 
darein setzen, Wabrbeiten zu entdecken, Wabrbeiten zu sagen, 
‘ Wabrbeiten und richtige Begriffe zu verbreiten. Wenn man nun be- 
trachtet, wie solches Geschift wirklich betrieben zu werden pflegt, 
so sieht man einesteils denselben alten Koh] immer wieder aufko- 


© Logi ausfuhrlich  G! et al., pr. Ilt. taber wird B, Il, wirdaber Rph. Ì 
{dies bei Hm. b[,} Ile 
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tutto per il metodo che ne costituisce l'elemento direttivo. Qui, 
infatti, il presupposto è che la modalità in cui la Filosofia progre- 
disce da una materia all'altra e conduce la' dimostrazione scienti- 
fica - questa modalità conoscitivo-speculativa in generale — diffe- 
risce essenzialmente dagli altri tipi di conoscenza. Solo lo sguardo 
consapevole entro la necessità di una tale diversità potrà riuscire 
a trarre la Filosofia fuori da quella vergognosa degradazione in 
cui essa è |sprofondata ai nostri giorni. i 

‘Certo, si è giunti a riconoscere - o meglio, più che a ricono- 
scere, soltanto a presentire — che le forme e le regole della vecchia 
logica, di quei procedimenti per definizioni suddivisioni e sillogi- 
smi condotti secondo le norme della conoscenza intellettiva, sono 
insufficienti per la Scienza speculativa; di conseguenza, queste re- 
gole sono state spazzate via come si trattasse soltanto di pastoie, e 
si è preso a parlare arbitrariamente a partire dal cuore, dalla fan- 
tasia, dall’intuizione accidentale. E tuttavia, poiché anche la ri- 
flessione e i rapporti tra pensieri non possono non entrare in gio- 
co, si procede inconsapevolmente proprio secondo il metodo di- 
sprezzato di quelle forme deduttive e raziocinanti del tutto ordi- 
narie. ne se 

La natura del sapere speculativo è stata da me ampiamente 
esposta e sviluppata nella mia Scienza della Logica?. In questo 
compendio, pertanto, sono stati aggiunti solo occasionalmente al- 
cuni chiarimenti sul procedimento e sul metodo. Per l’esattezza, 
in ragione del carattere concreto e intimamente così variegato 
dell'oggetto, si è tralasciato di dimostrare e di esplicitare il pro- 
cesso logico in tutti i suoi particolari: da un lato, ciò poteva essere 
ritenuto superfluo appunto per la presupposta familiarità con il 
metodo scientifico; dall'altro lato, però, sarà di per sé evidente 
che il Tutto, così come la conformazione dei suoi membri, si fon- 
da sullo spirito logico. l SE 

Ora, è anche e soprattutto da questo secondo lato che io vor- 
rei fosse intesa e giudicata la presente trattazione. In essa, infatti, 
si ha a che fare con la Scienza, e nella Scienza il contenuto è lega- 
to in modo essenziale alla forma. — 

vero che, da parte di coloro i quali sembrano | affrontare 

con maggiore profondità la questione, si può sentir dire che la 
forma sarebbe qualcosa di esterno e di indifferente rispetto alla 
Cosa, e che ci si dovrebbe interessare solo di quest’ultima. È inol- 
tre possibile riporre il compito dello scrittore, specialmente dello 
scrittore di cose filosofiche, nello scoprire verità, nel dire verità, 
nel divulgare verità e concetti esatti*. Se però si considera il mo- 
do in cui di solito tale compito viene effettivamente svolto, allora, 


‘(1) in un certo senso, si vede rifriggere e servire in tutte le salse 
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chen und nach allen Seiten hin ausgeben — ein Geschéft, das wohl 
auch sein Verdienst um die Bildung und Erweckung der Gemiiter 
haben wird, wenn es gleich mehr als ein vielgeschaftiger UberfluB 
angesehen werden kònnte - «denn sie haben Mosen und die 
Propheten, laB sie dieselben héren». Vornehmlich hat man vielfal- 
tige Gelegenheit, sich iiber den Ton und die Pritension, die sich 
dabei zu erkennen gibt, zu verwundern, nmlich als ob es der Welt 
nur noch an diesen eifrigen Verbreitern von Wahrheiten gefehlt 
hatte, und als ob der aufgewirmte Kohl neue und unerh6rte Wahr- 
heiten brichte, und vornehmlich immer «in jetziger Zeit» haupt- 
sichlich zu beherzigen wire. Andernteils aber sieht man, was von 
solchen Wahrheiten von der einen Seite her ausgegeben wird, durch 
eben dergleichen von anderen Seiten her ausgespendete Wahrhei- 
ten verdringt und weggeschwemmt werden. Was nun in diesem 
Gedringe von Wahrheiten weder Altes noch Neues, sondern Blei- 
bendes sei, wie soll dieses aus diesen formlos hin- und hergehen- 
den Betrachtungen | sich herausheben - wie anders sich unter- 
scheiden und bewàhren, als durch die Wissenschaft? 

Ohnehin iber Recht, Sittlichkett, Staat ist die Wabrbeit ebenso- 
sebr alt, als in den òffentlichen Gesetzen, der òffentlichen Moral und 
Religion offen dargelegt und bekannt. Was bedarf diese Wahrheit 
weiter, insofern der denkende Geist sie in dieser nichsten Weise zu 
besitzen nicht zufrieden ist, als sie auch zu degreifen, und dem 
schon an sich selbst verniinftigen Inhalt auch die verninftige Form 
zu gewinnen, damit er fiir das freie Denken gerechtfertigt erschei- 
ne, welches nicht bei dem Gegeberen, es sei durch die duBere posi- 
tive Autoritàt des Staates oder. der Ubereinstimmung der Men- 
schen, oder durch die Autoritàt des inneren Gefiihls und Herzens 
und das ‘unmittelbar beistimmende Zeugnis des Geistes unter- 
stiitzt, stehen bleibt, sondern von sich ausgeht und eben damit for- 
dert, sich im Innersten mit der Wahrheit gecint zu wissen? _. 

Das einfache Verhalten des unbefangenen Gemiites ist, sich mit 
zutrauensvoller Ùberzeugung an die èffentlich bekannte Wahrheit 
zu halten, und auf diese feste Grundlage seine Handlungsweise 
und feste Stellung im Leben zu bauen. Gegen dieses einfache 
Verhalten tut sich etwa schon die vermeinte Schwierigkeit auf, wie 
aus den unendlich verschiedenen Meinungen sich das, was darin 
das allgemein Anerkannte und Giiltige sei, unterscheiden und her- 
ausfinden lasse; und man kann diese Verlegenheit leicht fir einen 
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sempre lo stesso vecchio cavolo — un compito, questo, che magari 
sarà anche proficuo per la formazione e il risveglio degli animi, 
ma che può essere considerato piuttosto come una assai affaccen- 
data superfluità: «poiché hanno Mosé e i profeti, fa’ che ascoltino 
loro»?. Soprattutto, ci sono molte occasioni per stupirsi del tono 
e dell’arroganza ostentati da costoro, come se finora nel mondo 
fosse mancata proprio questa razza di solerti divulgatori di verità, 
e come se il cavolo rifritto arrecasse verità nuove e inaudite: come 
se, specialmente, si dovesse sempre avere a cuore per prima cosa 
«il giorno d’oggi». (2) In un altro senso, invece, si vede che tali 
verità, una volta messe in circolazione da un versante, vengono 
scalzate via e soppiantate proprio da verità analoghe dispensate 
da altri versanti. e] 0 

. « Ora, in questa ressa di verità, da queste considerazioni amorfe 
ed erratiche, come si deve far emergere ciò che non è né antico 
né nuovo, | bensì permanente? Come si deve differenziarlo e di- 


mostrarlo altrimenti se non attraverso la Scienza? 


3. La verità dell'universo etico e la necessità di comprenderla 
concettualmente ‘©’ n Ù O 


Su diritto, eticità e Stato, in ogni caso, la verità è tanto antica 
quanto pubblicamente esposta e nota nelle pubbliche leggi, nella 
pubblica morale e religione. . . sE 

Di cos'altro ha bisogno questa verità? Nella misura in cui lo 
spirito pensante non si appaga nel possederla in un modo così 
naturale, di cos'altro c'è bisogno se non anche di comprenderla 
concettualmente e di procurare al contenuto, già in se stesso ra- 
zionale, anche la forma razionale, affinché il contenuto stesso si 
mostri giustificato per il pensiero libero? Il pensiero libero non 
resta fermo al dato — sia questo sorretto dall’autorità esterna posi- 
tiva dello Stato o del consenso degli uomini, oppure dall'autorità 
del sentimento interno e del cuore e dalla testimonianza imme- 


- diatamente consenziente dello spirito -, ma procede da se stesso 


e, appunto per questo, pretende di sapersi unito, nella sua più 
profonda interiorità, con la Verità. 

Il comportamento semplice dell'animo ingenuo consiste nel- 
l’attenersi con convinzione e fiducia illimitata alla verità pubbli- 
camente nota, e di costruire su questa solida base il proprio mo- 
do di agire e la propria stabile posizione nella vita. Contro tale 
comportamento semplice si vede sollevare già, per esempio, la se- 
guente presunta difficoltà: in che modo, tra le opirioni infinita- 
mente diverse, è possibile discernere e rintracciare ciò che vi è di 
universalmente riconosciuto e valido? — ed è facile prendere que- 
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rechten und wahrhaften Ernst um die Sache nehmen. In | der Tat 
sind aber die, welche sich auf diese Verlegenheit etwas zugute tun, 
in dem Falle, den Wald vor den Biumen nicht zu sehen, und es ist 
nur die Verlegenheit und Schwierigkeit vorhanden, welche sie selbst 
veranstalten; ja diese ihre Verlegenheit und Schwierigkeit ist viel- 
mehr der Beweis, da sie etwas anderes als das allgemein Aner- 
kannte und Geltende, als die Substanz des Rechten und Sittlichen 
wollen. Denn ist es darum wahrhaft, und nicht um die Ettelkeit 
und Besonderbeit des Meinens und Seins zu tun, so hielten sie sich 
an das substantielle Rechte, nimlich an die Gebote der Sittlichkeit 
und des Staates, undi richteten ihr Leben darnach ein. — Die weite- 
.re Schwierigkeit aber kommt von der Seite, da} der Mensch denkt 
und im Denken seine Freiheit und den Grund der Sittlichkeit sucht. 
Dieses Recht, so hoch, so gittlich es ist, wird aber in Unrecht ver- 
kehrt, wenn nur dies fiir Denken gilt und das Denken nur dann sich 
frei weiB, insofern es vom Allgemein-Anerkannten und [-]Giltigeni 
abweiche und sich etwas Besonderes zu erfinden gewuBt habe. .. 
Am festesten konnte in unserer Zeit die Vorstellung, als ob die 
Freiheit des Denkens und des Geistes iiberhaupt sich nur durch 
die Abweichung, ja Feindschaft gegen das Offentlich-Anerkannte* 
beweise, in Beziebung auf den Staat eingewurzelt, und hiernach ab- 
sonderlich eine Philosophie iiber den Staat wesentlich die Aufgabe 
zu haben scheinen, auch eine Theorie und eben eine neue und be- 
sondere zu erfinden und zu geben. Wenn man diese Vorstellung 
und das ihr | gemafe Treiben sieht, so sollte man meinen, als ob 
noch kein Staat und [keine]! Staatsverfassung in der Welt gewesen, 
noch gegenwartig vorhanden sei, sondern als ob man jetzt — und 
dies Jetzt dauert immer fort — ganz von vorne anzufangen, und die 
sittliche Welt nur auf ein solches jetziges Ausdenken und Ergriin- 
den und Begriinden gewartet habe. Von der Natur gibt man zu, 
da8 die Philosophie sie zu erkennen habe, we sie ist, da& der Stein 
der Weisen irgendwol,]" aber in der Natur selbst verborgen liege, 
daB sie ir sich verniinftig sei und das Wissen diese in ihr gegenwàr- 
tige,. wirkliche Vernunft, nicht die auf der Oberfliche sich zeigen- 
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sto scrupolo per una preoccupazione seria, retta e verace, per la 
Cosa. | Di fatto, invece, coloro che vanno orgogliosi di tale scru- 
polo si trovano nella condizione di non vedere il bosco a causa 
degli alberi, e non fanno altro che imbattersi nell’imbarazzo e im- 
paccio da loro stessi apparecchiato; anzi, questo loro imbarazzo e 
impaccio è piuttosto la prova che essi vogliono qualcosa di diver- 
so da ciò che è universalmente riconosciuto e vigente, qualcos’al- 
tro dalla sostanza di ciò che è giusto* ed etico. Infatti, se si avesse 
veramente a che fare con ciò, e non con la vanità e particolarità 
delle opinioni e dell'essere, allora essi si atterrebbero al Giusto 
sostanziale, cioè alle norme dell’eticità e dello Stato, e regolereb- 
bero la propria vita secondo tali norme. ° i 
C'è però una difficoltà ulteriore, la quale deriva da questo fat- 
to: l’uomo pensa, e cerca nel pensiero la propria libertà e il fonda- 
mento dell’eticità. Ora, per quanto alto, per quanto divino esso 
sia, tale diritto viene tuttavia convertito in torto non appena lo si 
consideri come l’unico valore per il pensiero, e qualora il pensie- 
ro si sappia libero solo nella misura in cui, divergendo da ciò che 
è universalmente riconosciuto e valido, ha saputo escogitare qual- 
cosa di particolare. ’ A sO 


4. Excursus polemico: filosofia politica e «realtà dello Stato» 
a. Equivoci attuali intorno alla natura dello Stato 


‘ Nella nostra epoca, in relazione allo Stato, è potuta sembrare 
dominante e radicata la concezione secondo cui la libertà del 
pensiero, e in generale dello spirito, darebbe prova di sé soltanto 
mediante la divergenza, anzi, solo mediante l’ostilità verso ciò che 
è pubblicamente riconosciuto; dopo di che, si è potuto ritenere, 
in modo singolare, che una filosofia politica avrebbe essenzial- 
mente il compito di inventare e fornire anche una teoria dello Sta- 
to, e, per l'appunto, una teoria nuova e particolare. Se ci si limi- 
tasse a osservare questa concezione e [l'impulso che l’asseconda, 
allora si sarebbe portati a credere che nel mondo non siano mai 
esistiti finora, né esistano al presente, Stati e costituzioni statuali, 
che oggi — un Oggi che dura sempre — si debba piuttosto inco- 
minciare interamente da capo, e che il mondo etico non abbia at- 
teso altro che un tale odierno inventare e sondare e fondare. 

Per quanto riguarda la Natura, si concede tranquillamente che 
la Filosofia debba conoscerla così come essa è, si ammette che la 
pietra filosofale giaccia nascosta în qualche luogo, ma comunque 
nella Natura stessa, che quest’ultima sia intimamente razionale e, 
infine, che il sapere debba ricercare e cogliere in concetti questa 


Ragione reale presente nella Natura — l'armonia eterna della Na- 
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den Gestaltungen und Zufalligkeiten, sondern ihre ewige Harmo- 
nie, aber als ihr imzzanentes Gesetz und Wesen zu erforschen und 
begreifend zu fassen habe. Die sittliche Welt dagegen, der Staat, 
sie, die Vernunft, wie sie sich im Elemente des SelbstbewuBtseins 
verwirklicht, soll nicht des Gliicks genieBen, daB es die Vernunft 
ist, welche in der Tat in diesem Elemente sich zur Kraft und 
Gewalt gebracht habe, darin behaupte und inwohne. Das geistige 
Universum soll vielmehr dem Zufall und der Willkiir preisgegeben, 
es soll Gottverlassen® sein, so daB nach diesem Atheismus der sitt- 
lichen Welt das Wabre sich aufer ihr befinde, und zugleich, weil 
doch auch Vernunft darin sein soll, das Wahre nur ein Problema 
sei. Hierin aber liege die Berechtigung, ja die Verpflichtung fir je- 
des Denken, auch seinen Anlauf zu nehmen, doch nicht um den 
Stein der Weisen 24 suchen, denn durch das Philosophieren unserer 
Zeit ist das Su|chen erspart und Jeder® gewiB, sowie er steht und 
geht, diesen Stein in seiner Gewalt zu haben. Nun geschieht es 
freilich, da8 diejenigen, welche in dieser Wirklichkeit des Staates le- 
ben und ihr Wissen und Wollen darin befriedigt finden, — und de- 
ren sind VieleP, ja mehr als es meinen und wissen, denn im Grunde 
sind es Alle, — dal} also wenigstens diejenigen, welche wzit Bewuft- 
sein ihre Befriedigung im Staate haben, jener Anlaufe und Versi- 
cherungen lachen und sie fiir ein bald lustigeres oder ernsteres, er- 
gotzliches oder gefaheliches, leeres Spiel nehmen. Jenes unruhige 
Treiben der Reflexion und Eitelkeit, sowie die Aufnahme und Be- 
gegnung, welche sie erfahrt, wire nun eine Sache fr sich, die sich 
auf ihre Weise in sich entwickelt; aber es ist die Philosophie iiber- 
haupt, welche sich durch jenes Getreibe in mannigfaltige Verach- 
tung und MiBkredit gesetzt hat. Die schlimmste der Verachtungen 
ist diese, daB, wie gesagt, jeder, wie9 er so steht und geht, iiber die 
Philosophie iiberhaupt Bescheid zu wissen und abzusprechen im- 
stande zu sein iiberzeugt ist. Keiner anderen Kunst und Wissen- 
schaft wird diese letzte Verachtung bezeigt, zu meinen, da man 
sie geradezu inne habe. se ° so 

In der Tat, was wir von der Philosophie der neueren Zeit mit 
der gròBten Pratension liber den Staat haben ausgehen sehen, be- 
rechtigte wohl jeden, der Lust hatte mitzusprechen, zu dieser Uber- 


* 4 dB, wie gesagt, jeder, wie It; dal wie, 
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tura, intesa come sua legge ed essenza #rzzz4nente —, senza indu- 
giare sulle configurazioni e sulle accidentalità che si manifestano 
in superficie... È ° REGA E 

Il rondo etico, lo Stato — questo mondo che è la Ragione rea- 
lizzantesi nell'elemento dell’autocoscienza --, per contro, secondo 
costoro non dovrebbe godere della fortuna che gli deriva da ciò: 
è di fatto la Ragione stessa a portarsi con forza e potenza in que- 
sto elemento, ad affermarsi in esso e ad abitarlo. L'universo spiri- 
tuale dovrebbe piuttosto essere lasciato in balia del caso e dell’ar- 
bitrio, dovrebbe essere abbandonato da Dio; di conseguenza, se- 
condo questo ateismo del mondo etico, il Vero si troverebbe al di 
fuori di tale mondo, e a un tempo, poiché nel mondo etico deve 
comunque esserci ache la Ragione, il Vero non sarebbe altro che 
un mero problema. E in tale contesto, malgrado ciò, ogni pensie- 
ro avrebbe il diritto e persino il dovere di prendere anche il pro- 
prio slancio iniziale, — non però per cercare la pietra filosofale, 
poiché la filosofia del nostro tempo ce ne risparmia |la ricerca e 
ciascuno è tanto certo di avere in proprio potere questa pietra, 
quanto è sicuro di stare in piedi e di camminare. 

Ora, accade facilmente che coloro i quali vivono nella realtà 
dello Stato e vi trovano appagato il loro sapere e volere — e ce ne 
sono molti di uomini così, anzi, più di quanti lo credano e lo sap- 
piano: ix fondo, infatti, lo sono tutti —, accade dunque che, perlo- 
meno coloro i quali hanno consapevolmente il loro appagamento 
nello Stato, ridano di quegli slanci € di quelle assicurazioni e li 
prendano per un gioco vacuo, ora più allegro e divertente, ora 
più serio e pericoloso. E, certo, quell’impulso inquieto della ri- 
flessione e della vanità, come pure l'accoglienza e il trattamento 
di favore che gli vengono riservati, sarebbero una cosa poco rile- 
vante, con un loro svolgimento interno secondo modalità pro- 
prie; il fatto è, però, che con quello slancio impulsivo è stata /a Fi- 
losofia in generale a cadere in discredito e a farsi disprezzare in 
orme diverse, ‘’ o 

La peggiore di queste forme di disprezzo consiste, come ho 
già detto, nel fatto che ciascuno, come è in grado di stare in piedi 
e di camminare, è anche convinto di essere in grado di capire e 
pronunciare sentenze sulla Filosofia in generale. Verso nessun’al- 
tra arte e nessun'altra scienza viene nutrito questo estremo di- 
sprezzo, di credere che la si possieda immediatamente. 


b. L'irrazionalismo di Fries e dei suoi seguaci” 


In effetti, ciò che sul tema dello Stato abbiamo visto partorire, 


- con la più grande arroganza, dalla filosofia dei tempi recenti, le- 


gittimava senz'altro, in chiunque avesse la voglia di dire la sua, la 
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zeugung, ebensolches von sich aus geradezu machen zu k6nnen 
und damit sich den Beweis, im Besitz der Philosophie zu sein, zu 
geben. Ohnehin hat die sich so nennende Philoso|phie es aus- 
driicklich ausgesprochen, da das Wabre selbst nicht erkannt wer- 
den kSnne, sondern dal} dies das Wahre sei, was jeder liber die sitt- 
lichen Gegenstinde, vornehmlich iiber Staat, Regierung und Ver- 
fassung, sich aus seinem Herzen, Gemiit und Begeisterung aufstei- 
gen lasse. Was ist dariiber nicht alles der Jugend insbesondere, 
zum" Munde geredet worden? Die Jugend hat es sich denn auch 
wohl gesagt sein lassen. Dex Seinen gibt Er's schlafend, — ist auf die 
Wissenschaft angewendet worden, und damit hat jeder Schlafende 
sich zu den Seinen gezahlt; was er so im Schlafe der Begriffe 
bekommen, war denn freilich auch Ware darnach. — Ein Heerfiih- 
rer dieser Seichtigkeit, die sich Philosophieren nennt, Herr Fries*, 
hat sich nicht entblédet[,]* bei einer feierlichen, beriichtigt gewor- 
denen éffentlichen Gelegenheit in einer Rede, iber den Gegen- 
stand von Staat und Staatsverfassung die Vorstellung zu geben: «in 
dem Volke, in welchem echter Gemeingeist herrsche, wiirde jedem 
Geschift der éffentlichen Angelegenheiten das Leben von unten 
aus dem Volke kommen, wiirden jedem einzelnen Werke der Volks- 
bildung und des volkstiimlichen Dienstes, sich /ebendige Gesell- 
schaften weihen, durch die beilige Kette der Freundschaft unver- 
briichlich vereinigt», und dergleichen. — Dies ist der Hauptsinn der 
Seichtigkeit, die | Wissenschaft statt auf die Entwicklung des Ge- 
dankens und Begriffs, vielmehr auf die unmittelbare Wahrneh- 
mung und die zufallige Einbildung zu stellen, ebenso die reiche 
Gliederung des Sittlichen in sich, welche der Staat ist, die Archi- 
tektonik seiner Verniinftigkeit, die durch die bestimmte Unter- 
scheidung der Kreise des &ffentlichen Lebens und ihrer Berechti- 
gungen und durch die Strenge des MaBes, in dem sich jeder Pfei- 
ler, [jeder]' Bogen und (jede]® Strebung halt, die Stàrke des Gan- 
zen aus der Harmonie seiner Glieder hervorgehen macht, — diesen 
gebildeten Bau în den Brei des «Herzens, der Freundschaft und 
Begeisterung» zusammenflieBen zu lassen. Wie nach Epikur die 
Welt iiberhaupt, so is? freilich nicht, aber so sollte, die sitiliche 
Welt nach solcher Vorstellung, der subjektiven Zufalligkeit des 
Meinens und der Willkir ibergeben werden. Mit dem einfachen 

* Von der Seichtigkeit seiner Wissenschaft habe ich sonst Zeugnis gegcben: s. 
Wissenschaft der Logik (Niimberg 1812), Einl. S. XVII ail ca se: 
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seguente convinzione: di poter produrre tutto ciò, appunto, di- 
rettamente da sé, e di dare così a se stesso la prova di essere in 
possesso della Filosofia. | | /«. . I 

- D'altro canto, la sedicente filosofia |ha espressamente dichia- 
rato che la Verità di per sé non può essere conosciuta, e che il Vero 
consisterebbe invece in ciò che ciascuno lascia sgorgare dal pro- 
prio cuore, dall'animo e dall'entusiamo, intorno agli oggetti etici, 
soprattutto intorno allo Stato, al governo e alla costituzione*. Che 
cosa non è stato detto al riguardo per lusingare soprattutto la gio- 
ventù? La gioventù, da parte sua, se lo è lasciato dire volentieri. 
«Egli lo dà ai Suoi mentre dormono»: questo versetto è stato ap- 
plicato alla Scienza, e quindi ogni dormiente si è annoverato fra i 
Suoi; ciò che egli riceveva nel sonno dei concetti era perciò, senza 
dubbio, anche merce di valore corrispondente. 

Un corifeo di questa superficialità che definisce se stessa filo- 
sofia, il signor Fries*, in un discorso sullo Stato e sulla costituzio- 
ne statuale tenuto in una solenne occasione pubblica divenuta or- 
mai famigerata, non ha avuto pudore nell’esprimere la seguente 
opinione: «nel popolo in cui regnasse un genuino spirito comuni- 
tario, a ogni questione relativa agli affari pubblici /2 vita verrebbe 
dal basso del popolo; a ogni singola opera di formazione del popo- 
lo e di utilità popolare si dedicherebbero associazioni viventi, in- 
crollabilmente unite da/ sacro vincolo dell'amicizia»!!, e via conti- 
nuando. ..- SELE 2°, 0 

questo il proposito principale di tale superficialità: |colloca- 
re la Scienza nella percezione immediata e nell'immaginazione ac- 
cidentale piuttosto che nello sviluppo del pensiero e del Concet- 
to, e, a un tempo, lasciar dissolvere la ricca articolazione interna 
dell’eticità — quell’articolazione che è lo Stato, che è l’architetto- 
nica della sua razionalità, la quale, attraverso la differenziazione 
determinata delle sfere della vita pubblica e dei loro diritti, e at- 
traverso il rigore della misura nella quale ogni pilastro; arco e 
contrafforte trova il suo sostegno, fa emergere la forza del Tutto 
dall’armonia dei suoi membri -, lasciar dissolvere questo edificio 
ben strutturato nella poltiglia del «cuore, dell'amicizia e dell’en- 


tusiasmo». | 0 *' i 
. è af è INCI Ù 
‘ Come il mondo in generale, secondo Epicuro, non è rimesso 


‘ 


‘all’accidentalità soggettiva dell'opinione e dell’arbitrio, così non 


lo è certamente neppure il mondo etico, il quale invece, secondo 
il suddetto punto di vista, dovrebbe esserlo. Con il semplice far- 
. ei La LA do. . 


' Di questa superficialità della sua scienza ho già dato testimonianza altrove; 
vi Scienza della Logica (Norimberga 1812), Intr., p. XVII!°. dei 
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Hausmittel, auf das Geff5/ das zu stellen, was die [-]" und zwar 
mehrtausendjahrige {-]" Arbeit der Vernunft und ihres Verstandes 
ist, ist freilich alle die Mihe der von dem denkenden Begriffe gelei- 
teten Vernunfieinsicht und Erkenntnis erspart. Mepbistopheles bei 
Goethe, — eine gute Autoritàt, — sagt dariiber ungefàhr, was ich auch 
sonst angefiihrt: ca, Cc - ve 

-«Verachte nur Verstand und Wissenschaft, 

des Menschen allerhòchste Gaben — 

so hast dem Teufel dich ergeben , :. 

und muft zugrunde gehna 0.1 : 

* Unmittelbar nahe liegt es, daf solche Ansicht sich auch die Ge- 
stalt der Fròmzmigkeit annimmt; denn mit was allem hat dieses Ge- 
treibe sich nicht zu autorisieren | versucht! Mit der Gottseligkeit 
und der Bibel aber hat es sich die héchste Berechtigung, die sittli- 
che Ordnung und die Objektivitàt der Gesetze zu verachten, zu 
geben vermeint. Denn wohl ist es auch die Fròmmigkeit, welche 
die in der Welt zu einem organischen Reiche auseinander geschla- 
gene Wahrheit zur cinfacheren Anschauung des Gefiihls ein- 
wickelt. Aber sofern sie rechter Art ist, gibt sie die Form dieser Re- 
gion auf, sobald sie aus dem Innern heraus in den Tag der Entfal- 
tung und des geoffenbarten Reichtums der Idee eintritt, und bringt 
aus ihrem inneren Gottesdienst die Verehrung gegen eine an und 
filr sich seiende, ber die subjektive Form des Gefiihls erhabene, 
Wahrheit und [ebensolche]* Gesetze mit. - ° 

Die besondere Form des ibeln Gewissens, welche sich in der 
Art der Beredsamkeit, zu der sich jene Seichtigkeit aufspreizt, 
kund tut, kann hierbei bemerklich gemacht werden; und zwar zu- 
nichst, daB) sie da, wo sie am geistlosesten ist, am meisten vom Ger- 
ste spricht, wo sie am totesten und ledernsten redet, das Wort Le- 
ben und ins Leben einftibren, wo sie die gròfte Selbstsucht des lee- 
ren Hochmuts kund tut, am meisten das Wort Volk im Munde 
fahrt. Das eigentiimliche Wahrzeichen aber, das sie an der Stirne 
trigt, ist der HaB gegen das Gesetz, Daf} Recht und Sittlichkeit, 
und die wirkliche Welt des Rechts und des Sittlichen sich durch 
den Gedanken* erfaBt, durch [den] Gedanken sich die Form der 
Verniinftigkeit, nmlich Allgemeinheit und Bestimmtheit gibt, dies, 
das Gesetz, ist es, was jenes sich das Belieben vorbehaltende | 
Gefîihl, jenes das Rechte in die subjektive Uberzeugung stellende 
Gewissen, mit Grund als das sich Feindseligste? ansieht. Die Form 
des Rechten als einer P/licht und als eines Gesetzes wird von ilim 
als ein zoter, kalter Buchstabe und als eine Fessel empfunden; denn 
es erkennt in ihm nicht sich selbst, sich in ihm somit nicht frei, 
weil das Gesetz die Vernunft der Sache ist, und diese dem Gefiih- 
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maco casalingo che consiste nel collocare nel sextimzento ciò che è 
il lavoro propriamente plurimillenario della Ragione e del suo in- 
telletto, è certo risparmiata tutta la fatica della visione razionale e 
della conoscenza guidata dal Concetto pensante. Mefistofele, in 
Goethe - una buona autorità —, dice in proposito all’incirca quel- 
lo che ho già citato altrove!?: | - i SE O 
* «Disprezza pure intelletto e scienza 
‘ talenti supremi dell’uomo — 
così ti sei dato al diavolo 
e devi andare a fondo»). 


Si capisce subito da sé che un tale punto di vista si sia conferi- 
to anche l’aspetto della devozione. Infatti, cosa non ha tentato 
questo affannamento impulsivo pur di |legittimarsi! Solo che, con 
il fervore religioso e con la Bibbia, esso ha preteso di attribuirsi la 
più alta legittimazione per disprezzare l'ordinamento etico e l’og- 
gettività delle leggi. Certo, anche la devozione, con l'intuizione 
più semplice propria del sentimento, è capace di afferrare la ve- 
rità che, nel mondo, è connessa in modo disarticolato ed esteriore 
a un regno organico; nella misura in'cui è autentica, però, la de- 
vozione abbandona la forma di questa regione non appena essa 
emerge dall’interiorità alla luce del dispiegamento e della ricchez- 
za rivelata dell’Idea, e allora porta con sé, dal suo culto interno, la 
venerazione per una verità e per delle leggi essenti-in-sé-e-per-sé, 
elevate al di sopra della forma soggettiva del sentimento. 

La forma particolare di cattiva coscienza che si annuncia nel 
tipo di eloquenza di cui si pavoneggia quella superficialità, è pos- 
sibile osservarla innanzitutto nel fatto che essa, dove più è priva 
di spiritualità, parla più che mai dello spirito, dove discorre nel 
modo più smorto e noioso, ha in bocca le espressioni vita e inizia 
re alla vita, dove mostra il più grande egoismo del vacuo orgo- 
glio, si riempie più che mai la bocca con la parola popolo. 

.- Ma il marchio peculiare che tale cattiva coscienza reca in fron- 
te è l'odio contro la legge. Che si colgano mediante il pensiero sia 
diritto ed eticità, sia il mondo reale del diritto e dell’eticità, che 
mediante il pensiero si dia loro la forma della razionalità, cioè 
l'universalità e la determinatezza, tutto questo - la legge — è ciò 
che quel sentimento abbarbicato al proprio |capriccio, quella cat- 
tiva coscienza che colloca il Giusto nella convinzione soggettiva, 
considera non a torto come il suo peggior nemico. La forma del 
Giusto, in quanto è un dovere e una legge, viene sentita da quel 
sentimento come una lettera morta, fredda, e come una catena; es- 
so, infatti, non riconosce se stesso in tale forma, e quindi non si 
conosce libero in essa, perché la legge è la Ragione della Cosa, e 
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le nicht verstattet, sich an der ‘eigenen Partikularitàt zu warmen. 
Das Gesetz ist darum, wie im Laufe dieses Lehrbuchs irgendwo an- 
gemerkt worden, vornehmlich das Schibboleth, an dem die fal- 
schen Briider und Freunde des sogenannten Volkes sich abscheiden. 

Indem nun die Rabulisterei der Willkiir sich des Namens der 
Philosophie bemichtigt und ein groBes Publikum in die Meinung 
zu versetzen vermocht hat, als ob dergleichen Treiben Philosophie 
sei, so ist es fast gar zur Unehre geworden, iber die Natur des 
Staates noch philosophisch zu sprechen; und es ist rechtlichen Min- 
nern nicht zu verargen, wenn sie in Ungeduld geraten, sobald sie 
von philosophischer Wissenschaft des Staates reden hòren. Noch 
weniger ist sich zu verwundern, wenn die Regierungen auf solches 
Philosophieren endlich die Aufmerksamkeit gerichtet haben, da 
ohnehin bei uns die Philosophie nicht[,]* wie etwa bei den Grie- 
chen, als eine private Kunst exerziert wird, sondern [{sie]]® eine 
Sffentliche, das Publikum beriihrende Existenz, vornehmlich oder 
allein im Staatsdienste, hat. Wenn ‘die Regierungen ihren diesem 
Fache gewidmeten Gelehrten das Zutrauen bewiesen haben, | sich 
fir die Ausbildung und den Gehalt det Philosophie auf sie ginzlich 
zu verlassen, — wire es [auch]© hier und da, wenn man will, nicht 
so sehr Zutrauen, als Gleichgiiltigkeit gegen die Wissenschaft selbst 
gewesen, und das Lehramt derselben nur traditionell beibehalten 
worden (- wie man denn, soviel mir bekannt ist, in Frankreich die 
Lehrstiihle der Metaphysik wenigstens, hat eingehen lassen) —, so 
ist ihnen vielfaltig jenes Zutrauen schlecht vergolten worden, oder 
wo man, im anderen Fall, Gleichgiiltigkeit sehen wollte, so wire 
der Erfolg, das Verkommen griindlicher Erkenntnis, als ein Bùfen 
dieser Gleichgiiltigkeit anzusehen. Zunàchst scheint wohl die Seich- 
tigkeit etwa am allervertràglichsten, wenigstens mit uBerer Ord- 
nung und Ruhe zu sein, weil sie nicht dazu kommt, die Substanz 
der Sachen zu beriihren, ja nur zu ahnen; sie wiirde somit zunàchst 
wenigstens polizeilich nichts gegen sich haben, wenn nicht der 
Staat noch das Bediirfnis tieferer Bildung und Einsicht in sich 
schlòsse und die Befriedigung desselben von'der Wissenschaft for- 
derte. Aber die Seichtigkeit fihrt von selbst in Riicksicht des Sitt- 
lichen, des Rechts und der Pflicht iberhaupt, auf diejenigen Grund- 
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questa non consente al sentimento di infiammarsi per la propria 
particolarità... . sr 2 

La legge, pertanto, come nel corso di questo manuale è stato 
rilevato in qualche luogo!‘, è principalmente lo scibbolet!, grazie 
al quale si discriminano i falsi fratelli e i falsi amici del cosiddetto 
Popolo. È “a sa ° 


c. H discredito che costoro hanno gettato sulla filosofia politica 

Ora, da quando la ciarlataneria dell’arbitrio ha usurpato il no- 
me di Filosofia ed è riuscita a inculcare in un vasto pubblico 
l'opinione che un simile scalmanarsi sia Filosofia, è divenuto qua- 
si persino un disonore parlare ancora filosoficamente della natura 
dello Stato, e non è il caso di biasimare degli uomini onesti se 
sbottano in manifestazioni d’intolleranza non appena sentono 
parlare della scienza filosofica dello Stato. si 

Ancora meno ci si deve meravigliare che i governi abbiano fi- 
nalmente prestato attenzione a un tale filosofare. Da noi, infatti, 
tra l’altro, la Filosofia non viene esercitata come un'arte privata — 
come accadeva per esempio presso i Greci —, ma ha un'esistenza 
pubblica e a contatto col pubblico, e ce l’ha principalmente o 
unicamente al servizio dello Stato. Se i governi, ai loro studiosi 
dediti a questa disciplina, hanno dimostrato la fiducia | di rimet- 
tersi interamente a loro per quanto riguarda lo sviluppo e il con- 
tenuto della Filosofia — e ammettiamo pure, se si vuole, che tal- 
volta si sia trattato non tanto di fiducia, quanto di indifferenza 
verso la Scienza stessa, e che l'insegnamento della Filosofia sia 
stato mantenuto solo per tradizione (come è accaduto, per quan- 
to ne sappia, in Francia, dove hanno avuto tale destino perlome- 
no le cattedre di Metafisica) —, allora va detto che quella fiducia è 
stata molte volte mal ripagata; qualora invece, sul versante oppo- 
sto, si volesse rimarcare l'indifferenza dei governi verso la Filoso- 
fia, allora il risultato, cioè la degenerazione di una conoscenza ap- 
profondita e compiuta, andrebbe considerato come un’espiazio- 
ne di questa indifferenza. ‘* - ne va 

Inizialmente, non c'è dubbio, la superficialità sembra compa- 
tibile al massimo grado almeno con l’ordine e la quiete esteriori, 
poiché essa non giunge a toccare la sostanza delle cose, anzi, nep- 
pure la sospetta. A prima vista, perciò, qualora lo Stato non rac- 
chiudesse ancora al proprio interno il bisogno di una più profon- 
da cultura e conoscenza, e non esigesse dalla Scienza l'appaga- 
mento di tale bisogno, la superficialità non dovrebbe incontrare 
oppositori e ostacoli, almeno nell’ambito dell'ordine pubblico. 

Il fatto è, però, che riguardo all’eticità, al diritto e al dovere in 
generale, la superficialità conduce automaticamente ai princìpi 
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siitze, welche in dieser Sphire das Seichte ausmachen, auf die Prin- 
zipien der Sophisten, die wir aus Plato so entschieden kennen ler- 
nen, — die4 Prinzipien, welche das, was Recht ist, auf die subjekti- 
ven Zwecke und Meinungen, auf das subjektive Gefibl und die par- 
tikulire Ùberzeugung stellen, — Prinzipien, aus welchen die Zersté- 
rung ebenso der inneren Sittlichkeit und des rechtschaf|fenen 
Gewissens, der Liebe und des Rechts unter den Privatpersonen, als 
die Zerstòrung der 6ffentlichen Ordnung und der Staatsgesetze 
folgt. Die Bedeutung, welche dergleichen Erscheinungen fr die 
Regierungen gewinnen miissen, wird sich nicht etwa durch den Ti- 
tel abweisen lassen, der sich auf das geschenkte Zutrauen selbst 
und auf die Autoritàt eines Amtes stiitzte, um an den Staat zu for- 
dern, da& er das, was die substantielle Quelle von den Taten, die 
allgemeinen Grundsitze, verdirbt, und sogar dessen Trotz, als ob 
es sich so geh6rte, gewahren und walten lassen solle. Werr Gott ein 
Amt gibt, dem gibt er auch Verstand, — ist ein alter Scherz, den man 
wohl in unseren Zeiten nicht gar fir Ernst wird behaupten wollen. 
Beie der Wichtigkeit der Art und Weise des Philosophierens, 
welche durch die Umstànde bei den Regierungen aufgefrischt wor- 
den ist, laBt sich das Moment des Schutzes und Vorschubs nicht 
verkennen, dessen das Studium der Philosophie nach vielen ande- 
ren Seiten hin bediirftig geworden zu sein scheint. Denn liest man 
in so vielen Produktionen aus dem Fache der positiven Wissen- 
schaften, ingleichen der religisen Erbaulichkeit und anderer un- 
bestimmter Literatur, wie darin nicht nur die vorhin erwahnte Ver- 
achtung gegen die Philosophie bezeigt ist, da&} solche, die zugleich 
beweisen, daB sie in der Gedankenbildung véllig zuriick sind und 
Philosophie ihnen etwas ganz Fremdes! ist, doch sie als etwas bei 
sich Abgetanes behandeln, - sondern wie daselbst ausdriicklich ge- 
gen die Philosophie | losgezogen und ihr Inhalt, die begreifende Er- 
kenntnis Gottes und der physischen und geistigen Natur: die? Er- 
kenntnis der Wabrbeit(,]} als fùr eine torichte, ja siindhafte An- 
maBung erklart, wie die Verzunfi, und wieder die Vernunft, und in 
unendlicher. Wiederholung die Vernunft angeklagt, herabgesetzt 
und verdammt, — oder wie wenigstens zu erkennen gegeben wird, 
wie unbequem bei einem groBen Teile des wissenschaftlich sein 
sollenden Treibens die doch unabwendbaren Anspriiche des Be- 
griffs fallen, — wenn man, sage ich, dergleichen Erscheinungen vor 
sich hat, so m&chte man beinahe dem Gedanken Raum geben, daB 
von dieser Seite die Tradition nicht mehr ehrwiirdig noch' hinrei- 
chend wire, dem philosophischen Studium die Toleranz und die 6f- 
fentliche Existenz zu sichern*. - Die zu unserer Zeit ging und gabe 


* Derglcichen Ansichten fielen mir bei einem Briefe Joh. v. Miillers (Werke, 
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costitutivi della peculiare superficialità che può aversi in questa 
sfera: conduce ai princìpi dei Sofisti, su cui ci istruisce così esau- 
rientemente Platone, princìpi che ripongono il diritto nelle opi- 
nioni e nei fini soggettivi, nel sentimento soggettivo e nella convin- 
zione particolaristica, princìpi da cui deriva tanto la distruzione 
dell’eticità interna e della retta |coscienza, dell’amore e del diritto 
tra i privati, quanto la distruzione dell'ordine pubblico e delle 
leggi dello Stato. | .:!- Se 
. Il vero significato che simili fenomeni devono assumere agli 
occhi dei governi non si farà certo oscurare dal titolo accademico, 
il quale ha fatto leva sulla stessa fiducia accordata e sull’autorità 
di un incarico ufficiale al fine di pretendere dallo Stato che debba 
garantire e lasciar dominare, persino nella sua tracotanza, ciò che 
corrompe le fonti sostanziali dei fatti, i princìpi universali, come 
se si trattasse della cosa più giusta!” «A chi dà un ufficio, Dio gli 
dà anche intendimendo» - è una vecchia facezia che, ai tempi no- 
stri, non si vorrà certo ripetere seriamente. l 
Nell’importanza del modo di svolgere l’attività filosofica — im- 
portanza che presso i governi è stata ravvivata dalle circostanze!8-, 
non si può non riconoscere il momento della protezione e del- 
l’aiuto di cui lo studio della Filosofia, per molti altri aspetti, sem- 
bra essere divenuto bisognoso. Infatti, in numerose produzioni 
del campo delle scienze positive, come pure nell’ambito dell’edi- 
ficazione religiosa e di tant’altra letteratura dal carattere indefini- 
to, si può leggere non soltanto il già menzionato disprezzo verso 
la Filosofia, attestato qui da coloro che, dimostrando di essere ri- 
masti del tutto indietro nell'educazione del pensiero, e di essere 
completamente estranei alla Filosofia, la trattano tuttavia, a un 
tempo, come qualcosa che per loro non ha più voce in capitolo; 
ma, soprattutto, in tali produzioni ci si scaglia esplicitamente 
contro [la Filosofia, e il suo contenuto — la conoscenza concettuale 
di Dio e della natura fisica e spirituale: /a conoscenza della Verità - 
viene definito come una presunzione assurda, anzi empia; qui la 
Ragione — e poi di nuovo la Ragione, e sempre la Ragione, in una 
ripetizione infinita — viene accusata, screditata e condannata. — 
Leggendo tutto ciò, se non altro, emerge quanto le istanze tutta- 
via ineludibili del Concetto risultino scomode per una gran parte 


di quell’attività che dovrebbe essere scientifica. 


Ora, dico io, quando ci si trova davanti a simili fenomeni, si 
potrebbe quasi accettare l’idea che, sotto questo aspetto, la tradi- 
zione non fosse più veneranda né sufficiente a garantire allo stu- 
dio filosofico la tolleranza e la pubblica esistenza*. 


4 
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Analoghe considerazioni mi sono venute in mente leggendo una lettera di J. 
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ben Deklamationen und AnmaBungen gegen die Philosophie bie- 
ten das sonderbare Schauspiel dar, daS | sie durch jene Seich- 
tigkeit, zu der diese Wissenschaft degradiert worden ist, einerseits 
ihr Recht haben, und andererseits selbst in diesem Elemente wur- 
zeln, gegen das sie undankbar gerichtet sind: Denn indem jenes 
sich so nennende Philosophieren die Erkenntnis der Wahrheit fir 
einen tòrichten Versuch erklàrt hat, hat es, wie der Despotismus 
der Kaiser Roms Adel und Sklaven, Tugend und Laster, Ehre und 
Unehre, Kenntnis und Unwissenheit gleichgemacht hat, alle Ge- 
danken und alle Stoffe xivelliert, — so daB die Begriffe des Wahren, 
die Gesetze des Sittlichen auch weiter nichts sind als Meinungen 
und subjektive Ùberzeugungen, und die verbrecherischsten 
Grundsitze als Ùberzeugungen mit jenen Gesetzen in gleiche Wir- 
de gestellt sind, und dafì ebenso jede noch so kahle und partikulire 
Objekte und noch so stroherne Materien in gleiche Wiirde gestellt 
sind mit dem, was das Interesse aller denkenden Menschen und 
die Binder der sittlichen Welt ausmacht. . l 

Es ist darum als ein G/4ck fiir die Wissenschaft zu achten, — ini 
der Tat ist es, wie bemerkt, die Norwendigkeit der Sache, — daB* je- 
nes Philosophieren, das sich als eine Schulweisheit in sich fortspin: 
nen mochte, sich in nàheres Verhaltnis mit der Wirklichkeit gesetzt 
hat, in welcher es mit den Grundsitzen der Rechte und der Pflich- 
ten Ernst ist, und welche im Tage des Bewuftseins derselben lebt, 
und daB es somit zum dffentlichen Bruche gekommen ist. Es ist 
eben diese Stellung der Philosophie zur Wirklichkeit, welche die 
MiBverstindnisse betreffen, und | ich kehre hiermit zu dem zu- 
rick, was ich vorhin bemerkt habe, daB die Philosophie, weil sie 
das Ergriinden des Verniinftigen ist, eben damit das Erfassen des 
Gegenwirtigen und Wirklichen, nicht das Aufstellen eines Jenseitt- 
gen ist! das Gott weil wo sein sollte, - oder von dem man in der 
Tat wohl zu sagen weiB, wo es ist, nimlich in dem Irrtum cines ein- 
seitigen, leeren Rasonnierens. Im Verlaufe der folgenden Abhand- 


Teil VIII, S. 56) ein, wo es vom Zustande Ross im Jahre 1803, als diese Stadt un- 
ter franzòsischer Herrschaft stand, unter anderem heiBt: «Befragt", wie es um die 
Gffentlichen Lehranstalten stche, antwortete cin Professor: On les tolère comme 
les bordels.» — Dié sogenannte Vernunfilebre, nimlich die Logik, kann man wohl 
sogar noch empfeblen hòren, etwa mit der Ùberzeugung, daB man sich mit ihr als 
trockener und unfruchibarer Wissenschaft entweder ohnchin nicht mehr beschéf- 
tige, oder wenn dies hin und wieder geschche, man in ihr nur inhaltslose, also 
nichtsgebende und nichtsverderbende Forme!n erhalte, daB somit die Empfeh- 
lung auf keinen Fall schaden, sowie nichts nitzen werde. - *: i i 


i schten, = in G' er al; achten-in “Rph, mi I Jeuscitigen,is “Hm. ° ° 
Li Sache, da G'etal; Sache, -, dub Rph, "heift: «Befrogi G'eral; heiBt; «Befragt 
it. . « Reh.  . a . 


PREFAZIONE [AVI-XIX] 57 


' Le continue declamazioni e prepotenze con cui nel nostro 
tempo si inveisce contro la Filosofia, offrono questo bizzarro 
spettacolo: | da un lato, esse traggono il loro diritto da quella su- 
perficialità cui tale scienza è stata degradata; dall’altro lato, inve- 
ce, si radicano proprio in questo elemento contro il quale, con in- 
gratitudine, si scagliano. Infatti, definendo la conoscenza della 
Verità come un'impresa assurda, quel sedicente filosofare ha /- 
vellato tutti i pensieri e tutte le materie, — analogamente al dispo- 
tismo degli imperatori romani, il quale ha reso uguali nobiltà e 
schiavitù, virtù e vizio, onore e disonore, conoscenza e ignoranza. 
In tal modo, i concetti del Vero, le leggi etiche, non sono altro 
che opinioni e ‘convinzioni soggettive, e i princìpi più delittuosi, 
in quanto convinzioni, sono messi a pari dignità con quelle leggi; 
nello stesso senso, ogni oggetto, per quanto gretto e particolaristi- 
co, e ogni materia, per quanto insulsa, sono messi a pari dignità 
con ciò che costituisce l’interesse di ogni uomo pensante e i vin- 
coli del mondo etico. 


d. La Filosofia come l’attività di cogliere la Presenza e la Realtà 

+ Deve quindi considerarsi una fortuna per la Scienza — in 
realtà, come abbiamo già osservato, è la necessità della Cosa — il 
fatto che quel filosofare, il quale poteva continuare a tessere en- 
tro sé la propria tela come erudizione scolastica, si sia posto in un 
rapporto più stretto con la Realtà (nella quale, vivendo essa nella 
luce della consapevolezza dei princìpi dei diritti e dei doveri, con 
tali princìpi si fa sul serio) e che così esso sia pervenuto a una col- 
lisione pubblica? | 

appunto intorno a questa posizione della Filosofia rispetto al- 

la Realtà che si verificano i maggiori fraintendimenti, e |io ribadi- 
sco quindi quanto ho già osservato in precedenza”: la Filosofia, 
in quanto è l’attività di sondare il Razionale, è proprio per questo 
l’attività di cogliere la Presenza e la Realtà, e non è affatto occupa- 
ta a stabilire un Aldilà che Dio solo sa dove dovrebbe essere, o di 
cui piuttosto si sa effettivamente dire con precisione dove si tro- 
va, cioè nell'errore di un raziocinio unilaterale e vuoto. 


von Miiller (Opere, parte VIII, p. 56), nella quale sulla situazione di Roma nel 
1803, quando questa città era sotto la dominazione francese, si dice tra l’altro: 
«Interpellato sullo stato degli istituti distruzione pubblica, un professore rispose: 
On les tolère comme les bordels»!?, - Riguardo alla cosiddetta dottrina della ragio- 
ne, cioè alla Logica, è certo possibile udire persino che la si raccomanda, forse per 
a convinzione che di essa, in quanto scienza arida e infruttuosa, non ci sì occupi 
più o la si trascuri del tutto; oppure si crede che, se qualcuno ancora qui e là se ne 
Occupa, in essa si ricevano soltanto formule prive di contenuto, che dunque nulla 


inno e nulla tolgono, e che quindi la raccomandazione non sarà comunque né 
utile né nociva. 
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lung habe ich bemerkt, da8 selbst die platoniiche Republik, welche 
als das Sprichwort eines /eeren Ideals gilt, wesentlich nichts aufge- 
faBt hat, als die Natur der griechischen Sittlichkeit, und dafì dann 
im BewuBtsein des in sie einbrechenden tieferen Prinzips, das an 
ihr unmittelbar nur als eine noch unbefriedigte Sehnsucht und da- 
mit nur als Verderben erscheinen konnte, Plato aus eben der Sehn- 
sucht die Hilfe dagegen hat suchen miissen, aber sie, die aus der 
Hihe kommen multe, zunàchst nur in einer duferen besonderen 
Form jener Sittlichkeit suchen konnte, durch welche er jenes Ver- 
derben zu gewàltigen sich ausdachte, und wodurch er ihren tiefe- 
ren Trieb, die freie unendliche Persònlichkeit, gerade am tiefsten 
verletzte. Dadurch aber hat er sich als der groBe Geist bewiesen, 
daB eben das Prinzip, um welches sich das Unterscheidende seiner 
Idee dreht, die" Angel ist, um welche <damals»° die bevorstehende 
Umwilzung der Welt sich gedreht hat. i 

Was verniinftig ist, das ist wirklich; — 

und was wirklich ist, das ist verniinftig. 

In dieser Ùberzeugung steht jedes unbefangene Bewuftsein, 
wie die Philosophie, und hiervon geht diese | ebenso in Betrach- 
tung des geistigen Universums aus,'als des watirlichen. Wenn die 
Reflexion, das Gefihl oder welche Gestalt das subjektive Be- 
wuftsein habe, die Gegenwart fiùr ein Eitles ansieht, iiber sie hin- 
aus ist und es besser weil, so befindet es sich im Eiteln, und weil es 
Wirklichkeit nur in der Gegenwart hat, ist es so selbst nur Ei- 
telkeit. Wenn umgekehrt die [dee fir das gilt, was nur so eine Idee, 
eine Vorstellung in einem Meinen ist, so gewahrt hingegen die Phi- 
losophie die Einsicht, daB nichts wirklich ist als die Idee. Darauf 
kommt es dann an, in dem Scheine des Zeitlichen:und Vorilber- 
gehenden die Substanz, die immanent, und das Ewige, das ge- 
genwàrtig ist, zu erkennen. Denn das Verniinftige, was synopym ist 
mit der Idee, indem es in seiner Wirklichkeit zugleich in did'aaBere 
Existenz tritt, tritt in einem unendlichen Reichtum von Formen, 
Erscheinungen und Gestaltungen hervor, und umzieht seinen Kern 
mit der bunten Rinde, in welcher das BewuBtsein zunàchst haust, 
welche der Begriff erst durchdringt, um den inneren Puls zu fin- 


"die Gletal.; der Rph. °<«damals> Rph-VN. 
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« Nel corso di quest'opera”, io ho affermato che persino la Re- 
pubblica platonica, la quale passa per l’espressione proverbiale di 
un ideale vuoto, non ha colto altro, essenzialmente, che la natura 
dell’eticità greca. Ho quindi aggiunto che, nella consapevolezza 
del più profondo principio che irrompeva entro tale eticità — 
principio che in essa poteva manifestarsi immediatamente soltan- 
to come un’aspirazione ancora insoddisfatta, e quindi solo come 
corruzione —, Platone dovette cercare, proprio a partire da quel- 
l’aspirazione, il rimedio per ‘combatterlo. Ora, questo rimedio 
non poteva che venire dall’alto; Platone, invece, poté cercarlo ini- 
zialmente soltanto in una’ particolare forma esterna dell’eticità 
greca, mediante la quale egli si immaginò di dominare quella cor- 
ruzione e grazie alla quale ne ferì, proprio nel più profondo inti- 
mo, il più profondo impulso: la personalità libera e infinita. Egli, 
tuttavia, si è dimostrato quel grande spirito che fu, appunto per- 
ché il principio attorno a cui ruota il carattere distintivo della sua 
Idea è il perno su cui ha ruotato l’allora imminente rivoluzione 
del mondo. © ° 


5. La Razionalità del Reale 
« Ciò che è razionale è reale, 
e ciò che è reale è razionale. 


+ È questa la convinzione în cui si ritrova ogni coscienza inge- 
nua, come pure la Filosofia. E, a partire da qui, la Filosofia pro- 
cede alla considerazione |sia dell'universo spirituale, sia dell'’uni- 
verso naturale; È‘ - ° sn 
Quando la riflessione, il sentimento, o qualsiasi altra forma as- 
suma la coscienza soggettiva, considera la Presenza come un qual- 
cosa di varo, quando si colloca al di là di essa e si atteggia a sac- 
cente, allora si ritrova in una dimensione vana. E così, poiché c’è 
Realtà solo nella Presenza, la stessa coscienza soggettiva non è al- 
tro che vanità. sn a 
Per converso, quando l'Idea assume il valore di qualcosa ‘che è 
semplicemente un’idea,' rappresentazione propria dell’opinare, 
allora contro questa assunzione la Filosofia garantisce l’intellezio- 
ne per cui non c'è nulla di reale se non l’Idea. Si tratta quindi di 
riconoscere, nella parvenza di ciò che è temporale e transeunte, la 
Sostanza che è immanente e l'Eterno che è presente. Infatti, poi- 
ché nella sua Realtà il Razionale — il quale è sinonimo dell’Idea -- 
accede a un tempo nell’esistenza esterna, esso viene fuori in 
un'infinita ricchezza di forme, fenomeni e configurazioni, e cinge 
il suo nucleo con la scorza policroma in cui inizialmente dimora 
la coscienza: ora, solo il Concetto penetra questa scorza, al fine di 
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den und ihn ebenso in den auBeren Gestaltungen noch schlagend 
zu fiihlen. Die unendlich mannigfaltigen Verhaltnisse aber, die sich 
in dieser AuBerlichkeit, durch das Scheinen des Wesens in sie, bil- 
den, dieses unendliche Material und seine Regulierung, ist nicht 
Gegenstand der Philosophie. Sie mischte sich damit in Dinge, die 
sie nicht angehen; guten Rat dariiber zu erteilen, kann sie sich er- 
sparen; Plato konnte es unterlassen, den Ammen anzuempfehlen, 
mit den Kindern nie stillezustehen, sie immer auf den Armen zu 
schaukeln, ebenso | Fichte die Vervollkommnung der Pafpolizei bis 
dahin, wie man es nannte, zu konstruieren, daB von den Verdichti- 
gen nicht nur das Signalement in den PaB gesetzt, sondern das 
Portràt darin gemalt werden solle. In dergleichen Ausfuhrungen ist 
von Philosophie keine Spur mehr zu sehen, und sie kann derglei- 
chen Ultraweisheit um so mehr lassen, als sie iiber diese unendli- 
che Menge von Gegenstinden gerade am liberalsten sich zeigen 
soll. Damit wird die Wissenschaft auch von dem Hasse, den die Ei- 
telkeit des Besserwissens auf eine Menge von Umstinden und In- 
stitutionen wirft, — ein? Ha£, in welchem sich die Kleinlichkeit am 
meisten gefàllt, weil sie nur dadurch zu einem Selbstgefiihl kommt, 
- sich® am entferntesten zeigen. o) . . 

So soll denn diese Abhandlung, insofern sie die Staatswissen- 
schaft enthàlt, nichts anderes sein, als der Versuch, den Staat 4/s 
ein in sich Verniinftiges zu begreifen und darzustellen. Als philo- 
sophische Schrift muf sie am entferntesten davon sein, einen Staat, 
ivie er sein soll, konstruieren zu sollen; die Belehrung, die in ihr lie- 
gen kann, kann nicht darauf gehen, den Staat zu belehren, wie er 
sein soll, sondern vielmehr, wie er, das sittliche Universum, erkannt 
werden soll. i ° 
° 1500 Pé$0s, LSod kal Tò miSnua.. 

° Hic Rodus, bic saltus. | 

Das was ist zu begreifen, ist die Aufgabe der Philosophie, denn 
das[,]? s04s ist, ist die Vernunft. Was das Individuum betrifft, so ist 
ohnehin jedes ein Sobr seiner Zeit; so ist auch die Philosophie, ihre] 
Zeit in Gedanken erfaft. Es ist ebenso téricht zu wahnen, irgendei- 
ne Philosophie gehe liber ihre gegenwirtige Welt hinaus, als, ein 
Individuum iiberspringe seine Zeit, springe iiber Rhodus hinaus. 


Pwirft,-ein G'etal; wirft -ein Rph, Ile. "L)] Hm. . 
Skommt,— sich G' et al; komme, -, sich 
‘ Rph, Ilt. RIE, 
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ritrovare il polso interno e di sentirlo ancora battere fin nelle con- 
figurazioni esterne. 

Quanto invece ai rapporti infinitamente molteplici che in que- 
sta esteriorità si formano attraverso la parvenza, in essa, dell’Es- 
senza, quanto a questo infinito materiale e alla sua regolazione, 
tutto ciò non è oggetto della Filosofia. Essa s'immischierebbe al- 
trimenti in cose che non la riguardano. In proposito, la Filosofia 
può risparmiarsi di dispensare buoni consigli; Platone poteva evi- 
tare di raccomandare alle balie di non stare mai ferme con i bam- 
bini e di cullarli sempre sulle braccia?; Fichte, | analogamente, 
poteva trascurare di perfezionare il passaporto di polizia* fino al 
punto, come si disse, di costruire che nel passaporto dell’uomo 
sospetto non si dovrebbero riportare solo i segni di riconosci- 
mento, ma vi si dovrebbe dipingere anche il ritratto. » 

In simili dettagli non si trova più la minima traccia di Filoso- 
fia, ed essa può tralasciare siffatta ultrasaggezza proprio perché, 
sopra questa infinita moltitudine di oggetti, deve mostrarsi libera- 
le al più alto grado. In tal modo, la Scienza si manterrà lontanissi- 
ma anche dall'odio che la vanità della saccenteria non cessa di ri- 
versare contro una moltitudine di circostanze e istituzioni — un 
odio nel quale si compiace soprattutto la meschinità, perché è so- 
lo questo il modo in cui essa perviene a un sentimento di sé. 

Questa trattazione, dunque, nella misura in cui contiene la 
scienza dello Stato, non dev'essere nient'altro ché il tentativo di 
comprendere concettualmente lo Stato e di esporlo come qualcosa di 
intimamente razionale. In quanto scritto filosofico, essa non può 
non tenersi lontanissima dal dover costruire uno Stato così come 
esso dev'essere. L'insegnamento contenuto in tale scritto non può 
consistere nell’indicare come dev'essere lo Stato, ma, piuttosto, 


nel mostrare in'che modo esso, che è l'universo etico, dev'essere 
conosciuto. SE i 


‘6. La condizionatezza storica della Filosofia e il compito di una 


| riconciliazione con la Realtà 


T80ù P6805, LS0ù kal Tò Mignua. 
i Hic Rodus, bic saltus.? 

Il compito della Filosofia è comprendere concettualmente ciò 
che è, perché ciò che è, è la Ragione. Per quanto riguarda l’indivi- 
uo, ciascuno è senz'altro un figlio del suo tempo; così, anche la 
Filosofia è | il proprio tempo colto in pensieri. Credere che una 
qualsiasi Filosofia vada oltre il suo mondo presente, è tanto as- 
surdo quanto credere che un individuo possa saltare al di là del 
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Geht seine Theorie in der Tat driiber hinaus, baut es sich eine 
Welt, svie sie sein soll, so existiert sie wohl, aber nur in seinem Mei- 
nen, — einem weichen Elemente, dem sich alles Beliebige einbilden 
laBt. . ode NE 
Mit weniger Verinderung wiirde jene Redensart lauten: . 
Hier ist die Rose, bier tanze. 


Was zwischen der Vernunft als selbstbewuBtem Geiste und der 
Vernunft als vorhandener Wirklichkeit liegt, was jene Vernunft von 
dieser scheidet und in ihr nicht die Befriedigung finden laBt, ist die 
Fessel irgendeines Abstraktums, das nicht zum Begriffe befreit ist. 
Die Vernunft als die Rose im Kreuze der Gegenwart zu erkennen 
und damit dieser sich zu erfreuen, diese verniinftige Einsicht ist die 
Versobnung mit der Wirklichkeit, welche die Philosophie denen 
gewàhrt, an die einmal die innere Anforderung ergangen ist, 24 be- 
greifen, und in dem, was substantiell ist, ebenso die subjektive 
Freiheit zu erhalten, sowie mit der subjektiven Freiheit nicht in ei- 
nem Besonderen und Zufalligen, sondern in dem, was an und fir 
sich ist, zustehen.  .. . i] 

. Dies ist es auch, was den konkreteren-Sinn dessen ausmacht, 
was oben abstrakter als Einbeit der. Form und des Inbalts bezeich- 
net worden ist, denn die For in ihrer konkretesten Bedeutung ist 
die Vernunft | als begreifendes Erkennen, und der Inbalt die Ver- 
nunft als das substantielle Wesen der sittlichen, wie der natiirlichen 
Wirklichkeit; die bewuBte Identitàt von beidem ist die philosophi- 
sche Idee. — Es ist ein groBer Eigensinn, der Eigensinn, der dem 
Menschen Ehre macht, nichts in der Gesinnung anerkennen zu 
wollen, was nicht durch den Gedanken gerechtfertigt ist, — und 
dieser Eigensinn ist das Charakteristische der neueren Zeit, ohne- 
hin das eigentiimliche Prinzip des Protestantismus. Was Lutber als 
Glauben im Gefiihl und im Zeugnis des Geistes begonnen, es ist 
dasselbe, was der weiterhin gereifte Geist im Begri/fe zu fassen, 
und so in der Gegenwart sich zu befreien und* dadurch in ihr sich 
zu finden bestrebt ist. Wie es ein beriihmtes Wort geworden ist, 
dal} eine halbe Philosophie von Gott abfiihre, — und es ist dieselbe 
Halbheit, die das Erkennen in eine Anzéberung zur Wahrheit setzt, 
- die wahre Philosophie aber zu Gott fihre, so ist es dasselbe mit 
dem Staate. Sowie die Vernunft sich nicht mit der Annàherung, als 
welche weder kalr noch warm ist und darum ausgespien wird, [be- 
gniigt,]* ebensowenig begniigt sie sich mit der kalten Verzweiflung, 
die zugibt, da8 es in dieser Zeitlichkeit wohl schlecht oder héch- 


* befreien, und ‘G! et al., pr. Ilt ‘fbegnigi] G'G?,B, Il. 
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suo tempo, che salti oltre Rodi. Qualora la sua teoria vada di fat- 
to oltre tutto ‘ciò, qualora l'individuo si costruisca un mondo così 
come dev'essere, allora questo mondo esiste, sì, ma solo nella sua 
opinione - cioè, in un elemento malleabile in cui è possibile pla- 
smare tutto quello che ci pare e piace. De] 
Con una piccola variazione, quel motto suonerebbe così: 
la *’ Qui è la rosa, qui danza.? I 

Ciò che sta fra la Ragione come spirito autocosciente e la Ra- 
gione come realtà data, ciò che separa la prima dalla seconda e 
che in quest’ultima non fa trovare l’appagamento, è la catena di 
una qualche astrazione non ancora liberata in vista del Concetto. 
Ora, conoscere la Ragione come la rosa nella croce?? della Presen- 
za e, con ciò, godere della Presenza: questa visione razionale è la 
riconciliazione con la Realtà, riconciliazione che la Filosofia garan- 
tisce a coloro nei quali a un certo punto è emersa l’intima esigen- 
za di comprendere concettualmente; solo costoro hanno l'esigenza 
sia di mantenere la Libertà soggettiva entro ciò che è sostanziale, 
sia anche di permanere nella Libertà soggettiva come entro qual- 
cosa che è non particolare e accidentale, bensì in sé e per sé. 

In ciò, inoltre, risiede un senso più concreto di quella che in 
precedenza?® è stata astrattamente definita come unità della for- 
ma e del contenuto. Nel suo significato più concreto, infatti, la 
forma è la Ragione |comè conoscenza concettuale, mentre il con- 
tenuto è la Ragione in quanto essenza sostanziale sia della realtà 
etica, sia della realtà naturale. L'Idea filosofica è l'identità consa- 
pevole di entrambe. È - 

E una grande caparbietà — caparbietà che fa onore all'uomo — 
non voler riconoscere nel modo di sentire nulla che non sia giu- 
stificato dal pensiero, e questa caparbietà è il tratto caratteristico 
dell’epoca moderna, e senz'altro costituisce il principio peculiare 
del Protestantesimo. Ciò cui Lutero ha dato l'avvio come fede nel 
sentimento e nella testimonianza dello Spirito, è proprio la stessa 
cosa che lo Spirito, nel corso della sua ulteriore maturazione, si è 
sforzato di cogliere nel Concetto, in modo da liberarsi nella Pre- 
senza e, quindi, di trovarsi in essa. 

Ora, come è divenuto celebre il detto secondo cui uria mezza 
Filosofia allontana da Dio - e si tratta della stessa mezza misura 
che pone la conoscenza in una approssimazione alla Verità -, 
mentre la vera Filosofia conduce a Dio”, così la medesima cosa 
va detta riguardo allo Stato. Come la Ragione non si accontenta 
dell’approssimazione, la quale non è né fredda né calda e viene 
perciò vomitata?, altrettanto poco si accontenta della fredda di- 
sperazione: quest’ultima ammette, sì, che nella vita temporale le 
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tens mittelmaBig zugehe, [daB]® aber eben in ihr nichts besseres” 
2a haben und nur drum Frieden mit der Wirklichkeit zu halten 
sei: es ist ein wArmerer Friede mit ihr, den die Erkenntnis ver- 
se noch iber das Belebren, wie die Welt sein soll, ein Wort zu 
sagen, so kommt dazu ohnehin die Philosophie immer zu spàt. Als 
der Gedanke der | Welt erscheint sie erst in der Zeit, nachdem die 
Wirklichkeit ihren Bildungsproze8 vollendet und sich fertig ge- 
macht hat. Dies, was der Begriff lchrt, zeigt notwendig ebenso die 
Geschichte, daB erst in der Reife der Wirklichkeit das Ideale dem 
Realen gegeniiber erscheint und jenes sich dieselbe Welt, in ihrer 
Substanz erfaBt, in Gestalt eines intellektuellen Reichs erbaut. 
Wenn die Philosophie ihr Grau in Grau mali, dann ist eine Gestalt 
des Lebens alt geworden, und mit Grau in Grau labt sie sich nicht 
verjiingen, sondern nur erkennen; die Eule der Minerva beginnt 
erst mit der einbrechenden Dimmerung ihren Flug. 

‘ Doch es ist Zeit, dieses” Vorwort zu schlieBen; als Vorwort kam 
ihm ohnehin nur zu, suferlich und subjektiv von dem Standpunkt 
der Schrift, der es vorangeschickt ist, zu sprechen. Soll philoso- 
phisch von einem Inhalte gesprochen werden, so vertràgt er nur ei- 
ne wissenschafiliche, objektive Behandlung, wie denn auch dem 
Verfasser Widerrede anderer Art als eine wissenschaftliche Ab- 
handlung der Sache selbst, nur fiir ein subjektives Nachwort und 
beliebige Versicherung gelten und ihm gleichgiiltig sein muBì.. 


Berlin, den 25. Juni 1820. | 
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cose vadano male o, al massimo, mediocremente, ma è convinta 
che in questa vita non si possa comunque avere nulla di meglio e 
che, pertanto, non si debba far altro che stare in pace con la 
Realtà. Quella che viene procurata dalla conoscenza, invece, è 
una rappacificazione più calda con la Realtà. 


7. La Filosofia come «volo notturno» 


Per spendere ancora qualche parola riguardo alla pretesa di 
istruîre su come dev'essere il mondo, va detto che, in proposito, 
la Filosofia giunge în ogni caso sempre troppo tardi. In quanto è 
il pensiero | che pensa il mondo, essa si manifesta nel tempo solo 
dopo che la Realtà ha completato il proprio processo di forma- 
zione e si è ben assestata. 

Anche la storia mostra necessariamente ciò che il Concetto in- 
segna, cioè: l’idealità appare davanti alla realità soltanto nella ma- 
turità della Realtà, e allora l’idealità si costruisce il medesimo 
mondo, colto nella sua sostanza, nella figura di un regno intellet- 
tuale. ” 

Quando la Filosofia tinge il suo grigio sul grigio”, allora una 
figura della vita è invecchiata, e con grigio su grigio non è possi- 
bile ringiovanirla, ma soltanto conoscerla: la civetta di Minerva 
inizia il suo volo soltanto sul far del crepuscolo. 


8. Osservazione conclusiva 


Ma è tempo, ormai, di chiudere questa prefazione. In quanto 
prefazione, d'altra parte, il suo compito era soltanto quello di 
parlare in modo esteriore e soggettivo del punto di vista dello 
scritto al quale è preposta. . Le. al 

Quando si deve parlare filosoficamente di un contenuto, que- 
sto esige esclusivamente una trattazione scientifica, oggettiva; 
analogamente, una confutazione di tipo diverso dalla trattazione 
scientifica della Cosa stessa, deve avere per l’autore semplicemen- 


te il valore di conclusione soggettiva e di asserzione arbitraria, e 
dev’essergli indifferente. 


Berlino, 25 giugno 1820. | 
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Die philosophische Rechtswissenschaft hat die Idee des Rechts, 
den Begriff des Rechts und dessen Verwirklichung[,}® zum Ge- 
genstande. 


Die Philosophie hat es mit Ideen, und darum nicht mit dem, was 
man dlofe Begriffe zu heiBen pflegt, zu tun, sie zeigt vielmehr deren Ein- 
seitigkeit und Unwahrheit auf, sowie da8* der Begri/f[[,1}® (nicht das, 
was man oft so nennen hòrt, aber nur eine abstrakte Verstandesbestim- 
mung ist) allein es ist, was Wirklicbkeit hat und zwar so, da8 er sich die- 
se selbst gibt. Alles, was nicht diese durch den Begriff selbst gesetzte 
Wirklichkeit ist, ist voribergehendes Dasein, auBerliche Zufalligkeit, 
Meinung, wesenlose Erscheinung, Unwahrheit, Tiuschung usf. Die Ge- 
staltung, welche sich der Begriff in seiner Verwirklichung gibt, ist[,]© zur 
Erkenntnis des Begri/fs selbst, das andere[,]® von der For, nur als Be- 
griff zu sein, unterschiedene wesentliche Momente der Idee. 


$2 


Die Rechtswissenschaft ist ein Teil der Philosophie. Sie hat da- 
her die Idee, als welche die Verjnunft eines Gegenstandes ist, aus 
dem Begriffe zu entwickeln, oder, was dasselbe ist, der eigenen 
immanenten Entwicklung der Sache selbst zuzusehen. Als Teil 
hat sie einen bestimmten Anfangspurkt, welcher das Resultat und 
die Wahrheit von dem ist, was vorbergeht, und was den soge- 
nannten Beweis desselben ausmacht. Der Begriff des Rechts fillt 
daher seinem Werden nach auferhalb der Wissenschaft des Rechts, 
seine Deduktion îst hier vorausgesetzi und* er ist als gegeber auf- 
zunehmen. 


Nach der formellen, nicht philosophischen Methode der Wissen- 
schaften wird zuerst die Definition, wenigstens um der auBeren wissen- 
schafilichen Form wegen, gesucht und verlangt. Der positiven Rechts- 


wissenschaft kann es iibrigens auch darum nicht sehr zu tun sein, da sie 
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a A; La scienza filosofica del Diritto a 
$ 1. L'oggetto della filosofia del Diritto ” 


La scienza filosofica del Diritto ha per oggetto l’Idea del Diritto, 
cioè il concetto del Diritto e la realizzazione di questo concetto. 


I due momenti essenziali dell’Idea in generale: il Concetto e la sua 
realizzazione. — La Filosofia ha ache fare con Idee, e, pertanto, non 
con quelli che in genere si chiamano meri concetti, Di questi ultimi, piut- 
tosto, essa mostra l’unilateralità e la non-verità, e mostra pure che soltan- 
to il Concetto — non ciò che si sente spesso chiamare così e che è sempli- 
cemente una determinazione astratta dell'intelletto — è ciò che ha Realtà, 
e ce l’ha, precisamente, nel senso che il Concetto si conferisce la Realtà 
da sestesso, "0... i LI e SI 

Tutto ciò che non è questa Realtà posta dal Concetto stesso, invece, è 
esistenza transeunte, accidentalità esteriore, opinione, fenomeno privo di 
essenza, non-verità, illusione, ecc. |’. ul sli 

La figurazione che il Concetto si conferisce nella proptia realizzazio- 
ne, infine, costituisce, per la conoscenza del Concetto stesso, l’altro mo- 
mento essenziale dell’Idea, il quale è differente dalla forzz4 semplicemen- 
te concettuale.: . Ven 2 i (E 


$ 2.1 presupposti della filosofia del Diritto . 

La scienza del Diritto è una parte della Filosofia. Essa pertan- 
to, a partire dal Concetto, deve sviluppare l’I4ea come quella che 
è |la Ragione di un oggetto, e ciò equivale a dire: essa deve stare a 
guardare lo sviluppo proprio e immanente della Cosa stessa. 

In quanto è una parte, la scienza del Diritto ha un punto di 
partenza determinato, il quale è sia il risultato, sia la verità di ciò 
che, precedendo il risultato stesso, ne costituisce la cosiddetta di- 
mostrazione. Secondo il lato del suo divenire, perciò, il concetto 
del Diritto cade fuori della scienza del Diritto, la sua deduzione è 
qui presupposta ed esso va assunto come concetto dato. 

«Pericolosità» delle definizioni nella scienza positiva del diritto, — 
Secondo il metodo formale, non filosofico, delle scienze, si cerca e si ri- 
chiede innanzitutto la definizione, se non altro per garantire la forma 
scientifica esterna. Alla scienza positiva del diritto, da parte sua, questo 
può anche non importare molto, perché essa si occupa principalmente di 


ibi al! i è i 
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vornehmlich darauf geht, anzugeben[,]" was Rechtens ist, d.h. welches 
die besonderen gesetzlichen Bestimmungen sind, weswegen man zur 
Warnung sagte: omnis definitio in jure civili periculosa. Und in der Tat, je 
unzusammenhingender und widersprechender in sich die Bestimmun- 
gen eines Rechtes sind, desto weniger sind Definitionen in demselben 
mòglich, denn diese sollen vielmehr aligemeine Bestimmungen enthal- 
ten, diese aber machen unmittelbar das Widersprechende, hier das Un- 
rechtliche, in seiner Bl6Be sichtbar. So 2.B. wire fir das rémische Recht 
keine Definition vom Menschen mioglich, denn der Sklave lieBe sich dar- 
unter nicht subsumieren, in seinem Stand ist jener Begriff vielmehr ver- 
letzt; ebenso perikulòs wiirde die Definition von Eigentum und Eigenti- 
mer fiir viele Verhiltnisse erscheinen. — Die Deduktion aber der Defini- 
tion wird etwa aus der Etymologie, vornehmlich daraus geftihrt, dal} sie 
aus den besonderen Fallen abstrahiert und dabei das Gefuhl und die 
Vorstellung der Menschen zum Grunde gelegt wird. Die Richtigkeit der 
Definition wird | dann in die Ubereinstimmung mit den vorhandenen 
Vorstellungen gesetzt. Bei dieser Methode wird das, was allein wissen- 
schaftlich wesentlich ist, in Ansehung des Inhalts, die® Notwendigkeit 
der Sache an und fur sich selbst (hier des Rechts), in Ansehung der Form 
aber, die Natur des Begriffs, beiseite gestellt. Vielmehr ist in der philo- 
sophischen Erkenntnis die Notwerdigkeit eines Begriffs die Hauptsache, 
und der Gang, als Resultat, geworden zu sein, sein Beweis und [seine]! 
Deduktion. Indem so sein Inbalt fiir sich niotwendig ist, so ist das Zweite, 
sich umzusehen, was in den Vorstellungen und in der Sprache demsel- 
ben entspricht. Wie aber dieser Begriff fir sich in seiner. Wabrbeit und 
wie er in der Vorste/lung ist, dies kann nicht nur verschieden voneinan- 
der, sondern muB es auch der Form und Gestalt nach sein. Wenn jedoch 
die Vorstellung nicht auch ihrem Inhalte nach falsch ist, kann wohl der 
Begriff, als in ihr enthalten und, seinem Wesen nach, in ihr vorhanden 
aufgezeigt, d.h. die Vorstellung zur Form des Begriffs erhoben werden. 
Aber sie ist so wenig MaBstab und Kriterium des filr sich selbst notwen- 
digen und wahren Begriffs, da8 sie vielmehr ihre Wahrheit aus ihm zu 
nehmen, sich aus ihm zu berichtigen und zu erkennen hat. - Wenn aber 
jene Weise des Erkennens mit ihren Férmlichkeiten von Definitionen, 
SchlieBen, Beweisen u.dgl., einerseits mehr oder weniger verschwunden 
ist, so ist es dagegen ein schlimmer Ersatz, den sie durch eine andere 
Manier erhalten hat, nimlich die Ideen iiberhaupt, so auch die des Rechts 
und dessen weiterer Bestimmungen als Tatsachen des Bewuftseins un- 
mittelbar aufzugreifen' und zu behaupten, und das natiirliche oder ein 
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stabilire ciò che è di diritto, il quid est juris3, cioè quali sono le determi- 
nazioni legali particolari; per questo motivo è stato coniato l’ammoni- 
mento: omnis definitio in jure civili periculosa”. i 

In effetti, quante più incoerenze e contraddizioni ci sono nelle deter- 
minazioni di un diritto, tanto meno possibile è, nella sfera di quest’ulti- 
mo, dare delle definizioni. Le definizioni, infatti, devono contenere de- 
terminazioni universali, ma tali determinazioni rendono immediatamente 
evidente ciò che è contraddittorio — nel nostro caso: l’antigiuridicità — 
nella sua nudità. ' . 

Così, per esempio, per il diritto romano non sarebbe possibile nessu- 
na definizione di orzo, poiché sarebbe impossibile sussumere sotto que- 
sto concetto lo schiavo; anzi, nella condizione di schiavo il concetto di 
«uomo» è violato?%. Altrettanto pericolosa, per molti aspetti, apparireb- 
be la definizione di proprietà e di proprietario, 

Le definizioni dei concetti nelle scienze «formalistiche» e nella co- 
noscenza filosofica. — La deduzione formale della definizione — per 
esempio, a partire dall’etimologia — viene condotta principalmente fa- 
cendo astrazione dai casi particolari, e ponendo quindi a fondamento il 
sentimento e l’attività rappresentativa degli uomini. La correttezza della 
definizione | viene poi riposta nell'accordo con le rappresentazioni date. 

Ora, con questo metodo si mettono da parte proprio gli unici ele- 
menti scientificamente essenziali, cioè si trascurano, (1) rispetto al conte- 
nuto, la necessità della Cosa in sé e per sé — nel nostro caso: la necessità 
del Diritto —, (2) rispetto alla forma, invece, la natura del Concetto. 

Nella conoscenza filosofica, al contrario, la cosa principale è la reces- 
sità di un concetto, e la dimostrazione e deduzione di tale concetto è il 
movimento mediante cui il risultato è divenuto tale. 

Una volta stabilito che il contenuto del concetto è, per sé, necessario, 
la seconda cosa consiste nel guardarsi intorno per scorgere che cosa gli 
corrisponda nelle rappresentazioni e nella lingua. Il modo in cui questo 
concetto è per sé nella sua verità, però, non solo può essere diverso dal 
modo in cui esso è nella rappresentazione, ma, per forma e figura, tale di- 
versità gli deve anche spettare necessariamente. Tuttavia, se la rappre- 
sentazione non è falsa pure secondo il suo contenuto, allora il concetto 
può ben essere mostrato come contenuto da essa e come dato in essa se- 
condo la propria essenza; e ciò vale a dire: la rappresentazione può esse- 
re elevata alla forma concettuale. In ogni caso, la rappresentazione è così 
poco misura e criterio del concetto per se stesso necessario e vero, che è 
essa, piuttosto, a dover prendere la propria verità dal concetto, a doversi 
correggere e conoscere a partire da esso. 


Sulla pretesa di fondare la dottrina del Diritto direttamente sui «fat- 
ti di coscienza». — Ora, da un lato, quel modo di conoscere, con tutti i 
suoi formalismi definitori, sillogistici, dimostrativi, ecc., è più o meno 
scomparso. Dall’altro lato, però, esso ha trovato un pessimo sostituto in 
un’altra maniera di procedere, la quale consiste nell’afferrare e affermare 
le Idee in genere — quindi anche quella del Diritto e delle sue ulteriori 


‘ determinazioni — come fatti di coscienza, e nel costituire a fonte del dirit- 
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gesteigertes Gefihl, die eigere Brust und die Begeisterung zur Quelle des 
Rechts zu machen. Wenn diese Methode die be |quemste unter allen ist, 
so ist sie zugleich die unphilosophischste, — andere Seiten solcher An- 
sicht hier nicht zu erwahnen, die nicht blo8 auf das Erkennen, sondern 
unmittelbar auf das Handeln Bezichung hat. Wenn die erste zwar for- 
melle Methode doch noch die Form: des Begriffs in der Definition, und 
im Beweise die Form einer Norwendigkeit des Erkennens fordert, so 
macht die Manier des unmittelbaren Bewultseins und Gefiihls die 
Subjektivitàt, Zufalligkeit und Willkiir des Wissens zum Prinzip. — Wor- 
in das wissenschafiliche Verfahren der Philosophie bestehe, ist hier aus 
der philosophischen Logik vorauszusetzen. |’ 0° 


$3 


Das Recht ist positiv iberhaupt a) durch die Form, in einem 
Staate Giiltigkeit zu haben, und diese gesetzliche Autoritàt ist das 
Prinzip fiir die Kennmis desselben, die positive Rechtswissenschaft. 
b) Dem Inbalte nach erhélt dies Recht ein positives Element a) 
durch den besonderen Nazionalcharakter eines Volkes, die Stufe 
seiner geschichtlichen Entwicklung und den Zusammenhang aller 
der Verhàltnisse, die der Naturnotwendigkeit angehòren, B) durch 
die Notwendigkeit, daB ein System eines gesetzlichen Rechts die 
Anwendung des allgemeinen Begriffs auf die besondere von Au 
Reni sich gebende Beschaffenheit der Gegenstinde und Falle ent- 
halten muB, — eine Anwendung, die nicht mehr spekulatives Den- 
ken und Entwicklung des Begriffs, sonde Subsumtion des Ver- 
standes ist; y) durch die fir die Ertscheidung in der Wirklichkeit 
erforderlichen letzten Bestimmungen. | - E 


Wenn dem positiven Rechte und den Gesetzen das Gefihl des Her- 
zens, Neigung und Willkiir ent | gegengesetzt wird, so kann es wenig- 
stens nicht die Philosophie sein, welche solche Autoritàten anerkennt. - 
Daft Gewalt und Tyrannei ein Element des positiven Rechts sein kann, 

‘ist demselben zufallig und geht seine Natur nicht an. Es wird spàterhin 
($ 211-214) die* Stelle aufgezeigt werden, wo das Recht positiv werden 
muB. Hier sind die daselbst sich ergeben werdenden Bestimmungen nur 
angefùhrt worden, um die Grenze des philosophischen Rechts zu be- 
zeichnen, und um sogleich die etwaige Vorstellung oder gar Forderung 


i von cufen Hm. * spiiterhin (6 211-214) die Il, spiterbin 
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to il sentimento naturale o un sentimento esaltato, ciò che batte nel pro- 
prio petto e l’entusiasmo?!, : ì 

Se tale metodo è certo | il più comodo di tutti, esso è a un tempo il 
più antifilosofico — per non parlare qui degli altri aspetti di questo punto 
di vista, il quale si rapporta non soltanto al conoscere, ma anche diretta- 
mente all’agire, :. ‘ i RE ° ; 

* Se il primo metodo, indubbiamente formalistico, implica nondimeno 
ancora la forma concettuale nella definizione, ed esige, nella dimostrazio- 
ne, la forma di una necessità della conoscenza, con la maniera della co- 
scienza immediata e del sentimento, invece, si eleva a principio il lato 
soggettivo, accidentale e arbitrario del sapere. È ' 

La Logica come dottrina del metodo. — Per quanto riguarda il pro- 
cedimento scientifico della Filosofia, esso viene qui presupposto come 
già noto a partire dalla Logica filosofica. 


- 7 5 Jai N CICI 
$ 3. Diritto naturale e diritto positivo ?? 


In generale, il Diritto è positivo È 
a) perla forma di essere in vigore in uno Stato; e questa autorità 
‘ legale è il principio della cognizione del diritto, cioè il princi- 
pio della scienza positiva del diritto; : 
b) quanto al contenuto, questo diritto riceve un elemento positivo 
a) dal particolare carattere nazionale di un popolo, dal grado 
del suo sviluppo storico e dalla connessione di tutti i rap- 
porti che appartengono alla necessità naturale; : 
8) dalla necessità che un sistema giuridico-legale contenga 
l'applicazione del concetto generale ‘alla conformazione 
particolare — esternamente data — degli oggetti e dei casi; 
questa applicazione non è più pensiero speculativo e svi- 
‘ luppo del Concetto, bensì sussunzione operata dall’intel- 
letto; *’ cu NI a 
y) dalle determinazioni u/tizze richieste, nella realtà, per la 
-. decisione®, ; : ” 


Contro la svalutazione irrazionalistica del diritto positivo. — Quan- 
do al diritto positivo e alle leggi si contrappone il sentimento del cuore, 
l'inclinazione e |l’arbitrio, allora non può certo essere la Filosofia a rico. 
noscere tali autorità. vl) 

Limiti di una dottrina filosofica del Diritto. — Il fatto che violenza e 
tirannide possano essere un elemento del diritto positivo, è, per quest’ul- 
timo, accidentale e non riguarda la sua natura. 

Più avanti ($$ 211-214) si mostrerà in quale contesto il Diritto deve 
divenire positivo. Nel presente paragrafo sono state addotte semplice- 
mente le determinazioni che risulteranno in quella stessa sede, e ciò è 
stato fatto sia per segnare il limite del Diritto filosofico, sia per accanto- 
nare subito l'eventuale rappresentazione, o addirittura la pretesa, che at- 
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zu beseitigen, als ob durch dessen systematische Entwicklung ein positi- 
ves Gesetzbuch, d.i. ein solches, wie der wirkliche Staat eines bedarf, her- 
auskommen solle. — Da8 das Naturrecht oder das philosophische Recht 
vom positiven verschieden ist, dies darein zu verkehren, da sie einander 
entgegengesetzt und widerstreitend sind, wire ein groBes MiBverstind- 
nis; jenes ist zu diesem vielmehr im Verhiltnis von Institutionen zu Pan- 
dekten. — In Ansehung des im $ zuerst genannten geschichtlichen Ele- 
ments im positiven Rechte hat Montesguieu die wahrhafte historische 
Ansicht, den echt philosophischen Standpunkt, angegeben, die Gesetz- 
gebung iberhaupt und ihre besonderen Bestimmungen nicht isoliert 
und abstrakt zu betrachten, sondern vielmehr als abhingiges Moment 
Einer* Totalitàt, im Zusammenhange mit allen ibrigen Bestimmungen, 
welche den Charakter einer Nation und einer Zeit ausmachen; in diesem 
Zusammenhange erhalten sie ihre wahrhafte Bedeutung, sowie damit ihre 
Rechtfertigung. — Das in der Zeit erscheinende Hervortreten und Ent- 
wickeln von Rechtsbestimmungen zu betrachten, — diese rein geschichili- 
che Bemihung, sowie die Erkenntnis ihrer verstindigen Konsequenz, 
die aus der Vergleichung derselben mit bereits vorhandenen Rechts- 
verhàltnissen hervorgeht, hat in ihrer eigenen Sphàre ihr Verdienst und 
ihre Wiir | digung und steht auer dem Verhàltnis mit der philosophi- 
schen Betrachtung, insofern nàmlich die Entwicklung aus historischen 
Griinden sich nicht selbst verwechselt mit der Entwicklung aus dem Be- 
griffe, und die geschichtliche Erklirung und Rechtfertigung nicht zur 
Bedeutung einer an und fiir sich giiltigen Rechtfertigung ausgedehnt 
wird. Dieser Unterschied, der sehr wichtig und wohl festzuhalten ist, ist 
zugleich sehr einleuchtend; eine Rechtsbestimmung kann sich aus den 
Umstinden und vorbandenen Rechts-Institutionen als vollkommen ge- 
griindet und konsequent zeigen lassen und doch an und fiir sich unrecht- 
lich und unverniinftig sein, wie eine Menge der Bestimmungen des ròmi- 
schen Privatrechts, die aus solchen Institutionen, als die ròmische viter- 
liche Gewalt, der ròmische Ehestand, ganz konsequent flossen. Es seien 
aber auch die Rechtsbestimmungen" rechtlich und verniinftig, so ist es 
etwas ganz anderes, dies von ihnen aufzuzeigen, was allein durch den 
Begriff wahrhaftig geschehen kann, und ein anderes, das Geschichtliche 
ihres Hervortretens darzustellen, die Umstinde, Falle, Bediirfnisse und 
Begebenheiten, welche ihre Feststellung herbeigefilhrt haben. Ein sol- 
ches Aufzeigen und (pragmatisches) Erkennen aus den naheren oder 
entfernteren geschichtlichen Ursachen heift man haufig: Erk/iren oder 
noch lieber Begreifen, in der Meinung, als ob durch dieses Aufzeigen des 
Geschichtlichen, alles" oder vielmehr das Wesentliche, worauf es allein 
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traverso lo sviluppo sistematico di questo Diritto debba prodursi un co- 
dice positivo, cioè quel tipo di codice di cui ha bisogno lo Stato reale. 

* Non c'è opposizione tra Diritto naturale e diritto positivo. — Il Di- 
ritto naturale, cioè il Diritto filosofico‘, è certo diverso dal diritto positi- 
vo. Tale diversità sarebbe però gravemente fraintesa se si dicesse che essi 
sono contrapposti e si contraddicono l’un l’altro. Piuttosto, il Diritto na- 
turale sta al diritto positivo come le Istituzioni alle Pandette*2, 


Storicità del Diritto. — Per quanto riguarda l'elemento citato per 
primo nel paragrafo, cioè l'elemento storico, è stato Montesquieu a mo- 
strare che la vera visione storica, il genuino punto di vista filosofico, con- 
siste nel considerare la legislazione in generale e le sue determinazioni 
particolari non isolatamente e astrattamente, bensì, piuttosto, come mo- 
mento dipendente di un'unica totalità, in connessione con tutte le altre 
determinazioni che costituiscono il carattere di una nazione e di un’epo- 
ca®. È in questa connessione che esse ricevono tanto il loro vero signifi 
cato, quanto anche, con ciò, la loro giustificazione. ° 


Spiegazione storica e comprensione filosofica del Diritto #4. — Con- 
siderare, nella sua manifestazione temporale, il sorgere e svilupparsi di 
determinazioni giuridiche — questo sforzo puramente storico —, come pu- 
re conoscere la loro consequenzialità sul piano intellettivo - consequen- 
zialità che emerge dal confronto di tali determinazioni con rapporti giu- 
ridici già dati —, tutto ciò ha, nella sua propria sfera, il suo merito e la 
sua |dignità. - 0 o 

Un tale modo di procedere rimane tuttavia fuori del rapporto con la 
considerazione filosofica; lo sviluppo da fondamenti storici, infatti, non 
va scambiato con lo sviluppo dal Concetto, e alla spiegazione e giustifi- 
cazione storica non bisogna dare il significato di una giustificazione vali- 
da in sé e per sé. ine 

Questa differenza, che è di grande importanza e va senz'altro tenuta 
ferma, è al tempo stesso molto evidente. Sulla base delle circostanze € 
delle istituzioni giuridiche dare, infatti, una determinazione giuridica può 
mostrarsi come perfettamente fondata e conseguente, e, tuttavia, essa può 
essere, in sé e per sé, ingiusta e irrazionale; è questo il caso di una molti- 
tudine di determinazioni del diritto privato romano, le quali derivavano 
in modo del tutto coerente da istituzioni quali la patria potestà romana 
e lo stato matrimoniale romano*, . 

. È invece completamente diverso far vedere che le determinazioni 
giuridiche siano anche giuste e razionali. Questo può accadere autentica- 
mente e unicamente mediante il Concetto, mentre un’altra cosa, appun- 
to, è esporre la storicità del sorgere di tali determinazioni, le circostanze, 
i casi, i bisogni e gli avvenimenti che hanno contribuito alla loro instau- 
razione, . di N “o 

Una tale presentazione e conoscenza (pragmatica), che parte dalle 
cause storiche più vicine o più lontane, viene spesso chiamata spiegazio- 
ne, oppure, ancora più volentieri, la si designa come comprensione, nella 
convinzione che con questa presentazione dell’aspetto storico si sia fatto 
tutto, o comunque l’essenziale, il passo più importante, per comprendere 
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ankomme, geschehe, um das Gesetz oder [die]® Rechts-Institution zu 
begreifen; wahrend vielmehr das wahrhaft Wesentliche, der Begriff der 
Sache, dabei gar nicht zur Sprache gekommen ist. — Man pflegt so auch 
von den rémischen, germanischen Rechisbegriffen, von Rechtsbegriffen, 
wie sie in diesem oder jenem Gesetzbuche bestimmt seien, zu sprechen, 
wahrend dabei nichts von Begriffen, sondern | allein allgemeine Rechts- 
bestimmungen, Verstandessitze, Grundsitze, Gesetze u.dgl. vorkommen. 
- Durch Hintansetzung jenes Unterschiedes gelingt es, den Standpunkt 
zu verriicken und die Frage nach der wahrhaften Rechtfertigung in eine 
Rechtfertigung aus Umstinden, Konsequenz aus Voraussetzungen, die 
fiir sich etwa ebensowenig taugen usf., hiniiber zu spielen und iber- 
haupt das Relative an die Stelle des Absoluten, die auBerliche Erschei- 
nung an die Stelle der Natur der Sache zu setzen. Es geschieht der ge- 
schichtlichen Rechtfertigung, wenn sie das auBerliche Entstehen mit 
dem Entstehen aus dem Begriffe verwechselt, daB sie dann bewuBitlos 
das Gegenteil dessen tut, was sie beabsichtigt. Wenn das Entstehen einer 
Institution unter ihren bestimmten Umstinden sich vollkommen zweck- 
màBig und notwendig erweist und hiermit das geleistet ist, was der 
historische Standpunkt erfordert, so folgt, wenn dies fir eine allgemeine 
Rechtfertigung der Sache selbst gelten soll, vielmehr das Gegenteil, da 
namlich, weil solche Umstiinde nicht mehr vorhanden sind, die Institu- 
tion hiermit vielmehr ihren Sinn und ihr Recht verloren hat. So, wenn 
2.B. fur [die] Aufrechterhaltung der K/òster ihr Verdienst um [die]P 
Urbarmachung und Bevélkerung von Wiisteneien, um [die]P. Erhaltung 
der Gelehrsamkeit durch Unterricht und Abschreiben usf. geltend ge- 
macht und dies Verdienst als Grund und Bestimmung fiir ihr Fortbe- 
stehen angesehen worden ist, so folgt aus demselben vielmehr, daB sie 
unter den ganz verinderten Umstnden, insoweit wenigstens, iiberfliùs- 
sig und unzweckméBig geworden sind. — Indem nun die geschichtliche 
Bedeutung, das geschichtliche Aufzeigen und Begreiflichmachen des 
Entstehens, und die philosophische Ansicht gleichfalls des Entstehens 
und Begriffs der Sache in verschiedenen Sphiren zu Hause sind, so k6n- 
nen sie insofern eine gleichgiiltige Stel | lung gegeneinander behalten. In- 
dem sie aber, auch im Wissenschaftlichen, diese ruhige Stellung nicht 
immer behalten, so filhre ich noch etwas diese Berihrung Betreffendes 
an, wie es in Herrn Hugos Lebrbuch der Geschichte des ròmischen Rechts 
erscheint, woraus zugleich eine weitere Erliuterung jener Manier des 
Gegensatzes hervorgehen kann. Herr Hugo fiihrt daselbst (Ste Auflage, 
6 53) an, «dal Cicero die zwélf Tafeln, mit einem Seitenblicke auf die 
Philosophen, lobe», «der Philosoph Phavorinus aber sie ganz ebenso 
behandle, wie seitdem schon mancher grofte Philosoph das positive Recht 
behandelt habe»: Herr Hugo spricht ebendas. die ein fiir allemal fertige 
Erwiderung auf solche Behandlung in dem Grunde aus, «weil Phavori- 


da 


ù i de A ha 


© [die] Ilt, add. G!G?. © [die] He 


Ù 


INTRODUZIONE (8-10) 81 


la legge o l’istituzione giuridica. In realtà, invece, qui non entra affatto in 
gioco ciò che è veramente essenziale, il concetto della Cosa. 

Confusione derivante dal misconoscimento di questa differenza, — 
E così, in genere, si parla anche dei concetti giuridici romani o germanici, 
di concetti giuridici quali sarebbero determinati in questo o quel codice, 
mentre invece in tali ambiti non compare proprio nulla di concettuale, 
ma | ricorrono unicamente determinazioni giuridiche generali, regole 
dell'intelletto, princìpi, leggi, ecc. - 

Trascurando quella differenza, si arriva a spostare il punto di vista e a 
trasformare la questione della vera giustificazione in una giustificazione 
basata su circostanze, in una consequenzialità basata su presupposti che 
al riguardo sono magari di per sé inadeguati, ecc.; e; in generale, si giun- 
ge a porre il relativo al posto dell’assoluto, il fenomeno esteriore al posto 
della natura della Cosa. - È 

Quando la giustificazione storica scambia la genesi esteriore con la 
genesi concettuale, le accade allora di fare inconsapevolmente proprio il 
contrario di ciò che si propone. Infatti, se la genesi di un'istituzione, per 
le circostanze determinate in cui avviene, si rivela completamente 
conforme allo scopo e necessaria, e se quindi viene soddisfatta l'esigenza 
del punto di vista storico, allora — posto che ciò debba valere per una 
giustificazione universale della Cosa stessa — ne conségue proprio il con- 
trario, vale a dire: poiché tali circostanze non sono più date, con ciò 
l'istituzione ha piuttosto perduto il suo senso e il suo diritto. 

_ In tal modo, per esempio, se per il mantenimento dei rzonasteri è sta- 
to fatto valere il loro merito per la bonifica e per il popolamento delle 
zone desertiche, per la conservazione dell’erudizione mediante l’istruzio- 
ne e mediante la trascrizione di manoscritti, ecc.) e se questo merito è 
stato considerato come fondamento e determinazione per il loro conti- 
nuare a sussistere, allora proprio da ciò consegue piuttosto che, sotto cir- 
costanze completamente mutate, essi sono divenuti, almeno sotto questo 
aspetto, superflui e inadatti allo scopo. » : 

Polemica con Gustav Hugo. — Ora, poiché il significato storico, 
la presentazione e spiegazione storica della genesi, dimorano in una sfera 
diversa da quella in cui si trova la visione filosofica sulla genesi e sul con- 
cetto della Cosa, ecco allora che le due sfere possono mantenere, in que- 
sta misura, una posizione | di reciproca indifferenza. Poiché però esse, 
anche in ambito scientifico, non sempre assumono questa posizione pa- 
cifica, aggiungo ancora qualcosa riguardo a questo contatto, qualcosa da 
cui, come appare nel Manuale di storia del diritto romano del signor Hu- 
89, può ricavarsi un ulteriore chiarimento su quella maniera di opporle 
l'una all’altra. . ° 

In questo manuale (5° ed., $ 53), il signor Hugo afferma «che Cicero- 
ne loda le XII tavole guardando di traverso i filosofi»*8, «mentre il filo- 
sofo Favorino le tratta proprio nello stesso modo in cui, da allora in poi, 
più di un grande filosofo ha trattato il diritto positivo». Il signor Hugo 
enuncia nello stesso contesto la replica, coniata una volta per tutte, a un 
simile trattamento, argomentando così: «poiché Favorino capiva tanto 
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nus die zw6lf Tafeln ebensowenig, als die Philosophen das positive Recht 
verstanden». — Was die Zurechtweisung des Philosophen Phavorinus 
durch den Rechtsgelehrten Sextus Cocilius bei Gellius noct. Attic. XX. 1. 
betrifft, so spricht sie zunichst das bleibende und wahrhafte Prinzip der 
Rechtfertigung des seinem Gehalte nach blo8 Positiven aus. Non igno- 
ras, sagt Cicilius sehr gut zu Phavorinus, legum opportunitates et 
medelas pro temporum moribus et pro rerum publicarum 
generibus, ac pro utilitatum praesentium rationibus, proque vi- 
tiorum, quibus medendum est, fervoribus, mutari ac flecti, 
neque uno statu consistere, quin, ut facies coeli et maris, ita re- 
rum atque fortunae tempestatibus varientur. Quid salubrius 
visum est rogatione illa Stolonis etc., quid utilius plebiscito Voconio etc., 
quid tam necessarium existimatum est, quam lex Licinia etc.? Omnia ta- 
men haec obliterata et operta sunt civitatis opulentia etc. — Diese 
Gesetze sind insofern positiv, als sie ihre Bedeutung und Zweckmà- 
Bigkeit in den Ursstinden, somit nur | einen historischen Wert liber- 
haupt haben, deswegen sind sie auch vergànglicher Natur. Die Weisheit 
der Gesetzgeber und Regierungen in dem, was sie fiìr vorhandene Um. 
stinde getan und fir Zeitverhàlinisse festgesetzt haben, ist eine Sache 
fur sich und gehòrt der Wiirdigung der Geschichte an, von der sie um 
so tiefer anerkannt werden wird, je mehr eine solche Wiirdigung von 
philosophischen Gesichtspunkten unterstiitzt ist. - Von den ferneren 
Rechtfertigungen der zwélf Tafeln gegen den Phavorinus aber will ich 
ein Beispiel anfuhren, weil Cécilizs dabei den unsterblichen Betrug der 
Methode des Verstandes und seines Rasonnierens anbringt, nimlich fiùr 
cine scblechte Sache einen guten Grund anzugeben und zu meinen, sie da- 
mit gerechifertigt zu haben. Fiir das abscheuliche Gesetz, welches dem 
Gliubiger nach den verlaufenen Fristen das Recht gab, den Schuldner 
zu tòten oder ihn als Sklaven zu verkaufen, ja wenn der Gliubiger meh- 
rere waren, von ibm sich Stiicke abzuschneiden und ibn so unter sich zu 
teilen, und zwar so, daBì, wenn einer zu viel oder zu wenig abgeschnitten 
hàtte, ibm kein Rechtsnachteil daraus entsteben sollte (cine Klausel, wel- 
che Shakespeares Sbylock, im Kaufmann von Venedig, zugute gekommen 
und von ihm dankbarst akzeptiert worden wère), — fihrt Cacilius den gu- 
ten Grund an, da8 Treu und Glauben dadurch um so mehr gesichert 
[werden]" und es eben, um der Abscheulichkeit des Gesetzes willen, nie 
zur Anwendung desselben habe kommen sollen. Seiner Gedankenlo- 
sigkeit entgeht dabei nicht bloB} die Reflexion, da8 eben durch diese Be- 
stimmung jene Absicht, die Sicherung der Treu und [des]* Glaubens, 
vernichtet wird, sondern da8} er selbst unmittelbar darauf ein Beispiel 
von der durch seine unmifige Strafe verfehlten Wirkung des Geserzes 
liber die falschen Zeug |nisse anfilhet. - Was aber Herr Hugo damit viill, 
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poco le XII tavole, quanto poco questi filosofi capiscono il diritto posi- 
tivo»99, >: î or "° : 
Per quanto concerne l’ammonizione rivolta al filosofo Favorino?! dal 
giureconsulto Sesto' Cecilio”? (in Gellio??, Noctes Atticae, XX 1), essa 
enuncia innanzitutto il principio permanente e vero della giustificazione 
di ciò che, secondo il suo contenuto, è meramente positivo. Non ignoras, 
dice molto bene Cecilio a Favorino, legum opportunitates et mede- 
las pro temporum' moribus et pro rerum publicarum generibus, ac 
pro utilitatum praesentium  rationibus, proque vitiorum, quibus 
medendum est, fervoribus, mutari ac flecti,. neque uno 
statu consistere, quin, ut facies coeli et maris, ita rerum atque 
fortunae tempestatibus varientur. Quid salubrius visum est 
rogatione illa Stolonis etc. quid utilius plebiscito Voconio etc. quid tam ne- 
cessarium existimatum est, quam lex Licinia etc.? Omnia tamen haec 
obliterata et operta sunt civitatis opulentia etc. . | 
Ora, queste leggi sono positive nella misura in cui il loro significato e 
la loro conformità a certi scopi risiedono nelle circostanze, e, quindi, in 
quanto esse hanno | in generale soltanto un valore storico; di conseguen- 
za, tali leggi sono anche di natura transeunte. Quanto poi alla saggezza 
dei legislatori e dei governi, in relazione a che ciò essi hanno fatto e sta- 
bilito per circostanze date e congiunture temporali, si tratta di una cosa a 
se stante che appartiene alla valutazione storica, dalla quale essa verrà ri- 


« conosciuta tanto più profondamente quanto più una tale valutazione è 


sostenutà da punti di vista filosofici. “Gi. 0... : 

. Riguardo alle ulteriori giustificazioni delle XII tavole contro Favori- 
no, invece, io vorrei far leva su un esempio, in quanto Cecilio vi introdu- 
ce il perenne inganno del metodo raziocinante dell'intelletto, il quale 
consiste nell’addurre una buona ragione per una cattiva causa e nel crede- 
re con ciò di averla giustificata. "a i î 

Cecilio si propone di giustificare quell’atroce legge che conferiva al 
creditore, una volta trascorsi i termini, il diritto di uccidere il debitore o 
di venderlo come schiavo — e che anzi, se i creditori erano molti, consen- 
tiva loro di tagliare a pezzi il debitore, e quindi di spartirselo fra loro, di 
modo che, anche nell'eventualità di un taglio troppo grande o troppo picco- 
lo da parte di un creditore, a quest’ultimo non dovesse derivarne nessun 
danno giuridico? (clausola da cui avrebbe tratto profitto lo Shylock di 
Shakespeare nel Mercante di Venezia”, e che da lui sarebbe stata accet- 
tata con la più grande gratitudine e soddisfazione). Ora, in difesa di tale 
legge, Cecilio adduce la buona ragione che, grazie a essa, la fiducia e il cre- 
dito fossero di gran lunga più garantiti”, e che, appunto a causa dell’atro- 
cità della legge, non si fosse mai dovuti ricorrere alla sua applicazione, 

All’insipienza di Cecilio, qui, non sfugge soltanto la riflessione che, 
proprio mediante questa disposizione di legge, viene annullato quell’in- 
tento di garantire la fiducia e il credito, ma sfugge pure che egli stesso, 
immediatamente dopo questo argomento, adduce un esempio di manca- 
ta efficacia della legge sulle false testimonianze proprio a causa della sua 
pena |sproporzionata?9, 


. In ogni modo, non si riesce a cogliere il senso secondo cui il signor 


84 [12-13] FILOSOFIA DEL DIRITTO 


daf Phavorinus das Gesetz nicht verstanden habe, ist nicht abzusehen; 
jeder Schulknabe ist wohl fahig, es zu verstehen, und am besten wiirde 
der genannte Shylock auch noch die angefiihrte[,J' fr ihn so vorteilhaf- 
te Klausel verstanden haben; — unter Versteben miù&te Herr Hugo nur 
diejenige Bildung des Verstandes meinen, welche sich bei einem solchen 
Gesetze durch einen guten Grund beruhigt. — Ein anderes ebendaselbst 
dem Phavorinus vom Cécilius nachgewiesenes Nichtverstehen kann ùbri- 
gens ein Philosoph schon, ohne eben schamrot zu werden, eingestehen, 
- dat nimlich jurentum, welches nur «und nicht eine arcera», nach dem 
Gesetze einem Kranken, um ihn als Zeugen vor Gericht zu bringen, zu 
leisten sei, nicht nur ein Pferd, sondern auch eine Kutsche oder Wagen 
bedeutet haben soll. Cicilius konnte aus dieser gesetzlichen Bestimmun 
einen weiteren Beweis von der Vortrefflichkeit und Genauigkeit der al- 
ten Gesetze zichen, daB sie sich nimlich sogar darauf einlieBen, fir die 
Sistierung eines kranken Zeugen vor Gericht die Bestimmung nicht blof 
bis zum Unterschiede von einem Pferde und einem Wagen, sondern von 
Wagen und Wagen, einem bedeckten und ausgefiitterten, wie Cacilius 
‘erliutert, und einem, der nicht so bequem ist, — zu treiben. Man" hàtte 
hiermit die Wahl zwischen der Hàrte jenes Gesetzes oder zwischen der 
Unbedeutenheit solcher Bestimmungen, — aber die Unbedeutenheit[[,]]" 
von solchen Sachen und vollends von den gelehrten Erliuterungen der- 
selben auszusagen, wiirde ciner der gròften VerstòBe gegen diese und 
andere Gelehrsamkeit sein. 

Herr Hugo kommt aber auch im angefiihrten Lehrbuche auf die 
Verniinftigkeit, in Ansehung des ròmischen Rechts zu sprechen; was mir 
davon aufgestofen ist, ist folgendes. Nachdem derselbe in der | Abhand- 

«lung des Zeitraums von {der]“ Entstebung des States bis auf die zwòlf Ta- 
feln' ($ 38 und 39) gesagt*, «da man (in Rom) viele Bediirfnisse gehabt 
‘und genéitigt war, zu arbeiten, wobei man als Gebilfen Zug- und Lasttie- 
re brauchte, wie sie bei uns vorkommen, daB der Boden eine Abwechs- 
lung von Hiigeln und Talern war, und die Stadt auf einem Hiigel lagl»]” 
usw, - Anfùhrungen, durch welche vielleicht der Sinn Montesguieus hat 
erfullt sein sollen, wodurch man aber schwerlich scinen Geist getroffen 
finden wird, — so fiihrt er nun ($ 40) zwar? an, [«]* daB der rechtliche 
Zustand noch sehr weit davon entfernt war, den Abchsten Forderungen 
der Vernunft cin Geniige zu tun» (ganz richtig; das r6mische Familien- 
recht, die Sklaverei usf. tut auch sehr geringen Forderungen der Ver- 
nunft kein Geniige), aber» bei den folgenden Zeitriumen vergiBt Herr 
Hugo anzugeben, in welchem und ob in irgendeinem derselben das rò- 
mische Recht den bòchsten Forderungen der Vernunft Geniige geleistet 

- babe, Jedoch von den juristischen Klassikern, in dem Zeitraume der béch- 
sten Ausbildung des ròmischen Rechts, als Wissenschaft, wird® ($ 289) ge- 
sagt4, «da& man schon lange bemerkt, dal} die juristischen Klassiker 
durch Philosophie gebildet waren»; aber «wenige wissen (durch die vie- 
len Auflagen des Lehrbuchs des Herrn Hugo wissen es nun doch mehre- 
re), daBt es keine Art von Schriftstellern gibt, die im konsequenten Schlie- 
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Hugo dice che Favorino non avrebbe capito la legge: ogni scolaro è 
senz'altro in grado di capirla, e ancora meglio il menzionato Shylock 
avrebbe capito la causola citata, così vantaggiosa per lui. Con capire, for- 
se, il signor Hugo ha voluto significare soltanto quell’atteggiamento cél. 
to dell'intelletto che, davanti a una tale legge, si acquieta con una buona 
ragione. nu. . 0 

Nello stesso brano, poi, Cecilio rinfaccia a Favorino un’altra incom- 
prensione — incomprensione che del resto un filosofo, senza minimamen- 
te arrossire di vergogna, può ben concedere. Secondo le Tavole, infatti 
per portare in tribunale un ammalato citato in giudizio, ci si doveva ser. 
vire soltanto di un jurzentum «e non di un’arcera» ©; di conseguenza, di- 
ce Cecilio, jumentum deve aver significato non semplicemente un caval- 
lo, bensì anche un carro o una vettura®!. Da questa disposizione legale 
Cecilio poteva trarre un'ulteriore prova dell'eccellenza e precisione delle 
‘antiche leggi, le quali infatti, nelle loro disposizioni per la citazione in 
giudizio di un testimone ammalato, non si limitavano semplicemente a 
stabilire la differenza tra un cavallo e una vettura, ma si spingevano per- 
sino al punto da distinguere tra vettura e vettura, ed esattamente tra una 
vettura coperta e internamente foderata — come spiega Cecilio — e una 
vettura meno confortevole. Ci sarebbe così da scegliere tra la durezza di 
quelle leggi e l’insignificanza di tali disposizioni — ma attenti ad afferma- 
re l’insignificanza di tali cose e delle relative spiegazioni erudite, perché 
ciò costituirebbe una delle più gravi offese contro questa erudizione e al- 
tre affini. 

Riguardo al diritto romano, nondimeno, il signor Hugo nel suo ma- 
nuale arriva anche a parlare di razionalità. Ecco quanto ho riscontrato su 
questo punto. . : 

Dopo aver detto, nel corso ]della trattazione del periodo di tempo che 
va dalla nascita dello Stato fino alle XII Tavole ($$ 38 e 39), che «(in Ro- 
ma) si erano avuti molti bisogni e si era costretti a lavorare, motivo per 
cui venivano impiegati come ausilii animali da tiro e da soma proprio allo 
stesso modo in cui si verifica da noi», che «il terreno era un alternarsi di 
colli e vallate e la città stava su un colle», ecc. - citazioni mediante cui 
forse, si doveva soddisfare l’istanza di Montesquieu, ma nelle quali diffi. 
cilmente si ritroverà il suo spirito —, il signor Hugo dichiara quindi ($ 
40): «la situazione giuridica era ancora molto lontana dal soddisfare le 
supreme esigenze della ragione»®, : 


Questa osservazione è del tutto corretta: infatti il diritto di famiglia 


romano, la schiavitù, ecc., non soddisfano neppure le più modeste esi- 


genze della ragione, Per i successivi periodi di tempo, però, il signor Hu- 
go dimentica di indicare se e in quale di essi il diritto romano abbia 
adempiuto alle supreme esigenze della ragione. TO i. 
Sennonché, a proposito dei giuristi classici appartenenti all'epoca 
della più piena maturità del diritto romano come scienza, egli dice ($ 289) 
che «già da lungo tempo è stato rilevato che i giuristi classici erano for- 
mali con la filosofia», ma «pochi sanno» (grazie alle molte edizioni del 
ma È s; el signor Hugo, comunque, adesso lo sanno in parecchi) «che, 
elia deduzione coerente da princìpi, non c'è nessun altro tipo di scritto- 
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Ren aus Grundsitzen so sehr verdienten, den Mathematikern und in ei- 
ner ganz auffallenden Eigenheit der Entwicklung der Begriffe dem neue- 
ren Schòpfer der Metaphysik an die Seite gesetzt zu werden, als gerade 
die ròmischen Rechtsgelehrten: letzteres® belege der merkwdrdige Um- 
stand, da8 nirgend so viele Trichotomzien vorkommen, als bei den juristi- 
schen Klassikern und bei Kan#». | - Jene von Leibniz gerihmte Konse- 
quenz ist gewi8 eine wesentliche Eigenschaft der Rechtswissenschaft, 
wie der Mathematik und jeder anderen verstindigen Wissenschaftj aber 
mit der Befriedigung der Forderungen der Vernunft und mit der philo- 
sophischen Wissenschaft hat diese. Verstandes-Konsequenz noch nichts 
zu tun. AuBerdem ist aber wohl die Inkonseguenz der ròmischen Rechts- 
gelehrten und der Pritoren als eine ihrer gròBten Tugenden zu achten, 
als durch welche sie von ungerechten und abscheulichen Institutionen 
abwichen, aber sich genétigt sahen, callide leere Wortunterschiede[{,]]! 
(wie das[,]8 was doch auch Erbschaft war, eine Bonorum: possessio zu 
nennen) und eine selbst alberne Ausflucht (und Albernheit ist gleichfalls 
eine Inkonsequenz) zu ersinnen, um den Buchstaben der Tafeln zu ret- 
ten, wie durch die fictio, Urrokprors, eine filia [patroni)® sei ein filius 
(Heinecc. Antiq. Rom. lib. I, tit, II. $ 24). — Possierlich aber ist es, die ju- 
ristischen Klassiker wegen einiger tricbotomischer Einteilungen - vol- 
lends nach den daselbst Anm. 5 angefihrten Beispielen — mit Kant zu- 
sammengestellt und so etwas Entwicklung der Begriffe geheiBen zu 
sehen. i : - : 


i $4 
Der Boden des Rechts ist iiberhaupt das Geistige, und seine 
néhere Stelle und [sein]! Ausgangspunkt der Wille, welcher frei 
ist, so daft die Freiheit seine Substanz und Bestimmung ausmachî, 
und das Rechtssystem das Reich der verwirklichten Freiheit, die 


Welt des Geistes aus ihm selbst hervorgebracht, als eine zweite 
Natur, ist. °° . L- 


In Ansehung der Freiheit des Willens kann an die vormalige Verfah- 
rungsart des Erkennens erinnert werden. Man setzte nimlich die Vorste/- 
lung des Willens voraus und versuchte aus ihr eine Definition desselben 
herauszubringen und festzusetzen; dann | wurde nach der Weise der 
vormaligen empirischen Psychologie aus den verschiedenen Empfindun- 
gen und Erscheinungen des gewòhnlichen Bewu8tseins, als Reue, 
Schuld u.dgl., als welche sich nur aus dem freier Willen sollen erk/iren 
lassen, der sogenannte Beweis gefiihrt, daB der Wille frei sei. Bequemer 
ist es aber, sich kurzweg daran zu halten, da& die Freiheit als eine Ta/s4- 
che des BewuBtseins gegeben sei und an sie geglaubt werden miisse. Daf 
der Wille frei und was Wille und Freiheit ist — die Deduktion hiervon 
© Rechisgelehrien: letzieres G'erali Rechs- 0 #[] Gretal,prllt. 0, 

gelehrten, letzieres Rph. © * BIpatroni) G'etal.. pr Hm. | 
‘((,]) It;exp. Hm. < i (sein) Ult.‘ ° 


INTRODUZIONE i [13-15] 87 


ri che meriti, quanto appunto i giureconsulti romani, di essere posto 4c- 
canto ai matematici e, per la peculiarità veramente soprendente dello svi- 
luppo dei concetti, al moderno artefice della metafisica: quest’ultimo 
punto è attestato dalla notevole circostanza per cui in nessun luogo com- 
paiono così tante fricotomie come nei giuristi classici e in Kant»®. | 

Quella forma di consequenzialità, esaltata da Leibniz, è certo una 
proprietà essenziale della scienza giuridico[-positiva], come pure della 
matematica e di ogni altra scienza dell'intelletto. Con l'adempimento 
delle esigenze razionali e con la scienza filosofica, però, questa conse- 
quenzialità dell’intelletto non ha ancora nulla a che vedere. 

D'altra parte, invece, proprio la non-conseguenzialità dei giurecon- 
sulti e dei pretori romani va stimata come una delle loro più alte virtù, 
come la virtù grazie a cui essi si allontanarono da istituzioni ingiuste e 
terribili, pur vedendosi costretti a escogitare callide® delle vuote distin- 
zioni verbali (come chiamare bonorum possessio® ciò che tuttavia era 
eredità) e perfino uno stupido pretesto (e la stupidità è anch'essa una in- 
consequenzialità), al fine di salvare la lettera delle Tavole; per esempio, 
come nel caso in cui una fili4 patroni diviene un filius grazie alla fictio, al- 
la bnéxpioxs (Heineccius, Antig. Rom, lib. I, tit, II, $ 24), i 

Ma è certamente ridicolo vedere i giuristi classici paragonati a Kant 
per alcune suddivisioni tricotomiche — per di più, sulla base degli esempi 
addotti nello stesso luogo del manuale del signor Hugo, all’annotazione 
5 - e vedere spacciate simili cose per «sviluppo di concetti». 


$ 4. La Libertà come terreno del Diritto 


Il terreno del Diritto è, in generale, lo Spirituale, e, precisa- 
mente, il suo luogo e punto di partenza è la volontà libera. Per- 
tanto, la Libertà costituisce la sostanza e la destinazione del Dirit- 
to, e il sistema giuridico è il regno della Libertà realizzata, è il 
mondo dello Spirito prodotto, come una seconda Natura, dallo 
Spirito stesso. 


. «I tentativi del passato di dimostrare la Libertà della volontà. — Per 
quanto riguarda la Libertà della volontà, può essere utile ricordare il 
vecchio tipo di procedimento impiegato al fine di conoscerla. ' 

Allora si presupponeva la rappresentazione della volontà, e, a partire 
da tale rappresentazione, si cercava di ricavarne e stabilirne una defini- 
zione. Successivamente, | secondo il modo della vecchia psicologia empi- 
rica, si faceva appello a quei diversi sentimenti e fenomeni della coscien- 
za ordinaria — come rimorso, colpa e simili — che dovrebbero lasciarsi 
spiegare soltanto con la volontà libera, e veniva quindi condotta la cosid- 
detta prova che la volontà sarebbe libera. 

però certamente più comodo attenersi alla scorciatoia per cui la 


Liber tà sare i i i 
me un fatto di coscienza | ui 
t bbe data CO! fa a quale si dovrebbe pre 


Sulla prova filosofica della Libertà della volontà, — Ora, che la vo- 


lontà sia libera, e che cosa siano volontà e Libertà, lo si può dedurre uni- 
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kann, wie schon bemerkt ist ($ 2)[,]i allein im Zusammenhange des 
Ganzen stattfinden. Die Grundziige dieser Pràmisse, — daB der Geist 
zunichst Intelligenz list]* und daB die Bestimmungen, durch wel. 
che[[n]]! sie in ihrer Entwicklung fortgeht (vom Gefizh/ durch Vorstel- 
len, zum Denken), der" Weg sind, sich als Wille hervorzubringen, wel- 
cher, als der praktische Geist iiberhaupt, die néichste Wahrheit der Intel- 
ligenz ist, — habe ich in meiner Enzy&k/opddie der philosophischen Wissen: 
schaften (Heidelberg 1817, $ 363 bis 399) dargestellt” und hoffe, deren 
weitere Ausfohrung dereinst geben zu kénnen. Es ist mir um so mehr 
Bediirfnis, dadurch, wie ich hoffe, zu griindlicherer Erkenntnis der Na- 
tur des Geistes das Meinige beizutragen, da sich, wie daselbst ($ 367 
Anm.) bemerkt® ist, nicht leicht eine philosophische Wissenschaft in so 
vernachlissigtem und schlechtem Zustande befindet, als? die Lebre vom 
Geiste, die man gewéhnlich Psychologie nennt. — In Ansehung der în 
diesem und in den folgenden $$ der Einleitung angegebenen Momente 
des Begriffs des Willens, welche das Resultat jener Pràmisse sind, kann 
sich ibrigens zum Behuf des Vorstellens auf das Selbstbewuftsein eines 
jeden berufen werden. Jeder wird zunichst in sich finden, von Allem9, 
was es sei, abstrahieren zu | kénnen und ebenso sich selbst bestimmen, 
jeden Inhalt durch sich in sich setzen zu kènnen, und ebenso fr die 
weiteren Bestimmungen das Beispiel in seinem SelbstbewuBtsein haben. 


$5 


Der Wille enthélt a) das Element der reinen Unbestimuntheit 
oder der reinen Reflexion des Ich in sich, in welcher jede Be- 
schrinkung, jeder durch die Natur (die Bediirfnisse, Begierden 
und Triebe) unmittelbar' vorhandene[[r]]*, oder, wodurch es sei, 
gegebenel[r]]* und bestimmtel[r]]* Inhalt aufgelòst ist; die schran- 
kenlose Unendlichkeit der absoluten Abstraktion oder Allgemein 
beit, das reine Derken seiner selbst.' 


Diejenigen, welche das Denken als ein besonderes, cigentiimliches 
Vermbgen, getrennt vom Willen, als einem gleichfalls eigentiimlichen 
Vermògen, betrachten und weiter gar das Denken als dem Willen, beson- 
ders dem guten Willen fiir nachteilig halten, zeigen sogleich von vorn- 
herein, dalt sie gar nichts von der Natur des Willens wissen; eine Be- 
merkung, die iiber denselben Gegenstand noch òfters zu machen sein 


i[.} It, add. G' et al. 
3 lis) Ik. “a dh 
*{{n]}} lit, exp. Hm. o 


" forigeht (vom... Denken), der Il;  fort- 


geht, vom... Denken, der Rph. 


© 1817, $ 363 bis 399) dargestelli Tit; 


1817) $ 363 bis 399 dargestelli Rph. 


* è daselbst ($ 367 Anmerk.) bemerka Il; 


daselbst $ 367 Anmerk. bemerkt Rph. 

P befindet als Hm. 0 

Sallem Hm. o 

* Natur (die... Triebe) unmittelbar Il, Na- 
tur, die... Triebe, unmittelbar Rph. 


*Itr])} Ik 


oggetto, dovrà essere ripetuta spesso. 
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camente — come abbiamo già osservato ($ 2) - nel contesto del Tutto 
Nella mia Enciclopedia delle scienze filosofiche (Heidelberg 1817, $$ 363- 
399)?! ho già esposto i tratti fondamentali di questa premessa, e spero 
un giorno di poterne dare un'esposizione più estesa; questi tratti sono i 
seguenti: lo spirito è innanzitutto intelligenza, e le determinazioni attra- 
verso cui l'intelligenza procede nel proprio sviluppo (dal sentimento 
mediante la rappresentazione, fino al pensiero) costituiscono la via lungo 
la quale essa si produce come volontà; la volontà, dunque, in gitanto è lo 
spirito pratico in generale, costituisce la prima verità dell’intelligenza. 

Contribuire personalmente, come spero, a una conoscenza più pro- 
fonda della natura dello spirito, è per me un bisogno tanto più pressante 
in quanto — come ho osservato in quella sede ($ 367 annotaz.)?? - diffi- 
cilmente una scienza filosofica si è trovata in una così trascurata e cattiva 
condizione come la dottrina dello spirito, la quale viene ordinariamente 
chiamata psicologia. ! " 


L'introspezione come base dell’analisi condotta nei cinque paragrafi 
successivi, — Quanto ai momenti del concetto della volontà indicati in 
questo e nei seguenti paragrafi dell'Introduzione — momenti che sono il 
risultato di quella premessa —, ci si può peraltro appellare per venire in 
soccorso dell'attività rappresentativa, all’autocoscienza di ciascuno. Cia- 
scuno troverà innanzitutto entro sé la capacità | di astrarre da ogni cosa 
€, a un tempo, anche di determinare se stesso, troverà la capacità di por- 
re da sé ogni contenuto e, a un tempo, di avere nella propria autoco- 
scienza l'esempio per le ulteriori determinazioni. 


‘B. Il concetto della volontà 


Ò I. I tre momenti della volontà in generale ° 
$ 5. a) Universalità: riflessione pura dell'Io entro sé È 


. La volontà contiene a) l'elemento dell’indeterminatezza pura 
cioè della riflessione pura dell'Io entro sé. In tale riflessione è dis: 
solta ogni limitazione, ogni contenuto immediatamente dato dalla 
Natura (bisogni, desideri, impulsi) oppure indotto e determinato 
da qualsiasi altra fonte. La volontà contiene dunque l'illimitata 
infinità dell’astrazione assoluta, dell’universalità assoluta, vale a 
dire: contiene il puro persero di se stessa. 


Non c’è nessuna opposizione tra pensiero e volontà. — Coloro che 
pensiero come una facoltà particolare e peculiare separata 
didicatone È sua volta intesa come una facoltà peculiare, e che inoltre 
coca fa n ro come annoso per la volontà - soprattutto per la 
ta della Cona. » mostrano su dito in ciò di non conoscere affatto la natu- 

‘a volontà. E questa è un'osservazione che in seguito, sul medesimo 


considerano il 
dalla volontà, 


tl 
lu 
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wird, - Wenn die Eine* hier bestimmte Seite des Willens, — diese 4bsolu- 
te Mòglichkeit[,)" von jeder Bestimmung, in der Ich mich finde, oder die 
Ich in mich gesetzt habe, abstrabieren zu kénnen, die Flucht aus allem 
Inhalte als einer Schranke, es ist, wozu der Wille sich bestimmt{,]" oder 
die fiir sich von der Vorstellung als die Freiheit festgehalten wird, so ist 
dies die negative oder die Freiheit des Verstandes. — Es ist die Freiheit 
der Leere, welche[,]* zur wirklichen Gestalt und zur Leidenschaft erho- 
ben und zwar, bloB theoretisch bleibend, im Religiòsen der Fanatismus 
der indischen reinen Beschauung, aber zur | Wirklichkeit sich wendend, 
im Politischen wie im Religiosen der Fanatismus der Zertriimmerung al- 
ler bestehenden gesellschaftlichen Ordnung, und die Hinwegriumung 
der einer Ordnung verdichtigen Individuen, wie die Vernichtung jeder 
sich wieder hervortun wollenden Organisation wird. Nur, indem* er 
etwas zerstòrt, hat dieser negative Wille das Gefihl seines Daseins; er 
meint wohl etwa irgendeinen positiven Zustand zu wollen, 2.B. den Zu- 
stand allgemeiner Gleichheit oder allgemeinen religiòsen Lebens, aber er 
will in der Tat nicht die positive Wirklichkeit desselben, denn diese fuhrt 
sogleich irgendeine Ordnung, eine Besonderung sowohl von Einrichtun- 
gen, als” von Individuen herbei; die* Besonderung und objektive Be- 
stimmung ist es aber, aus deren Vernichtung dieser negativen Freiheit ihr 
SelbstbewufBtsein hervorgeht. So kann das, was sie zu wollen meint, fir 
sich schon nur eine abstrakte Vorstellung, und die Verwirklichung der- 
selben nur die Furie des Zerstòrens sein, EE - 


6 


{) Ebenso ist Ich das Ubergehen aus unterschiedsloser Unbe- 
stimmtheit zur Unterscheidung, Bestimmen und Setzen einer Be- 
stimmtheit als eines Inhalts und Gegenstands, - dieser* Inhalt sei 
nun weiter [[als}]» durch die Natur gegeben oder aus dem Begrif- 
fe des Geistes erzeugt. Durch dies Setzen seiner selbst als eines 
bestimmten tritt Ich in das Dasein iberhaupt; — das absolute Mo- 
ment der Endlichkeit oder Besonderung des Ich. i ! 


Dies zweite Moment der Bestimmung ist ebenso Negativitàt, Aufhe- 
ben als das erste — es ist nîmlich das Aufheben der ersten abstrakten Ne- 
gativitàit. — Wie das Besondere iiberhaupt im Allgemei| nen, so ist deswe- 
gen dies zweite Moment im ersten schon enthalten und nur ein Setzen 
dessen, was das erste schon ar sich ist; — das erste Moment, als erstes fir 


teine Hm. "> > i - *Einrichtungen als Hm. . 
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La Libertà negativa. — Il lato della volontà fin qui determinato è 
quello dell’assoluta possibilità di astrarre da ogni determinazione in cui 
Io mi trovi o che Io abbia posto entro me: è la fuga da ogni contenuto 
come da qualcosa di limitato, Ora, quando la volontà si determina se- 
condo quest’urico lato, oppure quando la rappresentazione si aggrappa 
saldamente a esso come alla Libertà, allora si tratta della Libertà negati» 
va, cioè della libertà dell'intelletto. . n 

Fenomeni storici della Libertà negativa. — Un tale volontà è la li- 
bertà del Vuoto innalzata a figura reale e a passione. E, precisamente, 
quando rimane su un piano meramente teorico, essa diviene nella sfera 
religiosa il fanatismo della pura contemplazione indù; quando invece [si 
volge alla realtà, essa allora diviene, nella sfera politica come in quella re- 
ligiosa, il fanatismo della distruzione di ogni ordinamento sociale sussi- 
stente, la soppressione degli individui sospettati di voler costituire un or- 
dinamento e l’annientamento di qualsiasi forma che accenni a organiz- 
zarsi di nuovo. : - i 

È solo nel distruggere qualcosa che questa volontà negativa ha il sen- 
timento della propria esistenza. Certo, essa crede di volere una qualche 
situazione positiva, come, per esempio, la condizione di uguaglianza uni- 
versale o di vita religiosa universale. Di fatto, invece, essa non ne vuole la 
realtà positiva, poiché tale realtà reca subito con sé un qualche ordina- 
mento, una qualche particolarizzazione sia di istituzioni sia di individui; 
e la Libertà negativa acquista la sua autocoscienza proprio a partire 
dall’annientamento della particolarizzazione e della determinazione og- 
gettiva, . : dl CT 2 

Ecco perché ciò che la Libertà negativa crede di volere può essere 
soltanto una rappresentazione astratta, e la realizzazione di questa rap- 
presentazione può essere unicamente la furia della distruzione”, 


$ 6, b) Particolarità: finitezza dell’Io 


.B) Lo è anche il passaggio dall’indeterminatezza indifferen- 
ziata alla differenziazione, cioè all'atto di determinare e porre una 

eterminatezza come un contenuto e oggetto — si tratti poi di un 
contenuto dato dalla Natura oppure prodotto a partire dal Con- 
cetto dello Spirito. Attraverso tale autoporsi come un Io determi» 
nato, l'Io accede all’esistenza in generale, 


Questo è il momento assoluto della firzitezza dell'Io, cioè della 
sua particolarizzazione. 0 


Determinazione come negatività, — Anche questo secondo momen- 
to, il momento della determinazione, è negatività, è rimozione analoga- 


mente al primo momento: esso è, cioè, la rimozione della prima negati- 
vità astratta. 


Li 
L'emergere del secondo momento a partire dal primo. — Come, in 
generale, il particolare è contenuto nell’universale, | così di conseguenza 


questo secondo momento è già contenuto nel primo e non costituisce al- 
ro che un porre ciò che il primo momento è già in sé. i 
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sich nimlich[,]© ist nicht die wahrhafte Unendlichkeit, oder konkrete 
Aligemeinheit, der Begriff, — sondern nur ein Bestimntes, Einseitiges; 
nàmlich weil es die Abstraktion von aller Bestimmtheit ist, ist es selbst 
nicht obne die Bestimmtheit; und als ein Abstraktes®, Einseitiges® zu 
sein, macht seine Bestimmtheit, Mangelhaftigkeit und Endlichkeit aus, - 
Die Unterscheidung und Bestimmung der zwei angegebenen Momente 
findet sich in der Fichteschen Philosophie, ebenso in der Kantischen usf.; 
nur, um bei der Fichteschen Darstellung stehen zu bleiben, ist Ich als das 
Unbegrenzte (im ersten Satze der Fichteschen Wissenschaftslehre) ganz 
nur als Positives genommen (so ist es die Allgemeinheit und Identitàt des 
Verstandes), so daB dieses abstrakte Ich fiir sich das Wabre sein soll, und 
dal darum ferner die Beschrànkung[{,]]!- das Negative iiberhaupt, sei es 
als eine gegebene, auftere Schranke oder als eigene Tatigkeit des Ich - 
(im zweiten Satze) binzukorat. - Die im Allgemeinen oder Identischen, 
wie im Ich, immanente Negativitàt aufzufassen, war der weitere Schritt, 
den die spekulative Philosophie zu machen hatte; — ein Bediirfnis, von 
welchem diejenigen nichts ahnen, welche den Dualismus der Unendlich- 
keit und Endlichkeit nicht einmal in der Immanenz und Abstraktion, wie 
Fichte, auffassen. Se 


$7. 

Y) Der Wille ist die Einheit dieser beiden Momente;-= die in 
sich reflektierte und dadurch zur A//gemeinbeit zuriickgefiihrte 
Besonderheît, — Einzelbeit; | die Selbstbestimmung des Ich, in Ei. 
nem sich als das Negative seiner selbst, nàmlich als bestizzzzt, be- 
schrinkt zu setzen[,]* und bei sich[,]* d.i. in seiner Identità! mit 
sich und Allgemeinheit zu bleiben, und in der Bestimmung sich 
nur mit sich selbst zusammen zu schlieBen. - Ich bestimmt sich, 
insofern es die Beziehung der Negativitàt auf sich selbst ist; als 
diese Beziebung auf sich ist es ebenso gleichgiiltig gegen diese Be- 
stimmtheit, weif sie als die seinige und ideelle, als eine bloBe Mòg- 
lichkeît, durch die es nicht gebunden ist, sondern in der er es nur 
ist, weil es sich in derselben setzt. — Dies ist die Freibeit des Wil- 
lens, welche seinen Begriff oder [seine]! Substantialitàt, seine 
Schwerei so ausmacht, wie die Schwere die Substantialitàt des 
Kérpers. SE RETTE : e] 

Jedes SelbstbewuBtsein weiB sich als Allgemeines[,]* — als die Még- 
lichkeit, von allem Bestimmten! zu abstrahieren, — als Besonderes mit ei- 
nem bestimmten: Gegenstande, Inhalt, Zweck. Diese beiden Momente 


' 
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Il primo momento, in quanto primo per sé, infatti, non è la vera infi- 
nità, non è l'universalità concreta, il Concetto, ma è soltanto qualcosa di 
determinato, di unilaterale; vale a dire: poiché è l’astrazione da ogni de- 
terminatezza, esso stesso non può essere senza la determinatezza. Il fatto 
di essere un'entità astratta e unilaterale, quindi, costituisce la sua deter- 
minatezza, manchevolezza e finitezza, - ” : 

L'esposizione di questi due momenti in Fichte. — La differenziazio- 
ne e determinazione dei due momenti citati si trova nella filosofia fichtia- 
na, come pure in quella kantiana, ecc. - n 

Per limitarci soltanto all’esposizione fichtiana, l'Io come l’illimitato 
(nella prima proposizione della Dottrina della Scienza di Fichte)?4 è pre- 
so completamente e semplicemente come un positivo (così esso è l’uni- 
versalità e l'identità dell'intelletto). Ciò comporta che questo Io astratto 
debba essere per sé il Vero, e che perciò solo in seguito (nella seconda 
proposizione)’ sopraggiunga la limitazione, cioè il negativo in generale — - 
si tratti poi di una limitazione data, esterna, oppure di un'attività propria 
dell’Io. : E i i 

Il passo che va oltre la posizione fichtiana. — Il passo ulteriore che 
la filosofia speculativa doveva compiere risiedeva nel cogliere la regati- 
vità immanente in ciò che è universale o identico, come pure nell’Io. È 
questo un bisogno che non sentono affatto coloro che, come Fichte, non 


colgono il dualismo di infinità e finitezza nemmeno nell’immanenza e 
nell’astrazione. : 


$7. c) Singolarità: autodeterminazione sillogistica dello 


Y) La volontà è l’unità di questi due momenti, è la particola- 
rità riflessa entro sé e; con ciò, ricondotta all’uriversalità: è singo- 
larità. |Essa è l’autodeterminazione dell'Io, il quale, in una unità, 
(1) si pone come il negativo di se stesso, cioè come determzinato, 
limitato, (2) permane presso sé, cioè nella sua universalità e iden- 
tità con sé, e, (3) nella determinazione, si sillogizza solo con se 


stesso. LE 

Lo si determina nella misura in cui esso è l’autorelazione del- 
la negatività. In quanto è questa autorelazione, l'Io è a vin tempo 
iridifferente verso questa determinatezza, la sa come una propria 
determinatezza ideale, come una mera possibilità alla quale non è 
vincolato e nella quale, tuttavia, esso è soltanto perché si pone in 
essa, 

È questa la Libertà della volontà, la Libertà che costituisce il 
concetto o sostanzialità della volontà, la «gravità» della volontà, 
così come la gravità è la sostanzialità del corpo. 


Unificazione di universalità e particolarità nel concreto, — Ogni au- 
tocoscienza si sa (1) come entità universale, cioè come la possibilità di 
astrarre da ogni cosa determinata, e (2) come entità particolare avente un 
determinato oggetto, contenuto, fine. . 
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sind jedoch nur Abstraktionen; das Konkrete und Wahre (und alles 
Wahre ist konkret) ist die Allgemeinheit, welche zum Gegensatze das 
Besondere hat, das aber durch seine Reflexion in sich mit dem Allgemei- 
nen ausgeglichen ist. — Diese Einheit ist die Einzelbest, aber sie nicht in 
ihrer Unmittelbarkeit als Eins, wie die Einzelheit in der Vorstellung ist, 
sondern nach ihrem Begriffe (EnzykI. der philosoph. Wissenschaften, $ 
112-114), — oder diese Einzelheit ist eigentlich nichts anderes, als" der 
Begriff selbst. Jene beiden ersten Momente, daB der Wille von Allem® 
abstrahieren kénne und daBt er auch bestimmt sei - durch sich oder an- 
deres - werden leicht zugegeben und gefaBt, weil sie fir sich unwahre 
und Verstandes-Momente sind; aber das dritte, das wahre und spekulati- 
ve° (und alles Wahre, insofern es begriffen wird, | kann nur spekulativ 
gedacht werden), ist? es, in welches einzugehen, sich? der Verstand wei- 
gert, der immer gerade den Begriff das Unbegreifliche nennt. Der Er- 
weis und die nàhere Eròrterung dieses Innersten der Spekulation, der 
Unendlichkeit, als sich auf sich beziehender Negativitàt, dieses letzten 
Quellpunktes aller Tatigkeit, Lebens und Bewu8tseins, gehòrt der Lo- 
gik, als' der rein spekulativen Philosophie an. — Es kann hier nur noch 
bemerklich gemacht werden, daB[,]* wenn man so spricht: der Wille ist 
allgemein, der Wi/le bestimmt sich, man den Willen schon als vorausge- 
setztes Subjekt, oder Substrat ausdriickt, aber er ist nicht ein Fertiges 
und Allgemeines vor seinem Bestimmen und vor dem Aufheben und der 
Idealitàt dieses Bestimmens, sondern er ist erst Wille als diese sich in sich 
vermittelnde Tatigkeit und Riickkehr in sich. 


68. 


Das weiter Bestimmte der Besonderung (B. $ 6) macht den 
Unterschied der Formen des Willens aus. a) Insofern' die Be- 
stimmtheit der formzelle Gegensatz von Subjektivem und Objekti- 
ver als suBerlicher unmittelbarer Existenz ist, so ist dies der for- 
male Wille als SelbstbewuBtscin, welcher eine AuBenwelt vorfin- 
det, und als die in der Bestimmtheit in sich zuriickkehrende Ein- 
zelheit der Prozef ist, den subjektiven Zweck durch die Vermitt- 
lung der Tatigkeit und eines Mittels in die Objektivitàt zu tber- 
‘setzen. Im Geiste, wie er an und fiir sich ist, als in welchem die 
Bestimmtheit schlechthin die seinige und wahrhafte ist (Enzy- 


Manderesals Hm... 9 einzugchen sich Hm. . © 
2 gllem Hm. 0 ‘Logikals Hm. : 
© dritte, das Wahre und Spekulative Rph;  *[.] It. 
Dritte, das Wahre und Spekulative lit taus. a) Insofern Ilt; aus a) insofern Rphi 
P werden) ist Hm. aus: a) insofern G!' et al. ” 
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Questi due momenti, tuttavia, sono soltanto astrazioni. Ciò che è 
concreto e vero (e ogni Vero è concreto) è quell’universalità che ha per 
oggetto, sì, il particolare, ma una particolarità che, mediante la propria 
riflessione entro sé, è resa uguale all’universale. 

Il terzo momento è lo Speculativo. — Questa unità è la singolarità. 
Non si tratta però di una singolarità che è un’unità immediata - quale è 
la singolarità nella rappresentazione -, bensì di quella secondo il suo 
concetto (Encicl, della scienze filof., $$ 112-114)”, vale a dire: questa sin- 
golarità è propriamente nient'altro che il Concetto stesso. 

Quei primi due momenti — (1) che la volontà possa astrarre da ogni 
cosa e (2) che essa sia anche determinata, da se stessa o da altro — vengo- 
no facilmente ammessi e compresi perché essi, di per sé, sono non-veri e 
sono momenti dell'intelletto. Il terzo momento, invece, quello vero e 
speculativo (e ogni Vero, nella misura in cui viene compreso concettual- 
mente, |può essere pensato solo speculativamente), è ciò in cui l’intellet- 
to si rifiuta di penetrare: è l'intelletto, infatti, a designare sempre proprio 
il Concetto come qualcosa d’inconcepibile. . 

La dimostrazione e la discussione più dettagliata di questo elemento 
intimo della speculazione — dell’infinità come negatività autorelazionan- 
tesi, di questa scaturigine ultima di‘ogni attività, vita e coscienza — appar- 
tengono alla Logica intesa come la Filosofia puramente speculativa”, _ 

La volontà come attività che media sé entro se stessa. — Qui si può 
ancora far notare soltanto che quando si dice «la volontà è universale», 
«la volontà determina se stessa», si enuncia già la volontà come soggetto 
presupposto, come sostrato. Essa, però, prima del suo atto di determina- 
re, e prima della rimozione e dell’idealità di questo determinare, non è 
affatto qualcosa di ben definito e di universale. La volontà è tale solo co- 
me questa attività che media se stessa entro sé e che ritorna entro sé. 


II La determinatezza della volontà: volontà come attività 


$8. a) La volontà formale: l’attività come mediazione tra sogget- 
tivo e oggettivo 


2 L'ulteriore determinatezza della particolarizzazione ($ 6,3) co- 
stituisce le differenti forme della volontà. 

a) Nella misura in cui la determinatezza è l'opposizione for- 
male tra soggettivo e oggettivo — inteso, quest’ultimo, come esi- 
stenza esteriore immediata -, allora si tratta della volontà formale. 
Essa, In quanto autocoscienza, si trova davanti un mondo esterno, 
€, in quanto singolarità che nella determinatezza ritorna entro sé, 
è il processo di traduzione del fine soggettivo nell’oggettività attra- 
verso la mediazione dell'attività e di un mezzo. SEE 
Nello spirito, quando esso è in sé e per sé — nel senso che in 
esso la determinatezza, puramente e semplicemente, è la sua ed è 
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klop. $ 363), macht das Verhaltnis des BewuBtseins nur die Seite 
der Erscheinung des Willens aus, welche hier nicht mehr fiir sich 
in Betrachtung kommt. |‘ 0 sn 


MALA ; 

| b) Insofern die Willensbestimmungen die eigenen des Wil. 
lens, seine i sich reflektierte Besonderung iiberhaupt sind, ‘sind 
sie Inhalt. Dieser Inhalt als Inhalt des Willens ist ihm nach der in 
a) angegebenen Form Zweck, teils innerlicher oder subjektiver in 
dem vorstellenden Wollen, teils durch die Vermittlung der das 
Subjektive in die Objektivitàt ibersetzenden Tarigkeit verwirk- 
lichter, ausgefiilhrter Zweck. 2/00 e 


, ie $10. : sn dira 
Dieser Inhalt oder die unterschiedene Willensbestimmung ist 
zunichst umziittelbar. So ist der Wille nur an sich frei, oder fiir 
uns, oder es ist iiberhaupt der Wille in seiner: Begriffe. Erst in- 
dem der Wille sich selbst zum Gegenstande hat", ist er fiir sich, 
was er an sich ist. ST - 


Die Endlichkeit besteht nach dieser Bestimmung darin, daB, was 
etwas an sich oder seinem Begriffe nach ist, eine von dem verschiedene 
Existenz oder Erscheinung ist, was es fiîr sich ist; so ist z.B. das abstrakte 
AuBereinander der Natur 2 sich der Raum, fiir sich aber die Zeit. Es ist 
hieriiber das Gedoppelte zu bemerken, erstens, daf, weil das Wahre nur 
die Idee ist, wenn man einen Gegenstand oder [eine]" Bestimmung, nur 
wie er“ an sich oder im Begriffe ist*, erfaBt, man ihn” noch nicht in sei- 
ner Wahrheit hat; alsdann, daB etwas, wie es als Begriff oder an sich ist, 
gleichfalls existiert und diese Existenz eine eigene Gestalt des Gegen- 
standes ist (wie vorhin der Raum). Die? Trennung des Ansich- und Fir- 
‘sichseins, die im Endlichen vorhanden ist, macht zugleich sein blofîes 
Dasein oder [seine]*® Erscheinung aus — (wie] unmittelbar [hernach]® ein 
Beispiel am natiirlichen Willen und dann [am]® formellen Rechte usf. 


4 zum Gegenstande; d.i. zum Inhalt und‘? ist, (wie vorbin der Raum) die Rphi ist 
Zwecke hat Rph-VN. RE {wie vorhin der Raum); die Hm; ist, 


“{eine] It. . i ... +. (wie vorhin der Raum), Die In > 
“sie Il i "(seine Ie i... 
“sind Mi o ? .*b {hemach] L?, Hm. ! 


sie Il. < (am) Hm, Ik. 
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vera (Encicl., $ 363)? —, il comportamento della coscienza costi- 
tuisce solo il lato del fenomeno della volontà, il quale lato qui non 
viene più preso in considerazione per sé.| | 0 


$ 9. b) Il contenuto della volontà: il fine rappresentato e il fine 
realizzato - |, . . E 


b) Nella misura in cui le determinazioni della volontà sono 
quelle proprie della volontà - sono, cioè, la sua particolarizzazio- 
ne riflessa in generale entro sé —, esse sono allora contenuto. 

Questo contenuto, in quanto contenuto della volontà e secon- 
do la forma indicata in 4), è fire della volontà stessa: in parte, è 
un fine interiore, soggettivo, nella volontà rappresentativa; in par- 
te, invece, attraverso la mediazione dell'attività che traduce il sog- 
gettivo nell’oggettività, esso è fine realizzato, attuato. 


C. Il concetto astratto della volontà libera in sé e per sé 


$ 10, Essere-in-sé, essere-per-sé ed essere-in-sé-e-per-sé della vo- 
ontà | l 


Questo contenuto, cioè la determinazione differenziata della 
volontà, è innanzitutto #72zediato. In tal modo, la volontà è libera 
solo ir: sé o per noi, vale a dire: essa è, in generale, la volontà nel 
suo concetto, “ ST SU 

solo quando ha se stessa per oggetto che la volontà è per sé 
ciò che essa è in sé. St a 

Chiarimento. — Secondo questa determinazione, la finitezza consi- 
ste in ciò: un qualcosa che è in sé — che è, cioè, secondo il proprio con- 
cetto —, è un'esistenza o fenomenicità diversa da ciò che questo stesso 
qualcosa è per sé. Così, per esempio, l’esteriorità reciproca astratta della 
Natura è, ir sé, lo spazio, mentre invece, per sé, è iltempo??. .’ : 

In proposito, va fatta una duplice osservazione. ° 

In primo luogo, poiché il Vero è soltanto l’Idea, quando si afferra un 
oggetto o una determinazione soltanto nel suo essere-in-s6, cioè solo nel 
suo concetto, con ciò non si ha ancora l'oggetto o la determinazione nel- 
la sua verità. (0/0 0.00! i ° 

In secondo luogo, un qualcosa che è conîè concetto — che è in sé- è a 
un tempo anche esistente, e questa esistenza è una figura propria dell’og- 
getto (come, in precedenza, lo spazio). 

La separazione tra l’essere-in-sé e l’essere-per-sé, separazione che è 
data nella finitezza, costituisce a un tempo la mera esistenza della finitez- 
za, cioè il suo fesomeno (come |se ne presenterà immediatamente un 


csempio nella sfera della volontà naturale®, poi nel diritto formale®!, 
ecc.), i I 
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vorkommen wird). Der Verstand bleibt bei dem bloBen Ansichsein 
stehen und nennt so die Freiheit nach diesem Ansichsein ein Vermògen, 
wie sie denn so in der Tat nur die Moglichkeit ist. Aber er sieht diese Be- 
stimmung als absolute und perennierende an und nimmt ihre Beziehung 
auf das, was sie will, iiberhaupt auf ihre Realitàt, nur fiir eine Anwen- 
dung auf einen gegebenen Stoff an, die nicht zum Wesen der Freiheit 
selbst gehòre; er hat es auf diese Weise nur mit dem Abstraktum, nicht 
mit ihrer Idee und Wahrheit zu tun. ‘ 


Sul : e 

Der nur erst ax sich freie Wille ist der unmittelbare oder na- 
tilrliche Wille. Die Bestimmungen des Unterschieds, welchen der 
sich selbst bestimmende Begriff im Willen setzt, erscheinen im 
unmittelbaren Willen als ein unzzittelbar vorhandener Inhalt, — 
es sind die Triebe, Begierden, Neigungen, durch die sich der Wille 
von Natur bestimmt findet. Dieser Inhalt nebst dessen entwickel- 
ten Bestimmungen kommt zwar von der Verniinftigkeit des Wil. 
lens her und ist so an sich verniinftig, aber in solche Form der 
Unmittelbarkeit ausgelassen, ist er noch nicht in [der]® Form der 
Verniinftigkeit. Dieser Inhalt ist zwar fr mich der meinige! iber- 


haupt; diese Form und jener Inhalt sind aber noch verschieden, — 
der Wille ist so in sich endlicher Wille. 


Die empirische Psychologie erzahlt und beschreibt diese Triebe und 
Neigungen und die sich darauf griindenden Bediirfnisse, wie sie diesel- 
ben in der Erfahrung vorfindet oder vorzufinden vermeint, und sucht 
auf die gewòhnliche Weise diesen gegebenen Stoff zu | klassifizieren. 
Was das Objektive dieser Triebe und wie dasselbe in seiner Wahrheit ohne 
die Form der Unverniinftigkeit, in der es Trieb ist, und wie es zugleich in 
seiner Existenz gestaltet ist, davon unten. 


612 


Das System dieses Inhalts, wie es sich im Willen unmittelbar 
vorfindet, ist nur als eine Menge und Mannigfaltigkeit von Trie- 
ben, deren jeder der meinige® #berbaupt neben anderen, und zu- 
gleich ein Allgemeines und Unbestimmtes ist, das vielerlei Ge- 
genstinde und Weisen der Befriedigung hat. [Dadurch] daB* der 


4 {fals]] exp. G'G?, B. « » $meinige Ilt; Meinige Rph. 
€{der]} Il. - : È . B [Dadurch] da8 L'L?, Hm, Ilt; Da& 
‘meinige It: Meinige Rph.' Rph. D420 
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Ora, l’intelletto resta fermo al mero essere-in-s6, e così definisce la Li- 
bertà, secondo questo essere-in-sé, come una facoltà: e in tal senso, effet- 
tivamente, la Libertà è soltanto la possibilità. L'intelletto, però, considera 
questa determinazione come assoluta e perenne, e assume il rapporto 
della Libertà verso ciò che essa vuole — verso, cioè, la sua realità — sem- 
plicemente come l’applicazione a una materia data, un'applicazione che 
non apparterrebbe all’essenza della Libertà stessa. —. 

In tal modo, l’intelletto ha a che fare soltanto con l’astrattezza, non 
con l’Idea e la Verità della Libertà. . 


I. La volontà naturale 
$ 11. Impulsi, desideri, inclinazioni | 

La volontà che è libera soltanto in sé, è la volontà immediata, 
naturale, ii 

Le determinazioni della differenza — differenza che è posta 
nella volontà dal Concetto autodeterminantesi — appaiono nella 
volontà immediata come un contenuto immediatamente dato: so- 
no gli impulsi, i desideri, le inclinazioni, da cui la volontà si trova 
determinata per natura. E 

Questo contenuto, insieme alle sue determinazioni sviluppate, 
proviene certamente dalla razionalità della volontà ed è quindi, in 
sé, razionale; quando però è coinvolto in tale forma dell’imme- 
diatezza, esso non è ancora nella forma della razionalità. Certo, 
questo contenuto è in generale, per re, il rzî0; tuttavia, questa 
forma [dell'essere-per-me] è ancora diversa dal contenuto. 

La volontà è così volontà entro sé finita. 

Psicologia empirica e psicologia filosofica. — La psicologia empiri- 
ca enumera e descrive questi impulsi e inclinazioni, insieme ai bisogni 
che in essi si fondano, secondo il modo in cui essa se li trova davanti — o 
crede di trovarseli davanti — nell'esperienza; quindi, con il procedimento 
che le è consueto, cerca di classificare questa | materia data. 

Più avanti8? diremo in cosa consiste il carattere oggettivo di questi 
impulsi; mostreremo quindi in che modo esso è nella sua verità, senza la 
forma dell’irrazionalità in cui si trova in quanto impulso, e, al tempo 
stesso, diremo come si configura nella sua esistenza. 


$ 12. La decisione 


Il sistema di questo contenuto, così come esso si trova imme- 
diatamente nella volontà, è soltanto una moltitudine e varietà di 
impulsi, ciascuno dei quali è, in gerrerale, il mio accanto agli altri; 
nello stesso tempo, questo sistema è un’entità universale e inde- 
terminata che ha svariati oggetti e diverse modalità di appaga- 
mento. ! i DI 
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Wille sich in dieser gedoppelten Unbestimmtheit die Form der 
Einzelbeit gibt ($ 7), ist er beschlieBend[,}i und nur als beschlie- 
Bender Wille iiberhaupt ist er wirklicher Wille. 

Statt etwas beschliefen, d.h. die Unbestimmtheit (in welcher der eine 
sowohl als der andere Inhalt zunichst nur cin méglicher ist) aufhebeni, 
hat unsere Sprache auch den Ausdruck: sich entschliefen, indem die Un- 
bestimmtheit des Willens selbst — als das Neutrale, aber unendlich Be- 
fruchtete, der Urkeim alles Daseins - in* sich die Bestimmungen und 
Zwecke enthàlt und sie nur aus sich hervorbringt-' ‘ ° 0 


- $13 


Durch das BeschlieBen setzt der Wille sich als Willen eines 
bestimmten Individuums und als sich hinaus gegen anderes! un- 
terscheidenden. AuBer dieser Endlichkeit als BewuBrsein ($ 8) ist 
der unmittelbare Wille aber um des Unterschieds seiner Form 
und seines Inhalts ($ 11) willen forzzel), es kommt ihm nur das 
abstrakte Beschliefen, als solches, zu, und der Inhalt ist noch nicht 
der Inhalt und das Werk seiner Freiheit. | na 


Der Intelligenz als Denker" bleibt der Gegenstand und Inhalt Al/ge- . 


meines, sie selbst verhàlt sich als allgemeine Tatigkeit. Im Willen hat das 
Allgemeine zugleich wesentlich die Bedeutung des Meinigen, als Eir- 
zelbeit[,]" und im unmittelbaren[,]° d.i. formellen Willen, als der ab- 
strakten, noch nicht mit seiner freien Allgemeinheit erfillten Einzelheit, 
Im Willen beginnt daher die eigene Endlichkeit der Intelligenz[,]P und 
nur dadurch, da8 der Wille sich zum Denken wieder erhebt, und seinen 
Zwecken die immanente Allgemeinheit gibt, hebt er den Unterschied 
der Form und des Inhalts auf und macht sich zum objektiven, unendli- 
chen Willen. Diejenigen verstehen daher wenig von der Natur des 
Denkens und Wollens, welche meinen, im Willen iberhaupt sei der 
Mensch unendlich, im Denken aber sei er oder gar die Vernunft be- 
schrénkt, Insofern Denken und Wollen noch unterschieden sind, ist viel- 
mehr das Umgekehrte das Wahre[,]9 und die denkende Vernunft ist als 
Wille dies, sich zur Endlichkeit zu entschlieBen. : : 


614. l 
Der endliche Wille, als nur nach der Seite der Form sich in 


sich reflektierendes und bei sich selbst seiendes unendliches Ich 
($ 5)[,1" stebe siber dem Inhalt, den unterschiedenen Trieben, so- 


e. heit( ) ebe | -* landeres Hm; Anderes Rph. 
inbestimmtheit (in... ist) aufhel Il; | " Denk lt; Lo cl! 
Unbestimmiheit, in... ist, aufheben "Rph. ” Dadi pufentend Roh 
È selbst, als das Neutrale aber unendlich be- © LÌ It i 
fruchtete, der Uckeim alles Dascins.in Rob: ©[) 1 add Hm 
N , ì \ 3] It, add Hm. 
fruchiet, der Usim aes Duscinscin. Hm; *{0 Utradd L'L, Hm. 
selbst — als das Neutrale[.] aber unendlich Be "0.1 Il 
fruchtete (der Uckeim alles Daseins) - in Dt. 
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Quando la volontà, in questa duplice indeterminatezza, si con- 
ferisce la forma della singolarità ($ 7), essa è allora decidente, e 
solo in quanto volontà decidente in generale essa è volontà reale. 


Decidere e decidersi. — Al posto di etwas beschlieBen, «decidere, 
deliberare qualcosa» - che significa: rimuovere l’indeterminatezza nella 
quale tanto l’uno quanto l’altro contenuto sono innanzitutto e soltanto 
un contenuto possibile —, la lingua tedesca ha anche l’espressione sich 
entschliefen, «decidersi»: infatti, l’indeterminatezza della volontà stessa 
- che è l'elemento neutrale, ma infinitamente fecondato (il germe origi- 
nario), di ogni esistenza — contiene entro sé le determinazioni e i fini, e li 
produce solo a partire da se stessa. 


$ 13. La finitezza della volontà decidente 


Mediante la decisione, la volontà si pone come volontà di un 
individuo determinato e come volontà differenziantesi rispetto ad 
altro. Oltre a questa finitezza in quanto coscienza ($ 8), però, la 
volontà immediata è formale per via della differenza tra la sua 
forma e il suo contenuto: in tal senso, le appartiene unicamente la 
decisione astratta in quanto tale, e il contenuto non è ancora il 
contenuto e l’opera della sua Libertà. | ì 


o 1 

Universalità del pensiero e singolarità della volontà. — Per l’intelli- 
genza in quanto pensiero, l'oggetto e contenuto rimane un universale, ed 
essa stessa si comporta come attività universale. : : 

Nella volontà, invece, l’universale ha a un tempo, essenzialmente, il 
significato del Mio come singolarità; e nella volontà immediata, cioè for- 
male, esso ha ancora il significato del Mio come singolarità astratta, co- 
me singolarità non ancora riempita con la propria universalità libera. 

nella volontà, pertanto, che inizia la finitezza propria dell’intelligen- 

za, e solo quando la volontà si eleva nuovamente al pensiero e conferisce 
ai propri fini l'universalità immanente, solo allora essa rimuove la diffe- 
renza tra forma e contenuto e si rende volontà oggettiva, infinita. 

‘Capiscono perciò poco della natura del pensare e del volere, coloro i 
quali credono che nella volontà in generale l’uomo sia infinito, e che in- 
vece nel pensiero egli — o addirittura la ragione — patisca un limite, Nella 
‘misura in cui pensare e volere sono ancora differenti, la verità è piuttosto 
l'inverso, e la ragione pensante, in quanto volontà, consiste nel decidersi 
per la finitezza. : 


II. La volontà riflettente 


$ 14. La volontà scegliente 


La volontà finita, in quanto Io infirito che si riflette entro sé 
ed è presso sé soltanto secondo il lato della forma ($ 5), sta al di 
là del contenuto, cioè dei differenti impulsi, come pure sta al di là 
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wie iber den weiteren einzelnen Arten ihrer Verwirklichung und 
Befriedigung, wie es* zugleich, als nur* formell Unendliches®, an 
diesen Inhalt, als die Bestimmungen seiner Natur und seiner du- 
Beren Wirklichkeit, jedoch als Unbestimmtes* nicht an diesen 
oder jenen Inhalt, gebunder ist ($ 6 u. 11). Derselbe ist insofern 
fur die Reflexion des Ich in sich nur ein miglicher*, als der mei- 
nige” zu sein oder auch nicht, und Ich die Mòglichkett, mich zu 
diesem oder einem anderen zu | bestimmen, — unter diesen fiir das- 
selbe[,]* nach dieser Seite[,]? iuBeren Bestimmungen zu wéblen. 


$ 15 


Die Freiheit des Willens ist nach dieser Bestimmung Willkér 
— in welcher dies beides enthalten ist, die freie[,]* von allem ab- 
strahierende Reflexion und die Abhangigkeit von dem innerlich 
oder duBerlich gegebenen Inhalte und Stoffe. Weil dieser 47 sich 
als Zweck notwendige Inhalt, zugleich® gegen jene Reflexion als 
mòéglicher* bestimmt ist, so ist die Willkir die Zuf@/ligkett, wie sie 
als Wille ist. i a 
| Die gewshnlichste Vorstellung, die man bei der Freiheit hat, ist die 
der Willkiîîr, — die Mitte der Reflexion zwischen dem Willen als bloB 
durch die natiirlichen Triebe bestimmt, und dem an und fiir sich freien 
Willen. Wenn man sagen hòrt, die Freiheit iiberhaupt sei dies, daB man 
tun kbnne, was man wolle, so kann solche Vorstellung nur fur ginzlichen 
Mangel an Bildung des Gedankens genommen werden, in welcher sich 
von dem, was der an und fiir sich freie Wille, Recht, Sittlichkeit usf. ist, 
noch keine Ahnung findet. Die Reflexion, die formelle Allgemeinheit 
und Einheit des SelbstbewuBtseins, ist die abstratte GewiBheit des Wil- 
lens von seiner Freiheit, aber sie ist noch nicht die Wabrbett desselben*, 
weil sie sich noch nicht selbst zum Inhalte und Zwecke hat, die subjekti- 
ve Seite also noch ein anderes ist, als' die gegenstindliche; der Inhalt 
dieser Selbstbestimmung bleibt deswegen auch schlechthin nur ein End- 
liches. Die Willkir ist, statt der Wille in seiner Wahrheit zu sein, viel- 
mehr der Wille als der Widerspruch. — In dem zur Zeit der Wolfischen 
Metaphysik vornehmlich gefihrten Streit, | ob der Wille wirklich frei, 
oder ob das Wissen von seiner Freiheit nur eine Tauschung sei, war es 
die Willkiir, die man vor Augen gehabt. Der Deterzzinismus hat mit Recht 
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delle singole specie ulteriori in cui tali impulsi si realizzano esi 
appagano. Parallelamente, avviene che l'Io, (1) in quanto è entità 
infinita solo sul piano formale, è legato a questo contenuto, cioè 
alle determinazioni della propria natura e della propria realtà 
esterna, e a un tempo, tuttavia, (2) in quanto entità indetermina- 
ta, mon è legato a questo o a quel contenuto ($$ 6 e 11). ne 
Per la riflessione dell'Io entro sé, dunque, il contenuto è sol- 
tanto un contenuto possibile che può essere o anche non essere il 
mio; l’Io, da parte sua, è la possibilità di determinarmi per questo 
o per quel | contenuto, è la possibilità di scegliere tra queste deter- 
minazioni che per l'Io stesso, secondo questo lato, sono esterne. 


$ 15. La Libertà come arbitrio - 


Secondo questa determinazione, la Libertà della volontà è ar- 
bitrio. i . 

‘ Nell’arbitrio' sono contenute queste due cose: (1) la riflessione 
libera che astrae da ogni cosa, e (2) la dipendenza dal contenuto e 
materiale dato interiormente o esteriormente. . 

Poiché questo contenuto, ir sé necessario in quanto fine, è al 
tempo stesso determinato come possibile rispetto a quella rifles- 
sione, ecco allora che l’arbitrio è l’accidentalità quando essa è co- 
me volontà. 


La volontà riflettente come termine medio tra la volontà naturale e 
la volontà libera in sé e per sé. — La rappresentazione più comune che 
si ha della Libertà è quella dell’arbizrio, il quale è il termine medio della 
riflessione posto tra la volontà determinata meramente dagli impulsi na- 
turali e la volontà libera in sé e per sé. :. . È 

Quando si sente dire che la Libertà in generale consisterebbe nel po- 


\ ter fare ciò che si vuole, una tale rappresentazione può essere presa sol- 


tanto per mancanza totale di educazione del pensiero; in essa non si tro- 
va ancora nessun sentore di cosa sia la volontà libera in sé e per sé, il di- 
ritto, l’eticità, ecc. . i 
Infatti la riflessione, cioè l'universalità e unità forzzale dell’autoco- 
7 scienza, è la certezza astratta che la volontà ha intorno alla propria Li- 
bertà, ma non è ancora la Verità della volontà stessa; ciò accade perché la 
riflessione non ha ancora se stessa per contenuto e fine, e dunque il lato 
soggettivo è ancora diverso da quello oggettivo: di conseguenza, il conte- 
nuto di questa autodeterminazione resta anche, semplicemente e soltan- 
to, un’entità finita. . LI . . 
.— L'arbitrio, invece di essere la volontà nella sua Verità, è piuttosto la 
volontà come contraddizione. 

- Il problema della Libertà nella filosofia della riflessione. — Quan- 
do, specialmente all’epoca della metafisica di Wolff, era in voga la dispu- 
ta | se la volontà sia realmente libera o se il sapere relativo alla Libertà 
della volontà sia soltanto un'illusione, ciò che si aveva dinanzi agli occhi 
era appunto l’arbitrio®. SE ca) 
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der GewiBheit jener abstrakten Selbstbestimmung den Inhalt entgegen- 
gehalten, der als ein vorgefundener nicht in jener GewiBheit enthalten 
und daher br von Aufen8 kommi, obgleich dies Auffen der Trieb, [die] 
Vorstellung, iberhaupt das, auf welche Weise es sei, so erfiillte Bewult- 
sein ist, daB der Inhalt nicht das Eigene der selbst bestimmenden Ta- 
tigkeit als solcher ist. Indem hiermit nur das formelle Element der freien 
Selbstbestimmung in der Willkiir immanent, das andere Element aber 
ein ihr gegebenes ist, so kann die Willkiir allerdings, wenn sie die Frei- 
heit sein soll, eine Tiuschung genannt werden. Die Freiheit in aller Re- 
flexionsphilosophie, wie in der Kantischen und dann [in]! der Friesi- 
schen vollendeten Verseichtigung der Kantischen, ist nichts anders, als 
jene formale Selbsttàtigkeit. i 


$16.. 


Das im EntschluB Gewàahlte ($ 14) kann der Wille ebenso 
wieder aufgeben ($ 5). Mit dieser Méglichkeit aber[,]i ebenso 
iiber jeden anderen Inhalt, den er an die Stelle setzt, und ins Un 
endliche fort hinauszugehen, kommt er nicht iiber die Endlich- 
keit hinaus, weil jeder solcher Inhalt ein von der Form Verschie- 
denes*, hiermit ein Endliches, und das Entgegengesetzte der Be- 
stimmtheit, die Unbestimmtheit (Unentschlossenheit oder Ab- 
straktion), nur! das anderel,] m gleichfalls einseitige Moment ist. 


$17 


Der Widerspruch, welcher die Willkiir ist ($ 15){,]" hat als 
Dialektik der Triebe und Neigungen die Er|scheinung; daB sie sich 
gegenseitig stòren, die Befriedigung des einen die Unterordnung 
oder Aufopferung der Befriedigung des anderen fordert usf.[;1° 
und indem der Trieb nur einfache Richtung seiner Bestimmtheit 
ist, das Ma£ somit nicht in sich selbst hat, so ist dies unterord- 
nende oder aufopfernde Bestimmen das zufàllige Entscheiden 
der Willkiir, sie verfahre nun dabei mit berechnendem Verstande, 
bei welchem Triebe mehr Befriedigung zu gewinnen sei, oder 
nach welcher anderen belicbigen Riicksicht. 


$ 18 


In Ansehung der Beurteilung der Triebe hat die Dialektik die 
Erscheinung, dal als immanent, somit positiv, die Bestimmungen 
des unmittelbaren Willens gut sind; der Mensch heift so? von Na- 
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Alla certezza di quell’autodeterminazione astratta, il determinismo ha 
contrapposto a buon diritto il contenuto, il quale, in quanto /r0v4f0, non 
è implicato in quella certezza e perciò sopraggiunge 4 essa dal di fuori — 
pur trattandosi, beninteso, di un «fuori» che è | impulso, la rappresenta- 
zione, un «fuori» che è, in generale, la coscienza riempita in un qualsiasi 
modo: questo contenuto, insomma, non è l'elemento proprio dell'attività 
autodeterminantesi in quanto tale. 

Poiché nell’arbitrio, dunque, è immanente soltanto l’elemento for. 
male dell’autodeterminazione libera, mentre invece l’altro elemento è 
qualcosa di dato a tale autodeterminazione, allora l’arbitrio, quando si 
pretende esso sia la Libertà, può senz'altro definirsi illusione. ‘Lx 

‘ In ogni filosofia della riflessione — come in quella di Kant e, quindi, 
in quella di Fries, che è la completa superficializzazione della | filosofia 
kantiana —, Ja Libertà non è altro che quella autoattività formale. 


6 16. La finitezza della volontà riflettente 


La volontà può anche rinunciare di nuovo ($ 5) a ciò che ha 
scelto nella decisione ($ 14). Ma con questa possibilità di andare 
anche al di là di ogni altro contenuto che essa di volta in volta so- 
stituisce, e così via all'infinito, la volontà non oltrepassa affatto la 
finitezza; ogni contenuto di questo tipo, infatti, è qualcosa di di- 
verso dalla forma, e quindi è un finito, mentre l'opposto della de- 
terminatezza — l’indeterminatezza (non-decisione o astrazione) — 
è semplicemente l’altro momento altrettanto unilaterale. 


$ 17. La dialettica degli impulsi 


La contraddizione che è l’arbitrio ($ 15), in quanto dialettica 
degli impulsi e inclinazioni, | si manifesta nel disturbo reciproco 


X degli impulsi, nel fatto che l’appagamento dell'uno comporta la 


subordinazione o il sacrificio dell'altro, ecc. 

Ora, poiché l'impulso è soltanto la semplice tendenza della 
propria determinatezza e, quindi, non ha la misura entro se stes- 
so, ecco che questa determinazione subordinante o sacrificante 
costituisce la decisione accidentale dell’arbitrio — si tratti poi di 
un arbitrio che calcola intellettivamente in quale impulso si deb- 
ba ottenere maggiore appagamento, oppure di un arbitrio che si 
muove secondo qualsiasi altro orientamento. o 


$ 18. Valutazione degli impulsi nella riflessione 


Quanto alla valutazione degli impulsi, la dialettica si manifesta 
nel fenomeno per cui le determinazioni della volontà immediata, 
in quanto irmzmanenti e, con ciò, positive, sono buone. In tal senso, 
l'uomo è detto buono per natura. se 
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tur gut. Insofern sie aber Naturbestimmungen, also der Freiheit 
und dem Begriffe des Geistes iiberhaupt entgegen und das Nega- 
tive sind, sind sie auszurotten; der Mensch heiBt so? von Natur bò. 
se. Das Entscheidende fiir die eine oder die andere Behauptung 
ist auf diesem Standpunkte gleichfalls die subjektive Willkiir. 


..$ 19 


In der Forderung der Reinigung der Triebe liegt die allgemei- 
ne Vorstellung, daf sie von der Form: ihrer unmittelbaren Natur- 
bestimmtheit und von dem Subjektiven und Zufàlligen des Iy- 
balts befreit und auf ihr substantielles Wesen zuriickgefiihrt wer- 
den. Das Wahrhafte dieser unbestimmten Forderung ist, da die 
Triebe[[,]]9 als das verniinftige System der Willensbestimmung 


selen; sie so aus dem Begriffe zu fassen; ist der Inhalt der Wissen- 
schafe des Rechts. | | 


Der Inhalt dieser Wissenschaft kann nach allen seinen einzelnen Mo- 
menten (z.B. Recht, Eigentum, Mocalitàt, Familie, Staat usf.) in" der 
Form vorgetragen werden, daB der Mensch von Natur den Trieb zum 

* Recht, auch den Trieb zum Figentum, zur Moralitàt, auch den Trieb der 
Geschlechtsliebe*, den Trieb zur Geselligkeit usf. babe. Will man statt 
dieser Form der empirischen Psychologie vornehmer Weise eine philo- 
sophische Gestalt haben, so ist diese nach dem, was, wie vorhin bemerkt 
worden, in neuerer Zeit fir Philosophie gegolten hat und noch gilt, 
woblfeil damit zu bekommen, daB man sagt, der Mensch finde als Tatsa- 
che seines Bewuftseins in sich, daB er das Recht, Eigentum, den Staat 
usf. wolle. Weiterhin wird eine andere Form desselben Inhalts, der hier 
in Gestalt von Trieben erscheint, nimlich die von Pflichten, eintreten. 


$ 20 


Die auf die Triebe sich bezichende Reflexion bringt, als sie vor- 
stellend, berechnend, sie untereinander und dann mit ibren Mit- 
teln, Folgen usf. urid mit einem Ganzen der Befriedigung — der 
Gliickseligkeit — vergleichend, die formelle Allgemeinbeit an die- 
sen Stoff, und reiniget denselben auf diese suferliche Weise von 
seiner Roheit und Barbarei. Dies Hervortreiben der Allgemein- 
heit des Denkens ist der absolute Wert der Bildurg (vgl. $ 187). 


Dio. 
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Invece, nella misura in cui si tratta di determinazioni naturali - 
dunque in quanto sono contrapposte al concetto dello spirito in 
generale e alla Libertà, e costituiscono il negativo —, esse vanno 
sradicate. In tal senso, l’uomo è detto cattivo per natura. 

Da questo punto di vista, chi decide per l'una o l’altra affer: 
mazione è pur sempre l'arbitrio soggettivo. î 


$ 19. Il compito di una sistematica degli impulsi . ° 


Nell’esigenza della purificazione degli impulsi è insita la rap- 
presentazione generale secondo la quale tali impulsi vengono li 
berati dalla forza della loro determinatezza naturale immediata e 
dall'aspetto soggettivo e accidentale del contenuto, e vengono ri- 
condotti alla loro essenza sostanziale. 0 

Tale esigenza indeterminata contiene la seguente verità: gli 
impulsi sono il sistema razionale della determinazione della vo- 
lontà. . ì E, . cn. 

Cogliere gli impulsi a partire dal Concetto: è questo quindi il 
contenuto della scienza del Diritto. | : 


+. Sistematica degli impulsi nella filosofia politica. — Il contenuto di 
questa scienza, secondo tutti i suoi singoli momenti (per esempio: dirit- 
to, proprietà, moralità, famiglia, Stato, ecc.), può essere esposto nella 
forma secondo cui l’uomo avrebbe per natura l'impulso per il diritto, e 
anche l'impulso per la proprietà, per la moralità, e anche l'impulso per 
l’amore sessuale, l'impulso per la socievolezza, ecc. i 

Se poi al posto di questa forma della psicologia empirica si volesse 
aristocraticamente avere a disposizione una figura filosofica, allora, se- 
condo ciò che in tempi recenti — come si è osservato più sopra*’ — è stato 
fatto passare e ancora passa per Filosofia, questa figura si ottiene 4 buon 
mercato dicendo che l’uomo troverebbe entro sé, come fatto della sua co- 
scienza, la volizione del diritto, della proprietà, dello Stato, ecc. 

Più avanti® si incontrerà un’altra forma di questo stesso contenut 
che qui appare nella figura di impulsi: saranno, cioè, i doveri. ©‘. 

 $ 20. L'universalità formale conferita dalla riflessione agli impulsi 

Quando la riflessione si applica agli impulsi — quando li rap- 
presenta e li calcola, li confronta prima l’un l’altro, poi con i loro 
mezzi, con le conseguenze, ecc., e infine con una totalità dell’ap- 
pagamento, cioè con la felicità - conferisce a tale materia l’univer- 
salità formale, e, in questa maniera esteriore, la purifica dalla sua 
rozzezza e barbarie... . SR 

Questa germinazione dell’universalità del pensiero è il valore 
assoluto della cultura (cfr. $ 187). Gi. NELLE 


Ù 
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Die Wahrheit aber dieser formellen, fiir sich unbestimmten 
und ihre Bestimmtheit an jenem Stoffe vorfindenden Allgemein- 
heit, ist die sich selbst bestimmende Aligemeinbeit, der Wille, die 
Freiheit. Indem | er die Allgemeinheit, sich selbst, als die unendli- 
che Form zu seinem Inhalte, Gegenstande und Zweck hat, ist er 
nicht nur der an sich, sondern ebenso der fiir sich freie Wille - 
die wahrhafte Idee. 


Das SelbstbewuBtsein des Willens, als Begierde, Trieb, ist simnlich, 
wie das Sinnliche iiberhaupt die AuBterlichkeit und damit das AuBer: 
sichsein des Selbstbewuftseins bezeichnet. Der reflekzierende Wille hat 
die zwei Elemente, jenes Sinnliche und die denkende Allgemeinheit; der 
an und ftir sich seiende Wille hat den Willen selbst als solchen, hiermit 
sich în seiner reinen Allgememheit[,]' zu seinem Gegenstande[,]" - der 
Allgemeinheit, welche eben dies ist, daB die Ummittelbarkeit der Natiir- 
lichkeit und die Parzikularitàt, mit welcher ebenso die Natiirlichkeit 
behaftet, als sie von der Reflexion hervorgebracht wird, in ihr aufgeho- 
ben ist. Dies Aufheben aber und Erheben ins Allgemeine ist das, was die 
Titigkeit des Derkens heiBt. Das Selbstbewuftsein, das seinen Gegen- 
stand, Inhalt und Zweck bis zu dieser Allgemeinheit reinigt und erhebt, 
tut dies als das im Willen sich durchsetzende Denken. Hier ist der Punkt, 
auf welchem es erbellt, daB der Wille nur als denkende Intelligenz wahr- 
hafter, freier Wille ist. Der Sklave weiB nicht sein Wesen, seine Unend- 
lichkeit, die Freiheit, er wei8 sich nicht als Wesen; — und er weiB sich so 
nicht”, das ist, er den? sich nicht. Dies SelbstbewuBtsein, das durch das 
Denken sich als Wesen erfaBt, und damit eben sich von dem Zufalligen 
und Unwahren abtut, macht das Prinzip des Rechts, der Moralitàt und 
aller Sittlichkeit aus. Die, welche philosophisch von“ Recht, Moralitit, 
Sitelichkeit sprechen, und dabei das Denken ausschlieBen wollen, und 
an das Gefiihl, [das]" Herz und [die] Brust, an die Begeisterung ver- 
weisen, sprechen | damit die tiefste Verachtung aus, in welche der Ge- 
danke und die Wissenschaft gefallen sind*, indem so die Wissenschaft 
sogar selbst, iber sich in Verzweiflung und in die héchste Mattigkeit 
versunken, die Barbarei und das Gedankenlose sich zum Prinzip macht 
und[,]* so viel an ihr wire, dem Menschen alle Wahrheit, [allen]® Wert 
und [alle]“ Wiirde raubte. 
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III. La volontà libera in sé e per sé 


$ 21. LIdea della Libertà 


Ora, la verità di questa universalità formale, che è per sé inde- 
terminata e che in quella materia rinviene la propria determina- 
tezza, è l'universalità che determina se stessa, è appunto / volon- 
tà, la Libertà. i 

Quando [la volontà ha per contenuto, oggetto e fine l’univer- 
salità, cioè se stessa in quanto è la forma infinita, allora essa non è 
soltanto la volontà libera #1 sé, ma è altrettanto la volontà libera 
per sé, € con ciò è l’Idea vera della Libertà. 


I tre gradi della volontà autocosciente. — L'autocoscienza della vo- 
lontà in quanto desiderio, in quanto impulso, è sensibile, analogamente 
alla sensibilità in generale, la quale designa l’esteriorità e, quindi, l’esse- 
re-fuori-di-sé dell’autocoscienza. 

La volontà riflettente, invece, ha due elementi: (1) quello sensibile e 
(2) l'universalità pensante. . 

La volontà essente-in-sé-e-per-sé, infine, ha per oggetto la volontà 
stessa in quanto tale, quindi se stessa nella propria universalità pura. 
L'universalità pura è appunto ciò in cui viene rimosso il carattere irzzze- 
diato e particolaristico dell'elemento naturale — particolarismo da cui la 
naturalità è affetta nella misura in cui viene prodotta dalla riflessione. ‘* 


Il pensiero che si pone e si attua nella volontà. — Ora, la rimozione 
del particolare, che costituisce anche la sua elevazione all’universale, è 
«ciò che si chiama attività del pensiero. Infatti, l'autocoscienza che purifi- 
ca ed eleva fino a questa universalità il suo oggetto, contenuto e fine, fa 
ciò in quanto essa è il pensiero che si pone e si attua nella volontà. 
i questo il punto in cui diventa chiaro che la volontà è volontà vera e 
Mibera unicamente come intelligenza pensante. Lo schiavo non sa la pro- 
pria essenza, la propria infinità, la Libertà, non si sa come essenza, e, 
quindi, egli non sa sé, vale a dire: lo schiavo non si pensa. : 
Il principio del Diritto. — Questa autocoscienza che, mediante il 
7 pensiero, comprende se stessa come essenza, e che con ciò appunto si 
sbarazza di quanto è accidentale e non-vero, costituisce il principio del 
diritto, della moralità e di ogni eticità. i : 
Coloro che, parlando in sede filosofica di diritto, moralità ed eticità, 
vogliono escluderne il pensiero e rinviano al sentimento, al cuore, a ciò 
che si agita in petto, all'entusiasmo®”, costoro non fanno che esprimere | 
in tal modo il disprezzo più profondo nel quale sono caduti il pensiero e 
la Scienza; così, infatti, persino la stessa Scienza, inabissata nella dispera- 
* zione di sé e nell’estrema spossatezza, fa della barbarie e dell’insipienza il 
proprio principio, e, se dipendesse da essa, ruberebbe all'uomo ogni ve- 
rità, valore e dignità. ° i ur 
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$22 


Der an und fiir sich seiende Wille ist wabrbaft unendlich, weil 
sein Gegenstand er selbst, hiermit derselbe fiir ihn nicht‘ ein An- 
deres noch Schranke, sondern er darin vielmehr nur in sich zu- 
riickgekehrt ist. Er ist ferner nicht bloBe Méglichkeit, Anlage, 
Vermògen (potentia), sondern das Wirklich-Unendliche (infinitum 
actu), weil das Dasein des Begriffs, oder seine gegenstàndliche 
AuRerlichkeit das Innerliche selbst ist. 


Wenn man daher nur vom freien Willen, als solchem, spricht, ohne 
die Bestimmung, daB er der an und fiîr sich freie Wille ist, so spricht 
man nur von der An/age der Freiheit, oder von dem natiirlichen und 
endlichen Willen ($ 11) und eben damit, der Worte und der Meinung 
unerachtet, nicht vom freien Willen. - Indem der Verstand das Unendli- 
che nur als Negatives und damit als ein Jenseits faBt, meint er dem 
Unendlichen um so mehr Ehre anzutun, je mehr er es von sich weg in 
die Weite hinausschiebt und als ein Fremdes von sich entfernt. Im freien 
Willen hat das wahrhaft Unendliche Wirklichkeit und Gegenwatt — er 
selbst i ist diese in sich gegenw'rtige Idee. 


. $23 


Nur in dieser Freiheit ist der Wille schlechthin bei sich, weil 
er sich auf nichts, als auf sich selbst bezieht, so | wie damit alles 
Verhaltnis der Abbingigkeit von etwas Anderem! hinwegfallt. - 
Er ist w45r oder vielmehr die Wabrbeit selbst, weil sein Bestim- 
men darin besteht, in seinem Daseir (d.i. als sich Gegeniiberste- 
hendes) zu* sein, was sein Begriff ist, oder [weil hier]* der reine 
Begriff die Anschauung seiner selbst zu seinem Zwecke und {zu 
seiner]! Realitàt hat. - . ° 

< ss 24 ì to 

‘Er ist al/gemein, weil in ihm alle Beschrinkung und besonde- 
re Einzelheit aufgehoben i ist, als welche allein in der Verschieden- 
heit des Begriffs.und seines Gegenstandes oder Inhalts, oder[,}i 
nach anderer Form, in der Verschiedenheit seines subjektiven Fiir- 
sichseins und* seines Ansichseins, [oder]' seiner ausschlieBenden 
° und beschlieBenden Einzelheit, und" seiner Allgemeinheit selbst, 
iegt. 


Die verschiedenen Bestimmungen der Allgemeinbeit ergeben sich in 
der Logik (s. Enzyklop. der philos. Wissenschaften $ 118-126). Bei die- 
: d (vel hier] In dolie n 

i [zu seiner] llt. vi ' 
iL) It 


* Pinichacina und i | ù 


!foder] Ile. 
® Einzelheit und Ilt; Einzelheit - und 
ph. 


‘! weder He 
© nichts als Hm. 
‘anderen Hm. 
8 Dasein (d.i. als sich Ge, penibentchendes) 


zu It; Duscindii. alssi 
des zu Rph; Dusein, dii. n ichece mche 
berstchendes zu G'G?, Bj  Dasein, dii. 


als sich Gegeniiberstchendes zu LL? Hm. 


rsichseins - und 
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$ 22. La volontà libera come «infinitum actu» 


La volontà essente-in-sé-e-per-sé è veramente infinita perché il 
suo oggetto è essa stessa. Per essa, quindi, l'oggetto non è un A/ 
tro, né è una limitazione: nel suo oggetto, piuttosto, la volontà è 
soltanto ritornata entro sé. 

La volontà, inoltre, non è mera possibilità, disposizione, fa- 
coltà (potentia), ma è il Realmente-infinito (infinitum actu), per- 
ché l’esistenza del Concetto, cioè la sua esteriorità oggettiva, è 
l’interiorità stessa. 


.. La disposizione alla Libertà. — Pertanto, quando si parla soltanto di 
volontà libera in quanto tale, senza la determinazione per cui essa è la vo- 
lontà libera in sé e per sé, allora si parla semplicemente della disposizione 
alla Libertà, cioè della volontà naturale e finita ($ 11), e proprio per que- 
sto, nonostante le parole e l'opinione, non si parla della volontà libera. 

L'infinità nell'intelletto e nella volontà libera. — Poiché l'intelletto 
coglie l'infinito solo come qualcosa di negativo e, quindi, come un Aldi- 
là, esso crede di rendere all’infinito un tanto più alto onore quanto più lo 
espelle via da sé a distanza e lo allontana da sé come fosse un'entità 
estranea. 

Nella volontà libera, invece, il vero infinito ha realtà e presenza, ela 
volontà stessa è questa Idea presente entro sé. 


$ 23. La volontà libera come essere-presso-se-stessa e come Verità 


* Solo in questa Libertà la volontà è puramente e semplicemente 
presso sé, perché essa non si relaziona a nient'altro che a se stessa; 
con ciò, |analogamente, viene a cadere ogni rapporto di diperden- 
za da Altro. 


\ Qui la volontà è vera, o meglio, è la Verità stessa, perché la sua 
det 


erminazione è di essere, nella propria esistenza (in quanto en- 
tità che sta di fronte a se stessa), ciò che è il suo proprio concetto, 
vale a dire: perché qui il Concetto puro ha per proprio fine e pro- 
pria realità l’i intuizione di se stesso. - 


$ 24. L'universalità della volontà libera 


La volontà è qui universale perché in essa è rimossa ogni limi- 
tazione e singolarità particolare. Queste si trovano unicamente 
nella diversità tra il Concetto e il suo oggetto o contenuto; oppu- 
re, secondo un’altra forma, ricorrono nella diversità tra l’essere- 
per-sé soggettivo della volontà e il suo essere-in-sé, tra la sua sin- 
golarità escludente e decidente e la sua universalità stessa. 


L'universalità essente-in-sé-e-per-sé. — Le diverse determinazioni 
dell’universalità si ricavano nella Logica (v. Enciclopedia, $$ 118- 126)8.. 
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sem Ausdruck fallt dem Vorstellen zunàchst die abstrakte und Auferli. 
che ein; aber bei der an und fiir sich seienden Allgemeinheit, wie sie sich 
hier bestimmt hat, ist weder an die Allgemeinheit der Reflexion, die Ge- 
meinschaftlichkeit oder die Allbeit{,]" zu denken, noch an die abstrakte 
Allgemeinheit, welche aufer dem Einzelnen, auf der anderen Seite steht, 
die abstrakte Verstandes-Identitàt ($ 6 Anm.). Es ist die in sich konkrete 
und so fiîr sich seiende Allgemeinheit, welche die Substanz, die imma- 
nente Gattung oder immanente Idee des SelbstbewuBtseins ist; — der Be- 
griff des freien Willens, als das iiber seinen Gegenstand iibergreifende, 
durch seine Bestimmung hindurchgebende Allgemeine, das in ihr mit sich 
identisch ist. — Das an und fiir sich seiende Allgemeine ist ilberhaupt 
das, was man das Verniinf|tige nennt und was nur auf diese spekulative 
Weise gefaBt werden kann. 


s 2500 
Das Subjektive heiBt in Ansehung des Willens iberbaupt die 
Seite seines® Selbstbewuftseins, der Einzelheit ($ 7)[,]P im Ux- 
terschiede von seinem ax sich seienden Begriffe. Dahers heiBt sei- 
ne Subjektivitàt a) die reine Form, die absolute Einheit des Selbst- 
bewuftseins mit sich, in der es als Ich = Ich schlechthin innerlich 
und «bstraktes Beruhen auf sich ist — die reine Gewifbeit seiner 
selbst, unterschieden von der Wahrheit; B) die Besonderbeit des 
Willens als die Willkir und der zufallige Inhalt beliebiger Zwecke; 
y) iiberhaupt die einseitige Form ($ 8), insofern das Gewollte[,]" 
wie es seinem Inhalte nach sei, nur erst ein dem SelbstbewuBtsein 
angehériger Inhalt und unausgefiihrter Zweck ist. 


$ 26 


Der Wille a) insofern er i sich selbst zu seiner Bestimmung hat 
und so seinem Begriffe gemi8 und wahrhaftig ist, ist der sch/echt- 
bin objektive Wille, B) der objektive Wille aber, als obne die 
unendliche Form des SelbstbewuBtseins[,]* ist der in sein Objekt 
oder [seinen]' Zustand, wie er seinem Inhalte nach beschaffen 


"ui LA 
©seines G'G?, Ilt; eines Rph. 
P() I : 


sbegifie Daher Ilt; Begrife, daher Rph. 
© "L] It, edd Gietdl, .. 
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. Nella sua espressione logica, essa appare alla rappresentazione in- 
nanzitutto come l’universalità astratta ed esteriore. Nell’universalità es- 
sente-in-sé-e-per-sé — quale è stata determinata qui — » invece, non biso- 
gna pensare né all’universalità della riflessione, che è il mero carattere 
comune a ogni cosa (la'tuttità), né all’universalità astratta, la quale sta 
sull'altro lato, fuori del singolare, ed è l'identità intellettiva astratta ($ 6, 
annot.). 

Qui si tratta dell’universalità entro sé concreta e, quindi, essente-per- 
sé. Essa è la sostanza dell’autocoscienza, è il suo genere immanente, cioè 
la sua Idea immanente: è il concetto della volontà libera, in quanto è 
l’universale che abbraccia dall'alto e avvolge il proprio oggetto, compene- 
trandolo mediante la propria determinazione. In tale determinazione, 
l’universale è identico a sé. 

L'universale î in-sé-e-per-sé è il Razionale. — L'universale essente-in- 
sé-e-per-sé è, in generale, ciò che si chiama il |Raziorale e che può essere 
colto unicamente in questa modalità speculativa. 


D. Lo sviluppo d dell’Idea astratta della Libertà 
$ 25. La soggettività della volontà i 


Rispetto alla volontà in generale, il soggettivo significa il lato 
dell’autocoscienza della volontà stessa, il lato della singolarità ($ 
7) nella differenza dal suo concetto essente-in-sé. 

Pertanto, la soggettività della volontà significa: 

a) la forma pura, l'unità assoluta dell’autocoscienza con sé; in 
tale unità, in quanto Io = Io, l’autocoscienza è un riposare su sé 
puramente interiore e astratto: è la pura autocertezza, differente 
dalla Verità; . 

8) la particolarità della volontà, come arbitrio e come contenu- 
to accidentale di qualsiasi tipo di fini; 

y) in generale, la forma unilaterale (S 8), nella misura in cui 
ciò che è voluto — qualunque esso sia secondo il suo contenuto — 
è soltanto un contenuto e finei inattuato, appartenente all’ ‘autoco- 
scienza. | ©». : 


$ 26. L’oggettività della volontà 


La volontà è l 

a) volontà puramente oggettiva, nella misura in cui essa ha se 
stessa per propria determinazione e, in tal modo, è conforme al 
proprio concetto ed è vera; 

8) la volontà oggettiva, però, in quanto priva della forma infi- 
nita dell’ autocoscienza, è la volontà immersa nel suo oggetto 0 


. nella sua condizione -.in qualunque modo sia essa costituita se- 
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sei, versenkte Wille — der kindliche, sittliche, wie der sklavische, 
abergliubische usf. — y) Die Obyektività? ist endlich die einseitige 
Form im Gegensatze der subjektiven Willensbestimmung, hier- 
mit die Unmittelbarkeit des Daseins, als é4ferliche Existenz; der 
Wille wird sich in diesem Sinne erst durch die Ausfiihrung seiner 
Zwecke objektiv. o Ì i 


Diese logischen Bestimmungen von Subjektivitit und Objektivitàt 
sind hier in der Absicht besonders | aufgefiihrt worden, um in Ansehung 
ihrer, da sie in der Folge oft gebraucht werden, ausdriicklich zu be- 
merken, da} es ihnen wie anderen Unterschieden und entgegengesetzten 
Reflexionsbestimmungen geht, um ihrer Endlichkeit und daher ihrer 
dialektischen Natur willen in ihr Entgegengesetztes iiberzugehen. Ande- 
ren solchen Bestimmungen des Gegensatzes bleibt. jedoch ihre Bedeu- 
tung fest fir Vorstellung und Verstand, indem ihre Identitàt noch als ein 
Innerliches" ist. Im Willen hingegen fiihren solche Gegensitze, welche 
abstrakte und zugleich Bestimmungen vor ibrz, der nur als das Konkrete | 
gewuBt werden kann, sein sollen, von selbst auf diese ihre Identitàt und I 
auf die Verwechslung ihrer Bedeutungen; - eine Verwechslung, die dem 
Verstande bewuBtlos nur begegnet. — So ist der Wille, als die ir sich 
seiende Freiheit, die Subjektivitàt selbst, diese ist damit sein Begriff und 
so seine Objektivitàt; Endlichkeit aber ist seine Subjektivitàt, im Gegen- 
satze gegen die Objektivitàt; aber eben in diesem Gegensatze ist der Wil- 
le nicht bei sich, [sondern]” mit dem Objekte verwickelt[,]” und seine 
Endlichkeit besteht ebensowohl darin, nicht subjektiv zu sein usf, — Was 
daher im folgenden das Subjektive oder Objektive des Willens fiîr eine 
Bedeutung haben soll, hat jedesmal aus dem Zusammenhang zu erhel- 
len, der ihre Stellung in Beziehung auf die Totalitàt enthélt, ' È 


$27 


Die absolute Bestimmung oder, wenn man will, der absolute 
Trieb des freien Geistes ($ 21) [ist]*, daB ihm seine Freiheit Ge- 
genstand sei - objektiv sowohl in dem Sinne, dal sie als das ver- 
niinftige System seiner selbst, als in dem Sinne, da£} dies unmit- 
telbare Wirklichkeit sei ($ 26) -[,]” um fîir sich, als Idee zu sein, 


was der Wille an sich | ist; — der abstrakte Begriff der Idee des | 


Willens ist iberhaupt der freie Wille, der den freien Willen will. 


* [seinen] Il. . : 
\Innerliches G'etal.; innerliches Rph. 
“[sondern] Il. : i 
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condo il proprio contenuto, per esempio: la volontà infantile, eti- 
ca, come pure la volontà schiava, superstiziosa, ecc; 

y) l’oggettività, infine, è la forma unilaterale in opposizione al- 
la determinazione soggettiva della volontà: così essa è l'immedia- 
tezza dell’esserci in quanto esistenza esteriore®’; in questo senso, 
la volontà diviene ai propri occhi oggettiva soltanto mediante l’at- 
tuazione dei propri fini.’ ì 


La natura dialettica delle determinazioni della riflessione. — Queste 
determinazioni logiche di soggettività e oggettività, che nel prosieguo 
della trattazione | verranno usate spesso, sono state qui addotte soprat- 
tutto con l’intento di osservare esplicitamente al loro riguardo quanto se- 
gue: a causa della loro finitezza e, quindi, della loro natura dialettica, alla 
soggettività e all’oggettività accade di passare ciascuna nel suo opposto, 
analogamente ad altre differenze e determinazioni contrapposte apparte- 
nenti all'ambito della riflessione. 

Nel caso di altre determinazioni opposte, tuttavia, il loro significato 
resta stabile per la rappresentazione e per l’intelletto, poiché la loro 
identità è ancora qualcosa di interiore. | 

Nella volontà, invece, tali opposizioni devono essere astratte e, a un 
tempo, devono essere determinazioni di essa, la quale può essere saputa 
unicamente in quanto è concreta; pertanto, soggettività e oggettività 
‘conducono da se stesse a questa loro identità e allo scambio dei loro si- 
gnificati - uno scambio in cui l’intelletto s'imbatte solo inconsapevol- 
mente. . ° l 

La peculiarità di soggettività e oggettività in quanto determinazioni 
della volontà. — E così la volontà, in quanto è la Libertà essente-entro- 
sé, costituisce la soggettività stessa, la quale è perciò il concetto della vo- 
lontà e, quindi, la sua stessa oggettività. La soggettività della volontà, 
però, in opposizione all’oggettività, è finitezza, e proprio in questa oppo- 
sizione la volontà non è presso di sé, ma è piuttosto coinvolta con l’og- 
getto: e allora la sua finitezza consiste altrettanto nel non essere soggetti- 
va, ecc. — | . 

Nelle pagine seguenti, perciò, il significato di soggettività o di ogget- 
tività della volontà dev'essere chiarito di volta in volta dal contesto, il 
quale contiene la loro collocazione in relazione alla totalità. 


$ 27. La determiriazione assoluta dello spirito libero 


La determinazione assoluta — 0, se si vuole, l'impulso assoluto 

- dello spirito libero {$ 21) consiste nell'avere esso per oggetto la 

propria Libertà, affinché sia per sé, in quanto Idea, ciò che la vo- 

lontà è in sé. Lo spirito deve avere la propria Libertà come ogget- 

‘to tanto nel senso che essa è il sistema razionale dello spirito stes- 
so, quanto nel senso che tale sistema è realtà [immediata ($ 26). 

Il concetto astratto dell'Idea della volontà è, in generale, /4 vo- 
lontà libera che vuole la volontà libera. . 
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$ 28 


Die Tatigkeit des Willens, den Widerspruch der Subjektivitàt 
und [der]}*® Objektivitàt aufzuheben und seine Zwecke aus jener 
Bestimmung in diese iiberzusetzen und in der Objektivitàt zu- 
gleich der sich zu bleiben, ist auBer der formalen Weise des Be- 
wubtseins ($ 8), worin die Objektivitàt nur als unmittelbare Wirk- 
lichkeit ist, die wesentliche Entwicklung des substantiellen Inhalts 
der Idee ($ 21), eine Entwicklung, in welcher der Begriff die zu- 
néchst selbst abstrakte Idee zir Totalitàt ihres Systems bestimmt, 
die als das Substantielle unabhingig von dem Gegensatze eines 
blo8 subjektiven Zwecks und seiner Realisierung, dasse/be in die- 
sen beiden Formen ist. sn 


629 


Dies, daB ein Dasein iiberhaupt, Dasein des freien Willens ist) 
ist das Recht. — Es ist somit iberhaupt die Freiheit, als Idee. 


Die Kantische (Kants Rechtslehre Einl.) und auch allgemeiner ange- 
nommene Bestimmung, worin «die Beschrinkung meiner Freiheit oder 
Willkic, daB sie mit jedermanns Wi/lkir® nach einem allgemeinen Ge- 
setze zusammen bestehen kònne», das Hauptmoment ist® - enthalt teils 
nur eine zegative Bestimmung, die der Beschrànkung, teils liuft das Po- 
sitive, das allgemeine oder sogenannte Vernunfigesetz, die Ubereinstim- 
mung der Willkiir des einen mit der Willkir des anderen, auf die be- 
kannte formelle Identitàt und den Satz des Widerspruchs hinaus. Die 
angefihrte | Definition des Rechts enthiilt die seit Rousse4z vornehmlich 
verbreitete Ansicht, nach welcher der Wille[[,}]° nicht als an und fiîr sich 


seiender, verniinftiger, der Geist nicht als wabrer Geist, sondern als be . 


sonderes Individuum, als Wille des Einzelnen in seiner cigentimlichen 
Willkiir, die substantielle Grundlage und das Erste sein soll. Nach die- 
sem einmal angenommenen Prinzip kann das Verniinftige freilich nur als 
beschrànkend fir diese Freiheit, sowie auch nicht als immanent Ver- 
niinftiges, sondern nur als ein iuBeres, formelles Allgemeines heraus- 
kommen. Jene Ansicht ist ebenso ohne allen spekulativen Gedanken 
und von dem philosophischen Begriffe verworfen, als sie in den Kòpfen 
und in der Wirklichkeit Erscheinungen hervorgebracht hat, deren Fiirch- 
terlichkeit nur at der Seichtigkeit der Gedanken, auf die sie sich griin- 
deten, eine Parallele hat. DU ” ° 


tei coin” 
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6 28. L’Idea della Libertà come totalità sistematica 


L’attività della volontà è dunque quella di rimuovere la con- 
traddizione tra la soggettività e l’oggettività, di tradurre i propri 
fini dalla determinazione soggettiva in quella oggettiva, e, a un 
tempo, di permanere presso sé nell’oggettività. n 

Ora, al di fuori della modalità formale della coscienza (58), in 
cui l’oggettività è soltanto come realtà immediata, l’attività della 
volontà è lo sviluppo essenziale del contenuto sostanziale dell’Idea 
($ 21). Nel corso di questo sviluppo, il Concetto determina l’Idea, 
inizialmente anch'essa astratta, fino a farla divenire totalità del 
suo sistema; e tale totalità, in quanto costituisce l'elemento so- 
stanziale, è indipendente dall’opposizione tra un fine meramente 
soggettivo e la sua realizzazione: la totalità del sistema dell'Idea è 
la medesima cosa in entrambe queste forme. 


$ 29. Il Diritto in generale come esistenza della volontà libera 


Che un'esistenza in generale sia esistenza della volontà libera: 
questo è il Diritto. - . Lo. È 
In generale, quindi, il Diritto è la Libertà in quanto Idea. 


La dottrina kantiana del diritto. — Nella definizione kantiana del 
diritto (Kant, Dottrina del diritto, Intr.), generalmente accettata, il mo- 
mento principale è «la limitazione della mia libertà o arbitrio, affinché 
esso possa coesistere con l’arbitrio di ciascuno secondo una legge uni- 
versale»99, - ° se . sn ° 

La definizione contiene, per un verso, solo una determinazione nega- 
tiva, quella della limitazione; per altro verso, il momento positivo — la 
legge universale, o cosiddetta legge di ragione, per cui l’arbitrio dell’uno 
deve accordarsi con l’arbitrio dell'altro — fa capo alla nota identità for- 
male e al principio di contraddizione, . l 

Tale definizione | implica il punto di vista, diffuso soprattutto dopo 
Rousseau?!, secondo cui la base sostanziale e il termine primo del dirit- 
to dev'essere la volontà, ma non la volontà come essente-in-sé-e-per-sé, 
come razionale, dev'essere lo spirito, ma non come spirito vero, bensì 
come individuo particolare, come volontà del singolo nel suo arbitrio 
peculiare. ate 0] : | 

Secondo questo principio da tempo accettato, non c'è dubbio che, 
per questa libertà, il Razionale possa risultare solo come limitante, e cer- 
to esso viene inteso non come Razionale immanente, ma semplicemente 
come un universale esterno, formale. uu” 

- Ora, quel punto di vista, che nelle teste e nella realtà ha prodotto dei 
fenomeni” la cui orribilità ha un parallelo solo nella fatuità dei pensieri 
su cui essi si fondavano, è altrettanto privo di qualsiasi pensiero specula- 
tivo e viene rigettato dal Concetto filosofico. ° 


118 (35-36) FILOSOFIA DEL DIRITTO 


$30 


Das Recht ist etwas Heiliges® tiberbaupt, allein weil es das 
Dasein des absoluten Begriffs, der selbstbewu£&ten Freiheit ist. — 
Der Formalismus des Rechts aber (und weiterhin der Pflicht) ent- 
steht aus dem Unterschiede der Entwicklung des Freiheitsbe- 
griffs. Gegen formelleres, d.i, abstrakteres und darum beschrànk- 
teres Recht, hat die Sphàre und Stufe des Geistes, in welcher er 
die weiteren in seiner Idee enthaltenen Momente zur Bestim- 
mung und Wirklichkeit in sich gebracht hat, als die konkre. 
tere[,]e in sich reichere und wahrhafter allgemeine eben damit 
auch ein héheres Recht. A 


Jede Stufe der Entwicklung der Idee der Freiheit hat ihr eigentimli- 
ches Recht, weil sie das Dasein der Freiheit in einer ihrer eigenen Be- 


stimmungen ist. Wenn vom Gegensatze der Moralitàt, der | Sittlichkeit . 


gegen das Recht gesprochen wird, so ist unter dem Rechte nur das erste, 
formelle» der abstrakten Persénlichkeit verstanden. Die Moralitàt, die' 
Sittlichkeit, das Staatsinteresse ist jedes ein eigentiimliches Recht, weil 
jede dieser Gestalten Bestimmung und Dasein der Freibeit ist. In Kolli- 
sion kònnen sie nur kommen, insofern sie auf gleicher Linie stehen, Rech- 
te zu sein; wire der moralische Standpunkt des Geistes nicht auch ein 
Recht, die Freiheit in einer ihrer Formen, so kSnnte sie gar nicht in Kol- 
lision mit dem Rechte der Persònlichkeit oder einem anderen kommen, 
weil ein solches den Freiheitsbegriff, die héchste Bestimmung des Gei- 
stes, in sich enthàlt, gegen welchen Anderes! ein Substanzloses! ist. Aber 
die Kollision enthàlt zugleich dies andere Moment, daB sie beschrinkt 
und damit auch eins dem anderen untergeordnet ist; nur das Recht des 
Weltgeistes ist das uneingeschrinkt absolute. 


A 
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Die Methode, wie in der Wissenschaft der Begriff sich aus sich 
selbst entwickelt und nur ein irzmzanentes Fortschreiten und Her- 
vorbringen seiner Bestimmungen ist - der* Fortgang nicht durch 
die Versicherung, dafì es verschiedene Verhiiltnisse gebe, und dann! 
durch das Anwenden des Allgemeinen auf solchen von sonst her 
aufgenommenen Stoff geschieht, ist hier gleichfalls aus der Logik 
vorausgesetzt. i O 


Das bewegende Prinzip des Begriffs, als die ‘Besonderungen des All- 
gemeinen nicht nur auflòsend, sondern auch hervorbringend, heiBe ich 
die Dialektik, — Dialektik also nicht in dem Sinne, dal sie einen dem 


1 
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dHeiliges G'etal.; beiliges Rph. ” 
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$ 30. Stadi di sviluppo dell’Idea della Libertà 


Il Diritto è qualcosa di sacro in generale, e lo è unicamente 
perché esso è l’esistenza del Concetto assoluto, della Libertà au- 
tocosciente. > i SO n . 

. Il formalismo del diritto (e, inoltre, del dovere)” sorge invece 
dalla differenza fra i diversi stadi di sviluppo del Concetto della 
Libertà. Infatti, rispetto a un diritto più formale, cioè più astratto 
e, quindi, più limitato, c'è la sfera e lo stadio in cui lo Spirito, en- 
tro sé, ha portato alla determinazione e alla realtà gli ulteriori mo- 
menti contenuti nella propria Idea: ebbene, questo stadio è più 
concreto, è intimamente più ricco e più autenticamente universa- 
le, e proprio per questo costituisce anche un diritto superiore. 


‘ Chiarimento. — Ogni stadio dello sviluppo dell’Idea della Libertà, 
essendo esso l’esistenza della Libertà nelle sue proprie determinazioni, 
ha il suo diritto peculiare. i 

Quando si parla di opposizione della moralità e | dell’eticità nei con- 
fronti del diritto, allora con «diritto» s'intende soltanto il primo stadio, 
cioè il diritto formale della personalità astratta. La moralità, l’eticità, l’in- 
teresse dello Stato, costituiscono ciascuno un diritto peculiare, perché 
ciascuna di queste figure è determinazione ed esistenza della Libertà, 

Queste figure possono entrare in collisione solo nella misura in cui 
sono diritti che stanno sulla stessa linea. Se il punto di vista morale dello 
Spirito non fosse anche un diritto, se non fosse la Libertà in una delle 
proprie forme, allora esso non potrebbe affatto venire in collisione con il 
diritto della personalità o con un altro diritto. Ogni diritto, infatti, con- 
tiene entro sé il Concetto di Libertà, il quale è la suprema determinazio- 
ne dello Spirito, e di fronte al quale le altre determinazioni sono prive di 
sostanza; la collisione, invece, contiene al tempo stesso l’altro momento 
per cui la determinazione spirituale è limitata, e pertanto l’un diritto è 
subordinato all’altro. l : . 

I Solo il diritto dello Spirito del mondo è il diritto illimitatamente as- 
soluto. sr : ' ' 


$31.Il metodo dialettico dello sviluppo 


Nella Scienza, il Concetto si sviluppa a partire da se stesso ed 
è soltanto una progressione e produzione immanente delle pro- 
prie determinazioni. Il processo del Concetto, dunque, non av- 
viene affatto secondo quanto vuole l’asserzione per cui, dati di- 
versi rapporti, l’universale verrebbe applicato a tale materia accol- 
ta da chissà dove. 

Ora, il metodo secondo cui si attua tale sviluppo è anch'esso 
presupposto a partire dalla Logica”. 

La dialettica. — Il principio motore del Concetto — in quanto princi 


pio che non soltantò dissolve, ma anche produce le particolarizzazioni 
Ra » % pas 
dell'universale — io lo chiamo dialettica. 
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Gefihl, dem unmittelbaren BewufBtsein iberhaupt gegebenen Gegen- 
stand, Satz usf. auflòst, verwirrt, heriiber | und hiniiber fihrt und es nur 
mit Herleiten seines Gegenteils zu tun hat, — eine negative Weise, wie sie 
haufig auch bei Plaso erscheint. Sie kann so das Gegenteil einer Vorstel- 
lung, oder entschieden wie der alte Skeptizismus[,]" den Widerspruch 
derselben, oder auch[,]" matter Weise[;}" eine Annàberung zur Wahr- 
heit, eine moderne Halbheit, als ihr letztes Resultat ansehen. Die héhere 
Dialektik des Begriffs ist, die Bestimmung nicht blo& als Schranke und 
Gegenteil, sondern aus ihr den positiven Inhalt und [das}" Resultat her- 
vorzubringen und aufzufassen, als wodurch sie allein Enswicklng und 
immanentes Fortschreiten ist. Diese Dialektik ist dann nicht éuReres Tun 
eines subjektiven Denkens, sondern die eigene Seele des Inhalts, die or- 
ganisch ihre Zweige und Friichte hervortreibt. Dieser Entwicklung der 
Idee als eigener Titigkeit ihrer Vernunft sieht das Denken als subjekti- 
ves, ohne seinerseits eine Zutat hinzuzufiigen, nur zu. Etwas vernùnftig 
betrachten heift, nicht an den Gegenstand von Aufen® her eine Ver. 


nunft hinzubringen und ihn dadurch bearbeiten, sondern der Gegen- / 


stand ist fiir sich selbst verniinftig; hier ist es der Geist in seiner Freiheit, 

die hòchste Spitze der selbstbewuBten Vernunft, die sich Wirklichkeit 

gibt und als existierende Welt erzeugt; die Wissenschaft hat nur das Ge- 

schifi diese eigene Arbeit der Vernunft der Sache zum BewuBtsein zu 
ringen. i ca : 


$ 32 ea 
Die Bestimmungen in der Entwicklung des Begriffs sind einer- 
seits selbst Begriffe; andererseitsP, weil der Begriff wesentlich als 
Idee ist, sind sie in der Form des Daseins, und die Reihe der sich 


ergebenden Begriffe ist damit zugleich eine Reihe von Gestaltun- 
gen; so sind sie in der Wissenschaft zu betrachten. |... 


In spekulativerem Sinn ist die Weise des Daseins eines Begriffs und 
seine Bestimmtheit eins und dasselbe, Es ist aber zu bemerken, dal die 
Momente, deren Resultat eine weiter bestimmte Form ist, ihm als Be- 
griffsbestimmungen in der wissenschaftlichen Entwicklung der Idee vor- 
angchen, aber nicht in der zeitlichen Entwicklung als Gestaltungen ihm 
vorausgehen. So hat die Idee, wie sie als Familie bestimmt ist, die Be- 
griffsbestimmungen zur Voraussetzung, als deren Resultat sie im folgen- 
den dargestellt werden wird. Aber dal} diese inneren Voraussetzungen 


' \ . 


"[,] Ile ’ P Begriffe; andererseits Ilt, Begriffe, ande- 
" [das] li. . , rerseits Rph.*,. . ’ 
°aufen Hm. ” n . ne) 
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Non si tratta dunque di una dialettica che dissolve, confonde, porta 
di qua e di là un oggetto — o proposizione, ecc, — dato al sentimento, alla 
coscienza immediata [in generale, e che ha a che fare soltanto con la de- 
duzione del contrario di questo oggetto. Questa è una modalità negativa, 
che di frequente s'incontra anche in Platone”; essa può considerare co- 
me suo risultato estremo il contrario di una rappresentazione, oppure 
più decisamente, come nello Scetticismo antico, la contraddizione di una 
rappresentazione, oppure ancora, fiaccamente, un’approssimazione alla 
Verità, che è una mezza misura moderna. o. 

La superiore dialettica del Concetto, invece, consiste nel produrre e 
comprendere la determinazione non meramente come limitazione e co- 
me contrario, bensì di modo che a partire da essa sorga il contenuto e il 
risultato positivo: solo così la determinazione è sviluppo e progresso im- 
manente. . un Ce > . 

Questa dialettica, allora, non è l’attività esterna di un pensiero sog- 
gettivo, ma costituisce l’ansrza propria del contenuto, la quale fa germo- 
gliare organicamente i propri rami e frutti. ©’ 

Qui il pensiero soggettivo, senza da ‘parte sua aggiungervi alcun in- 
grediente, non fa altro che guardare a questo sviluppo dell’Idea come 
all'attività propria della Razionalità dell’Idea stessa. Considerare qualco- 
sa in modo razionale, infatti, non significa apportare all'oggetto una ra- 
zionalità dal di fuori e, attraverso ciò, elaborarlo; in questa considerazio- 
ne, al contrario, l'oggetto è di per se stesso razionale: qui lo Spirito è nel- 
la sua Libertà, qui è il vertice supremo della Ragione autocosciente, la 
quale si conferisce Realtà e si produce come mondo esistente, Alla Scien- 
za spetta solo il compito di portare a consapevolezza questo che è il lavo- 
ro proprio della Ragione della Cosa. . _ cu n 


$ 32. Le determinazioni della volontà come serie di figurazioni 


« Le determinazioni nello sviluppo del Concetto sono, da un la- 
to, esse stesse concetti; dall’altro lato, invece, poiché il Concetto è 
essenzialmente in quanto Idea, esse sono nella forma dell'esisten- 
za, e la serie dei concetti che ne risultano è quindi, a un tempo, 


una serie di figurazioni. È in questo senso che esse vanno conside- 
rate nella Scienza. | ne 


Sviluppo sistematico-speculativo e sviluppo storico-temporale. — In 
senso più speculativo, la zsodalità dî esistenza di un concetto e la sua de- 
terminatezza sono un'unica e medesima cosa, 

Va tuttavia osservato che, nello sviluppo scientifico dell’Idea, i mo- 
menti il cui risultato è una forma ulteriormente determinata precedono, 
In quanto determinazioni concettuali, questo stesso risultato; nello svi- 
luppo temporale, invece, in quanto sono figurazioni, essi non lo prece- 
«dono, l . i 

Così, quando l’Idea è determinata come famiglia, essa ha per presup- 
posto quelle determinazioni concettuali di cui, come sarà esposto più 
avanti, costituisce il risultato; l’altro lato dello sviluppo, però, consiste 
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auch fiir sich schon als Gesta/turngen, als Eigentumsrecht, Vertrag, Mora- 
litàt usf. vorhanden seien, dies ist die andere Seite der Entwicklung, die 
nur in héher vollendeter Bildung es zu diesem eigentiimlich gestalteten 
Dasein ihrer Momente gebracht hat. . 


$ 33. EINTEILUNG 


Nach dem Stufengange der Entwicklung der Idee des an und 
fir sich freien Willens ist der Wille . ro 

A) unmittelbar; sein Begriff daher abstrakt, — die Persònlich- 
keit; und" sein Daseîn eine ummittelbare duferliche Sache; 
— die Sphàre des abstrakten oder formellen Rechts. 

B) der Wille aus dem #uBeren Dasein in sich reflektiert, als 
subjektive Einzelbeit bestimmt gegen das Al/gemeine, - 
dasselbe, teils als inneres*, das Gute, teils als iufseres!, eine 
vorbhandene Welt[,]". und diese beide[n]" Seiten der Idee 
als nur durch einander vermittelt; die Idee in ihrer Ent- 
zweiung oder besonderen Existenz, das Recht des | subjekti- 
ven Willens im Verhaltnis zum Recht der We/t und zum 
Recht der, aber nur ax sich seienden, Idee; [-]” die Sphàre 
der Moralitàt. . Lo 

C) die Einbeit und Wabrbeit dieser beiden abstrakten Mo- 
mente, — die gedachte Idee des Guten realisiert in dem in 
sich reflektierten Willen und in duferlicher* Welt; — so daB 
die Freiheit als die Substanz ebensosehr als Wirklichkeit 
und Notwendigkeit existiert, wie als subjektiver Wille; - 
die Idee in ihrer an und fiir sich allgemeinen Existenz; die 
Sittlichkeit. 

Die sittliche Substanz aber ist gleichfalls . 

a) nattirlicher Geist; — die Familie, 


b) in ihrer Erziwweiung und Erscheinung; — die biirgerliche 


Gesellschaft, : i 

c) der Staat, als die in der freien Selbstindigkeit des be- 
sonderen Willens ebenso allgemeine und objektive Frei- 
heit; - welcher wirkliche und organische Geist a) eines 
Volks sich 8) durch das Verhiltnis der besonderen 
Volksgeister hindurch, y) in der Weltgeschichte zum all- 
gemeinen Weltgeiste wirklich wird und offenbart, des- 
sen Recht das hochste* ist. 


Daf} eine Sache oder [ein]}* Inhalt, der erst seinem Begriffe nach[,)* 
oder wie er 4n sich ist, gesetzt ist, die Gestalt der Unmittelbarkeit oder 
des Seins hat, ist aus der spekulativen Logik vorausgesetzt; ein anderes 


Sunmittelbar, sein Tit “(n] Ik, add. G! et al. . 
* die Personlichkeit, und Il; die Persoulich- “{-} add Hm. 
pri und Rph; die Perséulichkeir, - und *suBerlicher «dii. andere Subjekte» Rph-VN. 
m. 


. . 000% bòchste Hm; Hochste Rph. 
*Inneres G! er al., pr. Ilt. t (ein) Ti m sep 


* AuBeres G! cr al,, pr. Ilt. 
“(.] It, add Hm. 


*(.] add. G'etal., pr. Il. 
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nel fatto solo in una cultura più altamente compiuta esso ha portato 
all'esistenza, configurata in modo peculiare, dei momenti della famiglia: 
solo allora questi presupposti interni sono anche per se stessi dati come 
figurazioni — come diritto di proprietà, contratto, moralità, ecc. i ° 


$ 33. PARTIZIONE o De 
Secondo la gradazione dello sviluppo dell’Idea della volontà 

libera in sé e per sé, la volontàè . |. l 

A) immediata; il suo concetto è perciò astratto: è la personalità; la 
sua esistenza, invece, è una cosa esteriore immediata. Questa è 
la sfera del Diritto astratto o formale; 

B) volontà riflessa entro sé a partire dall’esistenza esterna, cioè 
volontà determinata come singolarità soggettiva di fronte al- 
l’universale. Quest'ultimo va inteso, (a) da un lato, come uni- 
versale interno, cioè come il Bere, (b) dall'altro lato come uni- 
versale esterno, cioè come mz0rdo dato; e, infine, (c) entrambi 
questi lati dell’Idea vanno intesi come mediati soltanto l'uno 
con l’altro. Si tratta dunque dell’Idea nel suo sdoppiamento, 
cioè nella sua esistenza particolare: è il diritto | della volontà 
soggettiva in rapporto sia al diritto del mondo, sia al diritto 
dell’Idea soltanto essente-in-sé. Questa è la sfera della Mora- 
lità; 

C) l’unità e verità di questi due momenti astratti: essa è cioè l'I- 
dea pensata del Bene realizzata sia nella volontà riflessa entro 
sé, sia nel mondo esteriore. In ral modo la Libertà, in quanto è 
la sostanza, esiste tanto come realtà e necessità, quanto anche 
come volontà soggertiva. Qui si ha dunque l'Idea nella sua esi- 
stenza universale in sé e per sé. E questa è la sfera dell’Eticità. 
A sua volta, poi, la sostanza etica è 
a) spirito naturale, cioè la famiglia; 

b) nel suo sdoppiamento e fenomeno: è cioè la società civile; 

c) lo Stato, in quanto è la Libertà che, nella libera autonomia 
della volontà particolare, è anche universale e oggettiva. 
Lo Stato è lo spirito reale e organico 
a) di un popolo, spirito che ai propri occhi, 

8) attraverso il rapporto fra gli spiriti nazionali particolari, 

Y) diviene e si rivela realmente nella storia del mondo co- 
me lo Spirito universale del mondo, il cui diritto è il di- 
ritto supremo. 


Il principio di questa partizione. — Una cosa o un contenuto, in 
quanto posto inizialmente secondo il suo concetto, cioè così come esso è 
in sé, ha la figura dell’immediatezza, dell'Essere - e questo è qui presup- 
posto a partite dalla Logica speculativa. Diverso è invece il caso del con- 
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ist der Begriff, der in der Form: des Begriffs fur sich ist; dieser ist nicht 
mehr ein Unmittelbares>, Gleicherweise® ist das die Einteilung bestim- 
mende Prinzip vorausgesetzt. Die Einteilung kann auch als eine bistori- 
sche Vorausangabe der Teile angesehen werden, denn die verschiedenen 
Stu |fen miissen als Entwicklungsmomente der Idee sich aus der Natur 
des Inhalts selbst hervorbringen. Eine philosophische Einteilung ist 
uberhaupt nicht eine iuBerliche, nach irgendeinem oder mehreren auf- 
genommenen Einteilungsgriinden gemachte iufere Klassifizierung eines 
vorhandenen Stoffes, sondern das immanente Unterscheiden des Be- 
griffs selbst. — Moralitàt und Sittlichkeit, die gewshnlich etwa als gleich- 
bedeutend gelten, sind hier in wesentlich verschiedenem Sinne genom- 
men. Inzwischen scheint auch die Vorstellung sie zu unterscheiden. 
Der Kantische Sprachgebrauch bedient sich vorzugsweise des Aus- 
drucks Moralitàt, wie denn die praktischen Prinzipien dieser Philoso- 
phie sich durchaus auf diesen Begriff beschrinken, den Standpunkt der 
Sittlichkeit sogar unméglich machen; ja selbst sie ausdriicklich zernich- 


gie nach, auch gleichbedeutend wiren, so hinderte dies nicht[,]® diese 
einmal verschiedenen Worte fir verschiedene Begriffe zu benutzen. | 


ten und empéren. Wenn aber Moralitàt und Sittlichkeit, ihrer (1 die) 


Hi 
di Ù 


è Unmitielbares G! ef al;  unmittelbares  - ‘ unterscheiden. Die It; | unterscheiden; 
Rph. . . die Rph. 
“ [-] Gleicherweise G!' et ul., pr. Ilt. ©(] It, add. G'er al 
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cetto che è per sé nella forza del Concetto: questo non è più qualcosa di 
immediato. 

Analogamente, è qui presupposto anche il principio che determina la 
partizione. 

La partizione può anche essere considerata come una preindicazione 
storica delle parti. I diversi stadi, infatti, |in quanto momenti dello svilup- 
po dell’Idea, devono prodursi a partire alla natura del contenuto stesso. 

Una partizione filosofica, però, non è in generale esteriore, non è la 
classificazione esterna di un materiale dato fatta secondo l’assunzione di 
uno o più criteri partitori qualsiasi: essa è piuttosto la differenziazione 
immanente del Concetto stesso. ; 


Sulle espressioni «moralità» ed «eticità», — Moralità ed eticità, le 
quali sono abitualmente intese quasi come simonime, sono qui prese in- 
vece in un senso essenzialmente diverso. 

D'altra parte, anche la rappresentazione sembra distinguerle. L'uso 
terminologico di Kant, per esempio, si serve preferibilmente dell’espres- 
sione moralità; i princìpi pratici della filosofia kantiana, infatti, si limita- 
no interamente a questo concetto, e rendono persino impossibile il pun- 
to di vista dell’ezicità, anzi, addirittura la annientano e sdegnano esplici- 
tamente??. 

In ogni caso, anche se «moralità» ed «eticità», secondo la loro etimo- 
logia, fossero sinonime, questo non impedirebbe di impiegare tali parole, 
dato che sono diverse, per designare concetti diversi”, | 


L 


ERSTER TEIL 
DAS ABSTRAKTE RECHT | 


834... . 

Der an und fir sich freie Wille, wie er in seinem abstrakten 
Begriffe ist, ist in der Bestimmtheit der Unzzittelbarkeit. Nach 
dieser ist er seine gegen die Realitàt negative, nur sich ‘abstrakt 
auf sich beziehende Wirklichkeit, — #7 sich einzelner Wille eines 
Subjekts: Nach dem'Momente der Besonderbeit des Willens hat 
er einen weiteren Inhalt bestimmter Zwecke und als ausschliefen- | 
de Einzelheit diesen Inhalt zugleich als eine auBere, unmittelbar 
vorgefundene Welt vor sich. / 


63500 


Die Al/lgemeinbeit dieses fùr sich freien Willens ist die formel- 
le, die selbstbewufte sonst inhaltslose einfache Beziehung auf sich 
in seiner Einzelheit, — das Subjekt ist insofern Person. In der Per- 
sonlichkeit liegt, daB Ichf als Dieser vollkommen nach allen Sei- 
ten (in innerlicher Willkîr, Trieb und Begierde, sowie | nach un- 
mittelbarem suBerlichen Dasein) bestimmte und endliche, doch 
schlechthin reine Beziehung auf mich bin und in der Endlichkeit 
mich so als das Unendliche, Allgemeine und Freie weil. 


Die Persénlichkeit fingt erst da an, insofern das Subjckt nicht blof 
ein SelbstbewuBtsein iiberhaupt von sich hat als konkretem[,}* auf ir- 
gendeine Weise bestimmtem, sondern vielmehr ein SelbstbewuBtsein 
von sich als vollkommen abstraktem Ich, in welchem alle konkrete Be- 
schranktheit und Giiltigkeit negiert und ungiiltig ist. In der Persénlich- 
keit ist daher das Wissen seiner als [cines]}® Gegenstandes, aber als 
[eines]* durch das Denken in die einfache Unendlichkeit erhobenen 
und dadurch mit sich rein-identischen Gegenstandes, Individuen und 
Vélker haben noch keine Persònlichkeit, insofern sie noch nicht zu die- 
sem reinen Denken und Wissen von sich gekommen sind. Der an und 
fiir sich-seiende Geist unterscheidet sich dadurch von dem erscheinen- 
den Geiste, dal} in derselben Bestimmung, worin dieser nur Selbst- 
bewuftsein, — BewuBtsein von sich, aber nur nach dem natiirlichen Wil- 


fich Rph. b[cines] Ii. 
S(,) add. Hm. 
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$34. Limmediatezza della volontà libera =; . 
: Quando è nel suo concetto 4stratto, la volontà libera in sé e 
per sé è nella determinatezza dell’immediatezza, 

Secondo questa determinatezza, la volontà è la propria realtà 
negativa, autorelazionantesi solo astrattamente, di fronte alla rea- 
lità: è la volontà, extro sé singolare, di un soggetto. 

Secondo il momento della particolarità della volontà, essa ha 
un ulteriore contenuto di fini determinati, e, in quanto singolarità 
esclusiva, essa ha a un tempo davanti a sé questo contenuto come 
un mondo esterno immediatamente dato. 

ti 


$ 35. La persona come figura della volontà libera 

L'universalità di questa volontà libera per sé è l’autorelazione 
semplice nella propria singolarità, un’autorelazione formale, auto- 
cosciente ma priva di contenuto. Il soggetto, pertanto, è persona. 

La personalità implica ciò: Io, in quanto sono un Questo per- 
fettamente determinato e finito sotto tutti i riguardi — sia nell’in- 
teriorità (come arbitrio, impulso e desiderio), sia | secondo l'esi- 
stenza esteriore immediata —, sono tuttavia assolutamente pura 
relazione con me stesso, e, nella finitezza, Io mi so quindi come 
entità infinita, universale e libera. ST 


Autocoscienza e personalità. — La personalità inizia non quando il 
soggetto ha, meramente e in generale, l’autocoscienza di essere un Io 
concreto determinato in un certo modo, bensì solo quando esso ha piut- 
tosto l’autocoscienza di essere un Io perfettamente astratto, nel quale è 
negata e invalidata ogni concreta limitatezza e validità. 

. Nella personalità, perciò, è implicato il sapersi come un oggetto, ma 
si tratta di un oggetto che, mediante il pensiero, viene elevato nell’infi- 
nità semplice e,-di conseguenza, non è puramente-identico a sé. 

. Nella misura în cui non sono ancora pervenuti a questo puro pensar- 
sì e sapersi, gli individui e i popoli non hanno ancora nessuna persona- 

tà. La differenza tra lo spirito essente-in-sé-e-per-sé e lo spirito fenome- 
nico consiste in ciò: nella stessa determinazione in cui lo spirito fenome- 
nico è semplicemente asitocoscienza — cioè: coscienza di sé, ma solo se- 
condo la volontà naturale e le relative opposizioni ancora esteriori (Fero- 
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len und dessen noch! iuBerlichen Gegensàtzen ist (Phinomenologie des 
Geistes. Bamberg und Wiirzburg 1807. S. 101 u.i f. und Enzyklopàdie 
der philos, Wissensch. $ 344), der Geist sich als abstraktes und zwar 
freies Ich zum Gegenstande und Zwecke hat und so Person ist. 


48360" 


1) Die Persònlichkeit enthalt iberhaupt die Rechtsfahigkeit 
und macht den Begriff und die selbst abstrakte Grundlage des 
abstrakten und daher formzellen Rechts* aus. Das Rechtsgebot ist 
daher: ser eine Person und respektiere die anderen als Personen.| 


. $37 v. 

2) Die Besonderheit des Willens ist wohl Moment des ganzen 
BewuBtseins des Willens ($ 34), aber in der abstrakten Persònlich- | 
keit als solcher noch nicht enthalten. Sie ist daher zwar vorhan- 
den, aber als von der Persònlichkeit, der Bestimmung der Frei. 
heit, noch verschieden, Begierde, Bediirfnis, Triebe, zufalliges Be- 
lieben usf. - Im formellen Rechte kommt es daher nicht auf das 
besondere Interesse, meinen Nutzen oder [mein]! Wohl an - 


ebensowenig auf den besonderen Bestimmungsgrund meines 
Willens, auf die Einsicht und Absicht. 


$38 


In Beziehung auf die konkrete Handlung und moralische und 
sittliche Verhaltnisse, ist" gegen deren weiteren Inhalt das ab- 
strakte Recht nur eine Mdglichkeit, die rechtliche Bestimmung 
daher nur eine Erlaubnis oder Befugnis. Die Notwendigkeit die- 
ses Rechts beschrAnkt sich aus demselben Grunde seiner Ab- 
straktion auf das Negative, die Persénlichkeit und das daraus 
Folgende nicht zu verletzen. Es gibt daher nur Rechisverbote, und 
die positive Form von Rechtsgeboten[,]" hat ihrem letzten Inhal- 
te nach das Verbot zugrunde liegen. Lo 
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3) Die beschlieBende und wrrzittelbare Einzelheit der Person 
verhàlt sich zu einer vorgefundenen Natur, welcher hiermit die 
Personlichkeit des Willens als ein Subjektives gegenibersteht, 
aber dieser, als in sich unendlich[er]° und allgemein[er]°[,]? ist 
die Beschrinkung, nur subjektiv zu sein, widersprechend und nich- 
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menologia dello Spirito, Bamberga e Wiirzburg 1807, pp. 101 s.?’?, e En- 
ciclopedia delle scienze fil, $ 344!%), lo spirito essente-in-sé-e-per-sé ha 
invece per oggetto e fine se stesso come Io astratto e libero, e in tal mo- 
do è persona. 


$ 36. La norma fondamentale del Diritto astratto 


1) La personalità contiene in generale la capacità giuridica, e 
costituisce il concetto e la base, essa stessa astratta, del Diritto 
astratto e, perciò, forzzale. . 

L'imperativo giuridico-formale è pertanto: sti una persona e ri- 
spetta gli altri come persone.| . 0 


$ 37. I limiti di una normativa giuridico-formale: astrazione da 
‘ ogni particolarità soggettiva... | i 


2) La particolarità della volontà è, sì, momento dell’intera co- 
scienza della volontà ($ 34), ma non ancora è contenuta nella per- 
sonalità astratta in quanto tale. La particolarità è perciò data - 
come desiderio, bisogno, impulsi, voglia accidentale, ecc. —, ma è 
ancora diversa dalla personalità, dalla determinazione della Li- 
bertà. : : 

Nel Diritto formale, pertanto, non importa l'interesse partico- 
lare, la mia utilità o il mio benessere, né tanto meno importa il 
particolare motivo determinante = cioè, l'intellezione e intenzione 
- della mia volontà. ì 


$ 38. ...e il suo carattere proibitorio ©’ 


In relazione all’azione concreta e ai rapporti morali ed etici, e 
rispetto al loro più ampio contenuto, il Diritto astratto è sempli- 
cemente una possibilità. La determinazione giuridica è perciò sol- 
tanto una liceità o autorizzazione, “ o . 

Proprio a causa della sua astrazione, la necessità di questo di- 
ritto si limita'al negativo, si limita cioè a ron ledere la personalità 
e le determinazioni che ne conseguono. Qui ci sono perciò sol- 
tanto divieti giuridici, e la forma positiva delle norme giuridiche, 
secondo il loro contenuto ultimo, ha per fondamento il divieto. 


$ 39. L’appropriazione in generale come attività della persona 


3) La singolarità decidente e immediata della persona si rap- 
porta a una natura già data. Di fronte a questa natura, la persona- 
lità della volontà sta come un'entità soggettiva; la limitazione di 


essere soltanto soggettiva, però, contraddice la personalità, in 
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tig. Sie ist das Taftige, sie aufzuheben und sich Realitàt zu geben, 
oder, was dasselbe ist, jenes Dasein als das ihrige zu setzen. 


$ 40 


Das Recht ist zuerst das unmittelbare Dasein, welches sich die 
Freiheit auf unmittelbare Weise gibt, 

a) Besitz, welcher Eigentum ist; — die Freiheit ist hier die des 
abstrakten Willens #berbaupi, oder eben damit einer einzelnen 
sich nur zu sich verhaltenden Person. I 

b) Die Person[,]9 sich von sich unterscheidend[,]9 verhàlt sich 
zu einer anderen Person[,]' und zwar haben beide nur als Ei- 
gentiimer fùr einander Dasein. Ihre 4» sich seiende Identitàt er- 
halt Existenz durch das Ubergehen des Eigentums des einen in 


das des anderen mit [ihrem]* gemeinsamen Willen und [der]' Er. ; 


haltung ihres Rechts, — im Vertrag.. . . VT TREIA 

c) Der Wille als (a) in seiner Bezichung auf sich, (b) nicht von 
einer anderen Person, sondern® in sich selbst unterschieden, ist 
[[er]]", als besonderer Wille[,]* von sich als an und fiir sich seien- 
dem verschieden und entgegengesetzt, - Unrecht und Verbrechen. 


Die Finteilung des Rechts in Personen-, Sachen-Recht* und das Recht 
zu Aktionen hat, sowie die vielen anderen dergleichen Einteilungen, 
zunichst den Zweck, die Menge des vorliegenden unorganischen Stoffs 
in eine auBerliche Ordnung zu bringen. Es liegt in diesem Einteilen vor- 
nehmlich die Verwirrung, Rechte, welche substantielle Verhaltnisse, wie 
Familie und Staat, zu ihrer Voraussetzung haben, und solche, die sich 
auf die bloBe abstrakte Persònlichkeit beziehen, kunterbunt zu vermi- 
schen. In diese Verwirrung gehòrt die Kantische und sonst beliebt ge- 
wordene Einteilung in sdchliche, persònliche und dinglich | persònliche 
Rechte. Das Schiefe und Begrifflose der Einteilung in Personen- und Sa- 
chenrecht, das in dem rémischen Rechte zugrunde liegt, zu entwickeln 
(das Recht zu Aktionen betrifft die Rechtspflege und gehért nicht in die- 
se Ordnung), wiirde zu weit fuhren. Hier erhellt schon so viel, daB nur 
die Personlichkeit cin Recht an Sachen gibt und daher das personliche 
Recht wesentlich Sachenrech! ist, — Sache im allgemeinen Sinne als das 
der Freiheit iiberhaupt AuBerliche, wozu auch mein Kérper, mein Le- 
ben gehért. Dies Sachenrecht ist das Recht der Persònlichkeit als solcher. 


4[,] It, add G'eral °° “{[er]] Ile. 
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quanto questa è entro sé infinita e universale, ed è perciò una li- 
mitazione nulla. - ul . . ° 

La personalità è l’elemento che agisce | per rimuovere quella 
limitazione e per conferirsi realità, e ciò equivale a dire: essa agi- 
sce per porre quell’esistenza come la sua propria...’ 


$ 40. Articolazione della prima parte. 


a) Inizialmente; il Diritto è l’esistenza immediata che la Liber- 
tà si conferisce in modo immediato: è, cioè, possesso che è pro- 
prietà. La Libertà è qui la Libertà della volontà astratta i gerrera- 
le; proprio per questo, essa è la Libertà di w74 singola persona che 
si rapporta soltanto a se stessa. : . 

.b) La persona, differenziandosi da sé, si rapporta a un’alrra 
persona, e, precisamente, nel senso che ciascuna ha esistenza per 
l’altra soltanto come proprietario. La loro identità essente-in-sé 
riceve esistenza mediante il passaggio della proprietà dell'uno in 
quella dell’altro, passaggio attuato con volontà comune e ciascu- 
no conservando il proprio diritto. Questo avviene nel contratto. 

c) Quando la volontà è (1) autorelazionantesi ed è (2) diffe- 
renziata non da un’altra persona, bensì differenziata entro se stes- 
sa, ‘allora essa (in quanto volontà particolare) è diversa da sé e 
contrapposta a sé (i quanto volontà essente-in-sé-e-per-sé). Que- 
sto è il momento dell’i/lecito e del delitto. 


Altre partizioni del Diritto astratto. — La partizione del diritto in 
diritto personale, diritto reale e diritto ad azioni, come pure le molte altre 
partizioni analoghe, hanno innanzitutto lo scopo di dare un ordine este- 
riore alla moltitudine dei materiali disorganici che ci stanno di fronte. 

In tali partizioni vige soprattutto la confusione che mescola alla rin- 
fusa diritti che hanno per presupposto rapporti sostanziali — come fami- 
glia e Stato —, e-diritti che si riferiscono invece alla mera personalità 
astratta, E in questa confusione cade anche la partizione kantiana, che 


peraltro gode di molto favore, in: diritti reali, diritti personali e diritti | 
personali-reali 0%, 


La distinzione giuridica romana tra diritto personale e diritto reale. 
— Saremmo condotti troppo lontano se dovessimo sviluppare quanto 
v'è di erroneo e di'aconcettuale nella partizione in diritto personale e di- 
ritto reale, la quale sta alla base del diritto romano!°? (il diritto ad azioni 
concerne l’amministrazione della giustizia e non appartiene alla sfera qui 
in questione). 

Per quanto abbiamo detto finora, risulta già abbastanza chiaro che 
solo la personalità conferisce un diritto a cose, e ciò significa che il diritto 
personale è essenzialmente diritto reale, diritto a cose — dove «cosa» va 
inteso nel senso lato di ciò che è esteriore alla Libertà in generale, e a 
Questa esteriorità appartiene anche il mio corpo, la mia vita. Questo di- 
ritto reale è il diritto della personalità in quanto tale. o 
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Was aber das im rémischen Rechte sogenannte Personenrecht” betrifft, 
so soll der Mensch erst, mit einem gewissen status betrachtet, eine Per- 
son sein (Heineccii Elem. Jur. Civ. $ LKXV.); im ròmischen Rechte ist 
hiermit sogar die Persénlichkeit selbst, als gegeniber der Sklaverei, nur 
ein Stand, Zustand. Der Inhalt des ròmischen sogenannten Personen- 
rechts* betrifft dann auBer dem Recht an Sk/zven, wozu ungefàhe auch 
die Kinder gehòren, und dem Zustande der Recbilosigkeit (capitis dimi- 
nutio) [noch]* die Famulienverbilisse. Bei Kant sind vollends die Fami- 
lienverhaltnisse[[,]]> die auf dingliche Weise persònlichen Rechte. — Das 
r6mische Personenrecht© ist daher nicht das Recht der Person als sol- 
cher, sondern wenigstens der besonderen Person; - spiterhin® wird sich 
zeigen, dat das Familienverhàltnis vielmehr das Aufgeben der Persòn- 
lichkeit zu seiner substantiellen Grundlage hat. Es kann nun nicht an- 
ders als verkehrt erscheinen, das Recht der besonders bestimmten Person 
vor dem allgemeinen Rechte der Persénlichkeit abzuhandeln. — Die per- 
sOnlichen Rechte bei Kant sind die Rechte, die aus einem Vertrage ent- 
stehen, dafì Ich etwas gebe, leiste — das jus 44 rem im ròmischen Recht, 
das aus einer Obligatio | entspringt. Es ist allerdings nur eine Person, die 
aus einem Vertrage zu leisten hat, sowie auch nur eine Person, die das 
Recht an eine solche Leistung erwirbt, aber ein solches Recht kann man 
darum nicht ein personliches nennen; jede Art von Rechten kommt nur 
einer Person zul[,]° und objektiv ist ein Recht aus dem Vertrage nicht 
Recht an eine Person, sondern nur an ein ihr AuBerliches, oder etwas 
von ihr zu VeriuBerndes', immer an eine Sache.| 


* Personenrecht Hm; Personen-Recht Rph. <Personenrechi Hm; Personen-Recht Rph. 
+ Personenrechtis Hm; Personenrechtes “ Person, — spiiterhin Hm. . 
Rph. i ©(,] Il, add. Hm. 
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Secondo il cosiddetto diritto personale romano, invece, un uomo è 
una persona solo se è considerato in possesso di un certo st4/45 (Heinec- 
ci, Elem. Jur. Civ., $ LKXV)!®. Nel diritto romano, quindi, persino la 
personalità stessa — come contrapposta alla schiavitù — è soltanto uno 
stato, una condizione. 

Oltre al diritto sugli schigvi (nel quale rientrano più o meno anche i 
figli) e alla condizione di privazione dei diritti civili (capitis deminutio)!%, 
il contenuto del cosiddetto diritto personale romano riguarda poi anche 
i rapporti di famiglia. Nello stesso Kant i rapporti familiari coincidono 
perfettamente con i diritti personali di natura reale!® 

Il diritto personale romano, perciò, non è il diritto della persona in 
quanto tale, ma, al massimo, è il diritto della persona particolare. — Più 
avanti! si mostrerà che la base sostanziale del rapporto di famiglia è 
piuttosto la rinuncia alla personalità. 

Ora, non può non sembrare un'inversione del vero ordine il fatto di 
trattare il diritto della persona particolare determinata prima del diritto 
universale della personalità. 


Il «diritto personale» di Kant. — In Kant!” i diritti personali sono i 
diritti che sorgono da un contratto: in base a tale contratto, Io dò qual- 
cosa, compio una qualche prestazione (nel diritto romano ciò corrispon- 
de al jus ad rem: che scaturisce da una | obligatio)!®. Certo, è soltanto una 
persona a fornire una prestazione in base a un contratto, come pure è 
soltanto una persona ad acquisire il diritto a una tale prestazione; non 
per questo, tuttavia, un tale diritto può chiamarsi personale. Infatti, ogni 
specie di diritti spetta soltanto a una persona, mentre invece, oggettiva- 
mente, non è un diritto a una persona quel diritto che deriva da un con- 
tratto; quest’ultimo è soltanto il diritto a qualcosa di esteriore alla perso- 
na, oppure a qualcosa che dev'essere alienato da essa: insomma, è diritto 
sempre e soltanto a una cosa. | 


x PICSIREI 


| “ERSTER ABSCHNITT 
DAS EIGENTUM 


a SA 

Die Person mufì sich eine duBere Sphdre ibrer Freibeit geben, 
um als Idee zu sein. Weil die Person der an und fiir sich seiende 
unendliche Wille in dieser ersten noch ganz abstrakten Bestim- 
mung ist, so ist dies von ihm Unterschiedene, was die Sphàre sei- 
ner Freiheit ausmachen kann, gleichfalls als das von ihm wr 
telbar Verschiedene und Trennbare bestimmt. Î 


se 642. STI ) 


._ Das von dem freien Geiste unmittelbar Verschiedene ist fir 
ihn und an sich das Auferliche iiberhaupt, — eine Sache, cin Un- 
freies, Unpersénliches und Rechtlosess. È 


‘+ Sache hat wie das Objektive die entgegengesetzten Bedeutungen, das 
einemal, wenn man sagt: das ist die Sache, es kommt auf die Sache, nicht 
auf die Person an, - die Bedeutung des Substantiellen; das anderemal 
gegen die PersonlI[,]}" (nîmlich nicht das besondere Subjekt) ist! die Sa- 
che das Gegenteil | des Substantiellen, das seiner Bestimmung nach nur 
AuBerliche. — Was fiir den freien Geist, der vom bloBen BewuBtsein 
wohl unterschieden werden muB, das AuBerliche ist, ist es an und fiùr 
sich, darum ist die Begriffsbestimmung der Natur dies, das Auferliche an 
tbr selbst zu sein. 


$43 


Die Person hat als der unmzittelbare Begriff und damit auch 
wesentlich Einzelne eine nazirliche Existenz, teils an ihr selbst, 
teils als eine solche, zu der sie als einer AuBenwelt sich verhàlt. - 
Nur von diesen Sachen, als die es unmittelbar, nicht von Bestim- 
mungen, die es durch die Vermittlung des Willens zu werden fa- 


£ Unfreies, Unpersònliches und Rechtsloses A I[.]] exp. Hm, Ilt. 
G' et al; unfreies, unpersénliches und |. i Subjekt), ist Hm. 
rechtsloses Rph. 
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LA PROPRIETÀ" 


Introduzione: I. Teoria della proprietà privata 
6 41. La volontà e la sfera esteriore della sua Libertà 


Per essere in quanto Idea, la persona deve darsi una sfera 
esterna della sua Libertà. ... . 


Ora, la persona è la volontà infinita essente-in-sé-e-per-sé in 


questa prima determinazione ancora del tutto astratta. Di conse- 
guenza, ciò che è differente da questa volontà e che può costitui- 
re la sfera della sua Libertà, è analogamente determinato come 
qualcosa di immediatamente diverso e separabile dalla volontà. 


$ 42. L’esteriore come cosa 


Ciò che è immediatamente diverso dallo spirito libero è, per 
lo spirito e in sé, l’esteriore in generale: è una cosa, un'entità non- 
libera, non-personale e senza diritti. 


..- Il duplice significato di «cosa». — La parola Sache, «cosa», come 
pure l’espressione «l’oggettivo», ha due significati opposti: (1) in certi 
casi indica ciò che è sostanziale, come quando si dice «questa è la cosa», 
«importa la cosa, non la persona»; (2) in altri casi, rispetto alla persona 
(non, cioè, rispetto al soggetto particolare), la cosa è il contrario | del so- 
stanziale, è, secondo la sua determinazione, qualcosa di semplicemente 
esteriore.‘ - Li TETI 

La Natura è in se stessa esteriore. — Ciò che è esteriore per lo spiri- 
to libero (il quale dev'essere nettamente distinto dalla mera coscienza) è 
esteriore in sé e per sé. Pertanto, la determinazione concettuale della Na- 
tura è di essere in se stessa l’esteriorità. : 


$ 43. Persona e cosa come esistenze naturali 


La persona, in quanto è il Concetto imzzediato e, quindi, in 
quanto è anche essenzialmente singolare, ha un'esistenza maturale 
in un duplice senso: (1) da una parte, in se stessa, (2) dall'altra 
parte, invece, come qualcosa cui si rapporta come a un mondo 
esterno. Ò 0 


Nella sfera della persona che è ancora nella sua prima imme- 


. diatezza, le cose di cui si tratta sono soltanto le cose immediata- 
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hig sind, ist hier bei der Person, die selbst noch in ihrer ersten 
Unmittelbarkeit ist, die Rede. 


Geistige Geschicklichkeiten, Wissenschaften, Kiinste, selbst Religiò- 
ses (Predigten, Messen, Gebete, Segen in geweihten Dingen)[,}! Erfin- 
dungen usf. werden Gegenstinde* des Vertrags, anerkannten Sachen in 
Weise des Kaufens, Verkaufens usf. gleichgesetzt. Man kann fragen, ob 
der Kiinstler, der Gelehrte usf. im juristischen Besitze seiner Kunst, Wis- 
senschaft, seiner Fahigkeit[,}! eine Predigt zu halten, Messe zu lesen 
usw, sei, d.i. ob dergleichen Gegenstinde Sachen seien. Man wird An- 
stand nehmen, solche Geschicklichkeiten, Kenntnisse, Fahigkeiten usf. 
Sachen zu nennen; da” iiber dergleichen Besitz einerseits als iber Sa- 
chen verhandelt und kontrahiert wird, er andererseits aber ein Inneres 
und Geistiges ist, kann der Verstand iiber die juristische Qualifikation 
desselben in Verlegenheit sein, da ihm nur der Gegensatz: da Etwas" 
entweder Sache oder Nicht-|Sache (wie° das Ensweder unendlich, Oder 
endlich), vorschwebt. Kenntnisse, Wissenschaften, Talente usf, sind frei- 
lich dem freien Geiste eigen und ein Innerliches desselben, nicht ein 
AuBerliches, aber ebensosehr kann er ihnen durch die AuBerung ein 
iuBerliches Dasein geben und sie verdufern (s. unten), wodurch sie un- 
ter die Bestimmung von Sacher gesetzt werden, Sie sind also nicht zuerst 
ein Unmittelbares, sondern werden es erst durch die Vermittlung des 
Geistes, der sein Inneres zur Unmittelbarkeit und AuBerlichkeit herab- 
setzt. - Nach der unrechtlichen und unsittlichen Bestimmung des ròmi- 
schen Rechts waren die Kinder Sachen fiir den Vater und dieser hiermit 
im juristischen Besitze seiner Kinder, und doch wohl stand er auch im 
sittlichen Verhàltnisse der Liebe zu ihnen (das freilich durch jenes Un- 
recht sehr geschwicht werden mufte). Es fand darin also eine, aber ganz 
unrechtliche Vereinigung der beiden Bestimmungen von Sache und 
Nicht-Sache statt. — Im abstrakten Rechte, das nur die Person als solche, 
somit auch das Besondere, was zum Dasein und [zur]P Sphare ihrer 
Freiheit gehért, nur insofern zum Gegenstande hat, als es als ein von ihr 
Trennbares® und unmittelbar Verschiedenes ist, dies mache seine wesent- 
liche Bestimmung aus, oder es kònne sie nur erst vermittelst des subjek- 
tiven Willens erhalten, kommen geistige Geschicklichkeiten, Wissen- 


schaften usf. allein nach ihrem juristischen Besitze in Betracht; der Besitz 


des Kérpers und des Geistes, der durch Bildung, Studium, Gewéhnung 
usf. erworben wird, und als ein inneres Eigentum des Geistes ist, ist hier 


“on. 


i() It, exp. Greta .... © Sache (wie B, L'L?, Hm, Ilt; Sache, wie 
* werden [, als] Gegenstinde Il. Rph. 

1.) add. G! et al., pr. Il. PIzur] Il 

® nennen: da G!' er al, pr.llt. | 4Trennhares G'eral: trennbares Rph. 
Petwas Hm. i : . I 


I DIRITTO ASTRATTO. I. PROPRIETÀ [48-49] 137 


mente naturali; non sono invece in questione le determinazioni 
che divengono cose attraverso la mediazione della volontà. 


Anche le estrinsecazioni dello spirito possono essere «cose». — At- 
titudini spirituali, scienze, arti, persino pratiche religiose (prediche, mes- 
se, preghiere, benedizioni di cose sacre), invenzioni, ecc., vengono messe 
sullo stesso piano di oggetti di contratto, di cose riconosciute tali nell’ac- 
quisto, nella vendita, ecc... 

Ci si può chiedere se l’artista, lo studioso, ecc., sia nel possesso giuri- 
dico della sua arte, della sua scienza, della sua capacità di tenere una pre- 
dica, di dire messa, ecc.; ci si può chiedere, cioè, se tali oggetti siano 
cose. ; “ . ” 

Probabilmente, si esiterà a chiamare cose tali attitudini, cognizioni, 
capacità, ecc. Infatti, su un possesso del genere, da un lato, si negozia e si 
contratta come su cose, mentre, dall'altro lato, esso è qualcosa di interio- 
re e di spirituale. L'intelletto può perciò essere in imbarazzo riguardo al- 
la qualificazione giuridica di questo possesso, in quanto esso si trova da- 
vanti questa opposizione: Qualcosa 0 è cosa o è | non-cosa (così come si 
trova davanti all'opposizione: O infinito O finito). - i 

Ora, cognizioni, scienze, talenti, ecc., sono indubbiamenti propri 
dello spirito libero e appartengono alla sua interiorità, non alla sua este- 
riorità. Lo spirito, però, mediante l’estrinsecazione, può conferire loro 
un'esistenza esteriore e alienarli (v. infra)!”, ed è per questo che essi 
vengono posti sotto la determinazione di cose. 

Tali attitudini, ecc., dunque, non sono inizialmente un qualcosa di 
immediato, bensì lo divengono solo attraverso la mediazione dello spiri- 
to, il quale abbassa la propria interiorità a immediatezza ed esteriorità, +, 

Il figlio come «cosa» nel diritto romano. — Secondo una determi- 
nazione antigiuridica e antietica del diritto romano, i figli erano cose per 
il padre, e questi era‘quindi nel possesso giuridico dei propri figli!!9; 
tuttavia, il padre stava certo con i figli anche nel rapporto etico dell’a- 
more (rapporto che comunque doveva certamente essere assai indeboli- 
to da quella antigiuridicità). Qui, dunque, aveva luogo un’unificazione, 


anche se interamente antigiuridica, delle due determinazioni di cosa e 
non-cosa. . . ° oa 


Capacità spirituali come oggetto di normativa giuridica. — Il Diritto 
astratto ha per oggetto soltanto la persona in quanto tale; pertanto, esso 
ha, sì, per oggetto anche il particolare che appartiene all’esistenza e alla 
sfera della Libertà della persona, ma solo nella misura in cui questo par- 
ticolare è qualcosa di separabile e di immediatamente diverso dalla per- 
sona - si tratti poi di una determinazione essenziale di questo qualcosa, 
oppure di una determinazione che esso ‘può ricevere unicamente me- 
diante la volontà soggettiva. . von o 

Nel Diritto astratto, di conseguenza, attitudini, scienze, ecc., vengo- 
no prese in considerazione solo secondo il loro possesso giuridico. Nella 
sfera giuridico-astratta non rientra invece il possesso del corpo e dello 
spirito, il quale possesso viene acquisito attraverso la formazione, lo stu- 
dio, l'abitudine, ecc., e costituisce una proprietà interna dello spirito. 
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nicht abzuhandeln. Von dem Ubergange aber eines solchen geistigen Ei- 
gentums in die AuBerlichkeit, in welcher es unter die Bestimmung eines 
juristisch-rechtlichen Eigentums fallt, ist erst bei der Verduferung zu 
sprechen.| : O ° 


$ 44 


Die Person hat das Recht, in jede Sache ihren Willen zu legen, 
welche dadurch die Meinige ist [und] zu’ ihrem substantiellen 
Zwecke (da sie einen solchen nicht in sich selbst hat), ihrer* Be- 
stimmung und Seele meinen Willen erhilt, — absolutes Zueigrurgs 
recht des Menschen auf alle Sachen. 


Diejenige sogenannte Philosophie, welche den unmittelbaren einzel- 
nen Dingen, dem Unpersònlichen, Realitàt im Sinne von Selbstindigkeit 
und wahrhaftem Fiir- und Insichsein zuschreibt, ebenso diejenige, wel- 


wissen, was das Ding ar sich ist, wird von dem Verhalten des freien Wil- 
lens gegen diese Dinge unmittelbar widerlegt. Wenn fùr das BewuBtsein, 
fiir das Anschauen und Vorstellen die sogenannten Aufendinge den 
Schein von Selbstindigkeit haben, so ist ‘dagegen der freie Wille der 
Idealismus, die Wahrheit solcher Wirklichkeit. i 


che versichert, der Geist kònne die Wahrheit nicht erkennen und nicht ] 


645° . 


Daf Ich etwas in meiner selbst iufteren Gewalt habe, macht 
den Besitz aus, sowie die besondere Seite, daB Ich etwas aus 
natiirlichem Bediirfnisse, Triebe und der Willkir zu dem Meini- 
gen mache, das besondere Interesse des Besitzes ist. Die Seite 
aber, da& Ich als freier Wille mir im Besitze gegenstindlich und 
hiermit auch erst wirklicher Wille bin, macht das Wahrhafte und 
Rechtliche darin, die Bestimmung des Eigenturss aus. ;:. 


Eigentum zu haben, erscheint in Riicksicht auf das Bedirfnis, indem 
dieses zum Ersten gemacht wird, als Mittel; die wahrhafte Stellung aber 
ist, daB vom Standpunkte der Freiheit aus das Eigen| tum[,]' als das er- 
ste Dasein derselben, wesentlicher Zweck fir sich ist. : 


SIT] 


Da mir im Eigentum mein Wille als persénlicher, somit als 
Wille des Einzelnen objektiv wird, so erhàlt es den Charakter von 
Privateigentum, und gemeinschaftliches Eigentum, das seiner Na- 


*ist[und}zu It; istizu Rph 0... I CIN ì 
* Zwecke (da... hat), ihrer  Ilt; Zwecke, 7 . 
‘ da... hat, ihrer Rph. ; IEZZO 
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Infine, quanto al passaggio di una tale proprietà spirituale nell’este- 
riorità, nella quale essa cade sotto la determinazione di una proprietà 
giuridica in senso tecnico, se ne parlerà a proposito dell’alienazione !!!. | 


$ 44. Il diritto di appropriazione dell’uomo su ogni cosa 


La persona ha il diritto di mettere la propria volontà in ogni 
cosa. In virtù di ciò, la cosa è la Mia e riceve la mia volontà come 
suo fine sostanziale (essa, infatti, non ha entro se stessa un tale fi- 
ne), come sua determinazione e anima. . 

Questo è l'assoluto diritto di appropriazione dell'uomo su ogni 
cosa. se . 


L'idealismo della volontà libera. — C'è una sedicente filosofia !!? che 
alle singole cose immediate, a ciò che è impersonale, attribuisce realità 
nel senso dell’autonomia e del vero essere-per-sé ed entro-sé. Un'altra fi- 
losofia, poi, asserisce che lo spirito non può conoscere la Verità e non 
può sapere che cosa sia la cosa-în-s6!53,  ’ 

Ora, tali posizioni vengono immediatamente confutate dal compor- 
tamento che la volontà assume verso queste cose. Infatti, se per la co- 
scienza, per l'intuizione e per la rappresentazione, le cosiddette cose 
esterne hanno la parvenza dell'autonomia, la volontà libera costituisce 
invece l'idealismo, la verità di tale realtà. 


$ 45. Possesso e proprietà 


Il possesso consiste in ciò: Io ho qualcosa nel mio stesso pote- 
re esterno. Parallelamente, l'interesse particolare del possesso è il 
lato particolare per cui Io rendo Mio qualcosa sulla base di biso- 
gni e impulsi naturali e dell’arbitrio. sn 

La determinazione della proprietà — la quale in questa sfera 
costituisce il vero aspetto giuridico —, invece, è il lato per cui Io, 
nel possesso, sono ai miei occhi oggettivamente come volontà li- 
bera, e quindi anche, per la prima volta, come volontà reale. 


Proprietà come mezzo e come fine. — Rispetto al bisogno, conside- 
fato come ciò che viene prima, l'aver-proprietà appare come mezzo. In- 
vece la posizione autentica è che, dal punto di vista della Libertà, la pro- 


prietà, |in quanto è la prima esistenza della Libertà stessa, è fine essenzia- 
le per sé. 


$ 46. Proprietà privata e proprietà comune 


, Poiché nella proprietà la mia volontà diviene oggettivamente 
at miei occhi come volontà personale, e quindi come volontà di 


un'entità singolare, allora la proprietà riceve il carattere di pro- 
prietà privata. 
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tur nach vereinzelt besessen werden kann; die Bestimmung von 
einer an sich auflisbaren Gemeinschaft, in der meinen Anteil zu 
lassen, fiîr sich Sache der Willkiir ist. 


Die Benutzung elemzentarischer Gegenstinde ist, ihrer Natur nach, 
nicht fahig, zu Privatbesitz partikularisiert zu werden. — Die agrarischen 
Gesetze in Rom enthalten einen Kampf zwischen Gemeinsamkeit und 
Privateigentiimlichkeit des Grundbesitzes; die letztere mufite als das 
verniinftigere Moment, obgleich auf Kosten anderen Rechts, die Ober- 
hand behalten. - Familienfideikommissarisches* Eigentum enthàlt ein 
Moment, dem das Recht der Persénlichkeit und damit des Privateigen- 
tums entgegensteht. Aber die Bestimmungen, die das Privateigentum be- 
treffen, kénnen héheren Sphiren des Rechts, einem Gemeinwesen, dem 
Staate[,]" untergeordnet werden miissen, wie [dies] in Riicksicht auf 
Privateigentimlichkeit beim Eigentum einer sogenannten moralischen 
Person, [oder beim]* Eigentum in toter Hand, der Fall ist. Jedoch kòn- 
nen solche Ausnahmen nicht im Zufall, in Privatwillkir, Privatnutzen, 
sondern nur in dem verniinftigen Organismus des Staates begrundet 
sein, — Die Idee des platonischen Staates enthilt das Unrecht gegen die 
Person, des Privateigentums unfahig zu sein, als allgemeines Prinzip. Die 
Vorstellung von einer frommen oder freundschaftlichen und selbst 
erzwungenen Verbriderung der Menschen mit | Gemzeinschaft der Gîiter 
und der Verbannung des privateigentimlichen Prinzips kann sich der 
Gesinnung leicht darbieten, welche die Natur der Freiheit des Geistes 
und des Rechts verkennt und sie nicht in ihren bestimmten Momenten 
erfaBt. Was die moralische oder religidse Riicksicht betrifft, so hielt 
Epikur seine Freunde, wie sie, einen solchen Bund der Giitergemein- 
schaft zu errichten, vorhatten, gerade aus dem Grunde davon ab, well 
dies ein MiBtrauen beweise, und” die einander miBtrauen, nicht Freunde 
seien (Diog. Laért. I. X. n. VI.). a 


SAT 


‘ Als Person bin Ich selbst unmzittelbar einzelner*, — dies heilt 
in seiner weiteren Bestimmung zunàchst: Ich bin /ebendig in die- 
sem organischen Kòrper, welcher mein dem Inhalte nach al/gemei- 
nes ungeteiltes AuBeres Dasein, die reale Méglichkcit alles weiter 
bestimmten Daseins[,]* ist. Aber als Person habe Ich» zugleich 


ISIN 


. *beweise und Hm.., 
* Einzelner Rph. | 
* Dasein, ist Hm. 

» ich Rph. 


‘ Familienfideikommissarisches_ Hm; Fa- 
milien-Fideikommissarisches Rph. 

“() Hm. 

“ [dies] It. 

* {oder beim] Il. 
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La proprietà comune, invece, la quale per sua natura può es- 
sere posseduta isolatamente, riceve la determinazione di una co- 
munione ## sé dissolubile, nella quale il fatto che Io lasci o ceda la 
mia parte è, di per sé, cosa che appartiene all’arbitrio. 

Limiti dell’appropriazione. — L'utilizzo di oggetti elementari 14 non 
è idoneo, per la loro natura, a essere particolarizzato in possesso privato. 

Superiorità razionale della proprietà privata rispetto alla mera pro- 
prietà comune, — Le leggi agrarie a Roma!! implicano una lotta tra la 
comunione e la proprietà privata del possesso fondiario. La proprietà 


privata, in quanto momento più razionale, non poteva non avere il so- 
pravvento, anche se a spese dell’altro diritto. 

La stessa proprietà fidecormzissaria di famiglia! implica un momen- 
to al quale si contrappone il diritto della personalità e, quindi, della pro- 
prietà privata, ©’: © : Si vo o 


‘ - Limiti del diritto alla proprietà privata. — Le ‘determinazioni che 


; concernono la proprietà privata, però, possono dover essere subordinate 


a sfere superiori del Diritto, cioè a una comunità, allo Stato; è questo il 
caso, in un sistema di proprietà privata, della‘ proprietà di una cosiddetta 
persona morale, oppure della proprietà di manomorta!!?, - 

. Tuttavia, tali eccezioni non possono fondarsi sul caso, sull’arbitrio 
privato o sull’utilità privata, ma soltanto sull'organismo razionale dello 
Stato. e . . : 
, Critica della proprietà comune. — L'Idea dello Stato platonico con- 
tiene, come principio generale, l’aspetto antigiuridico di dichiarare la 
persona non suscettibile di proprietà privata !!8, . : | 

La rappresentazione di una fratellanza pia, o amichevole, o persino 
coercitiva degli uomini, attuata mediante la | comunione dei beni e la 
messa al bando del principio della proprietà privata, può facilmente pre- 
sentarsi all’animo di chi disconosce la natura della Libertà dello spirito e 
del Diritto e non la comprende nei suoi momenti determinati. - 

Per quanto riguarda l'aspetto morale o religioso, Epicuro bloccò i 
suoi amici quando essi manifestarono l’intenzione di istituire un tale pat- 
to di comunione dei beni; egli lo fece proprio per la ragione che questo 
patto dimostrerebbe diffidenza, e coloro che diffidassero l'uno dell'altro 
non sarebbero amici (Diog. Laerz., 1. X,6)!!9, :_ a 


II. Proprietà del corpo e della vita 
$ 47. a) In relazione a me: la volontà e il corpo 


In quanto persona, Io stesso sono immediatamente singolare. 

Nella sua ulteriore determinazione, ciò significa innanzitutto: 
lo sono vivente in questo corpo organico, Il corpo organico è la 
mia indivisa esistenza esterna — esistenza che, secondo il contenu- 


to, è urriversale —, ed è la possibilità reale di ogni esistenza ulte- 
Niormente determinata. N 
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mein Leben und [meinen]® Kòrper, wie andere Sachen, nur inso- 
fern es mein Wille ist. 


DaB Ich nach der Seite, nach welcher Ich nicht als der fiir sich seien- 
de, sondern als der unmittelbare Begriff existiere, lebendig bin und einen 
organischen Kòrper habe, beruht auf dem Begriffe des Lebens und dem 
des Geistes als Seele, — auf Momenten, die aus der Naturphilosophie 
(Enzyklop. dler philos. Wissensch. $ 259 ff. vgl. $$ 161, 164 und 298) 
und der Anthropologie (ebendas. $ 318) aufgenommen sind. — 

Ich habe diese Glieder, das Leben nur, insofera Ich9 will; das Tier 
kann sich nicht selbst verstimmeln oder umbringen, aber der Mensch.| 


$ 48 
Der Kérper, insofern er unmittelbares Dasein ist, ist er dem 
Geiste nicht angemessen; um williges Organ und beseeltes Mittel 
desselben zu sein, mu8 er erst von ihm i Besitz genommen wer- 


den ($ 57). — Aber fiir andere bin Ich° wesentlich ein Freies in 
meinem Kérper, wie Ich® ihn unmittelbar habe. a 


Nur weil Ich als Freies im Kérper lebendig bin, darf dieses lebendige 
Dasein nicht zum Lasttiere miBbraucht werden. Insofern Ich lebe, ist 
meine Seele (der Begriff und héher das Freie) und der Leib nicht ge- 
schieden, dieser ist das Dasein der Freiheit und Ich empfinde in ihm. Es 
ist daher nur ideeloser, sophistischer Verstand, welcher die Unterschei- 
dung machen kann, dafì das Dirg an sich, die Seele, nicht beriihrt oder 
angegriffen werde, wenn der Kòrper miBhandelt und die Existenz der 
Person der Gewalt eines anderen unterworfen wird. Ich kann mich aus 
meiner Existenz in mich zuriickziehen und sie zur uBerlichen machen, 
- die besondere Empfindung aus mir hinaushalten und in den Fesseln 
frei sein. Aber dies ist mein Wille, fir den anderen bin Ich in meinem 
Kérper; frei fiir den anderen bin Ich nur als frei im Dasein, ist ein identi- 
scher Satz (s. meine Wissensch. der Logik I. Bd. S. 49 ff.). Meinem Kòr- 
per von anderen angetane Gewalt ist Mir angetane Gewalt. ° 

Daf, weil Ich empfinde, die Berihrung und Gewalt gegen meinen 
Kirper mich unmittelbar als wirklicb und gegenwdrtig beriitirt, macht 
den Unterschied zwischen persònlicher Beleidigung und zwischen Ver- 
Jetzung meines aufteren Eigentums, als in welchem mein Wille nicht in 
dieser unmittelbaren Gegenwart und Wirklichkeit ist.| . 


© meinen} Ilt 


“ich Rph. 
dih Rph. 
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A un tempo, però, è solo nella misura in cui la mia volontà è, 
che Io, in quanto persona, ho /a wzi4 vita e il mio corpo, e altre co- 
se ancora. 


L’Io vivente come esistenza del Concetto immediato. — Io sono vi- 
vente e ho un corpo organico: questo fatto appartiene al lato della mia 
esistenza come Concetto immediato, e non a quella come Concetto es- 
sente-per-sé. Esso si fonda sul concetto della vita e sul concetto dello spi- 
rito come anima, cioè su momenti che qui sono assunti dalla Filosofia 
della Natura (Encicl. delle scienze filos., $$ 259 ss.; cfr. 161, 164 e 298) 120 
e dall'antropologia (sbid., $ 318) 121, 

| Libertà umana di disporre di corpo e vita. — Ora, Io ho queste 
membra, ho la vita, solo nella misura in cui lo voglio. L'animale non può 
mutilarsi o uccidersi, l’uomo invece lo può. | ; ; 


$ 48. b) In relazione ad altro: esistenza corporea della persona 


Nella misura in cui è esistenza immediata, il corpo non è ade- 
guato allo spirito. Per essere un organo volitivo e un mezzo ani- 
mato dello spirito, il corpo dev'essere prima preso in possesso dal- 
lo spirito stesso ($ 57). 

Per altri, invece, Io sono essenzialmente un'entità libera nel 
mio corpo, quale Io l’ho immediatemente. 


i 
Il corpo umano come esistenza della Libertà. — È solo perché nel 
corpo Io sono vivente come entità libera, che di questa esistenza vivente 
non si può abusare come di una bestia da soma. ‘ ° 
- Nella misura in cui Io vivo, la mia anima (il Concetto e, in modo più 
elevato, la Libertà) non è separata dal corpo: il corpo è l’esistenza della 
Libertà e io sento in esso. : L 

Pertanto, solo un intelletto privo di idee, sofistico, può fare la distin- 
zione secondo cui, qualora il corpo venga maltrattato e l'esistenza della 
persona assoggettata al potere di un altro, comunque la cosa-in-sé — l’ani- 
ma - non verrebbe toccata o intaccata!?,.. : 

Io posso ritrarmi dalla mia esistenza e renderla esteriore, posso tene- 
re lontano da me la sensazione particolare ed essere libero nelle catene. 
Ma questa è la 1754 volontà, mentre invece, per l’altro, lo sono libero nel 
mio corpo; «io sono libero per l’altro» e «io sono libero nell'esistenza» 
costituiscono una medesima proposizione (v. la mia Scienza della Logica, 


vol. I, B., pp. 49 ss.)!?, La violenza fatta da altri 4/ mio corpo è una vio- 
lenza fatta 4 Me. 


Offesa personale e lesione della proprietà esterna. — Poiché Io sen- 
to, ciò che tocca e violenta il mio corpo tocca immediatamente me in 
quanto reale e presente: questo fatto dà luogo alla differenza tra offesa 
personale e lesione della mia proprietà esterna — quest’ultima intesa co- 


re |P in cui Ja mia volontà non ha quella immediata presenza e 
realtà. i o : 0 
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$49 

Im Verhàlinisse zu auBerlichen Dingen ist das Verninftige, 
daf} Ich Eigentum besitze; die Seite des Besonderen aber begreift 
die subjektiven Zwecke, Bediirfnisse, die Willkiir, die Talente, 
iuBere Umstinde usf. ($ 45)[;]* hiervon hangt der Besitz bloB als 
solcher ab, aber diese besondere Seite ist in dieser Sphàre der ab- 
strakten Pers&nlichkeit noch nicht identisch mit der Freiheit ge- 


setzi. Was und wseviel Ich besitze, ist daher eine rechtliche Zufil- 
ligkeit. n La 


- © In der Persénlichkeit sind die mebreren8 Personen, wenn man hier 


von Mehreren® sprechen will, wo noch kein solcher Unterschied stattfin- 
det, gleich. Dies ist aber ein leerer tautologischer Satz; denri die Person 


ist als das Abstrakte eben das noch nicht Besonderte und in bestimmtem. 
Unterschiede Gesetzte!. — Gleschbeit ist die abstrakte Identitàt des Ver. - 


standes, auf welche das reflektierende Denken[,}i und damit die'Mit- 


telmaBigkeit des Geistes iiberhaupt, zunàchst verfalit, wenn ihm die Be- / 


ziehung der Einheit auf einen Unterschied vorkommt. Hier wire die 
Gleichheit nur Gleichheit der abstrakten Personen als solcher, aufer 
welcher eben damit alles*, was den Besitz betrifft, dieser Boden der Un- 
gleichbeit, falit. — Die bisweilen gemachte Forderung der Gleichbeit in 
Austeilung des Erdbodens oder gar des weiter vorhandenen Vermògens, 
ist ein um so leererer und oberflichlicherer Verstand, als in diese Beson- 
derheit nicht nur die àuBere Naturzufalligkeit, sondern auch der ganze 
Umfang der geistigen Natur in ihrer unendlichen Besonderheit und Ver- 
schiedenheit, sowie in ihrer zum Organismus entwickelten Vernunft fallt. 
- Von einer Ungerechtigkeit der Natur ber ungleiches Austeilen des Be- 
sitzes und Vermògens kann | nicht gesprochen werden, denn die Natur 
ist nicht frei, und darum weder gerecht, noch ungerecht. DaB alle Men- 
schen ihr Auskommen fiir ihre Bedùrfnisse haben sollen, ist teils ein mo- 
ralischer und, in dieser Unbestimmtheit ausgesprochen, zwar wohlge- 
meinter, aber, wie das blo8 Wohlgemeinte iiberhaupt, nichts Objektives 
seiender Wunsch, teils ist Auskommen etwas anderes als Besi/z und 
gehòrt einer anderen Sphàre, der biirgerlichen Gesellschaft, an. 


ì ra 


{[;]. Ilt, add. G'eral. 
* mebreren Hm, Ilt; Mebreren Rph. 
» mehreren Hm. 


*Gesetzie G'eral.; gesetzie Rph. 
i{,) Il, add. Hm. 
balles Hm; Alles Rph. 
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III. La proprietà particolare . _- 
$ 49. Accidentalità della proprietà particolare 

Nel rapporto dell'Io verso cose esteriori, l'aspetto razionale 
consiste nel possedere proprietà. 

L'aspetto particolare, invece, abbraccia i fini soggettivi, i biso- 
gni, l’arbitrio, i talenti, le circostanze esterne, ecc. ($ 45); da qui 
dipende il possesso meramente tale. e co 

Ora, nella sfera della personalità astratta, questo aspetto parti- 
colare non è ancora posto come identico alla Libertà. Che cosa e 
quanto To possegga, perciò, è un’accidentalità giuridica. 


L’uguaglianza formale delle persone. — Nella personalità, sono 
uguali la maggior parte delle persone — se si vuol proprio parlare di 
«maggior parte» nel presente contesto, in cui una tale differenza non ha 
ancora avuto luogo. sn : 0 

Questa, però, è una vuota proposizione tautologica, perché la perso- 
na, in quanto entità astratta, è appunto entità non ancora particolarizzata 
né posta in una differenza determinata. 

L'uguaglianza è l'identità astratta dell’intelletto, nella quale s'imbatte 
inizialmente il pensiero riflettente — e con esso la mediocrità spirituale in 
generale — allorché gli compare davanti la relazione dell'unità a una dif- 
ferenza. Nel nostro caso, l’uguaglianza sarebbe soltanto uguaglianza del- 
le persone astratte in quanto tali, 4/ di fuori della quale cade tutto ciò che 
riguarda quel terreno della disuguaglianza che è il possesso.’ 

L'astratta rivendicazione dell'uguaglianza del possesso fondiario. — 
Talvolta si è avanzata la rivendicazione dell'uguaglianza nella distribuzio- 
ne della terra o anche, addirittura, degli altri beni esistenti, | 

Orta, tale rivendicazione è frutto di un intelletto ancora più vacuo e 
superficiale di quello precedente. In questa sfera della proprietà partico- 
lare, infatti, rientra non solo l’accidentalità naturale esterna, ma anche 
l’intero ambito della natura spirituale, sia nella sua infinita particolarità e 
diversità, sia nella sua razionalità sviluppata in modo organico. 


Sulle rivendicazioni sociali. — Riguardo alla distribuzione disuguale 
del possesso e del patrimonio, non è lecito parlare inoltre di un’ingiusti- 
zia | della Natura. La Natura, infatti, non è libera, e perciò non è né giu- 
sta né ingiusta... , . Lo 

Da un lato, è un desiderio morale che tutti gli uomini debbano avere 
le risorse necessarie per i loro bisogni; espresso în questa indetermina- 
tezza, si tratta certamente di un desiderio benintenzionato, ma, come 
tutto ciò che in genere è meramente benintenzionato, si tratta di un desi- 
derio che non ha nulla di oggettivo. Dall'altro lato, le risorse necessarie 
qui in questione sono qualcosa di diverso dal possesso e appartengono a 
un’altra sfera, cioè alla società civile!?4, cu . i 


146 [55-56] ° FILOSOFIA DEL DIRITTO 


$ 50 - 
Daf die Sache dem in der Zeit zufGllig Ersten, der sie in Besitz 
nimmt, angehòrt, ist, weil ein Zweiter! nicht in Besitz nehmen 


kann, was bereits Eigentum eines anderen" ist, eine sich unmit- 
telbar verstehende, tiberfliissige Bestimmung. l 


i S51 i | 
Zum Eigentum als dem Dasein der Persònlichkeit, ist meine 
innerliche Vorstellung und [mein]" Wille, daB Etwas° meir sein 
solle, nicht hinreichend, sondern es wird dazu die Besitzergrei- 
fung erfordert. Das Dasein, welches jenes Wollen hierdurch er- 


hale, schlieBt die Erkennbarkeit fir andere in sich. — Daf} die Sa- 
che, von der Ich Besitz nehmen kann, derrerlos sei, ist (wie $ 50) 


eine sich von selbst verstehende negative Bedingung, oder be-.. 


zieht sich vielmehr auf das antizipierte Verhaltnis zu anderen. - 


$ 52 


Die Besitzergreifung macht die Materie der Sache zu meinem 
Eigentum, da die Materie fiir sich nicht ihr eigen ist.‘ 


Die Materie leistet mir Widerstand (und sie ist nur dies, mir Wider- 
stand zu leisten), d.i. sie zeigt| mir ihr abstraktes Fiirsichsein nur als ab- 
straktem Geiste, namlich als simz/icher: (verkehrter Weise hiilt das sinn- 
liche Vorstellen das sinnliche Sein des Geistes fiir das Konkrete und das 
Verniinftige fir das Abstrakte), aber in' Bezichung auf den Willen und 
[das]? Eigentum hat dies Firsichsein der Materie keine Wahrheit. Das 
Besitzergreifen als duferliches Tun, wodurch das allgemeine Zueignungs- 
recht der Naturdinge verwirklicht wird, tritt in die Bedingungen der 
physischen Starke, der List, der Geschicklichkeit, der Vermittlung iber- 
haupt, wodurch man kérperlicherweise etwas habhaft wird. Nach der 
qualitativen Verschiedenheit der Naturdinge hat deren Bemichtigung 
und Besitznahme einen unendlich vielfachen Sinn und eine ebenso 
unendliche Beschrinkung und Zufalligkeit. Ohnehin ist die Gattung 
und das Elementarische[,]® als solches, nicht Gegenstand der persònli- 
chen Einzelbeit; um dies zu werden und ergriffen werden zu kònnen, 
muB es erst vereinzelt werden (ein Atemzug der Luft, ein Schluck Was- 
sers). An der Unméglichkeit, eine iufterliche Gattung als solche und das 
Elementarische in Besitz nehmen zu kénnen, ist nicht die auBerliche 
physische Unmòglichkeit als das Letzte" zu betrachten, sondern daB} die 
Person als Wille sich als Einzelheit bestimmt und als Person zugleich un- 


! Zweiter G! er al,, pr. Il. “ P{das] Il 

Manderen Hm; Anderen Rph. S(,] add. G! et al, pr. Ilt. 
" [mein] Il si "letzte Hm. 

etwas Hm. 
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$ 50. «Prima occupatio» ’ 

Dire che la cosa appartiene a colui che per prizzo nel tempo ne 
prende accidentalmente possesso, è una determinazione immedia- 
tamente ovvia e superflua. Un secondo, infatti, non può prendere 
in possesso qualcosa che è già proprietà di un altro. n 


$ 51. L'impossessamento 


Per la proprietà, in quanto si tratta dell’esistenza della perso- 

nalità, non mi è sufficiente la rappresentazione interiore e la vo- 
lontà che Qualcosa debba essere wÎ0, ma si richiede anche l’im- 
possessamento. In tal modo, quella volontà riceve un'esistenza che 
implica la possibilità di essere conosciuta dagli altri. 
*. Che la cosa di cui Io posso prendere possesso debba essere 
res nullius, adespota!, è (come al $ 50) una condizione negativa 
che si comprende da sé, o meglio, che si riferisce in modo antici- 
pato al rapporto con altri. i 


$ 52. La realizzazione del diritto di appropriazione 


‘ L'impossessamento rende mia proprietà la materia della cosa. 
Per sé, infatti, la materia non è sua propria, non si appartiene. 


La materia come oggetto dell’impossessamento. — La materia mi 
oppone resistenza (ed essa è soltanto questo: oppormi resistenza). Ciò 
vuol dire che la materia mostra | a me il suo essere-per-sé astratto, e, pre- 
cisamente, lo mostra soltanto al mio spirito astratto, cioè a me in quanto 
spirito sensibile. (Inversamente, invece, la rappresentazione sensibile 
considera l’Essere sensibile dello spirito come qualcosa di concreto, e il 
Razionale come l’astratto). 

Ora, in riferimento alla volontà e alla proprietà, questo essere-per-sé 
della materia non ha nessuna verità. 

L'impossessamento, in quanto attività esteriore mediante cui si realiz- 
za l’universale diritto di appropriazione delle cose naturali, dipende dal- 
le condizioni della forza fisica, dell’astuzia, dell’abilità, e, in generale, 
della mediazione con cui ci si impossessa corporeamente di qualcosa. 

Secondo la diversità qualitativa delle cose naturali, la loro occupazio- 
ne e presa di possesso ha un'infinita molteplicità di sensi e un’altrettanto 
infinita limitazione e accidentalità, 

Inoltre, il genere e gli elementi in quanto tali non sono oggetto della 
singolarità personale!; per divenire tali, e per poter essere occupati e 
presi, essi devono prima essere singolarizzati (una boccata d’aria, un sor- 
so d’acqua). La causa ultima di questa impossibilità di prendere possesso 
di un genere esteriore in quanto tale e degli elementi, non sta nell’impos- 
sibilità fisica esteriore, bensì nel fatto che la persona, in quanto volontà, 
si determina come singolarità, e a un tempo, in quanto persona, è già 
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mittelbare Einzelheit ist, hiermit sich auch als solche zum AuBerlichen' 


als zu Einzelheiten verhàlt ($ 13 Anm. $ 43). — Die Bemàchtigung und 
das auBerliche Besitzen wird daher auch auf unendliche Weise mehr 
oder weniger unbestimmt und unvollkommen, Immer aber ist die Mate- 
rie nicht ohne wesentliche Form[,}* und nur durch diese ist sie Etwas'. Je 
mehr Ich" mir diese Form aneigne, desto mehr komme Ich" auch in den 
wirklichen Besitz der Sache. Das Verzehren von Nahrungsmitteln ist ei- 
ne Durchdringung und Verànderung ihrer qualitativen Natur, durch die 
sie | vor dem Verzehren das sind, was sie sind. Die Ausbildung meines 
organischen K&rpers zu Geschicklichkeiten, sowie die Bildung meines 
Geistes ist gleichfalls eine mehr oder weniger vollkommene Besitznahme 
und Durchdringung; der Geist ist es, den Ich" mir am vollkommensten 
zu eigen machen kann. Aber diese Wirklichkeit der Besitzergreifung ist 
verschieden von dem Eigentum, als‘ solchem, welches durch den freien 
Willen vollendet ist. Gegen ibn hat'die Sache nicht ein Eigentiimliches 
fiir sich zuriickbehalten, wenn schon im Besitze, als einem #uBerlichen 
Verhiltnis, noch eine Auferlichkeit zuriickbleibt. Ùber das leere Ab- 


straktum einer Materie ohne Eigenschaften, welches im Eigentumì auBer . 


mir und der Sache eigen bleiben soli, mu8} der Gedanke Meister werden. 


653. 


Das Eigentum hat seine nàheren Bestimmungen im Verhàlt- 
nisse des Willens zur Sache; dieses ist a) unmittelbar Besitzaab- 
me, insofern der Wille in der Sache, als einem Positiven[,]* sein 
Dasein hat, B)* insofern sie ein Negatives gegen ibn ist, hat er sein 
Dasein in ihr als einem zu Negierenden, — Gebrauch, y) die Re- 
flexion des Willens in sich aus der Sache — Verduferung; — positi- 
ves, negatives und unendliches Urteil des Willens iiber die Sache. 


*(.] ad4 Hm. “Eigentum als Hm. i 
‘etwas Hm. SITR “- YI) «dd G'eral, pr. Il 2 
“ich Rph. * hat; f} Hm. 
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singolarità immediata: è quindi anche come singolarità immediata che 
la persona si rapporta alle cose esteriori come a cose singolari ($ 13 an- 
not. e $ 43). 

Gradi di impossessamento. _ L'occupazione e il possesso esteriore, 
pertanto, sono anch” essi, infinitamente, più o meno indeterminati e im- 
perfetti. 

La materia, però, non è mai senza forma essenziale; e solo attraverso 
questa forma essa è Qualcosa. Quanto più lo mi approprio di questa for- 
ma, tanto più posseggo anche realmente la cosa. 

Per esempio, il consumo di alimenti è una compenetrazione e altera- 
zione della loro natura qualitativa, la quale natura, prima del consumo, | 
consente loro di essere ciò che sono. Anche l’affinamento del mio corpo 
organico ad abilità, come pure la formazione del mio spirito, costituisco- 
no una presa di possesso e compenetrazione più o meno perfetta; il mio 
spirito è ciò di cui Io posso appropriarmi nel modo più perfetto. 

Ora, questa realtà dell'impossessamento è diversa dalla proprietà in 
quanto tale, la quale è perfettamente < compiuta mediante la volontà libe- 
ra. Davanti alla volontà libera, infatti, la cosa in proprietà non ha serbato 
per sé niente di peculiare, anche se nel possesso, in quanto questo è un 


‘ rapporto esteriore, permane ancora un qualcosa di esteriore. È il pensie- 


ro a dover dominare sulla vuota astrattezza di una materia senza peculia- 
rità e qualità, la quale astrattezza, nella proprietà, deve restare fuori di 
mee e appartenere appunto alla cosa, © 


UT MORI ot ari 


. IV Il rapporto della volontà + verso 0 la cosa 


$ 53. Partizione 


La proprietà ha le sue determinazioni più specifiche nel rap- 


porto della volontà verso la cosa. 


Questo rapporto è 

a) immediata presa di possesso, nella misura in cui la volontà 
ha la sua esistenza nella cosa come in un positivo; . 

8) uso, nelia misura in cui la cosa, rispetto alla volontà, è inve- 
ce un negativo, per cui la volontà ha la propria esistenza nella co- 
sa come in un qualcosa da negare; | © 

v) alienazione, cioè la riflessione entro sé della volontà a parti- 


re dalla cosa!??, °° 


Si tratta, rispettivamente, del-giudizio positivo, negativo e infi- 
nito che la volontà dà sulla cosa. 
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A. BESITZNAHME 


$ 54 . . 
Die Besitznahme ist teils die unmittelbare kòrperliche Ergrei- 
fung, teils die Formierung, teils die bloBe Bezeichnung.| ° 
$55.. 


. | 04) Die &òrperliche Ergreifung ist nach der sinnlichen Seite, in- 
+ dem Ich in diesem Besitzen unmittelbar gegenwàartig bin und da- 
mit mein Wille ebenso erkennbar ist, die vollstindigste Weise; 


aber [sie ist] iiberhaupt nur subjektiv, temporàr und dem Um- . 


fange nach, sowie auch durch die qualitative Natur der Gegen- 
stinde héchst eingeschrankt. — Durch den Zusammenhang, in 
den Ich*® Etwas* mit anderwàrts mir schon eigentiimlichen Sa- 
chen bringen kann, oder [in den]® Etwas© sonst zufalligerweise 
kommt, [sowie]® durch andere Vermittlungen wird der Umfang 
dieser Besitznahme etwas ausgedehnt. Ò SE 


Mechanische Krifte, Waffen, Instrumente erweitern den Bereich 
meiner Gewalt. — Zusammenhànge, wie [der] des meinen Boden bespii- 
lenden Meeres, Stromes, eines zur Jagd, Weide, und anderer Benutzung 
tauglichen Bodens, der an mein festes Eigentum angrenzt, der Steine 
und anderer Mineralienlager unter meinem Acker, Schitze in oder unter 
meinem Grundeigentum usf., oder“ Zusammenhiinge, die erst in der Zeit 
und zufàllig erfolgen (wie ein Teil der sogenannten natirlichen Akzessio- 
nen, Alluvion und dergleichen, auch Strandung[,] - die8 Foezura ist 
wohl eine Akzession zu meinem Vermégen, aber, als ein organisches 
Verhàltnis, kein auBerliches Hinzukommen zu einer anderen von mir be- 
sessenen Sache und daher von ganz anderet Art, als die sonstigen Akzes- 
sionen), sind? teils leichtere zum Teil ausschlieBende Mòglichketten, et- 
was in Besitz zu nehmen oder zu benutzen fir einen Besitzer gegen ei- 
nen anderen, teils kann das Hinzugekommene als ein unselbstindiges 
Akzidens der Sache, zu der es hinzugekommen, angesehen werden. Es 
sind dies iiberhaupt duferliche Verknipfungen, die nicht dep Begriff 
und die | Lebendigkeit zu ihrem Bande haben. Sie fallen daher dem Ver- 
stande fir [die]! Herbeibringung und Abwigung der Griinde und Ge- 
gengriinde und der positiven Gesetzgebung zur Entscheidung, nach ei- 
nem Mehr oder Weniger von Wesentlichkeit oder Unwesentlichkeit der 
Beziehungen, anheim. . SITTER O E 


* [sie ist] Ilt. Fusf., oder It; usf - oder Rph; usb, - 


Zich Rph. oder Hm. 

"etwas Hm. € Strandung[,] - die Ilt; Strandung -) die 
> (inden] Ilt. Rph; Strandung), -— die G!' er al 
“etwas Hm. * Akzessionen), sind Ilt; Akzessionen, - 
4(sowie] Il.’ sind Rph. 


€ (der) llt. i [die] Ile. 
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A. PRESA DI POSSESSO 


$ 54. Le specie della presa di possesso _ MENSE 

La presa di possesso è in parte (a) l’atto corporeo immediato 
di prendere la cosa, in parte (8) l’attività che dà forma alla cosa, in 
parte (y) la mera designazione della cosa. |. 


$55. L’apprensione corporea 


a) Secondo il lato sensibile, l’apprensione corporea è la moda- 
lità più completa. In questo possesso, infatti, lo sono immediata- 
mente presente e perciò, a un tempo, la mia volontà è conoscibi- 
le. In generale, però, l'apprensione corporea è soltanto soggetti- 
va, temporanea e — tanto per l'estensione, quanto anche per la na- 
tura qualitativa degli oggetti — estremamente limitata. 

L'estensione di questa presa di possesso viene allargata attra- 
verso la connessione che Io istituisco tra Qualcosa e altre cose 
che sono già di mia proprietà, oppure vincolando questo Qualco- 
sa in un altro modo accidentale e tramite altri tipi di mediazione. 


Mezzi tecnici. — Forze meccaniche, armi e strumenti ampliano l’am- 
bito del mio potere. ne . a ci 

Connessioni esteriori. — Ci sono connessioni che, per un possessore 
rispetto a un altro, costituiscono possibilità più facili, e in parte esclusive, 
di prendere possesso o di utilizzare qualcosa; quanto a ciò che in tali casi 
viene annesso, lo si può considerare come un accidente non-autonomo 
della cosa alla quale è stato annesso, li 

Si tratta, per esempio, di connessioni come quella del fiume o del 
mare che bagna il mio terreno; di un fondo che, adatto alla caccia, al pa- 
scolo e ad altro utilizzo, confina con la mia proprietà immobiliare; delle 
pietre è di altri giacimenti minerari sotto il mio campo; dei tesori che si 
trovano entro o sotto la mia proprietà fondiaria, ecc. Oppure sono con- 
nessioni che si instaurano solo nel tempo e accidentalmente, come una 
parte delle cosiddette accessioni naturali!?8: alluvione e simili, arenamen- 
to, ecc. — invece la fetura!29, in quanto rapporto naturale-organico, pur 
essendo sicuramente un’accessione al mio patrimonio, non è tuttavia 
l'annessione esteriore a un’altra cosa da me posseduta, ed è quindi di ti- 
po completamente diverso dalle altre accessioni. om 

Ora, tutte queste sono, in generale, connessioni esteriori che non 
vengono vincolate dal Concetto e | dalla vita. Esse, perciò, rientrano nella 
sfera dell'intelletto che passa in rassegna e pondera i pro e i contro! e 
appartengono alla legislazione positiva in vista della decisione, la quale 
viene presa in base alla maggiore o minore essenzialità o inessenzialità 

elle foro relazioni. ° n 
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$ 56 


8) Durch die Forzzierung erhàlt die Bestimmung, da} Etwasi 
das Meinige ist, cine fiir sich bestebende AuBerlichkeit und hért auf, 
auf meine Gegenwart in dieserz Raum und in dieser Zeit und auf 
die Gegenwart meines Wissens und Wollens beschrankt zu sein. 


‘' Das Formieren ist insofern die der Idee angemessenste Besitznahme, 
weil sie das Subjektive und Objektive in sich vereinigt, ibrigens nach 
der qualitativen Natur der Gegenstinde und nach der Verschiedenheit 
der subjektiven Zwecke unendlich verschieden. — Es gehért hierher auch 
das Formieren des Organischen, an welchem das, was Ich* an ihm tue, 
nicht als ein AuBerliches bleibt, sondern assimiliert wird; Bearbeitung 
der Erde, Kultur der Pflanzen, Bezihmen, Fiittern und Hegen der Tiere; 
- weiter vermittelnde Veranstaltungen zur Benutzung elementarischer 
Stoffe oder Krafte, [die]! veranstaliete Einwirkung eines Stoffes auf ci- 
nen anderen usf. Di) ‘. . 


$57 


Der Mensch ist nach der uzrzittelbaren Existenz an ihm selbst 
ein Natiirliches”, seinem Begriffe AuBeres; erst durch die Ausbil- 
dung seines eigenen Kérpers und Geistes, wesenzlich dadurch, 
daB sein Selbstbewuftsein sich als freies erfaft, nimmt er sich in 
Besitz und wird das Eigentum seiner selbst und gegen andere. | 
Dieses Besitznehmen ist umgekehrt [[ist]]" ebenso dies, das, was 
er seinem Begriffe nach (als eine Moglichkeit, Vermogen, Anlage) 
ist, in die Wirklichkeit zu setzen, wodurch es ebensowohl erst als 
das Seinige gesetzt, als auch als Gegenstand und vom einfachen 
Selbstbewuftsein unterschieden und dadurch fahig wird, die 
Form der Sache zu erhalten (vergl. Anm. zu $ 43). 


Die behauptete Berechtigung der Sk/averei (in allen ihren niheren 
Begriindungen durch die physische Gewalt, Kriegsgefangenschaft, Ret- 
tung und Erhaltung des Lebens, Ernàhrung, Erziehung, Wohltaten, ei- 
gene Einwilligung usf.)[,]° sowie die Berechtigung einer Herrschaft, alsP 
bloBer Herrenschaft iberhaupt[,]9 und alle historische Ansicht ber das 
Recht der Sklaverei und der Herrenschaft beruht auf dem Standpunkt, 
den Menschen als:Natunwesen iiberhaupt nach einer Existenz (wozu auch 
die Willkiir gehért) zu” nehmen, die seinem Begriffe nicht angemessen 
ist. Die Behauptung des absoluten Unrechts der Sklaverei hingegen halt 
am Begriffe des Menschen als Geistes*, als des an sich freien, fest und ist 
einseitig darin, da sie den Menschen als vor Natur frei, oder, was das- 


ietwas Hm. ° i . ? Herrschaft als Hm. . 
ich  Rph. . i SCO Mio 
[die] IH ti * " Existenz (wozu... gehém) zu LL’, Hm; 


Existenz (wozu... gehòrt,), zu Rph, It; 
Existenz, (wozu... gehòri,) zu G'G, B. 
* als [eines] Geistes Ilt. 


"© Natiidliches G'eral; natirliches Rph. 
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$ 56. L'attività che dà forma alla cosa - 


R) Attraverso l’attività formatrice, la determinazione per cui 
Qualcosa è il Mio riceve una esteriorità sussistente per sé, e cessa 
di essere limitata alla mia presenza in questo spazio e in questo 
tempo, e alla presenza del mio sapere e volere. i 


Appropriazione e lavoro. — Poiché l’Idea unifica entro sé il sogget- 
tivo e l’oggettivo, ecco che, in questo senso, l’attività formatrice è la pre- 
sa di possesso più adeguata all’Idea. Per il resto, tale attività è infinita- 
mente diversificata, sia per la natura qualitativa degli oggetti, sia per la 
diversità dei fini soggettivi. 0) 

La trasformazione della Natura. — Appartiene a questa sfera anche 
l’attività che dà forma alle cose organiche, nel corso della quale ciò che 
Io opero in esse nion resta come un'entità esteriore, ma viene assimilato, 
per esempio: lavorazione della terra, coltura delle piante, addomestica- 
mento, nutrizione e custodia degli animali, e poi ulteriori dispositivi per 
l'utilizzo di materiali o forze elementari, l'influenza predisposta di un 
materiale su di un altro, ecc. |, 


6 57. Formazione dell’uomo ; 


Secondo la sua esistenza imzzediata, l’uomo è in se stesso 
un’entità naturale, cioè esterna al proprio concetto. Solo ‘attraver-' 
so l'affinamento del suo proprio corpo e spirito — essenzialmente, 
solo perché la sua autocoscienza si comprende come libera —, egli 
prende possesso di sé e diviene, anche di fronte ad altri, pro- 
prietà di se stesso. | 

In senso inverso, tale presa di possesso è anche l’attività di 
porre nella realtà ciò che l’uomo è secondo il suo concetto (nel 
senso di una possibilità, facoltà, disposizione). Solo così ciò viene 
posto tanto come il Suo, quanto anche come oggetto che, diffe- 
rente dall’autocoscienza semplice, diviene perciò suscettibile di 
ricevere la forma della cosa (cfr. $ 43 annot.). ° 


Le tesi sulla legittimità e sulla illegittimità della schiavitù. — Il pun- 
to di vista per cui l’uomo viene inteso — secondo un'esisterza (cui appar- 
tiene anche l’arbitrio) non conforme al concetto di «uomo» — come esse- 
re naturale in generale, è a fondamento dell’asserzione di legittimità della 
schiavità (quest'ultima intesa in tutte le sue più caratteristiche giustifica- 
zioni: per la forza fisica, per prigionia di guerra, salvamento e conserva- 
zione della vita, sostentamento, educazione, beneficenza, assenso pro- 
prio, ecc.). Quel punto di vista, quindi, è anche a fondamento della legit- 
timità di una signoria, in quanto mera signoria in generale, e di ogni vi- 
sione storica sul diritto di schiavitù e di signoria. 

L'asserzione dell’assoluta illegittimità della schiavitù, invece, si attie- 
ne saldamente al concetto dell’uomo in quanto spirito, in quanto libero 
‘n sé, Essa, però, è unilaterale perché considera l’uomo come libero per 
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selbe ist, den Begriff als solchen in seiner Unmittelbarkeit, nicht die 
Idee, als das Wahre nimmt. Diese Antirorzie beruht, wie alle Antinomie, 
auf dem formellen Denken, das die beiden Momente einer Idee, ge- 
trennt, jedes fir sich, damit der Idee nicht angemessen und in ihrer! 
Unwahrheit, festhalt und behauptet. Der freie Geist ist eben dieses ($ 
21)[,]* nicht als der bloBe Begriff oder an sich zu sein, sondern diesen 
Formalismus seiner selbst und damit die unmittelbare natirliche Exi- 
stenz aufzuheben und sich die Existenz nur als die seinige, als freie Exi- 
stenz, zu geben. Die Seite der Antinomie, die den Begriff der Freiheit 
behauptet, hat daher den | Vorzug, den absoluten Ausgangspunki, aber 
auch nur den Ausgangspunkt fir die Wahrheit zu enthalten, wahrend 
die andere Seite, welche bei der begrifflosen Existenz stehen bleibt, den 
Gesichtspunkt von Verniinftigkeit und Recht.gar nicht enthalt, Der 
Standpunkt des freien Willens, womit das Recht und die Rechtswissen- 
schaft anfingt, ist iiber den unwahren Standpunkt, auf welchem der 
Mensch als Naturwesen und nur als an sich seiender Begriff, der Sklave- 
rei daher fahig ist, schon hinaus. Diese friihere unwahre Erscheinung be; 
trifft den Geist, welcher nur erst auf dem Standpunkte seines BewuBt- 
seins ist; die” Dialektik des Begriffs und des nur erst unmittelbaren 
BewuBttseins der Freiheit, bewirkt daselbst den Kawmpf des Anerkennens 
und das Verhiltnis der Herrenschaft und der Knechtschaft (s. Phinome- 
nologie des Geistes S. 115 ff., und Enzykiop. der philosoph. Wissensch. 
$ 352“ f£.). Daf aber der objektive Geist, der Inhalt des Rechts, nicht 
selbst wieder nur in seinem subjektiven Begriffe, und damit, daBt dies, 
daf der Mensch an und fiir sich nicht zur Sklaverei bestimmt sei, nicht 
wieder als ein bloBes So/len aufgefaBt werde, dies findet allein in der 
Erkenntnis statt, daf die Idee der Freiheit wahrhaft nur als der Staat ist. 
858» sn 

y) Die fiir sich nicht wirkliche, sondern meinen Willen nur 
vorstellende Besitznahme ist ein Zeschen an der Sache, dessen Be- 
deutung sein soll, da8 Ich meinen Willen in sie gelegt habe. Diese 
Besitznahme ist nach dem gegenstindlichen Umfang und der Be- 
deutung sehr unbestimmt.| 


B. GEBRAUCH DER SACHE . 
IROLA $59- TE n 
Durch die Besitznahme erhàlt die Sache das Pradikat[,}* die 
meinige zu sein, und der Wille hat eine positive Beziehung auf sie. 


*ibrer Ilt; seiner Rph. * 352 B, L!L?, Hm, Ilt;. 382 Rph. 
5) Ilt, add. Hm. <*{] Hm.llt. Se. 
“ist die Hm, lit ist, die Rph. 


SAI ‘_B. L'USO DELLA COSA 
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natura, vale a dire: essa prende per verità non l’Idea, bensì il Concetto in 
quanto tale nella sua immediatezza!?!, | . 

Ora, questa 4ntinomia, come ogni antinomia, si fonda sul pensiero 
formale, il quale tiene fermi e asserisce i due momenti di un'Idea come 
separati, ciascuno per sé, e quindi li afferma nella loro non conformità 
all’Idea e nella loro non-verità, . . 

Lo spirito libero, ‘în realtà, consiste appunto ($ 21) non nell'essere 
come il mero Concetto, cioè in sé, bensì (1) nel rimuovere questo forma- 
lismo di se stesso e, con ciò, l’esistenza naturale immediata, e (2) nel con- 
ferirsi l’esistenza unicamente come l’esistenza sua, libera. i 

Il lato dell’antinomia che asserisce il Concetto della Libertà, pertan- 
to, ha fi vantaggio di contenere il punto di partenza assoluto per la Verità 
— ma il suo limite è, appunto, di contenere soltanto il punto di partenza. 
L'altro lato, invece, il quale resta fermo all'esistenza aconcettuata, non 
contiene affatto il punto di vista della Razionalità e del Diritto. 

Il punto di vista della volontà libera, con il quale inizia il Diritto e la 
scienza del Diritto, è già al di là di quel punto di vista non-vero secondo 
cui l’uomo, in quanto essere naturale e soltanto come Concetto essente- 
in-sé, sarebbe suscettibile di schiavitù. Questo primo fenomeno non-ve- 


—- ro riguarda lo spirito che si attiene soltanto al punto di vista della pro- 


pria coscienza; nell’ambito di questo stesso punto di vista, la dialettica 
del Concetto e della coscienza — coscienza inizialmente solo immediata - 
produce la lotta per il riconoscimento e il rapporto signoria-servità (v. Fe- 
nomenologia dello Spirito, pp. 115 ss.!52, e Enc. delle scienze fil., $$ 352 
ss.13) i se 

L'Idea della Libertà è vera unicamente in quanto essa è lo Stato: solo 
quando si conosce questo avviene che lo Spirito oggettivo, il contenuto 
del Diritto, non sia più accolto a sua volta soltanto nel suo Concetto sog- 
gettivo, e che, con ciò, non sia assunto come mero dover-essere il fatto 
che l’uomo, in sé e per sé, non è destinato alla schiavitù. 


$ 58. La designazione 


y) La presa di possesso per sé non reale, bensì semplicemente 
rappresentante la mia volontà, è un segno nella cosa. Il significato 
di questo segno dev'essere il seguente: Io ho messo la mia volontà 


nella cosa. : 


* «. Per estensione oggettiva e per significato, questa presa di pos- 


sesso è molto indeterminata. | 
i 
$ 59. L'uso della cosa come esercizio di un diritto di proprietà 
Mediante la presa di possesso, la cosa riceve il predicato di es- 
sere la mz5a, e la volontà ha una relazione positiva con essa. -: 


iu 
oa 
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In dieser Identitàt ist die Sache ebensosehr als ein Negatives? ge- 
setzt und mein Wille in dieser Bestimmung ein bdesonderer, Be- 
diirfnis, Belieben usf. Aber mein Bedirfnis als Besonderheit eines 
Willens ist das Positive, welches sich befriedigt, und die Sache, 
als das an sich Negative, ist nur fr dasselbe und dient ihm. — Der 
Gebrauch ist diese Realisierung meines Bediùrfnisses durch die 
Verànderung, Vernichtung, Verzehrung der Sache, deren selbst- 
lose Natur dadurch geo fenbart wird und die so ihre Bestim- 
mung erfiilit, 


DaS der Gebrauch die reelle Seite und Wirklichkeit des Eigentums 
ist, schwebt der Vorstellung vor, wenn sie Eigentum, von dem kein Ge- 
brauch gemacht wird, fir totes und herrenloses ansieht, und? bei un- 
rechtmiBiger Bemichtigung desselben es als Grund, da8 es vom Ei- 
gentiimer nicht gebraucht worden sei, anfihrt. — Aber der Wille des Ei- 
gentimers, nach welchem eine Sache die seinige* ist, ist die erste sub- 
stantielle Grundiage, von der die weitere Bestimmung, der Gebrauch, 
nur die Erscheinung und besondere Weise ist, die j e jener allgemeinen 
Grundlage. nachsteht. . 


ii $ 60 


Die Benutzung einer Sache in unmittelbarer Ergreifung ist fir 
sich eine einzelne Besitznahme. Insofern aber die Benutzung sich 
auf ein fortdauerndes Bediirf|nis griindet und wiederholte Be- 
nutzung eines sich erneuernden Erzeugnisses ist, etwa auch zum 
Behufe der Erhaltung dieser Erneuerung sich beschrànkt, so ma- 
chen diese und andere Umstànde jene unmittelbare einzelne Er- 
greifung zu einem Zeschen, daB sie die Bedeutung einer allgemei- 
nen Besitznahme, damit der Besitznahme der elementarischen 
oder organischen Grundlage oder der sonstigen Bedingungen sol- 
cher Erzeugnisse haben soll. 


$61l. 


Da die Substanz der Sache fiir sich, die mein Eigentum i ist, ih- 
re AuBerlichkeit[,]> d.i. ihre Nichtsubstantialitàt i ist, — sie ist ge- 
gen mich nicht Endzweck in sich selbst ($ 42), - und* diese reali- 

‘ sierte AuBerlichkeit der Gebrauch oder die Benutzun$, die Ich! 
von ihr mache, ist, so ist der ganze Gebrauch oder [die ganze]* 
Benutzung die! Sache in ibrem ganzen Umfange, so daB, wenn je- 
ner mir zusteht, Ich der Eigentiimer der Sache bin, von welcher 
iber den ganzen Umfang des Gebrauchs hinaus nichts ibrig 
bleibt, was Eigentum eines anderen sein kénnte. 


* Negatives G'et ali negatives Rph. — sie... ($ dd Rph, Ile; is sic 
i ansicht und G! er al., pr. Il. i ($4 2) - ai 
* seinige G'etal.; Scinige Rph, Ilt. dich Ron . 
b{.} Ilt, add. Hm. pidie ganze] Ilt. 
© ist, — sie... ($42),- und B,L'I?, Hm: ia ‘Benutzungdie Hm: Benirzung, die Rph. 
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In questa identità, la cosa è altrettanto posta come un regati-- 
vo, € la mia volontà, in questa determinazione, è una volontà par- 
ticolare, cioè bisogno, voglia, ecc. 

Il mio bisogno, però, in quanto particolarità di una volontà, è 
il positivo che si appaga, e la cosa, in quanto è qualcosa di in sé 
negativo, è soltanto per-questo-positivo ed è al suo servizio. 

Ora, l’uso è questa realizzazione del mio bisogno condotta at- 
traverso la trasformazione, l’annientamento, la consumazione del- 
la cosa: è con l’uso che viene rivelata la natura — automatica, priva 
del Sé1%— della cosa, la quale adempie così la propria destinazione. 

Insufficienza della rappresentazione nei confronti dell’uso della co- 
sa. — Alla rappresentazione capita di credere che l’uso'sia il lato reale e 
la realtà della proprietà. Ciò le accade allorché essa, considerando morta 
e adespota una proprietà di cui non viene fatto alcun uso, davanti a 
un'occupazione illegittima di questa stessa proprietà adduce la giustifica. 
zione che quest’ultima, appunto, non è stata usata dal proprietario. 

Appropriazione e uso, — Al contrario, è la volontà del proprietario, 


— secondo la quale una cosa è la sua, a costituire la prima base sostanziale. 


L'uso, che è la determinazione ulteriore della volontà del proprietario, 
costituisce soltanto il fenomeno e la modalità particolare che consegue a 
quella base universale. 


6 60. L'utilizzo della cosa come presa «universale» di possesso - 


L'utilizzo di una cosa in un’apprensione immediata è, per sé, 
una presa singolare di possesso. 

L'utilizzo, però, può fondarsi su un bisogno | perdurante, e 
può essere utilizzo reiterato di un prodotto via via rinnovantesi — 


.quand’anche si limitasse ad avere lo scopo di conservare questo 


rinnovamento. In tali e in altri casi, allora, quell’immediata ap- 
prensione singolare diviene un segrro del fatto che essa deve avere 
il significato di una presa universale di possesso, e con ciò il signi- 
ficato di presa di possesso della base elementare od organica, op- 
pure delle altre condizioni, di tali prodotti. 


$ 6i. Impossessamento totale mediante l'uso della cosa 


‘ Poiché la sostanza della cosa per sé, che è mia proprietà, è 
l’esteriorità della cosa stessa, cioè la sua non-sostanzialità — rispetto 
a me, infatti, la cosa non è fine ultimo entro se stessa ($ 42) —, e 
poiché questa esteriorità realizzata è l’uso o utilizzo che Io ne fac- 
cio, allora l’uso totale o utilizzo totale è la cosa nella sua totale 
estensione. In tal senso, se mi spetta l’uso totale, Io sono il proprie- 
tario della cosa, della quale, al di là dell’estensione totale dell'uso, 
non resta più nulla che possa essere proprietà di un altro. 
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Nur ein teilweiser oder temporirer Gebrauch, sowie ein teil- 
weiser oder tempordrer Besitz (als die selbst teilweise oder tem- 
poràre Mòglichkeit, die Sache zu gebrauchen)[,]* der mir zusteht, 
ist daher vom Eigentume der Sache selbst unterschieden. Wenn 
der ganze Umfang des Gebrauches mein® ware, das abstrakte Ei- 
gentum aber eines andereni sein sollte, so wire die Sache als die 
meinigei von meinem Willen ginzlich durchdrungen (vorh. $ und 
$ 52), und zugleich darin ein fir mich Undurchdringliches*, der 
‘und zwar leere Wille eines anderen, — Ich mir in der Sache als po- 
sitiver Wille ob|jektiv und zugleich nicht objektiv, — das Verhdlt- 
nis eines absoluten Widerspruchs. — Das Eigentum ist daher we- 
sentlich freies, volles Eigentum. ° Ò 


Die Unterscheidung zwischen! dem Rechte auf den ganzen Urfang 
des Gebrauchs und dem abstraktem" Eigentum gehòrt dem leeren Ver- 
stande, dem die Idee, hier als Einheit des Eigentums oder auch des per- 
sénlichen Willens iiberhaupt, und der Reglizét desselben, nicht das Wah- 
re ist, sondern dem diese beiden Momente in ihrer Absonderung von- 
einander fir etwas Wahres gelten. Diese Unterscheidung ist daher als 
wirkliches Verhiltnis das einer leeren Herrenschaft, das (wenn die Ver- 
riicktheit nicht nur von der bloften Vorstellung des Subjektes und seiner 
Wirklichkeit, die in unmittelbarem Widerspruche in Einem" sind, gesagt 
wiirde) eine Verriicktheit der Persénlichkeit genannt werden kénnte, 
weil das Mein in Eirmem° Objekte unvermittelt mein einzelner ausschlie- 
Bender Wille und ein anderer einzelner ausschlieBender Wille sein sollte. 
— In den Institut. libr. IL. tit. IV. ist gesagt: ususfructus est jus alienis 
rebus utendi, fruendi salva rerum substantia. Weiterhin heiBt es 
ebendaselbst: ne tamen in universum inutiles essent proprietates, 
semper abscedente usufructu: placuit certis modis extingui usumfruc- 
tum et ad proprietatem reverti, — Placuit — als ob es erst ein Belieben oder 
BeschluB ware, jener leeren Unterscheidung durch diese Bestimmung ei- 
nen Sinn zu geben. Eine proprietas semper abscedente usufructu wire 
nicht nur inztilis, sondern keine proprietas mehr, [-]P Andere Unter- 
scheidungen des Eigentums selbst, wie in res mancipi und nec mancipi, 
das dominium Quiritarium und Bonitarium und dergleichen zu eròrtern, 
gehért nicht hierher, da sie sich auf keine Begriffsbestimmung des Ei- 
gentums beziehen und blof| historische Delikatessen dieses/Rechts sind. 
- Aber die Verhiltnisse des domini directi und des dominii utilis, der 
S[,} lt, add Hm. ‘ ‘+. lawischen B, Hit; unter Rph: ” 
mein Hm, Il; Mein Rph. - ® und dem abstrakiem Il und unter ab 
ianderen Hm; Anderen Rph. straktem Rph. - . > 
I meinige G'eral; Meinige Rph. "einem G! et al., pr. Il. 

4 Undurchdringliches G!eral; undurch-' © einen L'E? Hm. 
dringliches Rph. . i PI] add G'etal, pr.Ilt., 
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$ 62. Differenza tra proprietà e diritto d'uso 


Pertanto, solo un uso parziale o temporaneo di mia spettanza, 
come pure solo un possesso parziale o temporaneo (il quale, a sua 
volta, è la possibilità parziale o temporanea di usare la cosa), è dif: 
ferente dalla proprietà della cosa stessa... l - 

Infatti, se l'estensione totale dell'uso fosse mia, mentre la pro- 
prietà astratta dovesse essere di un altro, allora la cosa, in quanto 
è la mia, sarebbe totalmente compenetrata dalla mia volontà ($ 
prec. e $ 52), ma a un tempo, per me, ci sarebbe in essa qualcosa 
di impenetrabile, cioè la volontà — e, precisamente, la volontà 
vuota — di un altro. In tal caso, dunque, nella cosa Io, in quanto 
volontà positiva, sarei davanti a me stesso oggettivo e, |a un tem- 
po, non oggettivo: e questo è un rapporto assolutamente contrad- 
dittorio. o I sa 

. La proprietà, perciò, è essenzialmente proprietà libera, piena. 

Riferimento a dottrine divergenti. — La distinzione tra il diritto 
all'estensione totale dell'uso e la proprietà astratta appartiene all’intelletto 
vacuo, il quale ritiene che l’Idea — nel nostro caso: l’Idea come unità del- 
la proprietà, o anche della volontà personale in generale — e la realità 
dell’Idea non costituiscano insieme il Vero. L'intelletto vacuo crede che 
questi due momenti abbiano valore di verità solo in quanto separati l'uno 
dall’altro. 

Come rapporto reale, perciò, questa distinzione dà luogo a una si- 
gnoria vuota!?, ed è un rapporto che potrebbe essere definito «pazzia 
della personalità», se non fosse che la pazzia viene dichiarata solo nel ca- 
so in cui la mera rappresentazione del soggetto e la realtà del soggetto si 
trovano, entro un unico individuo, in contraddizione immediata. Secon- 
do quella distinzione, infatti, in un unico oggetto, il Mio dovrebbe essere 
la mia singola volontà esclusiva e, senza nessuna mediazione, anche 
un’altra singola volontà esclusiva. È 

‘ Usufrutto e proprietà limitata nel diritto romano. — Nelle Institu- 
tiones, lib. II, tit. 4, è detto: ususfructus est jus alienis rebus utendi, 
fruendi salva rerum substantia!, Più avanti si dice: ne tamen in uni- 
versum inutiles essent proprietates, semper abscedente usufructu: 
placuit certis modis extingui usumfructum et ad proprietatem reverti!3?, 

‘ Placuit, dunque - come si trattasse soltanto di un beneplacito o di 
una delibera —, dare un senso a quella vuota distinzione mediante questa 
determinazione. Ora, una proprietas semper abscedente usufructu sa- 
rebbe non soltanto inutili, ma non sarebbe più affatto proprietas: . 

Non è questa la sede per discutere altre distinzioni della proprietà, 
come per esempio quella in res mancipi e nec mancipi!*, il dominium 
quiritarium e bonitarium'?, e affini; queste distinzioni, infatti, non si ri- 

eriscono a nessuna determinazione concettuale della proprietà, e sono 
sottigliezze | meramente storicistiche di questo diritto. 0 


La proprietà limitata nel diritto feudale. — Inoltre, per un certo ver- 
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empbyteutische Vertrag und die weiteren Verhàlinisse von Lehngiitern 
mit ihren Erb- und anderen Zinsen, Gilten, Handlohn usf. in ihren man- 
cherlei Bestimmungen, wenn solche Lasten unab/òsbar sind, enthalten 
einerseits die obige Unterscheidung, andererseits auch nicht, eben inso- 
fern mit dem dominio utili Lasten verbunden sind, wodurch das domi- 
nium directum zugleich ein dominium utile wird. Enthielten solche 
Verhàltnisse nichts, als nur jene Unterscheidung in ihrer strengen Ab- 
straktion, so stiinden darin eigentlich nicht zwei Herren (domini), son- 
dern ein Eigentiimer und ein leerer Herr gegeniiber9, Um der Lasten 
willen aber sind es zwei Eigentimer welche im Verhiiltnisse stehen, Je: 
doch sind sie nicht im Verhàltnisse eines gemreinschafilichen Eigentums, 
Zu solchem Verhiiltnisse liegt der Ubergang von jenem am néchsten; - 
ein Ubergang, der dann darin schon begonnen hat, wenn an dem dormi. 
nium directum der Ertrag berechnet und als das Weseneliche angesehen, 
somit das Unberechenbare der Herrenschaft iiber ein Eigentum, welche 


etwa fiir das Edle gehalten worden, dem Utile, welches hier das Verniinf- . 


tige ist, nachgesetzt wird. . | l ou 

Es ist wohl an die anderthalb tausend Jahre, da} die Freibeit der Person 
durch das Christentum zu erblilhen angefangen hat und unter einem ibri- 
gens kleinen Teile des Menschengeschlechts allgemeines Prinzip gewor- 
den ist. Die Frerbeit des Eigentums aber ist seit gestern, kann man sagen, 
hier und da als Prinzip anerkannt worden. — Ein Beispiel aus der Weltge- 
schichte ilber die Lange der Zeit, die der Geist braucht, in seinem Selbst- 
bewuBtsein fortzuschreiten — und gegen die Ungeduld des Meinens.| 


$ 63 


Die Sache im Gebrauch ist eine einzelne nach Qualitàt und 
Quantitàt bestimmte und in Bezichung auf ein spezifisches Be- 
diirfnis. Aber ihre spezifische Brauchbarkeit ist zugleich[,]” als 
quantitativ bestimmt[e,]* vergleichbar mit anderen Sachen von 
derselben Brauchbarkeit, sowie das spezifische Bediirfnis, dem 
sie dient, zugleich Bediirfnis #iberbaupt und darin nach seiner Be- 
sonderheit ebenso mit anderen Bediirfnissen vergleichbar ist, 
und darnach auch die Sache mit solchen, die fiir andere Bediirf- 
nisse brauchbar sind. Diese ihre A//gerzeinbett, deren cinfache 
Bestimmtheit aus der Partikularitàt der Sache hervorgeht, so daf 
von dieser spezifischen Qualitàt zugleich abstrahiert wird, ist der 
Wert der Sache, worin ihre wabrhafte Substantialitàt bestimmt 
und Gegenstand des.BewuBtseins ist. Als voller Eigentiimer der 
Sache bin Ich' es ebenso von ihrem Werfe, als von dem Gebrau- 
che derselben. o t- 


Der Lehnstriger hat den Unterschied in seinem Eigentum, dal er 
9 gegeniber Ilt; gegeneinander ber fe] Il 


Rph; einander gegenùber B. ‘ich Rph. 
"() Il ° : ° 


I DIRITTO ASTRATTO. L PROPRIETÀ 165-661 161 


so, la distinzione tra il diritto all'estensione totale dell’uso e la proprietà 
astratta è contenuta anche nei rapporti del dorzinium directum e del do- 
minium utile!*°, nel contratto enfiteutico!*, e negli ulteriori rapporti dei 
beni feudali con i loro canoni ereditari e altri canoni, i censi, i salari, ecc., 
nelle loro varie determinazioni, allorché si tratta di oneri irredirzibili. 

--Per un altro verso, però, la distinzione non è qui affatto implicata, e 
non lo è appunto nella misura in cui al dominium utile sono collegati 
oneri che rendono domzinium directum anche il dominium utile. Infatti, 
se tali rapporti non contenessero altro che quella distinzione nella sua ri- 
gida astrazione, allora a fronteggiarsi non sarebbero propriamente due si- 
gnori (domini), ma un proprietario e un signore vuoto!*?, In virtù degli 
oneri, invece, sono due proprietari a stare in rapporto. 

Ora, quest’ultimo rapporto non è tuttavia quello di proprietà comu- 
ne, che è frutto piuttosto del passaggio dal dominiurm directum al domi- 
nium utile. Tale passaggio è già iniziato nel momento in cui, nel dorzi- 
nium directum, la rendita viene calcolata e considerata come l’essenziale: 
allora il non-calcolabile della signoria su una proprietà — di una signoria 
che, per esempio, sia stata mantenuta per questioni nobiliari — viene po- 


sposto all’uzile, che qui è l'aspetto razionale: 


Progressi nella realizzazione della Libertà. — Sono già ben millecin- 
quecento anni che, mediante il Cristianesimo, la libertà della persona ha 
iniziato a fiorire ed è divenuta, in una parte peraltro piccola del genere 
umano, principio universale. La libertà della proprietà, invece, è stata qui 
e lì riconosciuta come principio, si può dire, appena ieri. 

questo un esempio, fornitoci dalla storia del mondo, della lunghez- 
za del tempo che lo Spirito impiega per progredire nella sua autoco- 
scienza — e contro l’impazienza dell’opinare. | . ‘ 


$ 63. Il valore inteso come l’utilizzabilità universale della cosa 


Nell'uso, la cosa è una cosa singolare, determinata per qualità 
e quantità, ed è in relazione a un bisogno specifico. 

L'utilizzabilità specifica della cosa, però, in quanto è quantita- 
tivamente determinata, è al tempo stesso paragonabile ad altre co- 
se di identica utilizzabilità; analogamente, il bisogno specifico di 
cui essa è al servizio è, a un tempo, bisogno in generale, e in ciò, 
secondo la sua particolarità, è anch'esso paragonabile ad altri bi- 
sogni: di conseguenza, la cosa è confrontabile anche con altre co- 
se che sono utilizzabili per altri bisogni. 

. Astraendo dalla qualità specifica della cosa particolare, si ot- 
tiene la determinatezza semplice dell'universalità della cosa. Ora, 
questa universalità è il valore della cosa. Nel valore, la vera so- 
stanzialità della cosa è determinata ed è oggetto della coscienza: 

In quanto pieno proprietario della cosa, Io lo sono tanto del 
suo valore, quanto del suo uso. 


Applicazione di questa definizione al diritto feudale. — Nella sua 
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nur [der]" Eigentiimer des Gebrauchs, nicht des Werfs der Sache sein 
soll. ora da do 


IZ 0664 n 
Die dem Besitze gegebene Form und das Zeichen sind selbst 
AuBere” Umstinde, ohne die subjektive Gegenwart des Willens, 
die allein deren Bedeutung und Wert ausmacht. Diese Gegen- 
wart aber, die der Gebrauch, [die] Benutzung oder [ein]* son- 
stiges AuBern des Willens ist, fallt in die Zeit, in Rucksicht wel. 
cher die Objektivitàt die Fortdauer dieses AuBerns ist. Ohne die- 
se wird die Sache, als von der Wirklichkeit des Willens und Besit- 
zes verlassen, ‘herrenlos; Ich verliere oder erwerbe daher Eigen- 
tum durch Verjabrung.| |; 


Die Verjihrung ist daher nicht bloB aus einer 4uBerlichen, dem 
strengen Recht zuwiderlaufenden Riicksicht in das Recht eingefuhrt 
worden, der Riicksicht, die Streitigkeiten und Verwirrungen abzuschnei- 
den, die durch alte Anspriiche in die Sicherheit des Eigentums kommen 
wiirden usf, Sondern die Verjihrung griindet sich auf die Bestimmung 
der Realitàt des Eigentums, [d.i.] der” Notwendigkeit, daB der Wille, 
etwas zu haben, sich dufere. — O/fentliche Denkmale sind Nationaleigen- 
tum[,]? oder eigentlich, wie die Kunstwerke ilberhaupt in Riicksicht auf 
Benutzung, gelten sie durch die ihnen inwohnende Seele der Erinnerung 
und der Ehre, als lebendige und selbstindige Zwecke; verlassen aber 
von* dieser Seele, werden sie nach dieser Seite fiir eine Nation herrenlos 
und zufalliger Privatbesitz, wie z.B. die griechischen, igyptischen Kunst- 
werke in der Tiirkei. — Das Privatcigentumsrecht der Familie eines Schrift- 
stellers an dessen Produktionen verjihrt sich aus Ahnlichem Grunde; sie 
werden in dem Sinne herrenlos, dal sie (auf entgegengesetzte Weise, wie 
jene Denkmale) in allgemeines Eigentum iibergehen und[,}® nach ihrer 
besonderen Benutzung der Sache[,]® in zufilligen Privatbesitz. — Blofles- 
Land, zu Gribemn oder auch fiir sich auf ewige Zeiten zum Nichigebrauch 
geweiht, enthalt eine leere ungegenwàrtige Willkiir, durch deren Verlet- 
zung nichts Wirkliches® verletzt wird, deren Achtung daher auch nicht 
garantiert werden kann. ‘ ‘ 0 


i ' % ' 
4 (der) Mt, add Gieral : 
“iiuBere G!G?, Ilt; fuBerliche Rph. 


:(] ik 


‘ * verlussen von G!G?. 


“{die] Ilt. bj lie e 
* {ein} Ilt. © Wirkliches . G! er al: wirkliches Rph. 
” Eigentum, [d.i.] die Il Eigentum. der Ur . 


Rph; Eigentum, auf der B. .. ' 20 x 
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proprietà, il feudatario soggiace alla distinzione secondo cui egli dev'es- 
sere proprietario solo dell'uso della cosa, non del suo valore. 


$ 64. La prescrizione di un diritto di proprietà 


Senza la presenza soggettiva della volontà, anche la forma da- 
ta al possesso e il segno sono circostanze esterne: è unicamente 
tale presenza, infatti, a costituire il loro significato e valore. 

Questa presenza — che è l’uso, l'utilizzo o un altro ‘aspetto 
esterno della volontà —, però, cade nel tempo, rispetto al quale 
l'oggettività costituisce la continuità di questo aspetto esterno. 
Senza tale continuità, la cosa, in quanto abbandonata dalla realtà 
della volontà e del possesso, diviene adespota: pertanto, Io perdo 
o acquisto una proprietà per prescrizione! | 

La prescrizione come concetto del Diritto formale. — La prescrizio- 
ne, pertanto, non è stata introdotta nel diritto per un mero scrupolo 
esteriore e contravveniente al diritto in senso stretto! — per lo scrupolo, 
____gioè, di troncare ‘contese e confusioni che, per antiche rivendicazioni, 
avrebbero potuto mettere in pericolo la sicurezza della proprietà, ecc. AI 
contrario, la prescrizione si fonda sulla determinazione della realità della 
proprietà, cioè sul fatto che la volontà di possedere qualcosa deve neces- 
sariamente estrinsecarsi. i - : 

Applicazione della prescrizione a monumenti storici... — I monu- 
menti pubblicî sono proprietà nazionale, vale a dire, più propriamente: 
come avviene alle opere d’arte in generale quando vengono utilizzate, co- 
sì anche i monumenti pubblici, finché sono abitati dall'anima della me- 
moria e dell'onore, hanno il valore di fini viventi e autonomi. ° 

‘: Una volta abbandonati da quest’anima, invece, essi divengono in 
questo senso, per una nazione, possessi privati, adespoti e accidentali, 
come per esempio le opere d’arte greche ed egizie in Turchia. 

| _—«e a proprietà spirituali. — Il diritto di proprietà privata della fami- 
glia di uno scrittore sulle produzioni di quest'ultimo viene prescritto per 
motivi analoghi: tali produzioni divengono adespote nel senso che esse 
(in maniera opposta rispetto ai monumenti) trapassano in proprietà uni- 
versale e, secondo quell’utilizzo particolare che se ne fa, in possesso pri- 
vato accidentale. : | |’ ° 

. Inefficacia di disposizioni testamentarie contrastanti con la prescri- 
zione. — Una nuda terra, consacrata a tombe o anche, per sé, al ron-uso 
In eferno, contiene un vuoto arbitrio senza presenza: quando avviene una 
lesione di questo arbitrio, non si lede nulla di reale, e il suo rispetto, per- 
ciò, può anche non essere garantito, 


x 
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-_C. ENTAUSSERUNG DES EIGENTUMS _. 


$ 65 


— Meines Eigentums kann Ich® mich entàufern, da es das mei. 
nige* nur ist, insofern Ich" meinen Willen | darein lege, - so da 
Ich! meine Sache iiberhaupt von mir als herrenlos lasse (derelin- 
quiere), oder sie dem Willen eines anderens zum Besitzen iber- 
lasse, - aber nur insofern die Sache ibrer Natur nach ein Auferli- 
ches ist. .. ° i i 


$ 66 


UnveriuBerlich sind daher diejenigen Giiter, oder vielmehr 
substantiellen Bestimmungen, sowie das Recht an sie unveriébrbar, 
welche meine eigenste Person und das allgemeine Wesen meines 
Selbstbewuftseins ausmachen, wie meine Persònlichkeit iber- 
haupt, meine allgemeine Willensfreiheit, Sittlichkeit, Religion. 


Daf das, was der Geist seinem Begriffe nach oder ar sich ist, auch 
im Dasein und fiir sich sei (somit* Person, des Eigentums fahig sei, Sitt- 
lichkeit, Religion habe), — diese Idee ist selbst sein Begriff (als! causa sui, 
das ist, als freie Ursache, ist er solches, cujus natura non potest concipi ni- 
sé existens. Spinoza Eth. P.i I Def. I.). In eben diesem Begriffe, nur durch 
sich selbst und als unendliche Riichkebr in sich aus der natiirlichen Un- 
mittelbarkeit seines Daseins, das zu sein, was er ist, liegt die Méglichkeit 
des Gegensatzes zwischen dem, was er nur 4 sich und nicht auch fiir sich 
ist ($ 57), sowie umgekehrt zwischen dem, was er nur fr sich, nicht an 
sich ist (im Willen[:}* das Bose); — und hierin die Mòglichkest der Eni- 
duferung der Personlichkeit und seines substantiellen Seins[,]! — diese 
EntàuBerung geschehe auf eine bewuBtlose oder ausdriickliche Weise. — 
Beispiele von EntiuBerung der Persònlichkeit sind die Sklaverei, Leibei- 
genschaft, Unfahigkeit Eigentum zu besitzen, die Unfreiheit desselben 
usf.; EntàuBerung" der intelligenten Verniinftigkeit, Moralitàt, Sittlich- 
keit, Religion kommit vor | im Aberglauben, in der anderen" eingeràum- 
ten Autoritt und Vollmacht, mir, was Ich® fir Handlungen begehen sol. 
le (wenn einer sich ausdriicklich zum Raube, Morde usf. oder zur Mòg- 
lichkeit von Verbrechen verdingt), [oder]? mirwas Gewissenspflicht, 
religiose Wahrheit sei usf. zu bestimmen und vorzuschreiben. 7Pas Recht 

: Nn l 1° ca, pinco = “A ‘ 
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‘ . C. ALIENAZIONE DELLA PROPRIETÀ ! 
$ 65. L’alienabilità di una cosa : © ©. 

Io posso privarmi della mia proprietà. LE 

Ciò accade, da un lato, perché la proprietà è la mia soltanto 
nella misura in cui Io metto in essa |la mia volontà, per cui posso 
lasciare la mia cosa in generale come adespota (derelinguere), op- 
pure posso cederla in possesso alla volontà di un altro. 

Dall'altro lato, però, Io posso privarmi della mia proprietà so- 


lo perché la cosa, per sua natura, è qualcosa di esteriore. 
$ 66. Diritti fondamentali inalienabili 


Pertanto, sono iralienabili quei beni — 0 meglio, quelle deter- 
minazioni sostanziali - che costituiscono la mia persona più pro- 


pria e l'essenza universale della mia autocoscienza: la mia perso- 


nalità in generale, la Libertà universale della mia volontà, eticità, 

religione. 0... SE - 
Analogamente, il diritto a tali determinazioni sostanziali è #- 

prescrittibile. co CANISRE 


Impossibilità giuridica di un’alienazione della personalità. — Il Con- 
cetto dello Spirito è l’Idea stessa per cui ciò che lo Spirito è ir sé, cioè 
nel suo Concetto, è anche nell'esistenza ed è per sé - e così lo spirito è 
persona, è capace di proprietà, ha eticità, religione. In quanto causa sui, 
cioè come causa libera, lo Spirito è qualcosa cuius natura non potest con- 
cipi nisi existens (Spinoza, Eth., prop. I, def. 1)!*, La 
. Lo Spirito è quello che è, soltanto mediante se stesso e come ritorno 
infinito entro sé a partire dall’immediatezza naturale della sua esistenza. 

. Ora, appunto in questo Concetto risiede la possibilità dell’opposizio- 
ne tra ciò che è soltanto ir sé e non anche per sé ($ 57), e, inversamente, 
tra ciò che è soltanto per sé e non in sé (nella sfera della volontà: il Male). 
E qui risiede anche la possibilità che la personalità e l’Essere sostanziale 


dello spirito vengano glienati — accada poi questa alienazione in modo 
inconsapevole o esplicito. LT 


: Esempi effettivi di questa alienazione. — Sono esempi di alienazio- 

ne della personalità: la schiavitù, la‘servità della gleba, l'incapacità di 

possedere proprietà, la non-libertà della proprietà stessa, ecc. | 
L'alienazione della razionalità intelligente, della moralità, eticità, reli- 


‘ gione, fa la sua comparsa | nella superstizione, nell’autorità e nel pieno 


potere, ceduti ad altri, di determinare e di prescrivere a me quali azioni 
i) ebba compiere — come nel caso in cui uno si impegna espressamente 
Per rapinare, uccidere, ecc., o per la possibilità di commettere delitti —; 


oppure di impormi che cosa sia obbligo di coscienza, verità religiosa, 
ecc. È : 
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an solches UnverauBerliche ist unverjihrbar, denn der Akt, wodurch 
Ich9 von meiner Persénlichkeit und [meinem] substantiellen* Wesen Be 
sitz nehme, mich zu einem Rechts- und Zurechnungsfahigen, Morali. 
schen, Religiòsen mache, entnimmt diese Bestimmungen eben der 
Auferlichkeit, die allein ihnen die Fahigkeit gab, im Besitz eines anderen' 
zu sein. Mit diesem Aufheben der Auferlichkeit fallen' die Zeitbestim- 
mung und alle Griinde weg, die aus meinem friheren Konsens oder Ge 
fallenlassen genommen werden kénnen. Diese Riickkehr meiner in mich 
selbst, wodurch Ich® mich als Idee, als rechtliche und moralische Person 
existierend mache, hebt das bisherige Verhaltnis und das Unrecht auf, 
das Ich und der andere* meinem Begriff und [meiner] Vernunft ange- 
tan hatte: die* unendliche Existenz des SelbstbewuBtseins als ein Aufter- 
liches behandeln [2u]” lassen und behandelt zu haben. — Diese Riick- 
kehr in mich deckt den Widerspruch auf, anderen meine Rechtfahigkeit, 
Sittlichkeit, Religiositàt in Besitz gegeben zu haben, was Ich? selbst nicht 
besaB, und was, sobald ich es besitze, eben wesentlich nur als das Meini- 
‘ge und nicht als ein Aufterliches existiert. 


1 $67 
Von meinen besonderen, kòrperlichen und geistigen Geschick- 
lichkeiten und Mbglichkeiten der Tatigkeit kann Ich* esnzelne 
Produktionen und einen in der Zeit beschrànkten Gebrauch an 
einen* andern verdufern, weil sie nach dieser Beschrinkung ein 
auBerliches | Verhaltnis zu meiner Toralitàt und Allgemeinbeit 
erhalten. Durch die VeriuBerung meiner garzer durch die Arbeit 
konkreten Zeit und der Totalitàt meiner Produktion wiirde Ich 
das Substantielle derselben, meine al/gemeine Tatigkeit und 
Wirklichkeit, meine Persònlichkeit[,]° zum Eigentum eines ande: 
ren machen. i 


Es ist dasselbe Verhiltnis, wie oben $ 61 zwischen der Substanz der 
Sache und ihrer Benutzung; wie diese, nur insofern sie beschrinkt ist, 
von jener verschieden ist, so ist auch der Gebrauch meiner Kràfte von 
ihnen selbst und damit von mir nur unterschieden, insofern er quantita. 
tiv beschrankt ist; — die Toralità: der AuBerungen einer Kraft ist die 
Kraft selbst, — der Akzidenzen die Substanz, - der Besonderungen das 
Allgemeine, ‘ E 


st 


$ 68 o 
Das Eigentiimliche an der geistigen Produktion kann durch 
die Art und Weise der Auferung unmittelbar in solche Aufer- 
lichkeit einer Sache umschlagen, die nun ebenso von anderen 
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L'inalienabilità è connessa alla rimozione dell’esteriorità e al ritorno 
entro sé da parte dello spirito. — Il diritto a tale inalienabilità è un dirit- 
to imprescrittibile perché l’atto mediante cui Io prendo possesso della 
mia personalità e della mia essenza sostanziale - rendendomi così capace 
di diritto e di imputazione, capace di moralità, religiosità, ecc. — sottrae 
queste determinazioni proprio all’esteriorità, la quale era l’unica cosa a 
conferire loro la capacità di essere in possesso di un altro. 

Con questa rimozione dell’esteriorità, cadono via la determinazione 
temporale e tutte le motivazioni che possono essere ricavate da un mio 
precedente atteggiamento consensuale o compiacente. Questo ritorno di 
me entro me stesso, ‘attraverso il quale lo mi rendo esistente come Idea, 
come persona giuridica e morale, rimuove il precedente rapporto e il 
torto che Io e l’altro abbiamo fatto al mio Concetto e alla mia Ragione: il 
torto, cioè, di aver trattato e lasciato trattare l’esistenza infinita dell’auto- 
coscienza come qualcosa di esteriore. 

Questo ritorno entro me svela la contraddizione che consiste nel- 
l’aver dato in possesso ad altri la mia capacità giuridica, la mia eticità, re- 
ligiosità, ciò che Io stesso non possedevo e che, non appena lo posseggo, 


— esiste appunto, essenzialmente, solo come il Mio e non come qualcosa di ‘ 


esteriore, ti i 


$ 67. Alienazione limitata della forza-lavoro 


Delle wie particolari attitudini e possibilità di attività — sia cor- 
poree sia spirituali —, Io posso alienare alcune loro produzioni sir 
gole e.il relativo uso, lizitato nel tempo, che un altro può farne. 
Questa limitazione, infatti, conferisce a tutto-ciò un rapporto | 
esteriore con la mia totalità e universalità...» . 

+ Mediante l'alienazione del tempo fotale concretizzato dal mio 
lavoro e della totalità della mia produzione, Io ne renderei pro- 
prietà di un altro l’aspetto sostanziale, cioè la mia universale atti- 
vità e realtà, la mia personalità. ‘ 


Giustificazione. — Si tratta di un rapporto identico a quello tra so- 
stanza della cosa e suo utilizzo ($ 61). Infatti, così come l'utilizzo, nella 
misura in cui è limitato, è diverso dalla sostanza della cosa, allo stesso 
modo anche l’uso delle mie forze è differente dalle forze stesse — e, quin- 
di, da me - solo nella misura in cui esso è quantitativamente limitato. 
| La totalità delle estrinsecazioni di una forza è la forza stessa, così co- 
me la totalità degli accidenti è la sostanza, e la totalità delle particolariz- 


zazioni è l’universale 14, i 


$ 68, Alienazione di una proprietà spirituale 


Secondo la specie e la modalità dell’estrinsecazione, il tratto 
peculiare della produzione spirituale può immediatamente ribal- 
tarsi nell'esteriorità di una cosa che ora può essere prodotta an- 
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produziert werden kann; so dafì mit deren Erwerb der nunmehri- 
ge Eigentiimer, auferdem dafì er damit sich die mitgeteilten Ge- 
danken oder die technische Erfindung zu eigen machen kann, 
welche Méglichkeit zum Teil (bei schriftsrellerischen Werken) die 
einzige Bestimmung und den Wert des Erwerbs ausmacht, zu- 
gleich in den Besitz der 4//gemeinen Art und Weise, sich so zu 
ufern und solche Sachen vielfaltig hervorzubringen, kommt. 


Bei Kunstwerken ist die den Gedanken in einem zuBerlichen Mate- 
rial verbildlichende Form als Ding so sehr das Eigentiimliche des produ- 
zierenden Individuums, daB ein Nachmachen derselben wesentlich das 
Produkt der eigenen geistigen und technischen Geschicklichkeit ist. Bei 
einem schriftstellerischen Werke ist die Form, wodurch es eine auBerli- 
che Sache ist, sowie bei der Erfindung einer technischen Vorrichtung, 
mechanischer Art, — dort, weil der Gedanke nur in einer Reihe vereinzel- 
ter abstrakter Zeichen, nicht in konkreter Bildnerei dargestellt wird, hier, 
weil er iiberhaupt einen mechanischen Inhalt hat, — und die Art und 
Weise, solche Sachen als Sachen zu produzieren, gehòrt unter die ge- 
wéhnlichen Fertigkeiten. - Zwischen den Extremen des Kunstwerks und 
der handwerksmàfigen Produktion gibt es ibrigens Ubergiange, die bald 
mehr, bald weniger von dem einen oder dem anderen an sich haben. 


 $9, 


Indem der Erwerber eines solchen Produkts an dem Exem- 
plar als Einzelzem den vollen Gebrauch und Wert desselben be- 
sitzt, so ist er vollkommener und freier Eigentitmer desselben als 
eines Einzelnen, obgleich der Verfasser der Schrift oder der Erfin- 
der der technischen Vorrichtung Eigentiimer der a//gerseinen Art 
und Weise bleibt, dergleichen Produkte und Sachen zu vervielfal- 


tigen, als welche allgemeine Art und Weise er nicht unmittelbar _ 


verAuflert hat, sondern sich dieselbe als eigentiimliche AuBerung 
vorbehalten kann. . . 


Das Substantielle des Rechts des Schriftstellers und Erfinders ist 
zunàchst nicht darin zu suchen, daB er bei der EntiuBerung des einzel- 
nen Exemplares es willkiirlich zur Bedingung macht, dal die damit in 
den Besitz des anderen® kommende Mòglichkeit, solche Produkte nun- 
mehr als Sachen gleichfalls hervorzubringen, nicht Eigentum des an- 
deren® werde, sondern Eigentum des Erfinders bleibe. Die erste Frage | 
ist, ob eine solche Trennung des Eigentums der Sache vorf der mit ihr 
gegebenen Méglichkeit, sie gleichfalls zu produzieren, im Begriffe zuls- 
sig ist und das volle, freie Eigentum ($ 62) nicht aufhebt, — worauf es 
erst in die Willkir des ersten geistigen Produzenten kommt, diese Mòg- 
lichkeit fiir sich zu behalten, oder als einen Wert zu verauBern[,]* oder 
fur sich keinen Wert darauf zu Jegen und mit der einzelnen Sache auch 


pure 
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che da altri. In tal modo, il nuovo proprietario che la acquista, ol- 
tre al fatto che egli con ciò può far proprî i pensieri in essa comu- 
nicati o l'invenzione tecnica - possibilità che talvolta (nelle opere 
letterarie) costituisce l’unica determinazione e il valore dell’acqui- 
sto —, viene a un tempo in possesso della specie e modalità univer- 
sale di questa estrinsecazione e della, produzione in serie di tali 
cose. : i 


‘ Produzione artistica e riproduzione tecnica. — Nelle opere d’arte, 
la forma, in quanto cosà raffigurante i pensieri in un materiale esteriore, 
è il tratto peculiare dell’individuo produttore al punto che un’imitazione 
di tale forma costituisce essenzialmente [il prodotto della propria abilità 
spirituale e tecnica... . : ; © : 

- In un’opera letteraria, come pure nell’invenzione di un dispositivo 
tecnico, la forma grazie a cui esse sono'cose esteriori è di fipo meccanico 
(nell'opera letteraria, perché il pensiero viene esposto solo in una serie di 
segni isolati e astratti, e non invece in una configurazione concreta; nel- 
l'invenzione, perché essa ha in generale un contenuto meccanico). La 


—_specie e la modalità di produzione di tali cose come cose, inoltre, rientra 


fra le abilità ordinarie. i 
Tra gli estremi dell’opera d’arte e della produzione artigianale, del 


resto, si situano livelli intermedi che hanno ora più ora meno dell’una e 
dell’altra. - Te ° 


$ 69.1 diritti d'autore //// 0 De 
Poiché l'acquirente di un tale prodotto possiede, nell’esem- 
plare in quanto cosa singola, il pieno uso e valore di esso, egli è îl 


. proprietario pieno e libero del prodotto stesso nella sua singola- 


rità. | : . 

L'autore dello scritto, o l'inventore del dispositivo tecnico, re- 
sta comunque proprietario della specie e modalità universale di 
moltiplicare simili prodotti e cose; egli, infatti, non ha alienato di- 
rettamente quella specie e modalità universale, ma può riservarla 
per sé come propria estrinsecazione peculiare. ' - cn 


Il fondamento dei diritti d'autore. — Il tratto sostanziale del diritto 
dello scrittore e dell'inventore non va innanzitutto individuato nel fatto 
che egli, nell’alienazione del singolo esemplare, porrebbe arbitrariamente 
questa condizione: la possibilità di produrre ormai tali prodotti in serie 
come cose — possibilità che quindi rientra nel possesso dell’altro — non de- 
ve divenire proprietà dell'altro, ma deve restare proprietà dell'inventore. 

La prima questione | al riguardo è se una tale separazione tra la pro- 
ptietà della cosa e la possibilità, data con essa, di produrla in serie, sia 
concettualmente ammissibile enon rimuova la proprietà piena e libera 
($ 62); solo a questa'condizione spetta all’arbitrio del primo produttore 
spirituale conservare tale possibilità per sé, o alienarla come un valore, 


. Oppure, ancora, non riporre per sé nessun valore in essa e rinunciarvi in- 
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sie preiszugeben. Diese Méglichkeit hat nàmlich das Eigene, an der Sa- 
che die Seite zu sein, wonach diese nicht nur eine Besitzung, sondern ein 
Vermògen ist (s. unten $ 170 ff.){,]f so daft dies in der besonderen Art 
und Weise des suBeren Gebrauchs liegt, der von der Sache gemacht 
wird, und [dieser Gebrauch]® von dem Gebrauche, zu welchem die Sa- 
che unnuttelbar bestimmt ist, verschieden und trennbar ist (er ist nicht, 
wie man es heift, eine solche accessio naturalis wie die foetura). Da nun 
der Unterschied in das seiner Natur nach Teilbare, in den suBerlichen 
Gebrauch fallt, so ist die Zuriickbehaltung des einen Teils bei VeriuBe- 
rung des anderen Teils des Gebrauchs nicht der Vorbehalt einer Herren- 
schaft ohne Utile. — Die blo8 negative, aber ‘allererste Beférderung der 
Wissenschaften und Kiinste ist, diejenigen, die darin arbeiten, gegen 
Diebstabl zu sichern und ihnen den Schutz ihres Eigentums angedeihen 
zu lassen; wie die allererste und wichtigste Bef&rderung des Handels 
und der Industrie war, sie gegen die Rauberei auf den LandstraBen si- 
cher zu stellen. — Indem iibrigens das Geistesprodukt die Bestimmung 
hat, von anderen Individuen aufgefaBt und ihrer Vorstellung, [ihrem]}® 


Gedàchtnis, Denken usf. zu eigen gemacht zu werden[,]' so hat ihre — 


AuBerungì, wodurch sie das Gelernte (denn Lernen heiBt nicht nur, mit 
dem Gedichtnis die Worte auswendig lernen —- die Gedanken anderer 
kénnen nur durch Denken aufgefaBt werden, und dies Nach-den|ken ist 
auch Lernen) gleichfalls zu einer veràuferbaren Sache machen, immer* 
leicht irgendeine eigentiimliche Forrz, so daB3 sie das daraus erwachsende 
Vermògen als ihr Eigentum betrachten und fiir sich das Recht solcher 
Produktion daraus behaupten kinnen. Die Fortpflanzung der Wissen- 
schaften iberhaupt und das bestimmte Lehrgeschift insbesondere ist, 
seiner Bestimmung und Pflicht nach, am bestimmtesten bei positiven 
Wissenschaften, der Lehre einer Kirche, der Jurisprudenz usf.[,]! die Re- 
petition festgesetzter, iiberhaupt schon geluBerter und von AuBen" auf- 
genommener Gedanken, somit auch in Schriften, welche dies Lehrge- 
schéft und die Fortpflanzung und Verbreitung der Wissenschaften zum 
Zweck haben. Inwiefern nun die in der wiederholenden AuBerung sich 
ergebende Form den vorhandenen wissenschafilichen Schatz und insbe- 
sondere die Gedanken solcher anderer®, die noch im àuBerlichen Eigen- 
tum ihrer® Geistesprodukte sind, in ein spezielles geistiges Eigentum des 
reproduzierenden Individuums verwandle, und ihm hiermit das Recht, 
sie auch zu seinem uBerlichen Eigentum zu machen, gebe oder inwie- 
fern nicht, — inwiefern solche Wiederholung in einem schriftstellerischen 
Werke ein Plagiat werde, liBt sich nicht durch cine genaue Bestimmung 
angeben und hiermit nicht rechtlich und gesetzlich festsetzen. Das Pla- 
giat mite daher eine Sache der Ebre sein und von dieser zurilckgehal- 
ten werden, — Gesetze gegen den Nachdruck erfiillen daher ihren Zweck, 
5(,) Ht, add. G' etal. i 
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'() dd. Hm. . 
i so hat ihre Auerung Hm; und ihre Aulte * 
rung Rph; {{und ihre AuBerung]} Ut. 


* machen, immer. Hm; machen, [so] ha 
{ihre AuBerung] immer Hr. : :- - i 
[1 Ht.exp. Hm. . * 
"sufen Hm. . : 
®anderer Hm; Anderer Rph. 
' © ibrerd.i. jener Rph-VN.' 
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sieme alla cosa singola. Il carattere proprio di tale possibilità, infatti, è 
che essa costituisce, nella cosa, il lato per cui questa non è semplicemen- 
te un possesso, ma un patrizzonio (v. infra, $$ 170 ss.). Questo patrimo- 
nio, pertanto, risiede nella particolare specie e modalità dell'uso esterno 
che viene fatto della cosa, e tale uso è diverso e separabile dall'uso cui 
una cosa è immediatamente destinata (e che non è, come si dice, una 4c- 
cessio naturalis quale la fetura)!#8, i sa i 

Ora, poiché la differenza rientra in ciò che per sua natura è divisibi- 
le, cioè nell’uso esteriore, ecco allora che, nell’alienazione di una parte 
dell'uso, il trattenersi l’altra parte non è la riserva di una signoria senza 


utile!99., ti . : 

Esigenza di difendere la proprietà spirituale, — La primissima pro- 
mozione delle scienze e delle arti — anche se si tratta di una promozione 
meramente negativa -— consiste nel garantire contro il furto coloro che la- 
vorano nella loro sfera e nell’assicurare la difesa della loro proprietà. 
Analogamente, la prima e più importante promozione del commercio e 
dell'industria è stata quella di renderli sicuri contro il brigantaggio sulle 
vie principali. 


— _. Limiti di una normativa giuridica sui diritti d'autore. — D'altra par- 


te, il prodotto spirituale ha la destinazione di essere appreso da altri indi- 
vidui, i quali se ne appropriano con la loro rappresentazione, memoria, 
con il loro pensiero, ecc. Pertanto, l’estrinsecazione mediante la quale gli 
individui rendono anche cosa alienabile ciò che hanno imparato («impa- 
rare», infatti, non significa soltanto imparare esteriormente le parole a 
memoria: i pensieri di altri possono essere appresi soltanto col pensiero, 
e questo ri-pensare | è anche un imparare), ha sempre facilmente una 
qualche forma peculiare, e quindi gli individui possono considerare co- 
me loro proprietà il patrimonio che ne risulta, rivendicando per sé, su 


. questa base, il diritto a tale produzione. . 


La diffusione delle scienze in generale, e, in particolare, la professio- 
ne determinata dell’insegnamento secondo la sua destinazione e il suo 
dovere — soprattutto nell’ambito delle scienze positive, nella dottrina di 
una Chiesa, nella giurisprudenza, ecc..—., consistono nella ripetizione di 
pensieri saldamente stabiliti, in genere già estrinsecati e appresi dal di 
fuori, e quindi appresi anche in scritti che hanno per fine questa profes- 
sione docente e la crescita e diffusione delle scienze, | 

Ora, non è possibile indicare con una determinazione precisa, e 
quindi stabilire giuridicamente e legalmente, in che misura la forma deri- 
vata dall’estrinsecazione ripetuta trasformi il patrimonio scientifico dato 
— €, soprattutto, i pensieri di quegli altri che sono ancora i proprietari 
esteriori dei propri prodotti spirituali — in proprietà spirituale specifica 
dell'individuo riproduttore, e quindi fino a che punto gli conferisca o 
meno il diritto di renderli sua proprietà esteriore; né è possibile, quindi, 
stabilire in che misura tale ripetizione in un’opera letteraria divenga un 
Plagio. Il plagio, di conseguenza, dovrebbe essere una questione di orro- 
re, e dall'onore dovrebbe essere tenuto a freno. = : 

Le leggi contro la riproduzione adempiono perciò allo scopo di ga- 
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das Eigentum ‘der Schriftsteller und der Verleger rechtlich zu sichern, 
2war in dem bestimmten, aber sehr beschrinkten Umfange. Die Leich- 
tigkeit, absichtlich an der Form etwas zu indern oder ein Modifikatiòn- 
chen an einer groBen Wissenschaft, an einer umfassenden Theorie, wel- 
che das Werk eines anderen? ist, zu erfinden, oder schon die Unmig- 
lichkeit, im Vortrage des AufgefaBten bei den Worten des Ur|hebers zu 
bleiben, fiihren fiir sich auBer den besonderen Zwecken, fiîr welche eine 
solche Wiederholung nòtig wird, die unendliche Vielfachbeit von Veran- 
derungen herbei, die dem fremden Eigentum den mehr oder weniger 
oberflàchlichen Stempel des Seinigen 9 aufdriicken; wie" die hundert und 
aber hundert Kompendien, Auszige, Sammlungen usf.[,]* Rechenbii: 
cher, Geometrien, Erbauungsschriften usf, zeigen, wie jeder Einfall einer 
kritischen Zeitschrift, [eines]' Musenalmanachs, Konversationslexikons 
usf. sogleich ebenfalls unter demselben oder einem verinderten Titel 
wiederholt, aber als etwas Eigentimliches behauptet werden kann; - 
wodurch denn leicht dem Schriftsteller oder erfindenden Unternehmer 
der Gewinn, den ihm sein Werk oder Einfall versprach, zunichte gemacht 
oder gegenseitig heruntergebracht oder allen ruiniert wird, — Was aber 
die Wirkung der Ebre gegen das Plagiat betrifft, so ist dabei dies auffal- 
lend, da der Ausdruck Plagiat oder gar gelebrter Diebstab! nicht mehr 
gehòrt wird[,]" — es sei, entweder dal die Ehre ihre Wirkung getan, das 
Plagiat zu verdringen, oder daft es aufgehért hat, gegen die Ehre zu sein 
und das Gefihl hieriber verschwunden ist, oder daB ein Einfillchen 
und [die] Verinderung einer iueren Form sich als Originalitàt und 
selbstdenkendes Produzieren so hoch anschligt, um den Gedanken an 
ein Plagiat gar nicht in sich aufkommen zu lassen. 


$70 ci. 

Die urmfassende Totalitàt der auBerlichen Tatigkeit,' das Leben, 
ist gegen die Persònlichkeit, als welche selbst Diese und wrzzit- 
telbar ist, kein AuBerliches. Die EntàuBerung oder Aufopferung 
desselben ist vielmehr das Gegenteil, als das Dasein dieser Per- 
sénlichkeit. | Ich habe daher zu jener EntàuBerung iberhaupt 
kein Recht, und nur eine sittliche Idee, als in welcher diese urimit 
telbar einzelne Pers&nlichkeit an sich untergegangen, und die de- 
ren wirkliche Macht ist, hat ein Recht darauf, so dal zugleich wie 
das Leben als solches umrzittelbar, auch der Tod die unmittelbare 


Negativitàt desselben ist, daher er von Aufen*, als eine Natursa- 
che, oder im Dienste der Idee, von fremder Hand empfangen 
werden mufì.. : CESSI 


Panderen Hm; Anderen Rph. © “(.] IN 


Sscinigen Hm. - o *[die] Ilt.. I . 
"aufdriicken: wie Hm. a “ diese Hm. 
*(,)) It, dd. Hm. ‘*“auben Hm. } 


* eines] Ile. 
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rantire giuridicamente la proprietà degli scrittori e degli editori, e preci- 
samente di garantirla per un’estensione determinata ma assai limitata. 
È infatti molto facile mutare intenzionalmente qualcosa nella forma 


o escogitare una lievissima modifica in una scienza di vasto raggio, in 


una teoria generale che è opera di un altro, per non dire poi dell'impos- 
sibilità, nell’esporre ciò che si è appreso, di attenersi alle parole | de l’au- 
tore: tutto questo, al di là dei fini particolari per cui una tale ripetizione 
diviene necessaria, comporta di per sé un infinita molteplicità di altera: 
zioni che alla proprietà altrui imprimono il marchio più o meno superfi- 
i 0. 0, x SEE ola 
ciale piana il caso delle centinaia e centinaia di compendi, sunti, rac- 
colte, ecc., di libri di aritmetica, di geometrie, di scritti di edificazione, 
ecc., i quali mostrano in che modo ogni trovata di una rivista critica, di 
un almanacco delle Muse, di enciclopedia, ecc., possa subito essere pure 
ripetuta sotto lo stesso o sotto un diverso titolo, e però possa essere af- 
fermata come qualcosa di proprio e peculiare. a . 
Ecco perché è facile che, allo scrittore o all imprenditore che inven: 
ta, venga ridotto a nulla il guadagno promessogli dalla sua opera 0 dalla 
sua trovata, oppure che tale guadagno venga diminuito in proporzione a 


—tc 


quello degli altri o addirittura compromesso per tutti.’ ; o 
‘ Inefficacia di una discriminazione morale del plagio. — Per quanto 
‘ riguarda invece l’efficacia dell'onore contro il plagio, la cosa sorprenden- 
te è che non si sente più pronunciare l’espressione plagio, © magari furto 
erudito: e questo né nel caso in cui l'onore sia stato efficace a scongiurare 
il plagio, né qualora il plagio abbia smesso di contrapporsi all onore e di 
quegto sia scomparso il sentimento, né, infine, allorché una modesta tro- 
vata e l’alterazione di una forma esterna stimi se stessa così altamente co- 
me originalità e produzione autopensante da non fare nemmeno balena- 
«re entro sé il pensiero di un plagio. 


$ 70. Antigiuridicità del suicidio 


La completa totalità dell’attività esteriore, la vita, non è qual- 
cosa di esteriore rispetto alla personalità — in quanto la persona- 
lità è essa stessa un Questo ed è immediata. L'alienazione o sacri- 
ficio della vita è piuttosto il contrario dell'esistenza di questa per- 
sonalità. | n. . 

Io, pertanto, non ho in generale nessun dirilto a tale aliena- 
zione. Li 

Solo un’Idea etica ne ha diritto, in quanto qui è tramontata 
questa personalità in sé, immediatamente singolare, e l'Idea etica 
ne costituisce la potenza reale. Allora, al tempo stesso, come la vi- 
ta in quanto tale è irzzzediata, così anche la morte è la negatività 
‘immediata della vita stessa: la morte, pertanto, dev'essere subìta o 
dal di fuori, come una cosa naturale, o al servizio dell’Idea etica, 


da mano estranea. 
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$ 71. ÙUBERGANG VOM EIGENTUM ZUM VERTRAGE $ 71. PASSAGGIO DALLA PROPRIETÀ AL CONTRATTO 


Das Dasein ist als bestimmtes Sein wesentlich Sein fiir ande- 
res (siehe oben Anmerk. zu $ 48); das Eigentum, nach der Seite, 
daB es ein Dasein als iuBerliche Sache ist, ist fur andere AuBer- 
lichkeiten und im Zusammenhange dieser Notwendigkeit und 
Zufalligkeit. Aber als Dasein des Wi//ens ist es als fiir anderes nur 
fiir den Willen einer anderen Person. Diese Beziehung von Willen 
auf Willen ist der eigentiimliche und wahrhafte Boden, in wel- 
chem die Freiheit Dasein hat. Diese Vermittlung, Eigentum nicht 
mehr nur vermittelst einer Sache und meines subjektiven Willens 
zu haben, sondern ebenso vermittelst eines anderen Willens, und 
hiermit in einem gemeinsamen Willen zu haben, macht die Sphà- 
re des Vertrags aus. ° 


In quanto Essere determinato, l’esistenza è essenzialmente es- 
sere-per-altro (v. supra, $ 48 annot.). 1... 

La proprietà, secondo il lato per cui essa è un'esistenza come 
cosa esteriore, è per altre esteriorità, e in connessione a queste è 
necessità e accidentalità. 

In quanto esistenza della volontà, invece, la proprietà è-per-al- 
tro solo nel senso che è per-la-volontà di un’altra persona. 

Questo rapporto tra due volontà è il terreno peculiare e au- 
tentico in cui ha esistenza la Libertà. . 00 
.. Qui la mediazione consiste nell'avere proprietà non più sol- 
tanto per mezzo di una cosa e della mia volontà soggettiva, ma 
anche per mezzo di un’altra volontà, e quindi in una volontà co- 
mune. . ©: : 


Es ist durch die Vernunft ebenso notwendig, daB die Menschen Ora, tale mediazione costituisce la sfera del contratto. 
; . 


{lin]}" Vertragsverhiltnisse eingehen, — schenken, tauschen, handeln 
usf.[, -] als* daf sie Eigentum besitzen ($ 45 Anm.). Wenn fir ihr 
Bewu£tsein das Bediirfnis iberhaupt, das Wohlwollen, der Nutzen ne) 
es ist, was sie zu Vertràgen fiihrt, so ist es an sich die Vernunft, nimlich 
die Idee des reellen (d.i. nur im Willen vorhandenen) Daseins der freien 
Persénlichkeit. — Der Vertrag setzt voraus, daB die darein Tretenden* 
sich als Personen und Eigentiimer anerkenzen; da er ein Verhiltnis des 
objektiven Geistes ist, so ist das Moment der Anerkennung schon in ihm 
enthalten und vorausgesetzt (vergl. $ 35,57 Anm.).| ° 


i 


Necessità razionale del contratto, — Sul piano razionale, il fatto che 
— gli uomini intrattengano rapporti contrattuali — cioè: donino, permutino, 
commercino, ecc. — è altrettanto necessario quanto che essi possiedano 
proprietà ($ 45 annot.). 

Per la coscienza | degli uomini, è il bisogno in generale, la benevolen- 
za, l’utilità, ecc,; a condurli ai contratti. In sé, invece, a far ciò è la Razio- 
nalità, vale a dire l’Idea della realità dell’esistenza della personalità libera 
- realità dell’esistenza, cioè, nel senso che questa esistenza è data solo 
nella vglontà. - NE : dl 

Il riconoscimento come presupposto di un contratto. — Il contratto 
presuppone che coloro i quali lo stipulano si riconoscano come persone e 
proprietari, Poiché si tratta di un rapporto dello Spirito oggettivo, il mo- 
mento del riconoscimento è in esso già contenuto e presupposto (cfr. $$ 
35 e 57 annot.).|. . Sa e 


in SUA 


* ((in]) lle * Tretend n Hm: send Rph. 
*usf..- als Hm; usf.als Rph; usf.[.]als Ut. Se Irdeneen CP 


ZWEITER ABSCHNITT 
© DER VERTRAG © 


--$72 
Das Eigentum, von dem die Serte des Daseins oder der Aufer- 
lichkeit nicht mehr nur eine Sache ist, sondern das Moment eines 
(und hiermit anderen) Willens in sich enthàlt; kommt durch den 
Vertrag zustande, — als den ProzeB, in welchem der Widerspruch, 
daB Ich» fir mich seiender, den anderen Willen ausschlieBender 
Eigentilmer insofern din und blesbe, als Ich in einem mit dem an-. 


deren identischen Willen aufbòre, Eigentiimer zu sein, sich dar- 


stellt und vermittelt. 


673 a 


Ich kan mich eines Eigentums nicht nur[[,]]° ($ 65) als einer 
auBerlichen Sache entàuBern, sondern 748 durch den Begriff 
mich desselben als [eines]® Eigentums entàuBern; damit mir 
mein Wille[,]® als daseiend, gegenstindlich sei. Aber nach diesem 
Momente ist mein Wille als entàuBerter zugleich ein anderer!. 
Dies somit, worin diese Notwendigkeit des Begriffs-reell ist, ist 
die Einbeit unterschiedener| Willen, in der also ihre Uriterschie- 
denheit und Eigentiimlichkeit sich aufgibt. Aber in dieser Iden- 
titàt ihres Willens ist (auf dieser Stufe) ebenso dies enthalten, daB} 


jeder ein mit dem anderen nicht identischer, fir sich eigentimli- 
cher Wille sei und bleibe. . 


$ 74 


Dies Verhàltnis ist somit die Vermittlung eines in der absolu- 
ten Unterscheidung fiirsichseiender Eigentiimer identischen Wil- 
lens, und enthàlt, da jeder mit seinem und des anderen Willen 
aufbòrt, Eigentiimer8 zu sein, es b/eibt und es wird; — die Vermitt- 
lung des Willens, ein und zwar einzelnes Eigentum aufzuge- 
ben[,]* und des Willens, ein solches, hiermit das eines anderen, 


bich Hm. 8 Willen ar/borr, Eigentimer Hm Wil 
(1) exp. G! er al, pr. Ilt. len, anfhòrt Eigentùmer Rph. 
4 [eines] Ilt. h{,] It, add Hm. 


“0,1 add. G' et al., pr. Ilt. 


i Anderen G'G?, B, Ilt. 
‘ anderer L'L? Hm, Ilt; Anderer Rph. 


SEZIONE SECONDA 


IL CONTRATTO 


A. La struttura dialettica del contratto 


$ 72. La contraddizione mediata nel contratto - DE 


‘La proprietà si istituisce mediante il contratto quando il lato 
della sua esistenza, cioè della sua esteriorità, non è più soltanto 
una cosa, ma contiene entro sé anche il momento di una volontà 
- la quale, quindi, è un’altra volontà. - 

Il contratto è il processo in cui si presenta e media se stessa la 
seguente contraddizione: Io soro e resto proprietario essente-per- 


“me; escludente l’altra volontà, nella misura in cui Io, identifican- 


do la mia volontà con l’altra, cesso di essere proprietario. 


$ 73. Unità e differenza tra due volontà contraenti 


Io posso privarmi di una proprietà non soltanto ($ 65) come 
di una cosa esteriore, ma, affinché la z7î4 volontà in quanto esi- 
stenté sia ai miei occhi oggettiva, lo devo — secondo il Concetto - 
privarmi di essa anche in quanto proprietà. 


.. Ora, secondo questo momento, la mia volontà, in quanto alie- 
nata!, è al tempo stesso un’a/fra volontà. Ciò in cui questa ne- 
cessità del Concetto ha realità, quindi, è l’unità di volontà | diffe- 
renti, unità in cui ciascuna di queste volontà rinuncia al proprio 
carattere differente e peculiare. ° 

Tale identità della loro volontà, però, a questo livello, implica 
pure che ciascun contraente sia e rimanga una volontà per sé pe- 
culiare, non identica all'altra. 


$ 74. Mediazione tra alienazione e appropriazione di una cosa 


Questo rapporto è quindi la mediazione di una volontà che ri- 
mane identica nell’assoluta differenziazione dei proprietari essen- 
ti-per-sé. Esso comporta che ciascun contraente, con la propria 


. volontà e con quella dell'altro, cessi di essere proprietario, lo ri- 


manga e lo divenga. . NRE 

Il rapporto contrattuale è dunque la mediazione tra (1) la vo- 
lontà di cedere una proprietà, e precisamente una proprietà sin- 
golare, e (2) la volontà di accettare una tale proprietà, e quindi di 


178 (78-79) FILOSOFIA DEL DIRITTO 


anzunehmen, und zwar in dem identischen Zusammenhange, da} 
das eine Wollen nur zum EntschluB kommt, insofern das andere 
Wollen vorhanden ist. - n 


875. 


Da die beiden kontrahierenden Teile als unzzittelbare selb- 
stàndige Personen sich zueinander verhalten, so-geht der Vertrag 
a) von der Wilfkîr aus; B) der identische Wille, der durch den 
Vertrag in das Dasein tritt, ist nur ein durch sie gesetzter, somit 
nur gerzeînsamer, nicht an und fir sich allgemeiner; y) der Ge- 
genstand des Vertrags ist eine einzelne duferliche Sache, denn nur 
eine solche ist ihrer bloBen Willkiîr, sie zu entàuBern ($ 65 ff.)[,]i 
unterworfen. - ° - 


Unter den Begriff vom Vertrag kann daher die Ebe nicht subsumiert | 


werden; diese Subsumtion ist in ihrer — Schindlichkeit, muB man sagen, 
— bei Kant (Metaphys. Anfangsgriinde der Recheslehre S. 106| ff.) aufge- 
stellt. — Ebensowenig liegt die Natur des Staates im Vertragsverhiiltnisse, 
ob der Staat, als" ein Vertrag Aller! mit Allen”, oder als ein Vertrag die- 
ser Aller" mit dem Fiirsten und der Regierung genommen werde. — Die 
Einmischung dieses, sowie der Verhiiltnisse des Privateigentums iiber- 
haupt, in das Staatsverhaltnis, hat die gròSten Verwirrungen im Staats- 
recht und in der Wirklichkeit hervorgebracht. Wie in friheren Perioden 
die Staatsrechte und Staatspflichten als ein unmittelbares Privateigen- 
tum besonderer Individuen gegen das Recht des Fiirsten und Staates an- 
geschen und behauptét worden, so sind in'einer neueren Zeitperiode die 
Rechte des Fiirsten und des Staates als Vertragsgegenstinde und auf ihn 
gegriindet, als ein bloB Gerzeinsames des Willens und aus der Willkiir 
der in einen Staat Vereinigten Hervorgegangenes®, betrachtet worden, - 
So verschieden einerseits jene' beiden Standpunkte sind, so haben sie 
dies gemein, die Bestimmungen des Privateigentums in eine Sphire 
ùbergetragen zu haben, die von ganz anderer und héherer Natur ist. — 
Siehe unten: Sittlichkeit und Staat.—. :— I . 


s76 


Formell ist. der Vertrag, insofern die beiden Einwilligungen, 
wodurch der gemeinsame Wille zustande kommt, das negative 


10 


LT] 


i(]} Hm, Il Soller Hm.’ iP. 


3 Staatals Hm. - "” © Hervorgegangenes  G! cr al; hervorge 
'aller Hm. gangenes Rph. a : 


"allen Hm. 
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accettare la proprietà di un altro. E tale mediazione avviene nel- 
l’identico contesto per cui l’una volontà giunge alla decisione solo 
nella misura in cui è data l’altra volontà. i _ 


‘ B. Ricostruzione normativa del contratto 
$ 75. Condizioni di applicabilità del modello contrattuale 


Poiché le due parti contraenti si comportano l’una verso l’al- 
tra come persone autonome izzediate, il contratto 
- a) procede dall’arbitrio; . : o 
- 8) la volontà identica che, mediante il contratto, accede al- 
l’esistenza, è soltanto una volontà posta dalle parti con- 
traenti, e quindi è soltanto una volontà comune, non una 
- © volontà in sé e per sé universale; I 
| y) l'oggetto del contratto è una cosa singolare esteriore: solo 
una tal cosa, infatti, è soggetta al loro mero arbitrio di pri- 


——— vwarsene ($$ 65 ss.).: ; Di 


Il matrimonio non è un contratto. — Sotto il concetto di contratto, 
pertanto, non può essere sussunto il wz4/rizzonio. Questa sussunzione è 
stabilita, nella sua — si deve dire — sconcezza, da Kant (Primi fondamenti 
metafisici della dottrina del diritto, |pp. 106 ss.)!!.-_ : 


Lo Stato non si fonda su un contratto. — Altrettanto poco riposa sul 
rapporto contrattuale la natura dello Stato — sia poi lo Stato inteso come 
un contratto di tutti con tutti, oppure come un contratto fra questi tutti, 
da un lato, e il sovrano e il governo, dall'altro, tia! v 

L'ingerenza del rapporto contrattuale, come pure dei rapporti di 
proprietà privata, nel rapporto statuale, ha fatto nascere le più grandi 
confusioni nel diritto statuale e nella realtà. : 

Mentre, in tempi antichi, i diritti e i doveri politici sono stati visti e 
affermati, contro il diritto del sovrano e dello Stato, come una proprietà 
privata immediata di individui particolari!?, in epoca recente, invece, i 
diritti del sovrano e dello Stato sono stati considerati come oggetti di 
contratto e fondati su base contrattuale, come sorti da una mera volontà 
comune e prodotti dall’arbitrio di coloro che si sono unificati in uno 
Stato, LL... i s RENE 

.. Ora, questi due punti di vista sono per un verso tra loro tanto diffe- 
renti quanto invece, per altro verso, hanno in comune ciò: essi hanno 
trasferito le determinazioni della proprietà privata in una sfera che è di 
natura completamente differente e superiore. Vedi più avanti: Eticità e 
Stato. 


4 


$ 76. Contratto di donazione e contratto di scambio 


Il contratto è formale nella misura in cui sono ripartiti fra i 
due contraenti i due consensi attraverso i quali si effettua la vo- 


\; 
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lontà comune, cioè i due momenti: (1) negativo, dell’alienazione 
di una cosa, e (2) positivo, dell’accettazione di questa cosa. Que- 
sto è il contratto di donazione. . o. 

Il contratto può esser detto reale, invece, nella misura in cui 
ciascuna delle due volontà contraenti costituisce la totalità di que- 
sti momenti mediatori; in tal senso, nel contratto ciascuna parte 
diviene proprietaria e, a un tempo, lo rimane. Questo è il contrat- 
to di scambio.| . 


Moment der EntiuBerung einer Sache und das Positive der An- 
nahme derselben, an die beiden Kontrahenten verteilt sind; — 
Schenkungsvertrag. — Reell aber kann er genannt werden, insofern 
jeder der beiden kontrahierenden Willen die Totalitàt dieser ver- 
mittelnden Momente ist, somit darin ebenso Eigentiimer wird 
und bleibt; — Tauschvertrag. | ” 


$77 


Indem jeder im reellen Vertrage dasselbe Eigentum behalt, 
mit welchem er eintritt und welches er zugleich aufgibt, so unter- 
scheidet sich jenes idertisch bleibende[,]? als das im Vertrage an 
sich seiende Eigentum, von den auBerlichen Sachen, welche im 
Tausche ihren Eigentùmer veràndern. Jenes ist der Wert, in wel- 
chem die Vertragsgegenstinde bei aller qualititiven auBeren Ver- 


$ 77. La cosa e il suo valore nel contratto di scambio Si 


Nel contratto reale, ciascuno conserva la medesimza proprietà 
con cui entra nel contratto e che egli, a un tempo, cede. Di conse- 
guenza, quel che rimane identico, in quanto è la proprietà essen- 
te-in-sé nel contratto, è differente dalle cose esteriori che, nello 
scambio, mutano proprietario. 


schiedenheit der Sachen einander gleich sind, das Allgemeine 


derselben ($ 63). 


Die Bestimmung, daB eine /aesio enonnis die im Vertrag eingegange- 
ne Verpflichtung aufhebe, hat somit ihre Quelle im Begriffe des Vertrags 
und néher in dem Momente, daB der Kontrahierende9 durch die Entàu- 
Berung seines Eigentums, Eigentimer" [-) und[,] in niherer Bestim- 
mung, quantitàtiv [-] derselbe* b/eib!. Die Verletzung aber ist nicht nur 
enorm (als eine solche wird sie angenommen, wenn sie die Hé/fte des 
Werts ùbersteigt){,]' sondern 2rendlich, wenn iiber ein unverduferliches 
Gut ($ 66) ein Vertrag oder [eine]" Stipulation iberhaupt zu ihrer 
VeriuBerung eingegangen wire. — Eine Stipulation librigens ist zunichst 
ihrem Inhalte nach vom Vertrage [dadurch]" unterschieden, daB* sie ir- 
gendeinen einzelnen Teil oder [ein]* Moment des ganzen Vertrags bedeu- 
tet, dann auch, da&* sie die formliche Festsetzung desselben ist, wovon 
nachher. Sie enthilt nach jener Seite nur die formelle Bestimmung des 
Vertrags, die Einwilligung des Einen*, etwas zu leisten[,]* und die Ein- 
willigung des Anderen® zu sein, es anzunehmen; sie ist darum zu den so- 


genannten einseitigen Vertrigen gezihlt worden. Die Unterscheidung 


der Vertràge în einseitige und zweiseitige, sowie andere Einteilungen 
derselben im ròmischen Rechte sind teils oberflichliche Zusammeni| stel- 
lungen nach einer einzelnen oft iuferlichen Ricksicht, wie der Art und 
Weise ihrer Fsrmlichkeit, teils vermischen sie unter anderem© auch Be- 
stimmungen, welche die Natur des Vertrags selbst betreffen[,]4 und sol- 
che, welche sich erst auf die Rechtspflege (actiones) und die rechtlichen 


P(.] add Hm. 
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Ora, ciò che rimane identico è il valore, nel quale gli oggetti 


—del contratto — qualunque sia la diversità qualitativa esterna delle 


cose — sono wguali l’uno all’altro. Il valore è l'aspetto universale di 
questi oggetti ($ 63). Ì 


Invalidità di un contratto per «Isesio enormis» e per lesione infini- 
ta, — La disposizione in base alla quale una /aesio enormis! annulla 
l'obbligazione stabilita nel contratto, quindi, ha la sua fonte nel concetto 
di contratto, e, per l’esattezza, nel momento per cui il contraente, alie- 
nando la sua proprietà, resta proprietario — in una determinazione più 
precisa: resta proprietario sul piano quantitativo. . . 

La lesione è invece non ‘soltanto enorme (essa viene intesa come 
enorme se supera la metà del valore), bensì infinita, nel caso in cui venga 


‘ concluso un contratto, o una stipulazione in generale, per l'alienazione 
- di un bene inalienabile ($ 66). 


‘ Il difetto nella stipulazione come fondamento di invalidità di un 
contratto, — Una stipulazione, d'altra parte, secondo il suo contenuto, 
differisce dal contratto innanzitutto perché designa una qualsiasi parte 
singola o momento singolo dell’intero contratto; in secondo luogo, essa è 
la statuizione forrza/e del contratto stesso!’ (di ciò più avanti)!5, . 

Secondo il primo lato, la stipulazione contiene soltanto la determina- 
zione formale del contratto, cioè il consenso dell'uno a compiere qualche 
prestazione e il consenso dell'altro ad accettarla. È questo il motivo per 
cui la stipulazione è stata annoverata tra i cosiddetti contratti unilaterali. 

La distinzione dei contratti in unilaterali e bilaterali, come pure altre 
suddivisioni dei contratti nel diritto romano!”, sono, per un verso, clas- 


. sificazioni superficiali | condotte sia secondo un aspetto singolare e spes-. 


so esteriore, sia secondo la specie e la modalità del loro carattere formali- 
stico; per altro verso, esse mescolano, insieme al resto, anche determina: 
zioni che riguardano la natura del contratto stesso con determinazioni 
che invece si riferiscono soltanto all'amministrazione della giustizia {4c- 
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Wirkungen nach dem positiven Gesetze beziehen, oft aus ganz 4uBerli- 
chen Umstainden herstammen und den Begriff des Rechts verletzen. 


. $78 E 

Der Unterschied von Eigentum und Besitz, der substantiellen 
«und der duBerlichen Seite ($ 45), wird im Vertrag[[,]]* zu dem 
‘ Unterschiede des gemeinsamen Willens[,]f als Ùbereinkunft, und 
der Verwirklichung derselben durch die Leisturg. Jene zustande 
gekommene Ùbereinkunft ist, fir sich im Unterschiede von der 
Leistung, ein Vorgestelltes, welchem daher nach der eigentimli- 
chen Weise des Daseins der Vorstellungen in Zeichen (Enzyklop. 
der philosoph. Wissenschaften $ 379 f.), ein8 besonderes Dasein, 
‘in dem Ausdrucke der Stipulation durch Férmlichkeiten der Ge- 


bérden und anderer symbolischer Handlungen, insbesondere in . 


bestimmter Erklirung durch die Sprache, dem der geistigen Vor- 
stellung wiirdigsten Elemente, zu geben ist. ‘. È 


- Die Stipulation ist nach dieser Bestimmung 2war die Form, ‘wodurch 
der im Vertrag abgeschlossene Inhalt als ein erst vorgestellter sein Dasein 
hat. Aber das Vorstellen ist nur Form und hat nicht den Sinn, als ob da- 
mit der Inhalt noch ein Subjektives®, so oder so zu Wiinschendesi und 
zu Wollendesi sei, sondern der Inhalt i ist die durch den Willen vollbrach- 
te AbschlieBung hieriiber.| 


$ 79 


Die Stipulation enthalt die Seite des Willens, daher das Sub 
stantielle des Rechtlichen im Vertrage, gegen welches der, inso- 
i: fern der Vertrag noch nicht erfiillt ist, noch bestehende Besitz fiir 
sich nur das Auferliche ist, das seine Bestimmung allein in jener, 
Seite hat. Durch die Stipulation habe Ich* ein Eigentum und 
[meine]! besondere Willkir dariber aufgegeben[,]" und es ist 
bereits Eigentum des anderen" geworden, Ich° bin daher durch 
_ sie unmittelbar zur Leisturg rechtlich verbunden. ...--- | 


Der Unterschied von einem bloBen Versprechen und einem Vertrag 

- liegt darin, daf in jenem das, was Ich° schenken, tun, leisten wolle, als 
ein Zukinfliges ausgesprochen ist und noch eine subjektive Bestimmung 
meines Willens bleibt, die Ich® hiermit noch indern kann. Die Stipula- 
tion des Vertrags hingegen ist schon selbst das Dasein meines Willensbe- 
schlusses in dem Sinne, da Ich° n meine Sache hiermit veràuBert, sie jetzt 


ta 
I 
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tiones) e agli effetti giuridici basati sulla legge positiva: queste ultime so- 
no spesso circostanze del tutto esteriori e ledono il concetto del Diritto. _ 


$ 78. Accordo e prestazione 

Nel contratto, la differenza fra proprietà e possesso, fra lato 
sostanziale e lato esteriore ($ 45), diviene la differenza tra la vo- 
lontà comune, in quanto accordo, e la realizzazione dell'accordo. 
stesso attraverso la prestazione. . 

A differenza della prestazione, l'accordo concluso è per sé 
un'entità rappresentata. All’accordo; dunque, secondo la moda- 
lità peculiare dell’esistenza delle rappresentazioni in segni (Encicl. 
delle scienze filos., $$ 379 s.)'®8, occorre dare un'esistenza partico- 
lare; questa la si trova in generale esprimendo la stipulazione at- 
traverso il formalismo dei gesti e di altri atti simbolici; soprattut- 
to, però, l'accordo ha esistenza in una dichiarazione determinata 
mediante il linguaggio, il quale è l'elemento più degno della rap- 


— presentazione spirituale. 


Accordo e stipulazione. — Secondo questa determinazione, la stipu- 
lazione è è precisamente la forma mediante cui il contenuto incluso nel 
contratto esiste come contenuto soltanto rappresentato. 

«“ Ora, l’atto rappresentativo è soltanto forma, e nel caso della stipula- 
zione non significa affatto che il suo contenuto sarebbe ancora qualcosa 
di soggettivo, qualcosa da desiderare e volere così o così. Al contrario, il 
contehuto è qui la conclusione contrattuale, operata dalla volontà, intor: 
no a questi caratteri soggettivi. i . 


679, La base giuridica dell'obbligo di della prestazione. 


La stipulazione contiene il lato della volontà, e perciò contie- 
ne l'aspetto sostanziale della giuridicità nel contratto. Rispetto a 
questo aspetto sostanziale, il possesso, ancora sussistente fin tan- 
to che il contratto non è ancora adempiuto, costituisce per sé sol- 
tanto l'aspetto esteriore, il quale ha la propria determinazione 


_ unicamente in quel lato della volontà. 


Mediante la stipulazione, Io ho ceduto una proprietà e il mio 
particolare arbitrio su di essa, ed essa è già divenuta proprietà 
dell'altro: sul piano giuridico, pertanto, Io sono vincolato dalla 
stipulazione immediatamente alla prestazione. 


Contratto e promessa, — La differenza tra una mera promessa e un 
contratto consiste in ciò: nella promessa, ciò che Io voglio donare, fare, 
compiere, è enunciato come qualcosa di futuro, e rimane ancora una de- 
terminazione soggettiva della mia volontà, e quindi i io posso sempre mu- 
tarla; la stipulazione di un contratto, invece, è già essa stessa l’esistenza 
della decisione della mia volontà, nel senso che, con ciò, lo ho alienato la 
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aufgehòrt habe[,]? mein Eigentum zu sein[,]9 und da8 Ich' sie bereits 
als Eigentum des anderen anerkenne. Die r6mische Unterscheidung zwi- 
schen pacturm und contractus ist von schlechter Art. — Fichte hat einst die 
Behauptung aufgestellt, daB die Verbindlichkeit, den Vertrag zu halten, 
nur erst mit der beginnenden Leistung des anderen* fiir mich anfange, 
weil Ich' vor der Leistung in der Unwissenheit dariiber sei, ob der ande- 
re es ernstlich mit seiner AuBerung gemzeint habe; die Verbindlichkeit 
vor der Leistung sei daher nur moralischer, nicht rechtlicher Natur, Al- 
lein die AuBerung der Stipulation ist nicht eine AuBerung iberhaupt, 
sondern enthàlt den zustande gekommenen gemeinsamen Willen, in wel- 
chem die Willkir der Gesinzung und ihrer Anderung sich aufgehoben 
hat. Es handelt sich deswegen nicht um die Moglichkeit, ob der andere | 
innerlich anders gesinnt gewesen oder geworden sei, sondern ob er das 
Recht dazu habe. Wenn der andere auch zu leisten anfingt, bleibt mir 
gleichfalls die Willkiir des Unrechts. Jene Ansicht zeigt ihre Nichtigkeit 


gleich dadurch, daB das Rechtliche des Vertrags auf die schiechte Un- . 


endlichkeit, den Proze8 ins Unendliche, gestellt wire, auf die unendli- 
che Teilbarkeit der Zeit, der Materie, des! Tuns usf. Das Dasein, das der 
Wille in der Fòrmlichkeit der Gebàrde, oder in der fiir sich bestimmien 
Sprache hat, ist schon sein als des intellektuellen, vollstindiges Dasein, 
von dem die Leistung nur die selbstlose Folge ist. - DaB es iibrigens im 

positiven Rechte sogenannte Rea/-Kontrakte gibt, zum Unterschiede von 

sogenannten Korsensual-Kontrakten[,]" in dem Sinne, daB jene nur fiir 
vollgiiltig angesehen werden, wenn zu der Einwilligung die wirkliche 
Leistung (res, traditio rei) hinzukommt, tut nichts zur Sache, Jene sind 

teils die.besonderen Falle, wo mich diese Ùbergabe erst in den Stand 

setzt, meinerseits leisten zu kònnen, und meine Verbindlichkeit, zu lei- 

sten, sich allein auf die Sache, insofern Ich” sie in die Hinde erhalten, 

bezieht, wie beim Darlehn, Leihkontrakt und Depositum, (was* auch 

noch bei anderen Vertrigen der Fall sein kann); — ein Umstand, der nicht 

die Natur des Verhéltnisses der Stipulation zur Leistung, sondern die 

Art und Weise des Leistens betrifft —[;}” teils bleibt es iiberhaupt der, 
Willkir iberlassen, in einem Vertrag zu stipulieren, daB die Verbindlich- 

keit des Einen* zur Leistung nicht im Vertrage als solchem selbst liegen, 

sondern erst von der Leistung des Anderen* abhingig sein solle, 
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mia cosa, essa ha ora cessato di essere mia proprietà e Io la riconosco già 
come proprietà dell'altro. .. SERE di o Î 

«Pactum» e «contractus». — La distinzione romana fra pactum e 
contractus! non ha nessun valore. . l ca 

Critica di una concezione fichtiana a modo suo divergente. — Una 
volta, Fichte !9° ha esposto la tesi secondo cui l'obbligatorietà al rispetto 
del contratto #rizierebbe per me solo quando comincia la prestazione 
dell’altro, e questo perché, prima della prestazione, Io non saprei se 
l’altro ha parlato sul serio con la sua dichiarazione: prima della presta- 
zione, pertanto, l’obbligatorietà sarebbe soltanto di natura zorz/e, non 
giuridica. Po o . 

Ora, però, la dichiarazione della stipulazione non è una dichiarazio- 
ne ‘generica, bensì contiene la statuita volontà comune in cui l’arbitrio 
della disposizione d'animo e del relativo mutamento ha rimosso se stesso. 
Di conseguenza, non si tratta della possibilità che l’altro, | interiormente, 
abbia mutato o stia per mutare la sua disposizione d'animo, ma si tratta 
di vedere se egli ne abbia il diritto. Anche se l’altro inizia la sua presta- 
zione, a me resta ugualmente l’arbitrio dell'illecito, 


—— Il punto di vista fichtiano mostra la sua nullità anche nel fatto di col- 


locare in tal modo la giuridicità del contratto nella cattiva infinità, nel 
processo all'infinito, nell’infinita divisibilità del tempo, della materia, 
dell’attività, ecc. ° 

L'esistenza che la volontà ha nel formalismo del gesto, oppure nel lin- 
guaggio per sé determinato, è già l'esistenza completa della volontà stes- 
sa, è l’esistenza intellettuale di cui la prestazione è soltanto la conseguen- 
za priva di autonomia. ° i 

Significato di alcune particolarità del diritto positivo. — Il discorso 
non cambia neppure appellandosi al fatto che nel diritto positivo si fa di- 
stinzione tra i cosiddetti contratti consensuali e i cosiddetti contratti reali, 
i quali vengono considerati pienamente validi solo quando al consenso si 
aggiunge la prestazione reale (res, traditio rei)!9!, Di 

Da un lato, infatti, si tratta di casi particolari in cui soltanto la presta- 
zione dell'altro (consegna di una cosa concreta) mi pone in condizione 
di compiere a mia volta la prestazione; qui la mia obbligatorietà alla pre- 
stazione si riferisce alla cosa unicamente nella misura in cui Io l'abbia ri- 
cevuta in mano — come nel mutuo, nel contratto di comodato e nel de- 
posito (cosa che può verificarsi anche in altri contratti). Questa circo- 
stanza, dunque, concerne non la natura del rapporto tra la stipulazione e 
la prestazione, bensì la specie e la modalità della prestazione. 

Dall’altro lato, resta in generale lasciato all’arbitrio stipulare in un 
contratto che l'obbligatorietà dell'uno alla prestazione non debba risie- 
dere nel contratto in quanto tale, bensì debba essere dipendente solo 
dalla prestazione dell'altro. : 
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Die Einteilung der Vertrige und eine darauf gegriindete ver. 
stàndige Abhandlung ihrer Arten ist nicht von | uBerlichen Um- 
stinden, sondern von Unterschieden, die im der Natur des Ver. 
trags selbst liegen, herzunehmen. - Diese Unterschiede sind der 
von formellem und von reellem Vertrag, dann von Eigentum und 
von Besitz und Gebrauch, [von] Wert und {[von]] spezifischer Sa- 
che). Es ergeben sich demnach folgende Arten*: ce 


A) Schenkungsvertrag, und zwar 
1) einerSache, eigentlich* sogenannte Schenkung;* 

2) das Leiben einer Sache, als Verschenkung eines Teil; 
oder des beschrankten Genusses und Gebratichs dersel- 

ben; der© Verleiher bleibt hierbei Eigenizer der Sache; 

(mutuum und commodatum ohne Zinsen). Die Sache ist 

dabei entweder eine spezifische, oder aber sie wirds[,] 

wenn sie auch eine solche ist, doch als eine alleemeine an- 
-  gesehen oder gilt (wie Geld) als eine fùr sich allgemeine,. 
3) Schenkung ciner Dienstleistung iberhaupt, z.B. der blo- 
Sen Aufbewahrung eines Eigentums (depositum)**, | 
B) Tauschvertrag, . ene n -. 
1) Tausch als solcher: . ì 

a) einer Sache iiberhaupt[,]i d.i. einer spezifischen Sa- 
che gegen eine andere desgleichen. 

8) Kauf undi Verkauf (emtio venditio);* Tausch einer 
spezifischen Sache gegen eine, die als die allgemeine 
bestimme ist, d.i. welche nur als der Werf ohne die 
andere spezifische Bestimmung zur Benutzung gilt, - 
gegen Geld, TAL : 


‘* Die hier gegebene Einteilung trifft im ganzen mit der Kantischen Einteilung, DI 


Metaphys. Anfangsgriinde der Rechtslehre S, 120 ff. zusamment,]! und es wire 
l'ingst zu erwarten gewesen, da8 der gewshnliche Schiendrian der Einteilung der 
Vertrige in Real- und Konsensual-[,]" genannte und ungenannte Kontrakte usf. ge 
gen die verninftige Einteilung aufgegeben worden wire," i 

** Die Schenkung eîner Sache mit der besonderen Bedingung, dal} der andere” 
erst Eigentimer wird auf den Zeitpunkt des Todes des Schenkenden[,]P d.h. auf 
den Zeitpunkt, wo dieser ohnehin nicht mehr Eigentiimer ist; die? testamentarische 
Disposition liegt nicht im Begrilfe des Vertrags, sonderm setzt dic biirgerliche Gesell- 
schaft und cine positive Gesetzgebung voraus.* e , 
ai ' - ' e 
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$ 80. Classificazione dei tipi di contratto !£ 


La classificazione dei contratti, e una conseguente trattazione 
razionale dei tipi di contratto, non va dedotta | da circostanze 
esteriori, bensì da differenze che risiedono nella natura del con- 
tratto stesso. 

Queste differenze sono: (1) tra contratto formale e contratto 
reale, poi (2) tra proprietà, da un lato, e possesso e uso, dall’altro, 
e, infine, (3) tra valore e cosa specifica. © 

Risultano pertanto i seguenti tipi*: 

A) Contratto di donazione, e precisamente 0 
1) di una cosa; questa è la donazione propriamente detta; 
2) il prestito di una cosa, in quanto donazione di una parte o 
del limitato godimento e uso di questa stessa parte: quindi 
‘ colui che dà in prestito rimane proprietario della cosa (m2%- 
tuum e commodatum senza interessi); in questo caso, la co- 
sa è o una cosa specifica, oppure, sebbene sia una cosa spe- 
cifica, viene tuttavia considerata come cosa universale, 0, 
ancora, vale (in termini di denaro) come una cosa per sé 
universale; i 
3) donazione di una prestazione di servizio in generale; per 
‘ esempio: la donazione della mera conservazione di una 
proprietà (depositum)**.| 0‘ 
B) Contratto di scambio, per cui si ha 
1) lo scambio in quanto tale: 1 
a) di una cosa in generale, cioè di una cosa specifica, con 
un’altra simile;. i 
: B) acquisto e vendita (emptio venditio); si tratta dello scam- 
bio di una cosa specifica con un’altra cosa che è deter- 
minata come la cosa universale, cioè con una cosa che 
‘ vale come il valore, senza l’altra specifica destinazione 
all’utilizzo: in breve, è lo scambio con denaro; 


' 


U 
è . 

La classificazione qui riportata coincide nel complesso con quella appronta- 
ta da Kant nei Prinsi fond. met. della dottr. del diritto, pp. 120 ss.!93 In effetti, ci si 
sarebbe aspettati da tempo l'abbandono del solito andazzo della classificazione 
dei contratti in reali e consensuali, nominati e innominati, ecc., in favore della 


classificazione razionale. 


** Non rientra nel concetto di contratto, ma presuppone la società civile e una 
legislazione positiva, la disposizione festamentaria, vale a dire la donazione di una 
cosa con la particolare condizione che l'altro divenga proprietario solo nel mo- 
mento della morte del donatore, cioè nel momento in cui quest'ultimo senz'altro 
non è più proprietario!94, - 
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2) Vermietung (locatio conductio):] VeriuBerung* des tempo. 
ràren Gebrauchs eines Eigentums gegen Mietzins, und zwar 
a) einer spezifischen Sache, eigentliche Vermietung — oder 
B) einer al/gemeinen Sache, so daB der Verleiher nur Fi- 
.gentiimer dieser, oder, was dasselbe ist, des Wertes 
leibt, — Arleibe (mutuum, jenes auch commodatum 
mit einem Mietzins; — die weitere empirische Beschaf. 
fenheit der Sache, ob sie ein Stock, Geràte, Haus 
usf.[,]' res furgibilis oder non fungibilis ist, bringt (wie 
im Verleihen als Schenken Nr. 2) andere besondere, 
iibrigens aber nicht wichtige" Bestimmungen herbei). 
3) Lobnvertrag (locatio operae)[,} Veriulerung* meines Pro. 
duzierens oder Dienstleistens; insofern es nimlich veràu- 
Berlich ist, auf eine beschrinkte Zeit oder nach sonst ei- 
. ner Beschrainkung (s. $ 67). Ta 
i... © Verwandt ist hiecmit das Mandat und andere Vertri- 
e, wo die Leistung auf Charakter und Zutrauen oder auf 
. h6heren Talenten beruht und.eine Inkommensurabilitàt 
. des Geleisteten gegen einen iuBeren Wert (der hier auch 
nicht Lob», sondern Hororar heiBt) eintritt. | 


C) Vervollstindigung eines Vertrags (cautio) durch Verpfindung. 
Bei den Vertrigen, wo Ich” die Benutzung einer Sache 
veràuBere, bin Ich* nicht im Besitz, aber noch Eigentimer 
derselben; (wie bei der Vermietung). Ferner kann Ich? bei 
Tausch-[,]® Kauf-[,]* auch Schenkungsvertrigen Eigentiimer 
geworden sein, ohne noch im Besitz zu sein, sowie ii erhaupt 

in Ansehung irgendeiner Leistung, wenn nicht: Zug ur Zug 
stattfindet, diese Trennung eintritt. DaB Ich nun auch im 
wirklichen Besitze des Werts, als welcher noch oder bereits 
mein Eigentum ist, in dem einen Falle bleibe,-oder in dem 

“,, anderen Falle darein gesetzt werde, ohne daB Ich im Besitze 
- © der spezifischen Sache bin, die Ich» iiberlasse oder die mir 
werden soll, dies wird durch das Pfard bewirkt, — eine spezi- 
fische Sache; die aber nur nach dem Werfe meines zum Be- 

sitz iiberlassenen oder des mir schuldigen Eigentums, mein 
Eigentum ist, nach ibrer spezifischen Beschaffenheit und [ih- 
rem] Mehrwerte aber Eigentum des Verpfindenden bleibt. 

Die Verpfindung ist daher nicht selbst ein Vertrag, sondern 

nur eine Stipulation ($ 77)[,]® das einen Vertrag in Riicksicht 


‘ * conductio)(;] VeriuBerung It; conduce" “ich Hm. 
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2) la locazione (locatio conductio), la quale è l'alienazione del- 
- l’uso temporaneo di una proprietà in cambio di un carore; 
essa può essere precisamente alienazione 
a) di una cosa specifica; e questa è la locazione vera e pro- 
pria; se 

8) di una cosa universale; in questo caso, il locatore resta 
soltanto proprietario di tale cosa, e ciò equivale a dire: 
resta proprietario del valore. E questo è il mutuo ((rmu- 
tuum, compreso quello comzzodatum con un canone; 
gli ulteriori caratteri empirici della cosa — se si tratti 
cioè di un vano, di mobilia, di una casa, ecc., se essa sia 
res fungibilis o non fungibilis — recano con sé (come nel 
prestito in quanto donazione; cfr. nr. 2) altre determi- 
nazioni, del resto meno importanti); 

il contratto di salario (locatio operae), il quale è l’alienazio- 

ne della‘mia produzione o prestazione di lavoro — nella mi- 

sura in cui essa è, appunto, alienabile — per un tempo limi- 

tato o secondo una qualche altra limitazione (v. $ 67). ’ 

«1. Affine al contratto di salario è il mz4rdafo, come pure 
altri contratti in cui la prestazione si fonda sul carattere e 
sulla fiducia, oppure su talenti superiori, e dove subentra 
un’incommensurabilità della prestazione effettuata rispetto 
a un valore esterno (il quale d'altronde non si chiama più 
salario, bensì onorario). | 


— 


C) Contratto di cauzione (cautio), cioè consolidamento di un con- 
tratto per mezzo di un pegno. 


Nei contratti in cui alieno l’utilizzo di una cosa, Io non so- 
no in possesso di essa, ma tuttavia ne sono ancora il proprieta- 
rio (come nella locazione); inoltre, nei contratti di scambio, di 
acquisto e anche di donazione, Io posso essere divenuto pro- 
prietario della cosa senza esserne ancora in possesso, e tale se- 
parazione subentra in generale riguardo a qualsiasi prestazio- 
ne che non abbia luogo do et das, immediatamente. 

Ora, è proprio il pegno a far sì, in un caso, che Io rimanga 
in possesso reale del valore come di ciò che è ancora o è già 
mia proprietà, e, nell’altro caso, che Io venga posto in tale 
possesso senza essere in possesso della cosa specifica che Io 
cedo o che dev'essermi ceduta. Il pegno è una cosa specifica 


tio) Veriuberung Rph: conduetio), Ver: ich Rph. E che è mia proprietà solo secondo il valore della mia proprietà 
e al x dersoben fvie im. ne ceduta in possesso o della proprietà dovutami, ma che, secon- 
* dh, nicht wichipe for die allgemeine Be: _ 1] Me add Hm. i do i suoi caratteri specifici e il suo plusvalore, resta proprietà 
ce io Renania * Get ali operaej ich Rph. SII di colui che la dà in pegno. Il pegno, pertanto, non è esso stes: 
eriuBerung Rph; operae)[:] VeriuBe. - <lihrem] Il so un contratto, bensì soltanto una stipulazione ($ 77), cioè il 


rung ll. SL) Mt, add Get al. 
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auf den Besitz des Eigentums vervollstindigende Moment, 
- Hypothek, Biirgschafe sind besondere Formen hiervon. 


$81 


Im Verhàltnis unmittelbarer Personen zueinander iiberhaupt 
ist ihr Wille, ebensosehr wie an sich identisch und im Vertrage 
von ihnen gerzeinsam gesetzt, so auch ein besonderer. Es ist, weil 
sie unzzittelbare Personen sind, zufàllig, ob ihr desonderer Wille 
mit dem ar sich seienden Willen ibereinstimmend sei, der durch 
jenen allein seine Existenz hat. Als besonderer fîir| sich vom all. 
gemeinen verschieden, tritt er in Willkiir und Zufalligkeit der 
Einsicht und des Wollens gegen das auf, was ar sich Recht ist, - 
das Unrecht. : 


Den Ubergang zum Unrecht macht die logische hohere Notwen- 
digkeit, daR die Momente des Begriffs, hier das Recht an sich (oder® der 
Wille als 4//gemeiner) und’ das Recht in seiner Existenz (welche8 eben 
die Besonderbeit des Willens ist), als* fiir sich verschieden gesetzt seien, 
was zur abstrakten Realità! des Begriffs gehòrt. — Diese Besonderheit des 
Willens fr sich aber ist Willkir und Zufalligkeit, die Ich! im Vertrage 
nur als Willkiir iiber eine einzelne Sache, nicht als die Willkir und Zu- 
falligkeit des Willens selbst aufgegeben habe. |‘ 


4 


«e Bist, ols Il; ist, als Rph. 
ich Rph. 


“sich (oder Ilt; sich, oder Rph. ci 
Sallgemeiner) und Ut; allgemeiner, und Rph. 
S Existenz (welche It; Existenz welche Rph. 
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momento che consolida un contratto con riguardo al possesso 
della proprietà. — Ipoteca e fideiussione sono forme particolari 
del pegno. VPN 


6 81. Passaggio alla sezione successiva: La possibilità di una col- 
lisione tra volontà particolare e volontà essente-in-sé 


In generale, nel rapporto reciproco tra persone, la loro vo- 
lontà è tanto ir sé identica e, nel contratto, posta da esse come co- 
mune, quanto è anche una volontà particolare. 

Poiché sono persone irzzediate, è accidentale che la loro vo- 
lontà particolare sia in accordo con la volontà essente-in-sé, la qua- 
le ha esistenza unicamente mediante quella volontà particolare. 

Ora, nell’arbitrio e |nell'accidentalità del suo intendere e vole- 
re, la volontà particolare, nella misura in cui è per sé diversa dalla 
volontà universale, si leva contro ciò che, ir sé, è diritto. Questo 
dà luogo all’illecito. |. n e 
La struttura logica di questo passaggio. — A operare il passaggio 
all’illecito è questa superiore necessità logica: i momenti del Concetto — 
nel nostro caso: (1) il diritto in sé, cioè la volontà in quanto unsversale, e 
(2) il diritto nella sua esistenza, la quale è appunto la particolarità della 
volontà — devono essere posti come per sé diversi. E ciò appartiene alla 
realità astratta del Concetto. i 

Ora, questa particolarità della volontà per sé è arbitrio e accidenta- 
lità, e Ig, nel contratto, ho rinunciato soltanto all'arbitrio su una cosa sin- 
golare, non all’arbitrio e all’accidentalità della volontà stessa. | 


4 


DRITTER ABSCHNITT 


‘DAS UNRECHT ‘© * 
i 682 

Im Vertrage ist das Recht ax sich als ein Gesetztes, seine inne- 
re Allgemeinheit als ein Gemeinsames der Willkir und [des]! be- 
sonderen Willens. Diese Erscheinung des Rechts, in welchem das- 
selbe und sein wesentliches Dasein, der besondere Wille, unmit- 
telbar[.]* d.i. zufallig ùbereinstimmen, geht im'Unrech? zum Schein 
fort, — zur Entgegensetzung des Rechts an sich und des besonde- 
ren Willens, als in welchem es ein 'besonderes Recht wird. Die 
Wahrheit dieses Scheins aber ist, daf er nichtig ist und daB das 
Recht durch das Negieren dieser seiner Negation sich wiederher- 
stellt, durch welchen Proze8 seiner Vermittlung, aus seiner Nega- 
tion zu sich zuriickzukehren, es sich als Wirk/iches und Geltendes 

bestimmt, da es zuerst nur ar sich und etwas Unmzittelbares war. 


$83:- 


Das Recht, das als ein Besonderes und damit Mannigfaltiges 
gegen seine 47 sich seiende Allgemeinheit | und Einfachheit die 
Form eines Scheines erhilt, ist ein solcher Schein teils am sich 
oder unmittelbar, teils wird es durch das Subjekt als Schein, teils 
schlechthin als nichtig gesetzi, — unbefangenes oder biirgerliches 
Unrecht, Betrug und Verbrechen. 


A. UNBEFANGENES UNRECHT 


$ 84 


Die Besitznahme ($ 54) und der Vertrag fiir sich und nach îh- 
ren besorideren Arten, zunichst verschiedene AuBerungen und 
Folgen meines Willens iberhaupt, sind, weil der Wille das in sich 
Allgemeine ist, in Beziehung auf das Anerkennen anderer'[,]" 


i [des] It. 


‘Anderer Hm, Ilt. 
4{,} It, 044 Hm. 


© {,] add Hm. 


SEZIONE TERZA 
L'ILLECITO 


$ 82. Il corso dello sviluppo in questa sezione 


Nel contratto, il diritto ir sé è come un'entità posta, e la sua 
universalità interna è come un aspetto comune all’arbitrio e alla 
volontà particolare. * * i 

Questo fenomeno del diritto — questa apparenza in cui il dirit- 
to stesso concorda immediatamente, cioè accidentalmente, con la 
propria esistenza essenziale, con la volontà particolare — nell’i//e- 
cito si trasforma in parvenza; si trasforma nella contrapposizione 
tra il diritto in sé e una volontà particolare in cui esso diviene un 


—diritto particolare. i 


Ora, la verità di questa parvenza consiste in ciò: la parvenza 
stessa è qualcosa di nullo, e il diritto, mediante la negazione di 
questa sua negazione, ristabilisce se stesso. In virtù del processo 
della propria mediazione, in cui ritorna a sé a partire dalla pro- 
pria negazione, il diritto si determina come entità reale e vigente, 
mentre prima era soltanto #1 sé ed era qualcosa di #rzzediato. 


$ 83. Partizione di questa sezione 


Il diritto, dunque, riceve la forma di una parvenza quando es- 
so è qualcosa di particolare, e quindi di molteplice, contrapposto 
alla propria universalità |e semplicità essente-i-sé. 

Ora, il diritto è una tale parvenza: (1) ir sé, cioè immediata- 
mente (illecito senza dolo o illecito civile), (2) come parvenza posta 


dal soggetto (dolo), (3) puramente e semplicemente come diritto 
nullo (delitto). ì 


' 


A. ILLECITO SENZA DOLO 

$ 84. Possibilità di collisioni giuridiche -. : 
Poiché la volontà è entro sé universale, la presa di possesso ($ 
54) e il contratto per sé - comprese le loro specie particolari, e in- 


nanzitutto le diverse estrinsecazioni e conseguenze della mia vo- 


lontà in generale — sono, in relazione al riconoscimento di altri, t#- 
toli giuridici. ° Ì 
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Rechtsgriinde. In der Mannigfaltigkeit und der AuBerlichkeit der- 
selben gegeneinander® liegt es, daBì sie in Beziehung auf eine und 
dieselbe Sache verschiedenen Personen angehòren kénnen, deren 
jede aus ihrem besonderen Rechtsgrunde die Sache fur ihr Eigen- 
tum ansieht; womit Rechtskollisionen entstehen. 


$ 85 


Diese Kollision, in der die Sache aus einem Rechtsgrunde an- 
gesprochen wird, und welche die Sphàre des birgerlichen Rechts- 
streîts ausmacht, enthàlt die Arerkennung des Rechts als des All- 
gemeinen und Entscheidenden, so da die Sache dem gehéren® 
soll, der das Recht dazu hat. Der Streit betrifft nur die Subswr- 
tion der Sache unter das Eigentum des Einen? oder des Ande- 
ren9;— ein schlechtweg negatives Urteil, wo im Pràdikate des Mei- 
nigen nur das Besondere negiert wird]... e 


686 


In den Parteien ist die Anerkennung des Rechts n mit dem ent- 
gegengesetzten besonderen Interesse und ebensolcher Ansicht 
verbunden. Gegen diesen Schesn tritt zugleich ir brr selbst (vor- 
herg. $) das Recht ar sich'als vorgestellt und gefordert hervor. Es 
ist aber zunichst nur als ein Sol/er, weil der Wille noch nicht als 
ein solcher vorhanden ist, der sich von der Unmittelbarkeit des 
Interesses befreit, als besonderer den allgemeinen Willen zum 
Zwecke hitte; noch ist er hier als eine solche anerkannte Wirklich- 
keit bestimmt, gegen welche die Parteien auf ihre besondere An- 
sicht und libr besonderes]" Interesse Verzichi zu tun hatten. 


SOI B Bernuo .. i O. 
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Das Recht 47 sich in seinem Unterschiede von dem Recht als 
besonderem und daseiendem, ist[,]* als ein gefordertes, zwar' als 
das Wesentliche bestimmt, aber darin zugleich nur ein geforder- 
tes, nach dieser Seite etwas bloB Subjektives®, damit Unwesentli- 
ches* und blof} Scheinendes*, So das Allgemeine von dem beson- 
"In der Mannigfaltigkeit und der Aufterlich- -: > "{ihrbesonderes] It. 13... 


keit derselben ge; encinander Rph-VN *(] lle 
In ibrer Auferlichkeit gegencinander und 


st sunocin a 


* gefordertès vat! in” dI 


cioe Rph. ri. LS blckrive,. Ie; subicktives ‘Rph. I N 
; 4 v Y . $ 
PEinen G!G!,B, Il einen Rph i 7 Unwesentliches _ Ilt;.; unwesentliche 


po 
9 Andern G'G?, B, Ilt; andern Rph. * Scheinendes Ilt; scheinendes Rph. 
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La molteplicità e l’esteriorità reciproca di questi titoli com- 
portano che essi, in relazione a un’unica e medesima cosa, possa- 
no appartenere a persone diverse, ciascuna delle quali, sulla base 
del suo particolare titolo giuridico, considera la cosa come sua 

. proprietà. In questo modo sorgono collisioni giuridiche. 


$ 85. La lite civile ni 


Questa collisione; i in cui la. cosa viene rivendicata sulla base di 
un titolo giuridico, costituisce la sfera della litè civile, Essa implica 
il riconoscimento del diritto come di qualcosa di universale e de- 

cisivo, in base a cui la cosa deve appartenere a colui che ne ha di- 
ritto. ' bi 

La lite riguarda solo la sussunzione della cosa sotto la pro- 
prietà dell'uno o dell’altro; si tratta dunque di un giudizio pura- 
mente e semplicemente negativo, in cui nel predicato «mio» viene 
negato solo il particolare!9, | : 


_—_— 


$ 86. Il diritto in sé come dover-essere 


In ciascuna delle due parti, il riconoscimento del diritto è le- 
gato al proprio interesse e punto di vista particolare contrapposto 
a quello dell'altra. Sco "- 

Contro questa parvenza, a un tempo, sorge entro essa stessa ($ 
prec) il diritto i sé come diritto rappresentato e preteso. ‘© * 

- Innanzitutto, però, tale diritto è soltanto come un dover. 
essere. Qui, infatti, non è ancora data la volontà!* che, in quanto 
volontà particolare liberatasi dall'immediatezza dell'interesse, 
avrebbe per fine la volontà universale; né essa è ancora determi- 
nata come una realtà riconosciuta in modo tale che, davanti a tale 
realtà, le parti dovrebbero rinunciare al loro particolare punto di 
vista einteresse, |... - : 


" -B. Doro” n 


$ 87. Il sorgere dell'illecito i in quanto tale” I 


Nella sua differenza dal diritto particolare ed esistente, il di- 
ritto in sé è determinato come un diritto preteso, e precisamente 
come ciò che è essenziale; al tempo stesso, però, esso è soltanto 
un diritto preteso, e, da questo lato, è qualcosa di meramente 
soggettivo, quindi di inessenziale, è una mera parvenza. 

In tal senso, l’universale degradato a semplice parvenza dalla 
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deren Willen zu einem nur Scheinenden*, - zuniichst im Vertrage 
zur nur 4uBerlichen Gemeinsamkeit des Willens herabgesetzt, ist 
es der Betrug, La 


$ 88 


Im Vertrage erwerbe Ich” ein Eigentum um der besonderen 
Beschaffenheit der Sache willen, und zugleich nach ihrer inneren 
Allgemeinheit[,}* teils nach dem Were, teils als aus dem EFigew- 
tum des anderen*. Durch die Willkir des anderen* kann mir ein 
falscher Schein hieriiber| vorgebracht werden, so daB} es mit dem 
Vertrage als beiderseitiger freier Einwilligung des Tausches iiber 
diese Sache, nach ihrer unmzittelbaren Einzelheit, seine Richtigkeit 
hat, aber die Seite des 4 sich seienden Allgemeinen darin fehlt. 
(Das unendliche Urteil nach seinem positiven Ausdrucke oder [sei- 
ner]> identischen Bedeutung. S. Enzyklop. der philosoph. Wissen: 
schaft $ 121.) 


$ 89 


Daf gegen diese Annahme der Sache bloB 4/s dieser, und ge- 
gen den blof meinenden, sowie -den willkiirlichen Willen, das 
Obijektive oder Allgemeine teils als Were[[,]}" erkennbar,.teils als 
Recht geltend sei, teils die gegen das Recht subjektive Willkiir auf- 
gehoben werde, — ist hier zuniichst gleichfalls nur eine Forderung. 


C. ZWANG UND VERBRECHEN n 
$ 90, 


Da8 è mein Wille im Eigentum sich i in eine duferliche Sache 
legt, darin liegt, da8 er ebensosehr als er in ihr reflektiert wird, an 
ihr ergriffen und unter die Notwendigkeit gesetzt wird. Er kann 
darin teils Gewa/t iberhaupt leiden, teils kann ihm durch die Ge- 
walt zur Bedingung irgendeines Besitzes oder positiven Seins eine 
Aufopferung oder Handlung gemacht, — Zwang angetan werden. 


* scheinenden Hm. ‘+ Anderen CIG, B, Il. 
”ich Rph. . b [seiner] Ilt. 
3{] Il i (“IN ap.Hm. 
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volontà particolare — questo universale che, nel contratto, è ini- 
zialmente abbassato alla comunanza soltanto esteriore della vo- 
lontà— è il dolo. 


6 88. L’illecito nel dolo 


Nel contratto, Io acquisto una proprietà per via dei caratteri 
particolari della cosa e, al tempo stesso, per la sua universalità in- 
terna — e l’universalità interna della cosa è dovuta sia al valore, sia 
al fatto di provenire dalla proprietà di un altro. 

Ora, mediante l’arbitrio dell'altro, si può produrre in me una 
falsa parvenza riguardo | a tale universalità, e precisamente in 
questo senso: nel contratto, in quanto libero consenso bilaterale 
dello scambio relativo a questa cosa nella sua singolarità immedia- 
ta, questo lato singolare ha la sua correttezza, ma vi manca il lato 
dell’universale essente-im-sé. (Questo è il giudizio infinito nella 
sua espressione positiva, cioè ‘tautologica; v. Enc. d. scienze fil., $ 


— 121. VII 


$ 89, L'universale giuridico come mera esigenza, 


- In questa sfera, rispetto a tale accettazione della cosa mera- 
mente come di questa cosa, € rispetto alla volontà meramente opi- 
nante e arbitraria, l’oggettivo, cioè l’universale, è innanzitutto e 
soltanto un'esigenza — sia poi l’universale conoscibile come 
valore, o sia valido come diritto, oppure, ancora, venga rimosso 
l'arbitrio ‘soggettivo opposto al diritto. a È 


0 ; 
VPLRUNEZE TANI 


C. COERCIZIONE E DELITTO © © - 
I. Coercizione 
$ 90, Possibilità di una coercizione’ 


Nella proprietà, la mia volontà mette se stessa in una cosa este 
riore: ciò implica che la mia volontà venga anche riflessa entro la 
cosa, afferrata in essa e posta sotto la necessità. 

In questa prospettiva, la mia volontà può, da un lato, subire in 
generale violenza, mentre, dall'altro lato, le si può imporre con la 


violenza un sacrificio o un’azione come condizione di un qualche 


possesso o di una positività: in quest’ultimo caso viene esercitata 
sulla mia volontà una coercizione. 


vd 
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$91 


Als Lebendiges kann der Mensch wohl bexwangent, 14 dh. 
seine physische und sonst iufBerliche Seite unter die Gewalt an- 
derer® gebracht, aber der freie Wille kann anj und fur sich nicht 
gezwungen werden ($ 5), als nur sofern er sich selbst aus der Àu- 
Berlichkeît, an der er festgehalten wird, oder aus deren Vorstel- 
lung nicht zuriickzieht ($ 7). Es kann nur der zu etwas gerwungen 
werden, der sich ziwvingen lassen will... 


- LI 692) Ò 


Well der Wille, nur insofern er Dasein hat, Idee oder wirklich 
frei[,]f und das Dasein, in welches er sich gelegt hat, Sein der 
Freiheit ist, so zerstòrt Gewalt oder Zwang in ihrem Begriff sich 
unmittelbar selbst, als AuBerung eines Willens, welche die Aufe- 


rung oder [das]® Dasein eines Willens aufhebt. Gewalt coder 


Zwang ist daher, abstrakt genommen, unrechelich. 


SB 


Der Zwang hat davon, da er sich in seinem m Begriffe zerstòrt, 
die reelle Darstellung darin, daf Zwang durch Zwang aufgeboben 
wird; er ist daher nicht nur bedingt rechtlich, sondern notwen- 
dig, — nimlich als: Zweiter Zwang, der ein Aufheben eines ersten 
Zwanges ist. 


Verletzung eines | Vertrags durch Nichileistung des Slipulieten, oder 
der Rechtspflichten gegen die Familie, [den]® Staat, durch Tun oder Un- 
terlassen, ist insofern erster Zwang oder wenigstens Gewalt, als Ich! ein 
Eigentum, das eines andereni ist, oder eine schuldige Leistung demsel- 
ben vorenthalte oder entziehe. - Pidagogischer Zwang, oder Zwang ge- 
gen Wildheit und Roheit ausgeiibt, erscheint zwar als erster[,)* nicht auf 
Vorangehung eines ersten erfolgend. Aber der nur natiirliche Wille ist a» 
sich Gewalt gegen die an sich seiende Idee der Freiheit, welche gegen 
solchen | ungebildeten Willen in Schutz zu nehmen und in ihm zur Gel- 


1) 


41 It add. Hm. . Aden} Hm,Il.- " 
“anderer Hm; Anderer Rph. . ich Rph. ° 
(L) He ‘© »Anderen G!G? B, Ti. 
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$ 91. Libertà e coercizione. 


L'uomo, in quanto essere vivente, può certo essere soggiogato, 
nel senso che il suo lato fisico e comunque esteriore può essere 
sottomesso al potere e alla violenza di altri. 

La volontà libera, invece, non può essere | in sé e per sé m- 
stretta ($ 5), se non nella misura in cui essa non ritrae se stessa 
dall’esteriorità cui è avvinta, oppure in quanto non si ritrae dalla 
rappresentazione di questa esteriorità ($ 7). i 

Può essere costretto a qualcosa soltanto colui che vuole la. 
sciarsi costringere. | SOLISTA 


$ 92. Autorimozione e antigiuridicità della coercizione : 


- Poiché la volontà è Idea — è, cioè, realmente libera — solo nella 
misura in cui essa ha esistenza, e poiché l’esistenza in cui la vo- 
lontà ha messo se stessa è Essere della Libertà, ecco allora che la 
violenza 0 coercizione, nel suo concetto, distrugge immediata- 
mente se stessa: la coercizione, infatti, è quell’estrinsecazione di 
una volontà che rimuove l’estrinsecazione, o l’esistenza, di una 
volontà... «|, 

Astrattamente considerata, pertanto, la violenza o coercizione 
è antigiuridica. l : . 


$ 93. Giuridicità della «seconda coercizione» 


‘Il fatto che la coercizione, nel proprio concetto, distrugge se 
stessa, ha la sua realità quando è è esposto in questa forma: coerci- 
zione viene rimossa da coercizione. 

La coercizione, pertanto, è giuridica non soltanto in un senso 
condizionato, ma anche necessariamente, Essa è necessaria, cioè, 
come seconda coercizione, la quale costituisce la rimozione di una 
prima coercizione. ‘ 


La violazione di doveri giuridici come coercizione. — _si ha la prima 
coercizione, o si ha quantomeno violenza, nella misura in cui Io tratten- 
go o sottraggo una proprietà che è di un altro o lo privo di una presta- 
zione dovutagli, per esempio: la violazione di un contratto per mancata 
prestazione di quanto stipulato, la violazione, per azione od omissione, 
dei doveri giuridici verso la famiglia o lo Stato, ecc. 

Sulla coercizione pedagogica. — La coercizione pedagogica, o la 
coercizione esercitata contro la barbarie e la rozzezza, sembra essere in 
effetti una prima coercizione — sembra, cioè, non conseguire a una prima 
coercizione. 

Tuttavia, la volontà soltanto naturale è è in sé violenza contro l’Idea es- 
sente-in-sé della Libertà, la quale Idea va protetta contro | tale volontà 
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tung zu bringen ist, Entweder ist ein sittliches Dasein in Familie oder 
Staat schon gesetzt, gegen welche jene Natirlichkeit eine Gewalttàtigkeit 
ist, oder es ist nur ein Naturzustand, — Zustand der Gewalt iiberhaupt 
vorhanden, so! begriinder di die Idee gegen diesen ein Heroenrecht®. 


° "894 I 

Das abstrakte Recht ist Zwangsrecht, weil das Unrecht gegen 
dasselbe eine Gewalt gegen das Dasein meiner Freiheit in einer 
duferlichen Sache ist; die Erhaltung dieses Daseins gegen die Ge- 
walt hiermit selbst als eine Auferliche Handlung und eine jene er- 
ste aufhebende Gewalt ist. 


Das abstrakte oder strenge Recht sogleich von vornherein als ein Recht 
definieren, zu dem man zwingen diirfe, — heiBt es an einer Folge auffas- 
sen, welche erst auf" dem Umwege des Unrechts eintritt. 


$95. 


Der erste Zwang als Gewalt von dem Freien ausgetibr, welche 
das Dasein ‘der Freiheit in seinem konkreten Sinne, das Recht als 
Recht verletzt, ist Verbrecher, — ein negativ-unendliches Urteil in 
seinem vollstindigen Sinne, (siehe° meine Logik IIter B. S. 99), 
durch welches nicht nur das Besondere, die Subsumtion einer Sa- 
che unter meinen Willen ($ 85), sondern zugleieh das Allgemei- 
ne, Unendliche im Pradikate des Meinigen, die Rechtsfahigkeit 
und zwar ohne die Vermitilung meiner Meinung (wie im Betrug) 
($ 88), ebenso gegen' diese negiert wird, — die Sphare des  peinli- 
chen Rechts.| 


Das Recht, dessen Verletzung das Verbrechen ist, hat zwar bis hier 
her nur erst die Gestaltungen, die wir gesehen haben, das Verbrechen 
hiermit auch zuniichst nur die auf diese Bestimmungen? sich beziehende 
nahere Bedeutung. Aber das in diesen Formen Substantielle ist das All- 
gemeine, das in seiner. weiteren Entwicklung und Gestaltung dasselbe 
bleibt[,]9 und daher ebenso dessen Verletzung, das Verbrechen, seinem 
Begriffe nach. Den besonderen, weiter  bestimmten Inhalt, 2.B. in Mei. 
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incolta e dev’esserle imposta e fatta vigere in essa. Infatti, o è già posta 

un'esistenza etica in famiglia o Stato, rispetto ai quali quella naturalità è 

un'attività violenta, oppure è dato soltanto uno stato di natura — stato di 

violenza in generale —, contro il quale allora l'Idea fonda un diritto degli 
168, 

eroi 


$94. Il Diritto astratto come diritto coercitivo 


Il Diritto astratto è diritto coercitivo. L'illecito contro questo 
diritto, infatti, è. una violenza esercitata contro l’esistenza della 
mia Libertà in una cosa esteriore. 

La conservazione di questa esistenza contro la violenza, quin- 
di, è essa stessa un'azione esteriore e una violenza che rimuove 
quella prima violenza. - sE; “. 

Diritto e coercizione. — Definire sin dal principio il Diritto astratto, 
cioè il diritto in senso stretto, come un diritto al quale si possa costringe- 
re!9, significa apprenderlo secondo una conseguenza che entra in gioco 
soltanto lungo la via traversa a dell'illecito. : 


di 1 PE 7 


e IL Delitto e pena 
$ 95. La sfera del diritto penale 


La p prima coercizione ‘che, in quanto violenza esercitata da un 
essere libero, lede l’esistenza della Libertà nel suo senso concreto — 
lede, cioè, il diritto in quanto diritto —, è delitto. . uu 

Il delitto è un giudizio negativamente infinito nel suo significa. 
to più pieno (v. la mia Logica, vol. II, p. 99)!?°, Mediante tale giu- 
dizio, non viene negato soltanto il particolare — la sussunzione di 
una cosa sotto la mia volontà ($ 85) -, ma, a un tempo, viene ne- 
gato anche l’universale, l’infinito nel predicato «mio», cioè la ca- 
pacità giuridica; e, precisamente (a differenza di quanto avviene 
nel caso del dolo, 6 88), tale negazione accade, senza la mediazio- 
ne della mia opinione, proprio contro questa opinione. 

Questa è la sfera del diritto penale. | 

Applicazione del concetto del delitto alla legislazione positiva. — Il 
diritto la cui lesione è il delitto ha in realtà soltanto le configurazioni che 
abbiamo visto fin qui. Anche il delitto, quindi, ha innanzitutto e soltanto 
il significato più prossimo che si riferisce a queste determinazioni — cioè, 
alla proprietà di una cosa universale, al corpo e alle sue parti, alla vita. 

Tuttavia, ciò che in queste forme costituisce il tratto sostanziale è 
l'universale, il quale, nel suo ulteriore svilupparsi e configurarsi, resta 
sempre lo stesso; pertanto, anche la lesione di questo universale — lesione 
che è il delitto — resta, secondo il suo concetto, sempre la stessa. 

La determinazione che verrà presa in considerazione nel paragrafo 


| successivo, perciò, vale anche per il contenuto particolare ulteriormente 
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neid, Staatsverbrechen, Miinz-[,]" Wechselverfalschung usf. betrifft da- 
her auch die im folgenden $ zu beriicksichtigende Bestimmung. 


$96 


Insofern es der daseiende Wille ist, welcher allein verletzt wer- 
den kann, dieser aber im Dasein in die Sphire eines quantitativen 
Umfangs, sowie qualitativer Bestimmungen eingetreten, somit 
danach verschieden ist, so macht es ebenso einen Unterschied fiìr 
die objektive Seite der Verbrechen aus, ob solches Dasein und 
dessen Bestimmtheit iberhaupt in ihrem ganzen Umfang, hiermit 
in der ihrem Begriffe gleichen Unendlichkeit (wie in Mord, Skla- 
verei, Religionszwang usf.), oder nur nach einem Teile, sowie nach 
welcher qualitativen Bestimmung verletzt ist... . 


Die Stoische Ansicht, da8 es nur Eine* Tugend und Ein' Laster gibt, 
die Drakonische Gesetzgebung, die jedes Verbrechen mit dem Tode be-' 


straft, wie die Roheit der formellen Ehre, welche die unendliche Persòn- . 


lichkeit in jede Verletzung legt, haben dies gemein, dal sie bei dem ab- 
strakten Denken des freien Willens und der Persénlichkeit stehenblei- 
ben[,]* und sie nicht in ihrem konkreten und bestimmten Dasein, das 
sie als Idee haben mu, nehmen. - Der Unterschied von Raub und Dieb- 
stabl bezieht sich auf das | Qualitative‘, daB bei jenem Ich auch als ge- 
genwartiges BewuBtsein, also als diese subjektive Unendlichkeit verletzt 
{bin,]* und pers&nliche Gewalt gegen mich veriibt ist. - Manche ‘quali- 
tative Bestimmungen, wie die Gefabrlichkeit fijr die òffentliche Sicherbeit, 
haben in den weiter bestimmten Verhàltnissen ihren Grund, aber [sie]* 
sind auch éfters erst auf dem Umwege der Folgen, statt'aus dem Begriffe 
der Sache, aufgefaBtt; — wie eben das gefahrlichere Verbrechen fiir sich in 
seiner unmittelbaren Beschaffenheit, eine dem Umfange oder der Qua- 
litàt nach schwerere Verletzung ist. - Die subjektive moralische Qualità 
bezieht sich auf den hòheren Unterschied, inwiefern ein Ereignis und 
[eine}” Tat ilberhaupt eine Handlung ist, und betrifft deren subjektive 
Natur selbst, wovon nachher. ° 


$97 . 
Die geschehene Verletzung des Rechts, als Rechts[,] ist* zwar 


eine positive, &uBerliche Existenz, die aber in sich nichtig ist. Die 
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determinato, per esempio: per il falso giuramento, per il delitto contro lo 
Stato, per la falsificazione di moneta, di cambiali, ecc. ._ Lon 


$ 96. La gravità del delitto 


Può essere lesa unicamente la volontà esistente. Esistendo, 
però, la volontà entra nella sfera di un’estensione quantitativa e 
di determinazioni qualitative, ed essa è quindi diversa rispetto a 
tutto ciò. ‘0 i ° o i 

Ora, per il lato oggettivo dei delitti, questa diversità comporta 
come conseguenza una differenza: si tratta di vedere, cioè, se l’e- 
sistenza della volontà e la sua determinatezza in generale siano le- 
se (1) nella loro intera estensione, e quindi nell’infinità uguale al 
loro concetto (come nell’omicidio, nella schiavitù, nella coercizio- 
ne religiosa, ecc.), oppure (2) soltanto per una parte e per una 
qualche determinazione qualitativa. 


Concezioni che non operano questa differenza. — Il punto di vista 


i —— stoico (per cui c’è soltanto un’unica virtà e un unico vizio) !”!, la legisla- 


zione draconiana (che punisce ogni delitto con la morte) !7?, e la rozzezza 
formalistica del codice d'onore (che in ogni lesione mette in gioco la per- 
sonalità infinita), hanno questo in comune: essi restano fermi al pensiero 
astratto della volontà libera e della personalità, e non prendono tale per- 
sonalità secondo quella sua esistenza concreta e determinata che essa, in 
quanto Idea, deve avere. ‘ ” se oa 


Rapina e furto. — La distinzione tra rapina e furto si riferisce al- 


‘ l'aspetto | qualitativo, per cui nella rapina Io sono leso anche come co- 


scienza presente, dunque come questa infinità soggettiva, e contro di me 

Ulteriori determinazioni qualitative del delitto. — Molte determina- 
zioni qualitative, come /a pericolosità per la sicurezza pubblica, hanno il 
loro fondamento in rapporti ulteriormente determinati. È anche vero, 
però, che esse sono spesso apprese soltanto sulla via traversa delle conse- 
guenze, e non invece a partire dal concetto della Cosa; per esempio, un 
delitto che di per sé, nelle sue caratteristiche immediate, è più pericolo- 
‘so, costituisce proprio per questo una lesione più grave, secondo l’esten- 


sione o qualità. : |. 


Proposito e intenzione nel delitto. — Quando si parla di qualità r70- 
rale soggettiva in un delitto, ci si riferisce a una differenza superiore — 
cioè a quella che stabilisce in che misura un evento o un fatto in generale 


- costituisca un'azione e riguardi la stessa natura soggettiva di tale azione; 


di ciò più avanti!?4, 


$ 97. La pena come manifestazione della nullità del delitto 


L'avvenuta lesione del diritto in quanto diritto è, sì, un’esisten- 
Za positiva, esteriore; ma è un'esistenza che, entro sé, è nulla. 
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Manifestation dieser ihrer Nichtigkeit ist die ebenso in die Exi- 
stenz tretende Vernichtung jener Verletzung, — die Wirklichkeit 
des Rechts, als seine sich mit sich durch Aufhebung seiner Verlet- 
zung vermittelnde Notwendigkeit. I i 


$98 


” Die Verletzung als nur an dem #uBerlichen Dasein oder [am]® 
Besitze ist ein Ùbel, Schaden an irgendeiner Weise des Eigentums 
oder Vermògens; die Aufhebung det Verletzung als einer Besché. 
digung ist die zivile Genugtuung als Ersatz, insofern ein solcher 

.Uberhaupt stattfinden kann. e 
Beib dieser Seite der Genugtuung mul schon an die Stelle der quali- 
tativen spezifischen Beschaffenheit | des Schadens, insofern die Beschi- 
digung eine Zerstòrung und iberhaupt unwiederherstellbar ist, die a//ge- 
meine Beschaffenheit derselben, als Wert, treten. 


"599 


Die Verletzung aber, welche dem ax sicb seienden Willen 
(und zwar hiermit ebenso diesem Willen des Verletzers, als des 
Verletzten und Aller‘) widerfahren, hat an diesem ax sich seien- 
den Willen als solchem keine positive Existenz, so wenig als an 
dem blofen Produkte. Fir sich ist dieser an sich seiende Wille 
(das Recht, Gesetz an sich) vielmehr das nicht uBerlich Existie- 
rende4 und insofern das Unverletzbare. Ebento ist die Verletzung 
fur den besonderen Willen des Verletzten und der Ùbrigen© nur 
etwas Negatives. Die positive Existenz der Verletzung ist nur als 

‘ der besondere Wille des Verbrechers. Die Verletzung dieses als ei- 
nes daseienden Willens also ist das Aufheben des Verbrechens, das 
sonst gelten wiirde[,} und ist die Wiederherstellung des Rechts. 

Die Theorie der Strafe ist eine der Materien, die in der positiven 
Rechtswissenschaft neuerer Zeit am schlechtesten weggckommen Sind, 
weil in dieser Theorie der Verstand nicht ausreicht, sondern es wesentlich 
auf den Begriff ankommt. — Wenn das Verbrechen und dessen Aufhe- 
-bung, als welche sich weiterhin als Strafe bestimmt, nur als ein Ùbel 
iberhaupt betrachtet wird, so kann man es freilich als unverniinftig an- 
sehen, ein Ubel bloB deswegen zu wollen, weil schon ein anderes Ube 
vorhanden ist (Klein, Grunds. des peinlichen Rechts $ 9 f.). Dieser ober- 
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La manifestazione di questa sua nullità è l’annientamento, an- 
ch’esso esistente, di quella lesione. Tale manifestazione è la realtà 
del diritto, è la necessità del diritto, e precisamente la necessità 
che, mediante la rimozione della lesione del diritto, media sé con 
se stessa.‘ — ° O NINNI . 


s_1 dic 


' 


$ 98. Risarcimento del danno. 


. ‘ ro, DI Du 

. In quanto rivolta soltanto contro l’esistenza esteriore o il pos- 
sesso, la lesione è un wrale, è un danno recato a una qualche mo- 
dalità della proprietà o del patrimonio. 
.. La rimozione della lesione che ha arrecato danno è la soddi- 
sfazione civile.come risarcimento, nella misura in cui un tale risar- 
cimento può in generale aver luogo. 


Il valore della lesione. — In questo ambito della soddisfazione, nella 

misura in cui il danneggiamento è una distruzione ed è [in generale irre- 

‘ parabile, al posto del carattere specifico del danno deve già subentrare il 
— carattere universale del danno in quanto valore. 


699. Rimozione del delitto e restaurazione del diritto 


° La lesione che si abbatte sulla volontà essente-in-sé (e che, 
quindi, s’abbatte su questa volontà tanto di colui che lede, quan- 
.to di colui che è stato leso e di tutti), dal canto suo, non ha nessu- 
- na esistenza positiva in questa volontà essente-in-sé in quanto tale, 
così come non ce l’ha nel mero effetto che ha prodotto. . 
Per sé, infatti, questa volontà essente-in-sé (il diritto, la legg 
in sé) è piuttosto ciò che non esiste esteriormente e che, pertanto, 
non può essere leso. . 
Per la volontà particolare di chi è stato leso e di tutti gli altri, 
‘ poi, la lesione è soltanto qualcosa di negativo. ©’ 
In realtà, l'esistenza positiva della lesione è soltanto la volontà 
particolare del delinquente. AI I 
La lesione di questa volontà particolare come di una volontà 
esistente, dunque, è la rimozione del delitto — // quale altrimenti 
> diverrebbe vigente e costituisce la restaurazione del diritto. 


Critica delle teorie della prevenzione. — La teoria della pena è una 
delle materie che, nella scienza giuridica positiva dell’età moderna, sono 
State maggiormente svantaggiate. In questa teoria, infatti, l'intelletto non 
è affatto sufficiente, ma importa essenzialmente il Concetto. 

Se il delitto e la sua rimozione - quella rimozione che più avanti!” si 

‘ determina come pena - vengono presi soltanto come un male in genera- 
le, allora può certo essere considerato irrazionale il fatto di volere un ma- 
© meramente perché è già dato un altro male (Klein, Elem. di diritto pe- 
nale, $$ 9 8,)!96, i 


SES 


il 
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flachliche Charakter eines Ùbe/s wird in den verschiedenen Theorien iiber 
die Strafe[,}® der Verhiitungs-[,]* Abschreckungs-[,]* Androhungs-[,]8 
Besserungs- usw. Theorie, als das Erste vorausgesetzt, und was dagegen | 
herauskommen soll, ist ebenso oberflichlich als ein Gutes bestimmt. Es ist 
aber weder bloR um ein Ubel, noch um dies oder jenes Gute zu tun, 
sondern es handelt sich bestimmt um Urrecht und um Gerechtigkeît. 
Durch jene oberflichlichen Gesichtspunkte aber® wird die objektive 
Betrachtung der Gerechtigkeit, welche der erste und substantielle Ge- 
sichtspunkt bei dem Verbrechen ist, beiseite gestellt, und es folgt von 
selbst, daB der moralische Gesichtspunkt, die subjektive Seite des Ver- 
brechens, vermischt! mit trivialen psychologischen Vorstellungen von 
den Reizen und der Stàrke sinnlicher Triebfedern gegen die Vernunft, 
von psychologischem Zwang und Einwirkung auf die Vorstellung (als ob 
eine solche nicht durch die Freiheit ebensowohl zu etwas nur Zufalli- 
gemi herabgesetzt wiirde) — zum Wesentlichen wird, Die verschiedenen 
Riicksichten, welche zu der Strafe als Erscheinung und ihrer Beziehung 
auf das besondere BewuBtsein gehòren, und die Folgen auf die Vorstel: 
lung (abzuschrecken, zu bessern usf.) betreffen, sind an ihrer Stelle, und 


zwar vornehmlich bloB in Rùcksicht der Modalitàt der Strafe, wohl von’ 


wesentlicher Betrachtung, setzen aber die Begriindung voraus, daf das 
Strafen an und fir sich gerechs sei. In dieser Erérterung kommt es allein 
darauf an, dal das Verbrechen[,]! und 2war nicht als die Hervorbrin- 
gung eines Ùbe/s, sondern als Verletzung des Rechts als Rechts[,]! auf- 
zuheben ist, und dann welches" die Existenz ist, die das Verbrechen hat 
und die aufzuheben ist (sie ist das wahrhafte Ubel, das wegzuriumen 
ist), und” worin sie liege, der wesentliche Punkt. Solange® die Begriffe 
hieriiber-nicht bestimmt erkannt sind, solange mu8 Verwirrung in der 
Ansicht der Strafe herrschen.| {30.0 0 


BH 


6100706: 8 


Die Verletzung, die dem Verbrecher widerfahrt, ist nicht nur 
an sich gerecht, — als gerecht ist sie zugleich sein ar sich seiender 
Wille, ein Dasein seiner Freiheit, sei Recht; sondern sie ist auch 
ein Recht an den Verbrecher selbst, d.i. in seinem dasesenden Wil. 
len, in seiner Handlung gesetze. Denn in seiner als eines Verzinf 
tigen Handlung liegt, daB sie etwas Aligemeines?, da} durch sie 
ein Gesetz aufgestellt ist, das er in ihr fiir sich anerkannt hat, un- 
ter welches er also, als unter sein Recht subsumiert werden darf. 
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Questo carattere superficiale di un reale viene presupposto come l’e- 
lemento primo nelle diverse teorie sulla pena - nella teoria della preven- : 
zione, dell’intimidazione, della comminazione, dell’emendazione, ecc. —, 
e ciò che deve | contrapporsi a esso è determinato in modo altrettanto su- 
perficiale come un bene. |». a 

In realtà, qui non si ha a che fare meramente con un male, né con 
questo o quel dere, ma si tratta in modo determinato di illecito e di 
giustizia, < |’ | ° . : È So 

Attraverso quei punti di vista superficiali, invece, viene messa da par- 
te proprio la considerazione oggettiva della giustizia, la quale, nel caso 
del delitto, è il punto di vista primo e sostanziale; va da sé, inoltre, che in 
tali teorie diviene essenziale il punto di vista morale; cioè il lato soggetti 
vo del delitto, mescolato con triviali rappresentazioni psicologiche relati- 
ve agli eccitamenti e alla forza degli impulsi sensibili contrapposti alla ra- 
gione, e ruotanti intorno alla coercizione ed efficacia psicologica sulla 
rappresentazione (come se la Libertà non abbassasse anche una tale rap- 
presentazione a qualcosa di semplicemente accidentale). 

Ora, non c’è dubbio sul significato essenziale dei diversi aspetti che 
concernono sia la pena come fenomeno e il'suo rapporto con la coscien- 
za particolare, sia le conseguenze sulla rappresentazione (l’intimidazione, 
l’emendazione, ecc.). Tali aspetti trovano la loro giusta collocazione so- 
prattutto, e meramente, quando si tratta di discutere la modalità della 
pena. Essi però presuppongono pur sempre il fondamento che la puni- 
zione sia, in sé e per sé, giusta. 

Nella nostra discussione importa invece unicamente questo: il delitto 
— inteso non come produzione di un w4/e, bensì come lesione del diritto 
in quanto diritto — dev'essere rimosso; quindi il punto essenziale sta nel 
vedere quale sia e su cosa riposi l'esistenza del delitto, la quale va an- 
ch'essa rimossa (è questa esistenza, infatti, a costituire l’autentico male 
che dev'essere eliminato). NT 

Finché i concetti connessi a questo punto nòn saranno conosciuti in 


modo determinato, nella visione della pena non potrà regnare altro che 
confusione. | | Ì ì 


$ 100. La base fondamentale del diritto penale © 


La lesione che s’abbatte sul delinquente è non soltanto giusta 
in sé in quanto giusta, essa è a un tempo la volontà essente-ix-sé 
del delinquente-stesso, è un'esistenza della sua Libertà, è un suo 
diritto —, ma è anche un diritto posto nel delinquente, cioè nella 
sua volontà esistente, nella sua azione. - 

Nell’azione del delinquente, infatti, in quanto azione di un es- 
sere razionale, è implicito quanto segue: essa è qualcosa di univer- 
sale, mediante cui è stabilita una legge che il delinquente, agendo 
delittuosamente, ha riconosciuto per sé: sotto questa legge, dun- 
que, egli può essere sussunto come sotto un swo diritto. 
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Beccaria hat dem Staate das Recht zur Todesstrafe bekanntlich aus 
dem Grunde abgesprochen, weil nicht prisumiert werden kònne; da& 
im gesellschaftlichen Vertrage die Einwilligung der Individuen, sich tò- 
ten zu lassen, enthalten sei, vielmehr das Gegenteil angenommen werden 
miisse. Allein der Staat ist iiberhaupt nicht ein Vertrag (s. $ 75), noch ist 
der Schutz und die Sicherung des Lebens und Eigentums der Individuen 
als einzelner9 so unbedingt sein substantielles Wesen, vielmehr ist er das 
Héhere, welches dieses Leben und Eigentum selbst auch in Anspruch 
nimmt und die Aufopferung desselben fordert. — Ferner ist [es]" nicht 
nur der Begriff des Verbrechens, das Verniinftige desselben an und fiir 
sich, mit oder ohne Einwilligung der einzelnen*, was der Staat geltend zu 
machen hat; sondern' auch die formelle Verniinftigkeit, das Wollen des 
einzelnen®, liegt in der Handlung des Verbrechers. Da8 die Strafe darin 
als sein eigenes Recht enthaltend, ‘angesehen‘ wird; darin wird der Ver- 
brecher als Verniinftiges geebré. - Diese Ehre wird ihm nicht zuteil, 
wenn aus seiner Tat selbst nicht der Begriff und der MaBistab seiner Stra- 
fe genommen wird; — ebensowenig | auch, wenn er nur als schidliches 
Tier betrachtet wird, das unschidlich zu machen sei, oder in den Zwek- 


ken der Abschreckung und Besserung. - Ferner in Riicksicht auf die” 


Weise der Existenz der Gerechtigkeit ist ohnehin die Form, welche sie 
im Staate hat, nàmlich 4/s Strafe, nicht die einzige Form und der Staat 
nicht die bedingende Voraussetzung der Gerechtigkeit an sich. 


_$101 


Das Aufheben des Verbrechens ist insofern. Wiedervergeltung, 
als sie dem Begriffe nach Verletzung der Verletzung ist und dem 
Dasein nach das Verbrechen einen bestimmten, qualitativen und 
quantitativen Umfang, hiermit auch dessen Negation[,]* als Da- 
sein[,] einen ebensolchen hat. Diese auf dem Begriffe beruhen- 
de Identitàt ist aber nicht die Gleichheit in der spezifischen, son- 
dern in der ar sich seienden Beschaffenheit der Verletzung, — nach 
dem Werte derselben. 


Da in der gewshnlichen Wissenschaft die Definition einer Bestim- 
mung, hier der Strafe, aus der al/gerseinen Vorstellung der* psychologi- 
schen Erfahrung des BewuBtseins genommen werden soll, so wiirde die- 
se wohl zeigen, dal das allgemeine Gefiihl der Vòlker und Individuen 

. bei dem Verbrechien ist und gewesen ist, da8} es Strafe verdiene und dem 
Verbrecher geschehen solle, sie er getan bat, Es ist nicht abzuschen, wie 


rai. 


, "Einzelnen Rph. - 


9 einzelner Hm; Einzelner Rph. n 
"fes] Hm.llt _ È .e., “enthaltend angeschen Hm. . 
*Einzelnen Rph, o “Ul. 
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Beccaria e il consenso di chi agisce come presunta base giuridica 
del ricorso alla pena da parte dello Stato. — Beccaria, com'è noto, non 
ha riconosciuto allo Stato il diritto alla pena di morte, e lo ha fatto su 
questo fondamento: non si può presumere che nel contratto sociale sia 
contenuto il consenso degli individui a farsi uccidere, anzi, bisogna pre- 
sumere piuttosto il contrario !?, ©“ 0/00 a 

Ora, però, lo Stato non è in generale un contratto (v. $ 75), né la sua 
essenza sostanziale consiste nel proteggere e assicurare in modo così in- 
condizionato la vita e la proprietà dei singoli individui. Lo Stato è piut- 
tosto la cosa più alta, la quale rivendica a sé anche questa stessa vita e 
proprietà e ne esige il sacrificio. nn " 

La volontà del delinquente nella sua azione come vera base giuridi- 
ca e l'onore del delinquente nella pena. — Inoltre, ciò che lo Stato deve 
far valere non è soltanto il concerto del delitto, cioè il suo aspetto razio- 
‘nale în sé e per sé, con o senza il consenso dei singoli: nell'azione del de- 
linquente, infatti, è insita anche la razionalità formale, cioè il volere del 
singolo: è da questo lato che la pena viene considerata come contenente 
il diritto proprio del delinquente stesso, e qui egli viene onorato come es- 


sere razionale, 


Ora, questo onore non gli viene attribuito se il concetto e la misura 
“della sua pena non vengono presi a partire dal suo atto stesso; né |gli vie- 
ne attribuito quando egli viene considerato soltanto ‘come animale noci-- 
‘vo da rendere innocuo, oppure nella prospettiva dell’intimidazione ‘e 
dell’emendazione, STI ina 0 

Il carattere derivato del ricorso alla pena da parte dello Stato. — 
D'altra parte, con riguardo alla modalità d’esistenza della giustizia, è ve- 
ro che la forma della giustizia all’interno dello Stato è la pena, ma questa 
.non è certo l'unica forma di giustizia, e lo Stato non è il presupposto 
condizionante della giustizia in sé. i 


r, 


$ 101. La retribuzione come rimozione del delitto: ::.. 

. La rimozione del delitto è retribuzione nella misura in cui (1) 
questa, secondo il Concetto, è lesione della lesione, e (2) il delit- 
to, secondo l’esistenza, ha un'estensione determinata, qualitativa 
e quantitativa, per cui anche la negazione del delitto, in quanto 
esistenza, ha la medesima estensione... ci 2a 
«* Questa identità che si fonda sul Concetto, però, non è l’ugua- 
glianza nei caratteri specifici della lesione, bensì nei suoi caratteri 
essenti-im-sé, cioè sulla base del valore della lesione stessa. 


Rappresentazioni contraddittorie della pena. — Poiché nella scienza 
ordinaria la definizione di una determinazione — nel nostro caso: la pena 
- dev'essere tratta dalla rappresentazione universale dell'esperienza psico- 
logica della coscienza, non c'è dubbio allora che quest’ultima mostrereb- 
be che il sentimento universale dei popoli e degli individui rispetto al de- 
litto è ed è stato il seguente: il delitto merita la pena e al delinquente de- 

- Vessere fatto quello che egli ba fatto. tu” a n 
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diese Wissenschaften, welche die Quelle ihrer Bestimmungen in der all- 
gemeinen Vorstellung haben, das anderemal einer solchen auch soge- 
nannten allgemeinen Tatsache des BewuBtseins widersprechende Sitze 
annehmen. - Eine Hauptschwierigkeit hat aber die Bestimmung der 
Gleichheit in die Vorstellung der Wiedervergeltung herein|gebracht; die 
Gerechtigkeit der Strafbestimmungen nach ihrer qualitativen und quan- 
titativen Beschaffenheit ist aber ohnehin ein Spiteres”, als® das Substan- 
tielle der Sache selbst. Wenn man sich auch fiir dieses weitere Bestim- 
men nach anderen Prinzipien umsehen miiBte, als fiir das Allgemeine 
der Strafe, so bleibt dieses, was es ist. Allein der Begriff selbst muB iiber- 
haupt das Grundprinzip auch fir das Besondere enthalten, Diese Be- 
stimmung des Begriffs ist aber eben jener Zusammenhang der Not- 
wendigkeit, daB das Verbrechen{,]* als der an sich nichtige Wille, somit 
seine Vernichtung, - die als Strafe erscheint, — in sich selbst enthàlt. Die 
innere Identitàt ist es; die am iuBerlichen Dasein sich fur den Verstand 
als Gleichbeit reflektiert. Die qualitative und quantitative Beschaffenheit 
des Verbrechens und seines Aufhebens fillt nun in die Sphire der Au: 
Berlichkeit; in dieser ist ohnehin keine absolute Bestimmung miglich 


(vgl. $ 49); diese bleibt in Felde der Endlichkeit nur eine Forderung, die © 


der Verstand immer mehr zu begrenzen hat, was von der hòchsten Wich- 
tigkeit ist, die aber ins Unendliche fortgeht und nur eine Anndberung 
zuliBr, die perennierend ist. — Ùbersicht man nicht nur diese Natur der 
Endlichkeit, sondern bleibt man auch vollends bei der abstrakten, spezi- 
fischen Gleichbeit stehen, so entsteht nicht nur eine uniibersteigliche 
Schwierigkeit, die Strafen zu bestimmen (vollends wenn noch die Psy- 
chologie die Gròfe der sinnlichen Triebfedern, und die damit verbunde- 
ne, — wie man will, entweder um so gròfere Stàrke des bòsen Willens, 
oder auch die wr7 so geringere Stirke und Freiheit des Willens iberhaupt 
herbeibringt)[,]® sondern es ist sehr leicht, die Wiedervergeltung der 
Strafe, (als© Diebstahl um Diebstah!, Raub um Raub, Aug’ um Aug’, 
Zahn um Zahn, wobei man sich vollends den Titer als cin] augig oder 
zahnlos vorstellen kann,) als9 Absurditàt darzustellen, mit der'aber der 
Begriff nichts zu tun hat, sondern die allein jener herbeigebrachten spezi 
fischen Gleichbeit zu schulden kommt. Der Wert als das innere Gleiche. 
von Sachen, die in ihrer Existenz spezifisch ganz verschieden sind, ist ci- 
ne Bestimmung, die schon bei den Vertrigen (s. oben) ingleichen* in der 
Zivilklage gegen Verbrechen ($ 985 vorkommt, und wodurch die Vor- 
stellung aus der unzsittelbaren Beschaffenheit der Sache in das Allgemei- 
ne hinibergehoben wird. Bei dem Verbrechen, als in welchem das Un- 
endliche der Tat die Grundbestimmung ist, verschwindet das blo8 éu- 


‘S kann) als G'G?, B; kann,), als’ Rph, Ilt; 
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Non si capisce perciò come mai tali scienze, che hanno la fonte delle 
loro determinazioni nella rappresentazione generale, un’altra volta accol- 
gano invece dei princìpi che contraddicono un tale — cosiddetto — fatto 


universale della coscienza. > | ..:: i. | I. : 

‘«Adaequatio delicti ac poenae», — La determinazione dell'ugua- 
glianza ha invece comportato una difficoltà capitale nella rappresentazio- 
ne |della retribuzione. i. NE | 

. La giustizia delle determinazioni penali secondo i loro caratteri qua- 
litativi e quantitativi, tuttavia, viene dopo l’aspetto sostanziale della Cosa 
stessa. Infatti, anche se per queste determinazioni ulteriori si dovesse an- 
dare alla ricerca di princìpi diversi rispetto ‘a quelli per l'aspetto univer- 
sale della pena, quest’ultimo rimarrebbe comunque quello che è. - - - 

In realtà, il Concetto stesso deve contenere, in generale, il principio 
fondamentale anche per il particolare. Ora, questa determinazione del 
Concetto è appunto quel nesso necessario per cui il delitto, in quanto 
volontà in sé nulla, contiene entro se stesso il proprio annientamento, il 


- quale si manifesta come pena. © ; 


Ciò che nell’esistenza esteriore, per l'intelletto, si riflette come ugua- 


| ___glianza, dunque, è l'identità interna. 


«I caratteri qualitativi e quantitativi del delitto e della sua rimozione 
cadono nella sfera dell’esteriorità, e in questa sfera non è possibile nessu- 
na determinazione assoluta (cfr, $ 49). Nel campo della finitezza, la deter- 
minazione assoluta resta soltanto un'esigenza che l'intelletto deve limita- 
re sempre più; e ciò è della massima importanza. Tale esigenza procede 
però all'infinito, e consente solo una perenne approssimazione. . ©‘ 

L’uguaglianza specifica tra delitto e pena... — Se, oltre a trascurare 
questa natura della finitezza, si resta anche completamente fermi al- 
l'uguaglianza astratta, specifica, sorge allora innanzitutto un’insormonta- 
bile difficoltà di determinare le pene; e la difficoltà viene incrementata 


. quando la psicologia introduce l’intensità degli impulsi sensibili e la con- 


nessa forza di volontà (4 volontà: o la tanto più grande forza della cattiva 
volontà, oppure la tanto più piccola forza e libertà della volontà in gene- 
rale).. E ; 0° | 

In secondo luogo, diviene molto facile presentare la retribuzione del- 
la pena come assurdità - per esempio: furto per furto, rapina per rapina, 
occhio per occhio, dente per dente (in questi ultimi due casi, è piena- 
mente possibile rappresentarsi il colpevole come |sdentato oppure orbo 
di un occhio già prima del delitto). 0... "i. a 

Con tale assurdità, però, il Concetto non ha nulla a che vedere; essa è 
dovuta unicamente all'introduzione di quella uguaglianza specifica. 

«.@ l'uguaglianza interna. — Il valore come uguaglianza interna di 
cose che, nella loro esistenza, sono specificamente diverse, per contro, è 
‘una determinazione che fa la sua comparsa già nei contratti (v. supra)!? 
e, analogamente, nella causa civile ‘contro delitti ($ 98). Ed è appunto 
mediante il valore che la rappresentazione viene innalzata dai caratteri 
immediati della cosa fino all’universale. la 

Nel delitto, la determinazione fondamentale è l’infinità dell'atto, A 
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Berlich Spezifische um so mehr[,}8 und die Gleichheit bleibt nur die 
Grundregel ftir das Wesentliche, was der Verbrecher verdient hat, aber 
nicht fir die dufere spezifische Gestalt dieses Lohns. Nur nach der letz- 
teren sind Diebstahl, Raub und Geld-[,]* Gefingnisstrafe usf. schlecht- 
hin Ungleiche, aber nach ihrem Werte, ihrer allgemeinen Eigenschaft, 
Verletzungen zu sein, sind sie! Vergleichbare. Es ist dann, wie bemerkt, 
die Sache des Verstandes, die Annàherung an die Gleichheit dieses ihres 
Wertes zu suchen. Wird der an sich seiende Zusammenhang des Verbre- 
chens und seiner Vernichtung und dann der Gedanke des Wertes und 
der Vergleichbarkeit beider nach dem Werte nicht gefaBtt, so kann es 
dahin kommen, da man (Klein, Grunds. des peinl. Rechts $ 9) in einer 
eigentlichen Strafe eine nur wil/kirliche Verbindung eines Ubels mit ci- 
ner unerlaubten Handlung sieht. REED 


‘. $ 102 - 
* Das Aufheben des Verbrechens ist in dieser Sphare der Un: 


mittelbarkeit des Rechts zunachst Rache, dem Inbalte nach ge-. 


recht, insofern sie Wiedervergeltung ist. Aber| der Form nach ist 
sie die Handlung eines subjektiven Willens; der in jede geschehe- 
ne Verletzung seine Unendlichkeit legen kann und dessen Gerech- 
‘ tigkeit daher iiberhaupt zufallig, sowie”er auch fr den andereni 
nur als besonderer ist. Die Rache wird hierdurch, daB sie als posi- 
‘ tive Handlung eines besonderen Willens ist, cine neue Verletzung: 
sie verfallt als dieser Widerspruch in den Progre8 ins Unendliche 


und erbi sich von Geschlechtern zu Geschlechtern ins Unbegrenz- 
te fort. i SI se 


-Wo die Verbrechen nicht als crismina publica, sondern privata (wie 
bei den Juden, bei den Ròmern Diebstahl; Raub, bei den Englindern 
noch in einigem usf.) verfolgt und bestraft werden, hat die Strafe wenig- 
stens noch einen Teil von Rache an sich. Von der Privatrache ist die Ra- 
cheibung der Heroen, abenteuernder Ritter usf. verschieden, die in die 
Entstehung der Staaten fille, ' i i 


"6103 © 


Die Forderung, daB dieser Widerspruch (wie der Widerspruch 
beim anderen Unrecht, $ 86. 89), der hier'an det Art und Weise 
des Aufhebens des Unrechts vorhanden ist, aufgelòst sei, ist die 

‘’Forderung einer vom subjektiven Interesse und [von ihrer sub- 
jektiven]* Gestalt,‘sowie von der Zufalligkeît' der Macht befrei- 
ten, so! nicht ràchenden, sondern strafenden Gerechtigkéit. Darin 
liegt zundchst die Forderung eines Willens, der als besonderer 


° i Anderen G'G?, B, Ilt. n 
* [von ihrer subjektiven] Ilt. 
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maggior ragione, dunque, dilegua il tratto specifico meramente esteriore 
del delitto, e l'uguaglianza rimane solo la regola fondamentale per l’es- 
senziale che il delinquente ha meritato, ma non per la figura esterna spe- 
cifica di questa compensazione. 

È solo secondo questa figura che furto e pena pecuniaria, rapina e 
pena detentiva, ecc., sono senz'altro disuguali; secondo il loro valore, in- 
vece, cioè secondo la loro qualità universale di essere lesioni, essi sono 
comparabili. Dopo di che, come è già stato rilevato, è affare dell'intelletto 
cercare l’approssimazione nell’uguaglianza di questo loro valore, 

Se non si coglie la connessione essente-in-sé tra il delitto e il suo an- 
nientamento, se non si coglie il pensiero del valore e della comparabilità 
di entrambi secondo questo stesso valore, allora si può giungere persino 
(Klein, Elem. di dir. penale, $ 9)!?? a vedere, in una pena autentica, un le- 
game soltanto arbitrario tra un male e un'azione illecita. 


$ 102. La retribuzione come vendetta 

In questa sfera dell'immediatezza del Diritto, la rimozione del 
delitto è innanzitutto vendetta — vendetta che, secondo il contenu 
to, è giusta nella misura in cui è retribuzione. : 

Secondo | la forzza, invece, la vendetta è l’azione di una vo- 
lontà soggettiva che, in ogni avvenuta lesione, può mettere la pro- 
pria infinità: in generale, perciò, la giustizia di questa volontà sog- 
gettiva è accidentale, e anche per l’altro essa è unicamente una 


volontà particolare. | | 
Per il fatto di essere azione positiva di una volontà particolare, 
la vendetta diviene una nuova lesione: in quanto costituisce que- 
sta contraddizione, essa declina nel progresso all'infinito e si tra- 
smette indefinitamente in eredità di generazione in generazione. 


«Crimina privata» e vendetta nella condizione pre-statuale. — Do- 
ve i delitti vengono perseguiti e puniti non come crimzina publica, bensì 
privata (come presso gli Ebrei e i Romani il furto e la rapina, presso gli 
Inglesi in altri casi, ecc.), la pena ha ancora in sé almeno una parte di 
vendetta, n | 


Diverso dalla vendetta privata, invece, è l'esercizio della vendetta de- 
gli eroi, dei cavalieri erranti, ecc., che rientra nella genesi degli Stati. 


$ 103, L'esigenza di una giustizia punitiva 

L'esigenza di risolvere questa contraddizione (e quella relativa 
all’altro illecito, $$ 86 e 89), la quale è data qui nella specie e mo- 
dalità della rimozione dell'illecito, è l'esigenza di una giustizia li- 
berata sia dalla soggettività dell'interesse e della figura, sia dal- 
l’accidentalità del potere: si tratta dell'esigenza di una giustizia 
non vendicativa, bensì punitiva. E 

In ciò è insita inmanzitutto l'esigenza di una volontà che, in 
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subjektiver Wille das Allgemeine als solches wolle. Dieser Begriff 
der Moralitàt aber ist nicht nur ein Gefordertes", sondern in die. 
ser Bewegung selbst hervorgegangen.| i 


$ 104. UBERGANG VOM RECHT IN MORALITÀT,, 


Das Verbrechen und die richende Gerechtigkeit stellt nimlich 
die Gestalt der Entwicklung' des Willens; als in die Unterschei- 
dung des 4//gemeinen an sich und des einzelnen fiir sich gegen je- 
nen seienden, hinausgegangen dar, und” ferner, dafì der ar sich 
seiende Wille durch Aufheben dieses Gegensatzes in sich zuriick- 
gekehrt und damit selbst /îr sich und wirklich geworden ist. So 
ist und gilt das Recht, gegen den blof fiir sich seienden einzelnen 
Willen bewàhrt, als durch seine Notwendigkeit wirklich. — Diese 
Gestaltung ist ebenso zugleich die fortgebildete innere Begriffs- 
bestimmtheit des Willens. Nach seinem Begriffe ist seine Ver: 


wirklichung an ihm selbst dies: das° Ansichsein und die Form. © |' 


der Unmittelbarkeit, in welcher er zunàchst ist und diese als Ge- 
stalt am abstrakten Rechte hat, aufzuheben? ($ 21), — somit sich 
zunàchst in dem Gegensatze des allgemeinen 47 sich und des ein- 
zelnen fiir sich seienden Willens zu setzen, und dann durch das 
Aufheben dieses Gegensatzes, die Negation der Negation, sich 
als Wille in seiner Dascin, daB er nicht nur freier Wille' an sich, 
sondern fiir sich selbst9 ist, als sich auf sich beziehende Negati- 
vitàt zu bestimmen. Seine Personlichkeit, als welche der Wille im 
abstrakten Rechte nur ist, hat derselbe so nunmehr zu seinem Gé- 
genstande; die so fiir sich unendliche Subjektivitàt der Freiheit 
macht das Prinzip des mroralischen Standpunkts aus. ©" - 


Seherì wir nàher auf die Momente zuriick, durch welche der Begriff 
der Freiheit sich aus der zunichst abstrakten zur sich auf sich selbst be- 
ziehenden Bestimmtheit des Willens, hiermit zur Sel/bstbestimmung | der 
Subjektivitàt fortbildet, so ist diese Bestimmtheit im Eigentum das ‘@b- 
strakte Meinige und daher in einer iuBerlichen Sache, — im Vertrage das 
durch Willen vermittelte und nur gemeinsame Meinige, — im Unrecht ist 
der Wille der Rechtssphire, sein abstraktes Ansichsein oder Unmittel- 
barkeit als Zuf@lligkeit durch den einzelnen selbst zuf@lligen Willen ge- 


ti so 
' 
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quanto volontà soggettiva particolare, voglia l’universale in quan- 
to tale. : o 

Tale concetto della Mora/ità, tuttavia, non è soltanto qualcosa 
di cui si ha l’esigenza, ma è emerso nel corso di questo stesso mo- 
vimento. | 


$ 104. PASSAGGIO DAL DIRITTO ALLA MORALITÀ 


Il delitto e la giustizia vendicativa, infatti, presentano la figura 
dello sviluppo della volontà come una figura trapassata nella dif- 
ferenziazione tra la volontà wriversale essente-in-sé e la contrap- 
posta volontà singolare essente-per-sé. Essi, inoltre, mostrano che, 
mediante la rimozione di questa opposizione, la volontà essente- 
in-sé è ritornata entro sé e, quindi, è divenuta essa stessa volontà 
per sé e reale. 

In tal modo, confermato e garantito contro la volontà singola- 
re meramente essente-per-sé, il diritto è e vige come reale in virtù 


— della propria necessità. 


A un tempo, questa figurazione è anche la determinatezza 
concettuale, interna e progredita, della volontà. 

Secondo il concetto della volontà, infatti, la sua realizzazione 
nella volontà stessa consiste (1) nel rimuovere l’essere-in-sé e la 
forma dell’immediatezza in cui la volontà innanzitutto è (e, nel 
Diritto astratto, la volontà ha appunto la figura dell'immediatez- 
za; cfr. $ 21), quindi nel porsi innanzitutto nell'opposizione tra 
volontà universale essente-in-sé e volontà singolare essente-per-sé, 
e poi, (2) mediante la rimozione di questa opposizione, cioè me- 
diante la negazione della negazione, nel determinarsi come vo- 
lontà nella propria esistenza: allora essa è volontà libera non sol- 
tanto in sé, ma per se stessa, come negatività che si rapporta a sé. 

La volontà, a quel punto, ha ormai per oggetto la propria per- 
sonalità come unica figura che la volontà ha nel Diritto astratto. E 
la soggettività della Libertà - soggettività, ormai, per sé infinita — 
costituisce il principio del punto di vista morale. 


Sviluppo della Libertà nel Diritto astratto fino alla Moralità. — Il 
concetto della Libertà si perfeziona dunque dalla determinatezza innan- 
zitutto astratta della volontà fino alla sua determinatezza autorelazionan- 
tesi, e quindi fino all’autodeserminazione | della soggettività. 

Se riconsideriamo più da vicino i momenti attraverso cui avviene 
questo progresso, vediamo allora che: 1) nella proprietà, questa determi- 
natezza è l’astratto Mio e, perciò, è una cosa esteriore; 2) nel contratto, 
essa è il Mio mediato dalla volontà ed è soltanto un Mio comune; 3) 
nell’illecito, infine, la volontà della sfera giuridico-astratta — l’essere-in-sé 
astratto della volontà, cioè la sua immediatezza - è posta come accidenta- 
lità dalla volontà singolare anch'essa accidentale. 
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Ora, nel punto di vista morale, tale determinatezza viene oltrepassa- 
ta, nel senso che questa stessa accidentalità, in quanto riflessa entro sé e 
identica con sé, è l’infinita accidentalità essente-entro-sé della volontà: è 
la soggettività della volontà. | +. sa 


setzt, Im moralischen Standpunkt ist sie so iiberwunden, daB diese Zu- 
falligkeit selbst als im sich reflektiert und wait sich identisch die unendli- 
che in sich seiende Zufalligkeit des Willens, seine Subjektivitàt ist. | 


ZWEITER TEIL . 
DIE MORALITÀT 


$ 105 


Der moralische Standpunkt ist der Standpunkt des Willens, 
insofern er nicht bloB 4» sich, sondern fir sich unendlich ist (vor- 
herg. $). Diese Reflexion des Willens in sich und seine fir sich 
seiende Identitàt gegen das Ansichsein und die Unmittelbarkeit 
und die darin sich entwickelnden Bestimmtheiten bestimmt die 
Person zum Subjekte. du 


$ 106 


Indem die Subjektivitàt nunmehr die Bestimmtheit des Be- 
griffs ausmacht und von ihm als solchem, dem an sich seienden 
Willen, unterschieden [ist,] und zwar[,] indem' der Wille des 
Subjekts als des fir sich seienden Einzelnen zugleich ist* (die Un- 
mittelbarkeit auch noch an ihm([,]}! hat), macht sie das Dasein 
des Begriffs aus. — Es hat sich damit fur die Freiheit ein héherer 
Boden bestimmt. An‘ der Idee ist jetzt die Seite der Existenz oder 
ihr reales | Moment, die‘ Subjektivitàt des Willens. Nur im Wil- 
len, als subjektivem, kann die Freiheit oder der an sich seiende 
Wille wirklich sein. 


Die zweite Sphàire, die Moralitit, stelli daher im Ganzen die reale 
Seite des Begriffs der Freiheit dar, und der Proze8 dieser Sphàre ist, den 
zunàchst nur fir sich seienden Willen, der unmittelbar nur ar sicb iden- 
tisch ist mit dem ew sich seienden oder allgemeinen Willen, nach diesem 
Unterschiede, in welchem er sich in sich vertieft, aufzuheben, und ihn 
fiir sich als identisch mit dem an sich seienden Willen zu setzen. Diese 


* unterschieden [ist,] und zwar[,] indem L' “ bestimmt. Ap Ilt;  bestimmt; an Rphi 
L?, Hm, Ilt. bestimmt: an B. 

ist G'etal; ist Rph. “ Moment die Hm. 

[3] Ht, exp. G! et al. 


PARTE SECONDA 
LA MORALITÀ 


. Introduzione... 


ù 


LI o 


punto di vista morale - 
$ 105. La volontà essente-per-sé come soggetto 


Il punto di vista morale è il punto di vista della volontà nella 
misura in cui essa è #nfinita non meramente in sé, ma per sé ($ 
prec... ol: RO : 0 
= Questa riflessione della volontà entro sé; e la sua identità es- 
sente-per-sé davanti all’essere-in-sé, all'immediatezza e alle deter- 
minatezze qui sviluppantisi, determina la persona come soggetto. 


$ 106. L'esistenza della Libertà nella soggettività della volontà 


La soggettività costituisce ormai la determinatezza del Con- 
cetto ed è differente dal Concetto stesso in quanto tale, cioè dalla 
volontà-essente-in-sé; al tempo stesso, la volontà del soggetto, in- 
teso come entità singolare essente-per-sé, è (la volontà ha qui an- 
cora l'immediatezza). ve . . Nr 

Di conseguenza, la soggettività costituisce ora l'esistenza del 
Concetto. 0.0... IT 

“ In tal modo, per la Libertà si è determinato un più alto terre- 
no, Il lato dell’esistenza è adesso nell’Idea, vale a dire: il momen- 
to|della realità dell’Idea, cioè la soggettività della volontà, è ades- 
so nell’Idea stessa. AE SITO 

La Libertà, cioè la volontà essente-im-sé, può essere reale solo 


nella volontà in quanto volontà soggettiva. _ : 
Il corso dello sviluppo dialettico nella seconda parte. — La seconda 
sfera, la Moralità, espone perciò nel complesso il lato della realità del 
Concetto della Libertà. i ‘a i 
. Il processo di questa sfera consiste (1) nel rimuovere la volontà che 
Innanzitutto è soltanto essente-per-sé — volontà che, immediatamente, è 
identica solo in sé con la volontà essente-im-s6, cioè universale — secondo 
questa differenza in cui la volontà si immerge entro se stessa, e quindi (2) 
nel porre la volontà per sé come identica alla volontà essente-in-sé. 


' 
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Bewegung ist sonach die Bearbeitung dieses nunmehrigen Bodens der 
Freiheit, der Subjektivitàt: [sie,] die zunichst abstrakt[,] nimlich vom 
Begriffe unterschieden ist, ihm gleich [zu machen} und dadurch fîir die 
Idee ihre wahrhafte Realisation zu erhalten, —* daf der subjektive Wille 
sich zum ebenso objektiven[,]” hiermit wahrhaft konkreten bestimmt. 


$ 107 


Die Selbstbestimmung des Willens ist zugleich Moment seines 
Begriffs[,]® und die Subjektivitàt [so]* nicht nur die Seite seines 
Daseins, sondern seine eigene Bestimmung ($ 104). Der als sub- 
jektiv bestimmte, fir sich freie Wille, zunéchst als Begriff, hat, 
um als Idee zu sein, selbst Dasein. Der moralische Standpunkt ist 
daher in seiner Gestalt das Recht des subjektiven Willens. Nach 
diesem Rechte arerkennt und ist der Wille nur etwas, insofern es 
das Seinige, er darin sich als Subjektives ist. 


Derselbe ProzeB des moralischen Standpunktes (s. Anm. zum vor. $) 
hat nach dieser Seite die Gestalt, die Entwicklung des Recbts des subjek- 
tiven Willens zu sein —- oder der Weise seines Daseins, — | so dal er das, 
was er als das Seinige in seinem Gegenstande erkennt, dazu fortbe- 
stimmt, sein wahrhafter Begriff, das Objektive im Sinne seiner Allge- 
meinheit zu sein. 


$ 108 


Der subjektive Wille[,]® als unmittelbar fir sich und von dem 
an sich seienden unterschieden ($ 106 Anm.)[,]® ist daher ab- 
strakt, beschrinkt und formell. Die Subjektivitàt ist° aber nicht 
nur formell, sondern macht als das unendliche Selbstbestimmen 
des Willens das Forrmzelle desselben aus. Weil es in diesem seinem 
ersten Hervortreten am einzelnen Willen noch nicht als identisch 
mit dem Begriffe des Willens gesetzt ist, so ist der moralische 
Standpunkt der Standpunkt des Verbdltnisses und des Sollens 
oder der Forderurig. = Und indem die Differenz der Subjektivitàt 
ebenso die Bestimmung gegen die Objektivitàt als auBerliches 
Dasein enthalt, so tritt hier auch der Standpunkt des Bewxftseins 
ein ($ 8), - tiberhaupt der Standpunkt der Differenz, Endlichkeit 
und Erscheinung des Willens. rin -- 


La Ta 


t 
* Subjektivitàt: (sie,] die zunichst abstrakil, *- expHm. 
Subjek [sie,] di hst abstraki(.] pH 
nimlich vom Begriffe unterschieden ist, ‘*(.) 1it,ad4 Hm. 
ihm gleich [zu machen] und Ht; .-.,.°.- t{) I LI , 
Subjektivitàt, die zunichst abstral! nim- A {so] (TATTO 
lich vom Begriffe unterschieden ist, ihm ‘’ b Sio 
gleich und Rphi <0--- n 4) Il. ECT 
Subjektivitàt, dielse, die] die zuniichst ab, : “it Ilt. : 
strakt, nimlich vom Begriffe unterschiedn 
ist, ihm gleich (zu machen] und LL Hm. 
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Tale movimento, pertanto, è l'elaborazione della soggettività, di que- 
sto superiore terreno della Libertà. E l'elaborazione consiste (1) nel ren- 
dere la soggettività, che innanzitutto è astratta — cioè differente dal Con- 
cetto -—, uguale al Concetto stesso, e, mediante ciò, (2) nell’ottenere per 
l'Idea la sua realizzazione autentica: allora la volontà soggettiva determi- 
na se stessa, a un tempo, anche come volontà oggettiva e, quindi, auten- 
ticamente concreta. 


Li 


$ 107. L’autodeterminazione della volontà soggettiva 
L'autodeterminazione della volontà è, a un tempo, momento 
del suo concetto, e la soggettività quindi non è soltanto il lato 
dell’esistenza. della volontà, ma è anche la sua determinazione 
propria ($ 104). o SEE ir 
, La volontà libera per sé, determinata come soggettiva, è in- 
nanzitutto come Concetto; in quanto è Idea; però, essa ha anche 
esistenza. La figura del punto di vista morale; pertanto, è il diritto 
della volontà soggettiva. . n. TI 
Secondo questo diritto, la volontà ricorosce ed è qualcosa solo 
nella misura in cui questo qualcosa è il Suo: in ciò allora essa è ai 
propri occhi come entità soggettiva... : 


La Moralità come il diritto della volontà soggettiva. — Da questo 
lato, la figura dello stesso processo del punto di vista morale (v. annot. al 
$ prec.) è lo sviluppo del diritto della volontà soggettiva, cioè della mo- 
dalità della sua esistenza. | In tal senso, ciò che la volontà soggettiva co- 
nosce come il Suo nel suo oggetto, essa lo determina ulteriormente fino a 


farlo divenire il proprio concetto vero, l’oggettivo nel significato dell’u- 
niversalità della volontà. 


$ 108, La soggettività della coscienza e del dovereessere . 


La volontà soggettiva, ir quanto immediatamente per sé e dif- 
ferente dalla volontà essente-in-sé ($ 106 annot.), è perciò astrat- 
ta, limitata ‘e formale. (0 Dt sa 

La soggettività, però, non è semplicemente formale, ma, in 
quanto è l'autodeterminazione infinita della volontà, costituisce 
l'aspetto forzzale della volontà stessa. 

Poiché il punto di vista morale, in questo suo primo emergere 
nella volontà singolare, non è ancora posto come identico al con- 
cetto della volontà, ecco allora che esso è il punto di vista del rap- 
porto e del dover-essere, cioè dell'esigenza. 

E poiché la differenza della soggettività contiene anche la de- 
terminazione rispetto all’oggettività intesa come esistenza esterio- 
re, qui entra in gioco pure il punto di vista della coscienza ($ 8), il 
quale è, in generale, il punto di vista della differenza, della finitez- 
2a e del fenomeno della volontà. o O 
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Das Moralische ist zunchst nicht schon als das dem Unmoralischen 
Entgegengesetzte bestimmt, wie das Recht nicht unmittelbar das dem 
Unrecht Entgegengesetzte, sondern es ist der allgemeine Standpunkt des 
Moralischen sowohl, als! des Unmoralischen, der auf der Subjektivitàt 
des Willens beruht. VE i 
$ 109 na 

Dieses Formelle enthàalt seiner allgemeinen Bestimmung nach 
zuerst die Entgegensetzung der Subjektivitàt und Objektivitàt 
und die sich darauf beziehende Tatigkeit ($ 8)[,]° - ideren Mo- 
mente naher diese sind: Dasein und Bestimmt|bett ist im Begriffe 
identisch (vgl. $ 104)[,]‘ und der Wille als subjektiv ist selbst die- 
ser Begriff, - beides[,]! und zwar fer sicb[,]* zu unterscheiden 
und sie als identisch zu setzen: Die Bestimmtheit ist im sich selbst 
bestimmenden Willen a) zunchst als durch ihn selbst ir ibr ge- 
setzt; — die Besonderung seiner'in ihm selbst, ein'Inbal, den er 
sich gibt. Dies ist die erste Negation und deren formelle Grenze, 
nur ein Gesetztes*, Subjektives* zu sein. Als die umendliche Re- 
flexion in sich ist diese Grenze fiir ibn selbst und er P) das Wol. 
len, diese Schranke aufzuheben, — die Tytigkest, diesen Inhalt aus 
der Subjektivitàt in die Objektivitàt iberhaupt, in ein unmzittelba- 
res Dasein zu iibersetzen. y) Die cinfache Identità! des Willens 
mit sich in dieser Entgegensetzung ist der sich in beiden gleich- 
bleibende, und gegen diese Unterschiede der Form gleichgiiltige 
Inhalt, der Zweck. si na a 


6110. . 


Diese Identitit des Inhalts erhàlt aber auf dem moralischen 
Standpunkt[,]i wo die Freiheit, diese Identitàt des Willens mit 
sich, fir ihn ist ($ 105), die nahere eigentiimliche Bestimmung:i 

a) Der Inhalt ist fur mich als der weinige* so bestimmt, daB er 
in seiner Identitàt nicht nur als mein inzerer Zweck, sondern 

4 


ut PERI alato, 


vi 


USAI ca DITE Se 


4 sowohl als Hm.-- hSubijektives' G'eral; subjektives Rph. 
# ELI It add G'etal.. 5) Mad G'etal.. 0)": 0 
‘() It : i Bestimmung: Ilt; Bestimmung. Rph. 


& Gesetutes Get al; gesetzies Rph. *meinige Hm; Meinige Rph. 
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La Moralità come punto di vista universale. — Innanzitutto, la Mo- 
ralità non è già determinata come contrapposta all'immoralità (analoga- 
mente al Diritto astratto, il quale non è immediatamente contrapposto 
all’illecito); essa, piuttosto, è il punto di vista universale, fondato sulla 
soggettività della volontà, tanto di ciò che è morale quanto di ciò che è 


immorale. :- . 


SPNEETI 


. A ; . De . . o , _ 
i : ‘IL La struttura dell’azione . È 
$ 109. Agire secondo fini 
Secondo la sua determinazione universale, questo aspetto for- 
male contiene inizialmente la contrapposizione tra soggettività e 


oggettività, e quindi contiene anche l'attività relativa a questa 
contrapposizione ($ 8). 


Poiché l’esistenza e la determinatezza sono identiche nel Con- 
cetto (cfr. $ 104), [e poiché la volontà, in quanto soggettiva, è essa 


stessa questo Concetto, tale attività consiste propriamente (1) nel 


differenziare l’esistenza e la determinatezza — e nel differenziarle 
precisamente ciascuna per sé —, e quindi (2) nel porle come iden- 
tiche. . v vi, 

: Ora, all’interno della volontà determinante se stessa, la deter- 
minatezza è, (a) innanzitutto, posta entro la volontà dalla volontà 
stessa; qui la determinatezza è la particolarizzazione della volontà 
entro se stessa, è un conzerwto che essa si conferisce. Si ha così la 
prima negazione, il cui limite formale è di essere soltanto un’en- 
tità posta, soggettiva. i ° ì 

Questo limite, in quanto infinita riflessione entro sé, è per la 


volontà stessa, e la volontà è (8) l'atto di voler rimuovere tale limi- 


tazione: è l’attività di tradurre questo contenuto dalla soggettività 
nell’oggettività in generale, cioè in un'esistenza immediata. 

(y) In questa contrapposizione, l'identità semplice della vo- 
lontà con se stessa è il contenuto che permane uguale in entrambi 
i lati e che è indifferente verso questa differenza della forma: è il 


fine. O 


$ 110. Soggettività come fine interno e oggettività esteriore dei 


fini attuati (“0 ° 


Dal punto di vista morale, in cui la Libertà - cioè, l'identità 


| della volontà con se stessa = è per la volontà ($ 105), questa iden- 


tità del contenuto riceve poi l'ulteriore determinazione peculiare:- 
a) Il contenuto, in quanto è il 7750, è per me determinato in 
modo che esso, nella sua identità, contenga per me la mia soggetti 
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auch, insofern er die duferliche Objektivitàt erhalten hat, meine 
Subjektivitàt fiir mich entbalte. 


a SMI) ; 

b) Der Inbalt, ob er zwar ein Besonderes enthale (dies sei sonst 
genormnen, woher es wolle), hat[,]}! als Inhalt des in seiner Be- 
stimmtheit in sich reflektierten, hiermit mit sich identischen und 
allgemeinen Willens, a) die | Bestimmung in ihm selbst, dem an 
sich seienden Willen angemessen zu sein oder die Objektivitàt 
des Begriffs zu haben[,] aber B)" indem der subjektive Wille als 
fiir sich seiender zugleich noch formell ist ($ 108){,]" ist dies nur 


Forderung, und er enthalt ebenso die Meglichkeit, dem Begriffe 
nicht angemessen zu sein. 


s 112 TA 
e) Indem Ich® meine Subjektivitàt i in ) Ausfihrung meiner 
Zwecke erbalte ($ 110), hebe Ich° darin[,]}? als dera Objektivie- 
rung derselben[,]" diese Subjektivitàt zugleich als unzmiittelbare, 
somit als diese meine einzelne auf. Aber die so mit mir identische 
4uBerliche Subjektivitàt ist der Wi//e anderer* ($.73). Der Boden 
der Existenz des Willens ist nun die Subjektivitàt ($ 106), und' 
der Wille anderer® die (zugleich, mir andere) Existenz*, die Ich 
meinem Zwecke gebe. - Die Ausfihrung meines Zwecks hat 
daher diese Identitàt meines und anderer Willen in sich, — sie hat 
eine positiue Beziehung auf den Willen anderer*.. 


* Die Objektivitàt des ausgefiihrten Zwecks schlieBt daher die drei Be 
deutungen in sich, oder enthalt vielmehr in Einem die drei Momente: a) 
AuBerliches unmittelbares Dasein ($ 109), B) dem Begri/fe angemessen ($ 
111%)[,]* vy) allgemeine Subjektivitit zu sein. Die Subjektivitàt, die sich i in 
dieser Objektivitàt erbdli, ist a) daB* der objektive Zweck der meinige® 
sei, so daB Ich mich als Dieser darin erhàlte ($ 110); B)© und y) der Sub- 
-jektivitàt sind* schon mit den Momenten B) und y) der Objektivitàt zu- 
sammengefallen. - - DaB diese Bestimmungen so, auf dem moralischen 


20 It. “+ + “ die (zugleich, mir andere) Existenz It; 
‘im habent] aber pi ik haben, PI G:.B die zugleich, mir andere, Existenz_ Rph; 
LL: H die zugleich mir andere Existenz Hm. 
SI) I add Geral -_. Yich Rph. 

Sich Rph.- n 113 +" «anderer Hm: Anderer' Rph. 
P() IL ne «. Y$ 1: Il $112 Rph. 
<als [in] der B,L'L?, Hm., REN 31.) Hradd G'etal.- >». 
"0) I ; . + "ist, daB L?, Hm. 
*snderer Hm; Anderer Rph. hi di . b meinige G'etal; Meinige Rph. 
"106) und Hm. - fox +. 1110) Rph; 110), 8) It. è 


“anderer Hm; Anderer Rph.o Ysind B,Ilt, ist Rph. 


‘tività, 
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vità non soltanto come mio fine interno, ma anche nella m misura in 
cui esso ha ricevuto l’ l'oggettività, esteriore, : . 


$ 111. La norma come doveressere o) 


b) Il contenuto, sebbene contenga qualcosa di particolare — 
sia questo tratto poi da dove si voglia —, e in quanto contenuto 
della volontà la quale, essendo nella propria determinatezza ri- 
flessa entro sé, è quindi volontà identica con sé e universale, è 

a) entro | se stesso, la determinazione di essere adeguato alla 
volontà essente-in-sé, cioè dia avere l’oggettività del Concetto; t tut- 
tavia 
8) ciò è soltanto un’ ‘esigenza, ‘perché la volontà soggettiva, in 
quanto essente-per-sé, è a un tempo ancora formale ($ 108): il 
contenuto, quindi, implica anche la possibilità din non essere ade- 
guato al Concetto. e 1. CERERE 


A 


— $ 112. La relazione positiva con la volontà di un n altro” 


e) Quando nell'attuazione dei miei fini, in quanto essa è la lo- 
ro oggettivazione, Io mantengo la mia soggettività ($ 110), allora 
con ciò Io'‘rimuovo 4 ur tempo l'immediatezza di questa soggetti- 
vità, e quindi rimuovo la mia soggettività singolare. Ora, la sog- 


‘gettività ‘esteriore che, in tal modo, è è identica a me, è la volontà di 


altri (673)... 

Il terreno dell’esistenza della volontà è adesso la soggettività IS 
106), e la volontà di altri è l’esistenza che Io conferisco al mio fi- 
ne — esistenza che ai miei occhi, a un tempo, è altra da me. 

L'attuazione del mio fine, pertanto, ha entro sé questa identità 
della mia volontà e della volontà altrui: essa ha una relazione posi- 
tiva con la volontà di altri. 


L'oggettività e la soggettività del fine attuato. — L'oggettività del fi- 
ne attuato racchiude perciò entro sé i tre significati, o meglio, contiene in 
unità i tre momenti di: n 

a) esistenza esteriore immediata (6 109), 

B) esistenza adeguata al Concetto ($ tb), 

Y) soggettività universale. - : N 

La soggettività, che in questa oggettività conserva se stessa, consisté a 
sua volta nel fatto che NE 

a) il fine oggettivo è il mio, per cui in esso lo mi conservo come ‘un 
Questo ($ 110); . er o) 
B) e y) della soggettività coincidono con i momenti LA) e e) dell’ ogget 

La finitezza del punto di vista morale e las sua rimozione, — Il cerat- 
tere fenomenico di questa sfera, cioè la sua finitezza ($ 108), è e costituito 


' 
Gili 
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Standpunkte sich unterscheidend, nur zum Widerspruche vereinigt sind] 
macht niher das Erscheinende oder die Endlichkeit dieser Sphàre aus ( 

108)[,]€ und die Entwicklung dieses Standpunkts ist die Entwicklung 
dieser Widerspriiche und deren Auflésungen, die aber innerhalb dessel- 
ben nur relativ sein k6nnen. 


$ 113° ni 
Die AuBerung des Willens als [eines]* subjektiven oder mora- 

lischen ist Handlung. Die Handlung enthalt die aufgezeigten Be- 

stimmungen:8 a) von mir in ihrer AuBerlichkeit als die meinige® 


gewuBt zu werden, 8) die wesentliche Beziehung auf den Begriff 
als ein Sollen und y) auf den Willen anderer' zu sein. 


Erst die Auferung des moralischen Willens ist Handlung. Das Da- 
sein, das der Wille im formellen Rechte sich gibt, ist in einer unvittelba- 
ren Sache, ist selbst unmittelbar und hat fir sich zunichst weder eine! 
ausdriickliche Beziehung auf den Begriff, der[,]* als noch nicht gegen 
den subjektiven Willen, von ihm nicht unterschieden ist, noch eine posi- 
tive Beziehung auf den Willen anderer!; das Rechtsgebot ist seiner 
Grundbestimmung nach nur Verbo! ($ 38). Der Vertrag und das Unrecht 
fangen zwar an, eine Beziehung auf den Willen anderer! zu haben — aber 
die Ubereinstimmung, die in jenem zustande kommt, griindet sich auf die 
Willkie[;1® und die wesentliche Beziehung, die darin auf den Willen des 
anderen" ist, ist als rechtliche das Negative, mein Eigentum[[,]}° (dem 
Werte nach) zu behalten und dem anderen das seinigeP zu lassen. Die 
Seite des Verbrechens dagegen[,]9 als aus dem subjektiven Willen kom- 
mend und nach der Art und Weise, wie es in ihm seine Existenz hat, 
kommt hier erst in Betracht. — Die gerichtliche Hand/ung (actio)[,)”, als 
mir nicht nach ihrem Inhalt, der durch Vorschriften bestimmt ist, im- 
putabel, enthélt nur einige Momente der moralischen eigentlichen Hand- 
lung und zwar in duferlicher Weise; eigentliche moralische Handlung zu 
sein[,]* ist daher eine von ihr als gerichtlicher unterschiedene Seite. 


$ 114 ve 


Das Recht des moralischen Willens enthàlt die drei Seiten:* 

a) das" abstrakte oder formelle Recht der Handlung, dafì, wie 
sie ausgeftihrt in unzzittelbarem Dasein ist, ihr Inhalt iiberhaupt 
der meinige, dal sie so Vorsatz des subjektiven Willens sei. 


“(,) lit, 0dd Hm. 

{eines] Il... oo. 
8 Bestimmungen: Ilt; Bestimmungen, 
Rph. 

È meinige G'et al; Meinige Rph. 
'anderer Hm; Anderer Rph. 

Ì zuniichst weder eine. Ilt;  zuniichst keine 


pi. 
k{} Ile x 
'anderer Hm; Anderer Rph. 


"[;] Nt, add. Hm. > "- 
"anderen Hm;' Anderen Rph. 
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.. ® Anderen das Scinige Rph; “anderen das 


Seinige Il. 
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più precisamente dal fatto che tali determinazioni, essendo dal punto di 
vista morale differenti l’una dall'altra, |sono unificate soltanto con la con- 
traddizione. . : La ci 

. Lo sviluppo di tale punto di vista è così lo sviluppo di queste con- 
traddizioni e delle loro soluzioni, le quali però, all’interno dello sviluppo 
stesso, possono essere soltanto delle soluzioni relative, 0 ° 


$ 113. L'azione 00 i 
.. L'estrinsecazione della volontà come volontà soggettiva, cioè 
‘ morale, è l’azione. SETTE 2 
L'azione contiene le già indicate determinazioni secondo cui 
essa è: i 
a) saputa da me, nella sua esteriorità, come l’azione mia; 
B) la relazione essenziale con il Concetto inteso come un do- 
ver-essere; 
v) la relazione essenziale con la volontà di altri. 


-——T L'azione come estrinsecazione della volontà morale. — Solo l’estrin- 


secazione della volontà morale è azione. 

Infatti, l’esistenza che la volontà si conferisce nella sfera del Diritto 
formale è in una cosa immediata, è essa stessa immediata, e inizialmente 
non ha per sé né una relazione esplicita con il Concetto (il quale, non 
avendo ancora davanti a sé la volontà soggettiva, non è differenziato da es- 
sa), né una relazione positiva con la volontà di altri. E così, secondo la sua 
determinazione fondamentale, la norma giuridica è soltanto divieto ($ 38). 

Il contratto e l’illecito iniziano, sì, ad avere una relazione con la vo- 
lontà di altri, ma l'accordo che si istituisce in questa sfera si fonda sull’ar- 
bitrio, e la relazione essenziale con la volontà dell'altro, in quanto rap- 
porto giuridico-formale, è il negativo che consiste nel conservare (secon- 
do il valore) la mia proprietà e nel lasciare all’altro la sua proprietà. 

L'azione entra per la prima volta in gioco, invece, nel lato del delitto, 
nella misura in cui esso deriva dalla volontà soggettiva, e secondo la spe- 
cie e modalità in cui esso ha la propria esistenza in tale volontà. 

L'azione nel diritto processuale. — L'azione giudiziale (actio), in 
quanto non imputabile a me secondo il contenuto - il quale è determina- 
to | da norme prescritte —, contiene soltanto alcuni momenti dell’azione 
morale vera e propria, e li contiene precisamente in maniera esteriore. Il 
fatto di essere azione morale vera e propria, pertanto, è un aspetto diffe- 
rente da quello per cui essa è azione giudiziale. 


$ 114. Articolazione della seconda parte 


| H diritto della volontà morale contiene i tre lati seguenti:- 

a) Il diritto astratto o formale dell’azione; è il momento in cui 
l’azione è eseguita in un'esistenza immediata e il suo contenu- 
to è, in generale, il 72/0; in tal modo, l’azione è il proposito del- 
a volontà soggettiva. : 
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b) Das Besondere der Handlung ist ihr inserer Inhalt, a) wie 
fiir mich dessen allgemeiner Charakter bestimmt ist, was den 
Wert der Handlung und das, wonach sie fùr mich gilt, — die A&- 
sicht, ausmacht; — B) ihr Inhalt, als mein besonderer Zweck mei- 

‘ nes partikulàren subjektiven Daseins, — ist das Wobl. 

c) Dieser Inhalt[,]" als Inmeres* zugleich in seine “Allgemein. 
beit, als in die an und fùr sich seiende Obyektivitàt[,]* erhoben, 
ist der absolute Zweck des Willens, das Gute, in” der Sphàre der 
Reflexion mit* dem Gegensatze der subjektiven Allgemeinheit, 
teils des Bòsen, teils des Gerwissens. Ì 


“0 Ik SRO CO *Iliîn Ir 
* Inneres G'etal.; inneres Rpho | i‘ 3(0]mi Ut. 
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b) L'aspetto particolare dell’azione è il suo contenuto interno: 
a) quando per me il carattere universale di questo contenuto 
è determinato, esso costituisce il valore dell’azione ed è ciò 
in base a cui essa vale per me: in tal caso, questo carattere 
determinato è l’intenzione;. 
8) il contenuto dell’intenzione, in quanto reso fine particolare 
della mia esistenza soggettiva particolaristica, è il benessere. 
c) Questo contenuto, in quanto interiorità elevata a un tempo al- 
la sua universalità come all’oggettività essente-in-sé-e-per-sé, è 
il fine assoluto della volontà, è il Bere — il Bene, cioè, nella sfe- 
ra della riflessione, il quale è opposto all’universalità soggerti- 
va sia del Male, sia della Coscienza!®!.| 


‘ERSTER ABSCHNITT È 


DER VORSATZ UND DIE SCHULD 

| $ 115 . 

© Die Endlichkeit des subjektiven Willens in der Unmittel. 
barkeit des Handelns besteht unmittelbar darin, da&} er fiir sein 
Handeln einen vorausgesetzten auBerlichen Gegenstand mit man- 
nigfaltigen Umstinden hat. Die Tat setzt eine Verinderung an 
diesem vorliegenden Dasein und der Wille hat schu/4 iiberhaupt 


daran, insofern in dem verinderten Dasein das abstrakte Prà 
dikat des Meinigen liegt. 


Eine Begebenheit, ein hervorgegangener Zustand ist cine konkrete 
auBer[lich]e® Wirklichkeit, die deswegen unbestimmbar viele Umstinde 
an ihr hat. Jedes einzelne Moment, das sich als Bedingung, Grund, Ursa. 
che eines solchen Umstandes zeigt, und somit das Seinige beigetragen 
hat, kann angesehen werden, dal es schu/d daran sei oder wenigstens 
schuld daran habe. Der formelle Verstand hat daher bei einer reichen 
Begebenheit (2.B. der franzòsischen Revolution) an einer unzahligen 
Menge von Umstinden | die Wahl, welchen er als einen, der schuld sei, 
behaupten will. 


$ 116 


Meine eigene Tat ist es zwar nicht, wenn Dinge, deren Ei- 
gentiimer Ich» bin, und die als àuBerliche in mannigfaltigem Zu- 
sammenhange stehen und wirken (wie es auch mit mir selbst als 
mechanischem Kérper oder als Lebendigem der Fall sein kann), 
anderen dadurch Schaden verursachen. Dieser fallt mit aber 
mehr oder weniger zur Last, weil jene Dinge iberhaupt die mei- 
nigen“, jedoch auch nach ihrer eigentimmlichen Natur nur meht 
oder weniger meiner Herrschaft, Aufmerksamkcit usf. unterwor- 
en sind, 


$ 117 


Der selbst handelnde Wille hat in seinem auf das vorliegende 
Dasein gerichteten Zwecke die Vorstellung der Umstinde dessel- 
ben. Aber weil er, um dieser Voraussetzung willen, erzdlich ist, ist 


* iuBer[lich]e G' er al. 


“meinigen Hm; Meinigen Rph. 
bich Rph. 


SEZIONE PRIMA 


‘IL PROPOSITO E LA COLPA . 


$ 115. Atto e colpa ue 


Nell’immediatezza dell’azione, la finitezza della volontà sog- 
gettiva consiste immediatamente in ciò: in vista, della sua azione, 
tale volontà presuppone un oggetto esteriore connesso a moltepli- 
ci circostanze. 0° e - 

- L'atto pone un'alterazione in questa esistenza che gli sta da- 
vanti, e la volontà ne ha, in generale, co/pa, nella misura in cui es- 
sa, nell'esistenza alterata, appone il predicato astratto «mio». 


. Colpa come causa. — Un avvenimento, una situazione venutasi a 
creare, è una realtà esteriore concreta, la quale, di conseguenza, ha in sé 
circostanze indeterminatamente molteplici, Ogni singolo momento che 
sì mostri come condizione, fondamento, causa di una tale circostanza, e 
che quindi vi abbia contribuito la sua parte, può esserne ‘considerato col 
pevole, o almeno come avente una qualche colpa. 

Nel caso di un avvenimento ricco (per esempio, la Rivoluzione fran- 
cese), pertanto, l’intelletto formalistico non ha che l'imbarazzo della scel- 
ta per affermare | quale circostanza, tra le innumerevoli altre, ne sia stata 
colpevole. i i i i 


$ 116. Danno e responsabilità ‘ 


. Se delle cose di mia proprietà, che nella loro esteriorità stiano 
e operino in un contesto molteplice e vario (come può essere an- 
che il caso di me stesso in quanto corpo meccanico 0 come essere 
vivente), sono come tali causa di danno ad altri, ciò non è certa- 
mente un mio proprio atto. cl " | 

. Più o meno, tuttavia, questo danno mi è imputabile, perché 
quelle cose sono, in generale, le mie - anche se, per la loro natura 


peculiare, esse sono soltanto più o meno soggette al mio dominio, 
alla mia vigilanza, ecc. 


$ 117, L’azione come atto che ci si propone di compiere 


Nel suo fine orientato verso l’esistenza che le sta davanti, la 
volontà agente da sé ha la rappresentazione delle circostanze legate 
aquesto stesso fine, - .... . 

Tuttavia, poiché a causa di questo presupposto la volontà è fi- 
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die gegenstndliche Erscheinung fîr ihn z4f4//ig und kann in sich 
etwas Anderes* enthalten, als in seiner Vorstellung. Das Recht 
des Willens aber ist, in seiner Ta? nur dies als seine Handlung an- 
zuerkennen, und nur an dem schuld zu haben, was er von ihren 
Voraussetzungen in seinem Zwecke wei8, was davon in seinem 
Vorsatze lag. — Die Tat kann nur als Schuld des Willens zugerech- 
net werden; — das Recht des Wissens. 


$ 118 


Die Handlung ferner als in zuBerliches Dasein versetzt, das 
sich nach seinem Zusammenhange in uBerer Notwendigkeit 
nach allen Seiten entwickelt; hat mannigfaltige | Folgew. Die Fol- 
gen, als die Gestalt, die den Zweck der Handlung zur Seele hat, 
sind das Ihrige“, (das der Handlung Angehòrige?), — zugleich aber 
ist sie, als der in die Auferlichkeit gesetzte Zweck, den fuBetli- 
chen Màchten preisgegeben, welche ganz Anderes* daran kniip- 
fen, als sie fir sich ist[,]® und sie in entfernte, fremde Folgen 
fortwalzen. Es ist ebenso das Recht des Willens, sich nur die er- 
steren! zuzurechnen, weil nur sie in seinem Vorsazze liegen. 


Was zufillige und was notwendige Folgen sind, enthilt die Unbe- 
stimmtheit dadurch, da8 die innere Notwendigkeit am Endlichen als 
dufere Notwendigkeit, als ein Verhàltnis von einzelnen Dingen zu einan- 
der[,]i ins Dasein tritt, die als selbstindige gleichgùltig gegeneinander 
und duBerlich zusammen kommen. Der Grundsatz: bei den Handlungen 
‘die Konsequenzen [z2u]* verachten, und der andere"; die Handlungen 
aus den Folgen [zu}”" beurteilen, und sie zum MaBstabe dessen, was recht 
und gut sei, zu machen — [sie] sind beide" gleich abstrakter Verstand. 
Die Folgen, als die eigene immanente Gestaltung der Handlung, manife- 
stieren nur deren Natur und sind nichts anderes als sie selbst; die Hand- 
lung kann sie daher nicht verleugnen und verachten. Aber umgekehrt ist 
unter ihnen ebenso das 3uferlich Eingreifende und zufàllig Hinzukom- 
mende begriffen, was die Natur der Handlung selbst nichts angeht. - 
Die Entwicklung des Widerspruchs, den die Norwendigkeit des Endli- 
chen enthàlt, ist im Dasein eben das Umschlagen von Notwendigkeit în 
Zufalligkeit und umgekehrt. Handeln heiBt daher nach dieser Seite, sich 


elite ID) . ae fe ASTI, OL UT io 
4 Anderes G'G?, B, Ilt;' anderes Rph. ome o 
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nita, ecco che il fenomeno oggettivo è per essa accidentale e può 
contenere entro sé qualcos'altro rispetto a quella rappresentazione. 

Ora, il diritto della volontà è (1) di riconoscere come propria 
azione, nel proprio atto, solo il contenuto di tale rappresentazio- 
ne, e (2) di avere colpa solo di ciò che, nel proprio fine, essa sa a 
partire dai presupposti dell’azione, in breve: di avere colpa solo 
di quei presupposti contenuti nel proprio proposito. 

L'atto può essere #rpwtato solo come colpa della volontà. Que- 
sto è il diritto del sapere. 0 o 


$ 118. Il proposito come fondamento di imputazione 


L'azione, inoltre, in quanto trasposta in un'esistenza esteriore 
che, secondo la necessità esterna del contesto cui appartiene, si 
sviluppa in tutte le direzioni, ha molteplici |conseguenze. 

Le conseguenze, in quanto costituiscono la figura che ha per 


— anima il fine dell’azione, sono il Suo, ciò che appartiene all’azione. 


L'azione, però, in quanto è il fine posto nell’esteriorità, è data 
in balìa alle potenze esteriori, le quali vi annettono tutt'altro da 
quello che l’azione è per sé, e la sospingono verso conseguenze 
lontane, estranee!®2, i 

Ora, è diritto della volontà anche imputare a se stessa solo le 
prime conseguenze, perché solo esse sono contenute nel suo pro- 
postto, 


L'unilateralità di una morale della disposizione d’animo e di una 
morale del risultato. — Resta indeterminato quali conseguenze siano ac- 
cidentali e quali necessarie. Nel Finito, infatti, la Necessità interna accede 
all'esistenza come Necessità esterna, come un rapporto reciproco tra co- 
se singole, le quali, in quanto autonome, si incontrano l’una con l’altra in 
modo indifferente ed esteriore. 

Il principio «nelle azioni bisogna trascurare le conseguenze», e il 
principio «bisogna giudicare le azioni dalle conseguenze, e si devono as- 
sumere queste ultime come misura di ciò che è giusto e buono», sono 
entrambi ugualmente frutto dell'intelletto astratto. 

Le conseguenze, in quanto sono la configurazione immanente pro- 
pria dell’azione, manifestano soltanto la sua natura e non sono altro che 
l’azione stessa. Pertanto, l’azione non può ripudiarle e trascurarle. 

Per converso, però, tra le conseguenze è compreso anche ciò che vi si 

tammischia esteriormente e si aggiunge accidentalmente, e tutto questo 
non concerne affatto la natura dell’azione stessa. 


Agire sotto le condizioni della finitezza. — Nell'esistenza, lo svilup- 


. po della contraddizione implicata dalla Necessità del Finito è appunto il 


ribaltamento della Necessità in Accidentalità, e viceversa. 


; Secondo questo lato, perciò, agire significa darsi in balìa a questa 
legge. 
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diesem Gesetze preisgeben. — Hierin liegt, da es dem Verbrecher, wenn 
seine Handlung weniger schlimme Folgen hat, zugute kommt, sowie die 
gute Handlung es sich mul gefallen lassen, keine oder weniger | Folgen 
gehabt zu haben, und dal dem Verbrechen, aus dem sich die Folgen 
vollstindiger entwickelt haben, diese zur Last fallen. — Das beroische 
SelbstbewuBtsein (wie in den Tragidien der Alten, Odips usf.) ist aus 
seiner Gediegenheit noch nicht zur Reflexion des Unterschiedes von Ta 
und Handlung, der iuBerlichen Begebenheit und dem Vorsatze und 
Wissen der Umstinde, sowie zur Zersplitterung der Folgen fortgegan- 
gen, sondern ibernimmt die Schuld im ganzen Umfange der Tat. | 
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Imputazione di conseguenze non previste dell’azione. — In ciò è in- 
sita l’eventualità che il delinquente tragga vantaggio se la sua azione ha 
conseguenze meno cattive (così come la buona azione deve accettare di 
non aver avuto conseguenze buone | o di averne avute poche), oppure 
che siano messe a carico del delitto tutte quante le conseguenze che da 
esso si sono sviluppate. 0 /. i: 

L'imputazione nella tragedia greca. — L'autocoscienza eroica (come 
nelle tragedie degli antichi: Edipo, ecc.) non ha ancora attuato il passag- 
gio dalla propria compattezza alla riflessione sulla differenza tra atto e 
azione, tra l'avvenimento esteriore, da un lato, e il proposito e il sapere 
relativo alle circostanze, dall’altro; inoltre, non avendo operato ancora la 
frantumazione e dispersione delle conseguenze, tale autocoscienza'si fa 
carico della colpa nell'intera estensione dell'atto 19. | 0 


ZWEITER ABSCHNITT . : 
DIE ABSICHT UND DAS WOHL 
6 119 l 
Das auBerliche Dasein der Handlung ist ein mannigfaltiger 
Zusammenhang, der [als] unendlich° in Einzelbeiten geteilt be- 


trachtet werden kann[,] und? die Handlung so, dal sie fur cine 
solche Einzelbeit zundichst beriibrt habe. Aber die Wahrheit des 


‘ 


Einzelnen ist das Allgemeine[,]a und die Bestimmtheit der Hand: 


lung ist fir sich nicht ein zu einer suBerlichen Einzelheit isolier- 
ter, sondern den mannigfaltigen Zusammenhang in sich enthal- 
tender al/gemeiner Inhalt. Der Vorsatz, als von einem Denkenden 
ausgehend, enthàlt nicht blof die Einzelheit, sondern ,wesentlich 
jene allgemeine Seite, — die Absicht. n 


Absicht enthàlt etymologisch die Abstraktion, teils die Form der A// 
gemeinbett, teils das Herausnehmen einer besonderen Seite der konkre- 
ten Sache. Das Bemihen der Rechtfertigung durch die Absicht ist das 
Isolieren einer einzelnen Seite iiberhaupt, die als das subjektive Wesen 
der Handlung behauptet wird. — Das Urteil iiber eine Handlung als àu- 
Berliche Tat noch ohne die Bestimmung ihrer | rechtlichen oder unrecht- 
lichen Seite, erteilt derselben ein allgemeines Pridikat, da} sie Brandstif- 
tung, Tòtung usf. ist. — Die vereinzelte Bestimmtheit der iuBerlichen 
Wirklichkeit zeigt das, was ihre Nazur ist, als iuRerlichen Zusamzen- 
bang. Die Wirklichkeit wird zunichst nur an einem einzelnen Punkte 
beriihrt (wie die Brandstiftung nur einen kleinen Punkt des Holzes un- 
mittelbar trifft, was nur einen Satz, kein Urteil gibt)[,]9 aber die allge- 
meine Natur dieses Punktes enthàlt seine Ausdehnung. Im Lebendigen 
ist das Einzelne unmittelbar nicht als Teil, sondern als Organ; in wel- 
chem das Allgemeine als solches gegenw'irtig existiert, so dat beim Mor- 
de nicht ein Stiick Fleisch, als etwas Einzelnes', sondern darin selbst das 


© der, unendlich Rph; derunendlich Hm; 
der, (als] unendlich Ilt. 

P geteilt, betrachtet werden konn und Rph; 
geteilt betrachtet werden kann und Hm; 


getcili, betrachtet werden konn[,] und 
Ile. 


9(.] It, add Hm. 
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sé il contesto molteplice, 


., SEZIONE SECONDA 1 
‘L'INTENZIONE E IL BENESSERE 


.. A. L'intenzione . 
I. Le conseguenze esterne 
$ 119. Il proposito e il contenuto universale dell’azione 


L'esistenza esteriore dell'azione è un contesto molteplice che 
può essere considerato come suddiviso infinitamente in tante sén- 
golarità. In questo senso, l’azione può essere intesa come qualcosa 


—che inizialmente abbia toccato soltanto una di queste singolarità. 


La verità del singolare, però, è l’universale, e la determinatezza 
dell’azione, di per sé, non è un contenuto limitato a una singola-. 
rità esteriore, bensì un contenuto universale che abbraccia entro 

Il proposito, in quanto deriva da un essere pensante, non con- 
tiene meramente la singolarità, ma implica essenzialmente quel- 
l'aspetto uziversale che è l'intenzione. : 


La parola «Absicht». — La parola Absicht, «intenzione», contiene 
etimologicamente la Abstrakzion, l’astrazione della cosa concreta, e la 
contiene in due sensi: 1) come forma dell’uriversalità della cosa; 2) come 
estrazione di un suo aspetto particolare. 

Lo sforzo di giustificare mediante l’intenzione è l’atto di isolare in 
generale un aspetto singolare, il quale viene affermato come l'essenza 
soggettiva dell’azione. |. > ia vet. : 

La valutazione di un atto nel linguaggio ordinario, — Il giudizio su 
un'azione, intesa come atto esteriore senza ancora la determinazione del 
suo |lato giuridico o antigiuridico, le attribuisce un predicato universale, 
per esempio: incendio, omicidio, ecc. . | 

La natura dell’azione come contesto esteriore. — La determinatezza 
isolata della realtà esteriore mostra la natura dell’azione come contesto 
esteriore, 

Inizialmente, la realtà viene toccata solo in un singolo punto — per 
esempio: l'incendio colpisce immediatamente solo un piccolo punto -, e 
questo dà luogo unicamente a una proposizione, non a un giudizio. La 
natura universale di questo punto, però, contiene la sua espansione. 

Nell’essere vivente, il singolare è immediatamente non come parte, 
bensì come organo in cui l’universale in quanto tale ha la sua esistenza e 
Presenza; nell’omicidio, infatti, non viene leso un pezzo di carne come 
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Leben verletzt wird. Es ist einesteils die subjektive Reflexion, welche die 
logische Natur des Einzelnen und Allgemeinen nicht kennt, die sich in 
die Zersplitterung in Einzelheiten und Folgen einlàBt, andererseits ist e 
die Natur der endlichen Tat selbst, solche Absonderungen der Zufil. 
ligkeiten zu enthalten. — Die Erfindung des dolus indirectus hat in dem 
Betrachteten ihren Grund. SEFIONITO 


$ 120 


Das Recht der Absicht ist, daB die allgemeine Qualitàt der 
Handlung nicht nur ax sich sei, sondern von dem Handelnden 
gewuft werde, somit schon in seinem subjektiven Willen gelegen 
habe; sowie[,] umgekehrt, das* Recht der Objektivitàt der Hand 
lung, wie es genannt werden kann, ist, sich vom Subjekt als Dey- 
kendem als gewuBt und gewollt zu bchaupten. 


Dies Recht zu dieser Einsicht fihrt die ginzliche oder geringere Zu- 
rechnungsunfibigkeit der Kinder, Blòdsinnigen, Verriickten usf. bei ih- 
ren Handlungen mit sich. — Wie aber die Handlungen nach | ihrem iu- 
Berlichen Dasein Zufalligkeiten der Folgen in sich schlieBeri, so enthillt 
auch das subjektive Dasein die Unbestimmtheit, die sich auf die Macht 
und Stàrke des SelbstbewuBtseins und der. Besonnenheit bezieht, — eine 
Unbestimmtheit, die jedoch nur in Ansehung des Blodsinns, der Ver- 
riicktheit u.dgl. wie des Kindesalters in Ricksicht kommen kann; [[-]]! 
weil nur solche entschiedene Zustinde den Charakter des Denkens und 
der Willensfreiheit aufheben und es zulassen, den Handelnden nicht 
nach der Ehre, ein Denkendes urid ein Wille zu sein; zu nehmen. 


$121 

Die allgemeine Qualitàt der Handlung ist der auf die cinfache 
Form der Allgemeinheit zuriickgebrachte, mannigfaltige Inbal! 
der Handlung iiberhaupt. Aber das Subjekt hat als in sich Reflek- 
tiertes‘, somit gegen die objektive Besonderheit Besonderes, in 
seinem Zwecke seinen eigenen besonderen Inhalt; der die be- 
stimmende Seele der Handlung ist. DaB dies Moment der Beson- 


derbeît des Handelnden in der Handlung enthalten und aus- 
gefiihrt ist, macht die subjektive Freibeit in ihrer konkreteren Be- 
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qualcosa di singolare, bensì, in questo stesso pezzo di carne, viene lesa la 
vita. DI i n 

Da una parte, è la riflessione soggettiva che, non conoscendo la natu- 
ra logica del singolare e dell’universale, s'impania nella frantumazione in 
tante singolarità e conseguenze; dall’altra parte, invece, è la natura dello 
stesso atto finito a implicare la distinzione e separazione di molte acci- 
dentalità. Co Vie ine di ren 
-. «Dolus indirectus». — Quanto è stato detto è a fondamento dell’in- 


DEI , n . 
DEAD] 


venzione del dolus indirectus!8, 0 L0 . < 


. SET VELE TIT OT O ei Sd 
$ 120. L'intenzione come fondamento di imputazione 
Il diritto dell’intenzione consiste in ciò: la qualità universale 
dell'azione dev'essere non soltanto ix sé, ma dev'essere anche s4- 
puta dall’agente, e quindi deve già risiedere nella sua volontà sog- 
gettivao . ne 
.° Per converso, il diritto dell’oggettività dell’azione — come è 
—possibile chiamarlo — consiste nell'affermarsi come azione saputa 
e voluta dal soggetto in quanto essere pensante., SII 
1. Limiti dell’imputabilità, — Questo diritto al discernimento della 
qualità universale di un’azione comporta la totale. o parziale ron-imputa- 
bilità dei fanciulli, degli idioti, dei folli, ecc., nelle loro azioni. a 
Ora; come le azioni, secondo {la loro esistenza esteriore, racchiudo- 
no entro sé le accidentalità delle conseguenze, così, analogamente, anche 
l'esistenza soggettiva implica l'indeterminatezza relativa alla potenza e 
forza dell’autocoscienza e dell’assennatezza. | :** ° e 
. . Tale indeterminatezza, comunque, può essere presa in considerazio-' 
ne solo riguardo all’idiozia, alla pazzia, ecc., e alla fanciullezza: solo que- 
ste precise condizioni, infatti, rimuovono il carattere del pensiero e della 
Libertà della volontà, e consentono di non trattare l’agente secondo l’o- 
nore dovuto a un essere pensante e volente. «|. >. sea 


i Re) La 
v IL. I fini {01° 

i ra i+ . sur . 

$ 121. L'intenzione come fine particolare dell'agente 

La qualità universale dell’azione è il contenuto molteplice 
dell’azione in generale, riportato alla forma semplice dell’univer- 
salità. . 

Il soggetto, invece, in quanto entità riflessa entro sé e, quindi, 
particolare rispetto alla particolarità oggettiva, ha il suo fine nel 
suo proprio contenuto particolare, il quale è l’anima determinan- 
te dell’azione. su E n. n. 

Ora, il fatto che questo momento della particolarità dell'agen- 
te sia contenuto e attuato nell’azione, costituisce la Libertà sogget- 
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stimmung aus, das Recht des Subjekts, in der Handlung seine Be. 
friedigung zu finden. 


. $122 


Durch dies Besondere hat die Handlung subjektiven Wert, In. 
teresse fùr mich. Gegen diesen Zweck, die Absicht dem Inbalte 
nach, ist das Unmittelbare der Handlung in ihrem weiteren In. 
halte zum Mittel herabgesetzt. Insofern solcher Zweck ein Endli. 
ches* ist, kann er wieder zum Mittel féir eine weitere Absicht usf, 
ins Unendliche herabgesetzt werden. | 0 


. 


8123... 


Fiir den Inhalt dieser Zwecke ist hier nur a) die formelle Ti. 
tigkeit selbst vorhanden, - da das Subjekt bei dem, was'es als 
seinen Zweck ansehen und beférdern soll, mit seiner Tatigkeit 
sei. (Wofiir“ sich die Menschen als fr das Ihrige* interessieren 
oder interessieren sollen, dafiir wollen sie titig sein.) B)” Weiter 
bestimmten Inhalt aber hat die noch abstrakte und formelle 
Freiheit der Subjektivitàt nur an ihrem watéirlichen subjektiven 
Dasein, [ihren}* Bediirfnissen, Neigungen, Leidenschaften, Mei- 
nungen, Einfallen usf. Die Befriedigung dieses Inhalts ist das 
Wobl oder die Glickseligkeit in ihren besonderen Bestimmungen 
und im Allgemeinen, die Zwecke der Endlichkeit ùberhaupt. 


Es ist dies als der Standpunkt des. Verbélimisses ($ 108)[,]* auf dem 
das Subjekt zu seiner Unterschiedenheit bestimmt [ist]>, somit als Be- 
sonderes gilt, der Ort, wo der Inhalt des natirlichen Willens ($ 11) ein 
tritt; er ist hier aber nicht, wie er unmittelbar ist, sondern dieser Inhalt 
ist[.]® als dem in sich reflektierten Willen angehérig, zu einem dl/gemei- 
nen Zwecke, [dem]9 des Wobls oder der Gliickseligkeit (Encyk!, $ 395 
{£.)[,]° erhoben, — dem Standpunkt des, den Willen noch nicht in seiner 
Freiheit erfassenden, sondern iber seinen Inhalt als einen natiirlichen 
und gegcbenen reflektierenden Denkens, — wie 2.B. zu Kròsus' und So- 
lons Zeit. A. i RE : 


‘ 
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tiva nella sua determinazione più concreta: si tratta del diritto del 
soggetto a trovare nell’azione il proprio appagamento. 


$ 122. Fini come mezzi. : o ; 
Mediante questo aspetto particolare, l’azione ha per me un 
valore soggettivo, ha interesse. ea 
‘Rispetto a questo fine, cioè rispetto 4ll'intenzione secondo il 
contenuto, il carattere immediato dell’azione, nell’ulteriore conte- 
nuto di questa, viene abbassato a mezzo. e 
Ora, nella misura in cui tale fine è qualcosa di finito, esso può 


a sua volta essere abbassato a mezzo per un'ulteriore intenzione, 
e così via all'infinito. | 


B. Il benessere 


$ 123. Il benessere come il fine universale della finitezza 


In vista del contenuto di questi fini, è qui data soltanto a) l’at- 
tività formale stessa, nel senso che il soggetto, con la sua attività, 
non può non trovarsi presso ciò che esso deve considerare e pro- 
muovere come proprio fine. (Gli uomini vogliono essere attivi in 
vista di ciò li interessa, o li deve interessare, come qualcosa che è 
Loro.) n REN " i i 

8) Il contenuto ulteriormente determinato, invece, la Libertà 
ancora astratta e formale della soggettività ce l’ha soltanto nella 
sua esistenza naturale soggettiva, cioè in bisogni, inclinazioni, pas- 
sioni, opinioni, immaginazioni, ecc. L'appagamento di questo 
contenuto è il benessere o la felicità, i quali, nelle loro determina- 
zioni particolari e in universale, costituiscono i fini della finitezza 
in generale. . - NE #0 . 

‘ L'appagamento di impulsi, desideri e inclinazioni. — È questo il 
luogo in cui entra in scena il contenuto della volontà naturale ($ 11); qui, 
infatti, si trova il punto di vista del rapporto ($ 108) in base al quale il 
soggetto è determinato nel suo carattere differenziato e vale, quindi, co- 
me entità particolare. o ° l 

Questo contenuto, però, non è qui nella sua immediatezza; esso, 
piuttosto, in quanto appartenente alla volontà riflessa entro sé, è elevato 
a un fine universale, a quello del benessere o della felicità (Enc., $$ 395 
ss.)!: si tratta dell’elevazione al punto di vista del pensiero che, non 
comprendendo ancora la volontà nella sua Libertà, riffezte sul proprio 
Contenuto come su un contenuto naturale e dato - come, per esempio, al 
tempo di Creso e di Solone!%, a sn . 
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$ 124 


Indem auch die subjektive Befriedigung des Individuums 
selbst[[,]]! (darunter die Anerkennung seiner in Ehre und Ruhm) 
in der Ausfuhrung an und fiir sich geltender Zwecke enthalten ist, 
so ist beides: die* Forderung, | daB nur ein solcher [Zweck]® als 
gewollt und erreicht erscheine, wie die Ansicht, als ob die objek- 
tiven und die subjektiven Zwecke einander im Wollen aussch- 
lieBen, eine leere Behauptung des abstrakten Verstandes. Ja sie 
wird zu etwas Schlechtem, werin sie darein libergeht, die subjek- 
tive Befriedigung, weil solche (wie ixzzzer in einem vollbrachten 
Werke) vorhanden, als die wesentliche Absicht des Handelnden 
und den objektiven Zweck als ein solches zu behaupten, das ihm 
nur ein Mittel zu jener gewesen sei. — Was das Subjekt #52, ist die 
Rethe seiner Handlungen. Sind diese eine Reihe wertloser Pro- 
duktionen, so ist die Subjektivitàr des Wollens ebenso eine wert- 
lose; ist dagegen die Reihe seiner Taten substantieller Natur, so ist 
es auch der innere Wille des Individuums. 


Das Recht der Besonderheit des Subjekts, sich befriedigt zu finden, 
oder, was dasselbe ist, das Recht der subjektiven Freibeit macht den 
Wende- und Mittelpunkt in dem Unterschiede des Altertums und der 
modernen Zeit. Dies Recht in seiner Unendlichkeit ist im Christentum 
ausgesprochen und zum allgemeinen wirklichen Prinzip einer neuen 
Form der Welt gemacht worden. Zu dessen niheren Gestaltungen gehò- 
ren die Liebe, das Romantische, der Zweck der ewigen Seligkeit des In- 
dividuums usf., - alsdann die Moralitàt und das Gewissen, ferner die an- 
deren Formen, die teils im folgenden als Prinzip der biirgerlichen Gesell- 
schaft und als Momente der politischen Verfassung sich hervortun wer- 
den, teils aber ùberhaupt in der Geschichte, insbesondere in der Ge- 
schichte der Kunst, der Wissenschaften und der Philosophie auftreten. - 
Dies Prinzip der Besonderheit ist nun allerdings ein Moment des Gegen- 
satzes, und zunéchst wenigstens ebensowobl identisch mit dem Allgemei- 
nen, als unterschieden von ihm. Die abstrakte | Reflexion fixiert aber 
dies Moment in seinem Unterschiede und [in seiner] Entgegensetzung 
gegen das Allgemeine und bringt so eine Ansicht der Moralitit hervor, 
dal diese nur als feindseliger Kampf gegen die eigene Befriedigung pe- 
renniere, — die Forderung o : . sea . 

«mit Abscheu zu tun wasi die Pflicht gebeut», 
Eben dieser Verstand bringt diejenige psychologische Ansicht der Ge- 
schichte hervor, welche alle groBe[n]* Taren und Individuen damit 
kleinzumachen und herabzuwiirdigen versteht, daB sie Neigungen und 


, 


‘ LI 2001 
i 
, Ù 


SIL]] Mt, exp. G'etal, SR 

* beides: die Ilt; beides die Rph; beides, 
die Hm. 

A Zweck] It. 


si finseiner] I ;3 0. 
*tun, wos Hm. . +: 


*groflefn] Ik È“ > 


Il. MORALITÀ. II. INTENZIONE E BENESSERE [119-121] 243 


$ 124. Fini soggettivi e fini oggettivi 0 
47 N de è se 

Nell’attuazione di fini validi in sé e per sé, è implicito anche 
l'appagamento soggettivo dell'individuo stesso (compresa l’even- 
tualità di essere riconosciuto in onore e fama). . _ no I 

Di conseguenza, risultano vuote affermazioni dell’inte etto 
astratto tanto (1) la pretesa | che gli individui mostrerebbero 
volere e di raggiungere solo un tale fine soggettivo, quanto (2) 
l'opinione secondo cui, nel volere, i fini oggettivi e i fini soggetti 
visi escluderebbero a vicenda. . 0. -. 0. et, 

Queste posizioni diventano anzi deleterie nel momento in cui 
si spingono fino ad affermare che | appagamento soggettivo - 
poiché esso, in un’opera portata a compimento, è sempre dato — 
sarebbe l'intenzione essenziale dell'agente, e che il fine oggettivo, 
per l'agente, sarebbe soltanto un mezzo per quell’ appagamento. 
Ciò che il soggetto è, è la serie delle sue azioni. — 
Se le azioni sono una serie di produzioni prive di valore, allora 
anche la soggettività del volere è senza valore. Quando invece la 
serie dei suoi atti è di natura sostanziale, allora è sostanziale an- 


che la volontà dell'individuo. ij. i 
Origine storica della soggettività. — Il diritto della particolarità del 
soggetto a trovare il proprio appagamento — vale a dire: il diritto na la i ni 
bertà soggettiva — costituisce la chiave di volta e il punto centra e nel 
differenza tra l’antichità e l'epoca moderna. MI 
Questo diritto, nella sua infinità, è stato espresso nel Cristianesimo e 
qui è stato reso principio universale reale di una nuova forma del mon: 
do. A configurazioni più particolari di esso appartengono I ‘amore, i 
principio romantico; il fine della beatitudine eterna dell'individuo, ecc., 
quindi la Moralità e la Coscienza, e inoltre le altre forme che, per un ver- 
so, emergeranno più avanti come principio della società civile e come 
momenti della costituzione politica, ma che, per altro verso, sorgono in 
generale nella storia, e in particolare nella storia dell'Arte, nella Scienza e 
nella Filosofia. o. 
L'opposizione tra inclinazione e virtà. — Ora, questo principio della 
particolarità è senz'altro un momento dell’epposizione, e, almeno inizial- 
mente, esso è ‘4120 identico all’universale, quanto differente da sso, st 
La riflessione | astratta, invece, fissa questo momento nella sua diffe- 
renza e contrapposizione rispetto all’universale, e produce così una visio- 
ne della Moralità secondo cui quest’ultima sarebbe perennemente e sol- 
tanto una lotta ostile contro il proprio appagamento: la Moralità sarebbe 
esigenza . 
«di fare con ribrezzo ciò che il dovere impone» 
L'orizzonte del «cameriere psicologico», — È proprio tale intelletto 
astratto a produrre quella visione psicologica della storia che mira a ridi- 
mensionare e disprezzare tutti i grandi atti e i grandi individui, 


187. 
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Leidenschaften, die aus der substantiellen Wirksamkeit gleichfalls ihre 
Befriedigung fanden, sowie Ruhm und Ehre und andere Folgen, iiber- 
haupt die besondere Seite, welche er vorher zu etwas féir sich Schlech. 
tem! dekretierte, zur Hauptabsicht und wirkenden Triebfeder der Hand. 
lungen umschafft; — er versichert, weil groBe Handlungen und die Wirk. 
samkeit, die in einer Reihe solcher Handlungen bestand, Grofes in der 
Welt hervorgebracht, und fiir das handelnde Individuum die Folge der 
Macht, der Ehre und des Ruhms gehabt, so gehére nicht jenes GroBe, 
sondern nur dies Besondere und AuBerliche, das davon auf das Indivi. 
duum fiel, diesem an; weil dies Besondere Folge [ist]", so sei es darum 
auch als Zweck, und zwar selbst als einziger Zweck gewesen. - Solche 
Reflexion hàlt sich an das Subjektive der groBen Individuen, als in wel. 
chem sie selbst steht und #bersiebt in dieser selbstgemachten Eitelkeit 
das Substantielle derselben; — es ist die Ansicht «der psychologischen 
Kammerdiener, fir welche es keine Helden gibt, nicht, weil" diese keine 
Helden, sondern, weil° jene nur die Kammerdiener sind» (Phinomenol. 
des Geistes S. 616). sE coca sn 


1 


$125. 


Das Subjektive mit dem besonderen Inhalte des Wobls steht 
als in sich Reflektiertes?, Unendlichesa zugleich | in Beziehung 
auf das Allgemeine, den an sich seienden Willen: Dies Moment, 
zunAchst an dieser Besonderheit selbst gesetzt, ist es das Wob/ 
auch anderer', — in vollstndiger, aber ganz leerer Bestimmung, 
das Wohl A/ler*. Das Wohl vieler anderer Besonderer ùberhaupt 
ist dann auch wesentlicher Zweck und Recht der Subjektivitàr, 
Indem sich aber das von solchem besonderen Inhalt unterschie- 
dene, an und fiîr sich seiende Allgemeine hier weiter noch nicht 
bestimmt hat, denn als das Recht, so kénnen jene Zwecke des Be- 
sonderen von diesem verschieden, demselben gemiB sein, aber 
auch nicht... o sl 
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Meine sowie der anderen' Besonderheit ist aber nur iber- 
haupt ein Recht, insofern Ich ein Freses bin. Sie kann sich daher 
nicht im Widerspruche dieser ihrer substantiellen Grundlage 
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Esso ottiene ciò convertendo in intenzione principale è in impulso 
decisivo delle azioni solo le inclinazioni e le passioni che, a partire dagli 
effetti sostanziali, hanno trovato tanto il loro appagamento, quanto an- 
che la fama, l’onore, e altre conseguenze — cioè, in generale, l'aspetto 
particolare che l’intelletto si è anticipatamente premurato di condannare 
come di per sé cattivo. . i . 

Poiché le grandi azioni e gli effetti prodotti da una serie di tali azioni 
hanno realizzato grandi cose nel #70ndo, e poiché per l'individuo agente 
essi hanno avuto come conseguenza la potenza, l'onore e la fama, allora 
quell'intelletto asserisce che all’individuo non sarebbero appartenute le 
grandi cose, bensì soltanto questo aspetto particolare ed esteriore — l’o- 
nore, ecc. — ricaduto sull’individuo stesso; e poiché tale aspetto partico- 
lare è una conseguenza dell’azione, quell’intelletto asserisce che, pertan- 
to, esso ne sarebbe stato anche fine, e, precisamente, l’unico fine, 

Tale riflessione astratta si aggrappa all'aspetto soggettivo dei grandi 
individui perché essa stessa vi abita, e, in questa vanità fatta in casa, fra- 
scura l'aspetto sostanziale di costoro. ., se o, 

Si tratta della visione dei camerieri psicologici, «per i quali non ci so- 


—no eroi, non perché questi non siano eroi, ma perché quelli sono soltanto 


camerieri» (Fen. dello Spir., p. 616)!®8, 


C. La collisione tra benessere e diritto - 


$ 125. Il benessere altrui e il diritto i o. 

L'aspetto soggettivo, in quanto riflesso entro sé e infinito, e in- 
sieme al contenuto particolare del benessere, sta a un tempo | in 
relazione con l’universale, cioè con la volontà essente-in-sé. 

Tale momento, innanzitutto posto in questa stessa particola- 
rità, è il berressere anche di altri, e, in determinazione completa 
ma del tutto vuota, è il benessere di tutti. (7° 

In generale, allora, anche il benessere di molte altre particola- 
rità è fine essenziale e diritto della soggettività. : 

Tuttavia, poiché l’universale essente-in-sé-e-per-sé, il quale è 
differente da tale contenuto particolare, non si è qui ancora de- 
terminato se non come il diritto, ecco allora che quei fini del par- 

‘ticolare, diversi dall’universale, possono essere sia conformi sia 
non conformi a quest’ultimo. 


$ 126. Subordinazione del benessere al diritto 


Ora, la mia particolarità, come pure la particolarità altrui, è 
in generale un diritto solo nella misura in cui Io sono un'entità 
libera, I ° 

Tale particolarità, pertanto, non può affermarsi contraddicen- 
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behaupten[;]” und eine Absicht meines Wohls, sowie des Wohls 
anderer, — in welchem Falle sie insbesondere eine moralische Ab. 


sicht genannt wird, — kann nicht eine unrechtliche Handlung recht. 
fertigen. Ì ì “e 


Es ist vorziiglich eine der verderbten Maximen unserer Zeit, die teils 
aus der Vorkantischen Periode des guten Herzens herstammt, und z.B. 
die Quintessenz bekannter riihrender dramatischer Darstellungen aus- 
macht, bei unrechtlichen Handlungen fir die sogenannte rzoralische Ab. 
sicht zu interessieren und schlechte Subjekte mit einem seinsollenden 
guten Herzen[,]“ d.i. einem solchen, welches sein eigenes Wohl und 
etwa auch das Wohl anderer will, vorzustellen; teils aber ist diese Lehre 
in gesteigerter Gestalt wieder aufgewirmt und die innere Begeisterung 
‘und das Gemiit[,]* d.i. die Form: der Besonderheit als solche, zum Krite- 
rium dessen, was recht, verntinftig und vortrefflich* sei, gemacht wor- 
den, so da Verbrechen und] deren leitende Gedanken, wenn es [auch] 
die plattsten, hohlsten Einfà 1 
rechtlich, verninftig und vortrefflich wîren, weil sie aus dem Gemilt 
und aus der Begeisterung kommen; das Nihere s. unten $ 140 Anm. - Es 
ist iibrigens der Standpunkt zu beachten, auf dem Recht und Wohl hier 
betrachtet sind, nimlich als formelles Recht und als besonderes Wohl 
des einzelnen*; das sogenannte al/gemeine Beste, das Wobl des Staa- 
tes[,]® d.i. das Recht des wirklichen konkreten Geistes, ist eine ganz an- 
dere Sphàre, in der das formelle Recht ebenso ein untergeordnetes Mo- 
ment ist, als> das besondere Wohl und die Gliickseligkeit des einzelnen*. 
DaB es einer der hiufigen MifBgriffe der Abstraktion ist, das Privatrecht 
wie das Privatwohl, 4/59 an und fiir sich gegen das Allgemeine des Staa- 
tes geltend zu machen, ist schon oben bemerkt {worden]}®, - 


«. $ 127 


.._ Die Besonderbeit der Interessen des natiirlichen Willens in ih- 
re einfache Totalitàt zusammengefaBt, ist das persònliche Dasein 
als Leben. Dieses[,]' in der letzten Gefabr und in der Kollision 
mit dem rechtlichen Eigentum eines anderen[,]‘ hat ein Notrecht 
(nicht als Billigkeit, sondern'als Recht) zu beanspruchens, indem 
auf der einen Seite die unendliche Verletzurig des Daseins und 
darin die totale Rechtlosigkeit, auf der anderen Seite nur die Ver- 
letzung eines einzelnen beschrinkten Daseins der Freiheit steht, 
wobei zugleich das Recht als solches und die Rechtsfahigkeit des 
nur in dieser: Eigentum Verletzten anerkannt wird. 


’ i : 
ti 
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le und térichtsten Meinungen seien, darum ‘ 
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do questa sua base sostanziale, e un’intenzione volta al mio be- 
nessere, come pure al benessere di altri — nel qual caso essa viene 
detta in particolare intenzione morale —, non può legittimare un’4- 
zione illecita. vu vo ° 


Su un presunto diritto morale ad azioni antigiuridiche. — Una delle 
massime corrotte della nostra epoca, riguardanti le azioni illecite, fa leva 
sull’interesse per la cosiddetta intenzione morale, e rappresenta cattivi 
soggetti con un cuore che deve-essere buono, cioè con un cuore che vuo- 
le il proprio benessere e, magari, anche il benessere di altri. 5, 

Da una parte, tale massima deriva dal periodo prekantiano del buon 
cuore, e costituisce, per esempio, la quintessenza di note rappresentazio- 
ni drammaturgiche piene di passionalità e tensione!®. do. 

Dall'altra parte, invece, questa dottrina è stata rifritta in una figura 
più rafforzata, e a criterio di ciò che sarebbe giusto, razionale ed eminen- 
te, è stato fatto assurgere l’entusiasmo interno e l'animo, cioè la forma 
della particolarità in quanto tale: conformemente a ciò, i delitti e | i loro 
moventi, quand’anche si trattasse delle più piatte e bacate escogitazioni e 

— delle opinioni più folli, sarebbero quindi giusti, razionali ed eminenti 
perché provenienti, appunto, dall’anizo e dall’entusiasmo (per i partico- 
lari, v. infra, $ 140 annot.)!9, 

Diritto formale, benessere privato e benessere comune. — Bisogna 
del resto tener conto del punto di vista in base al quale sono qui conside- 
rati il diritto 'e il benessere: si tratta, vale a dire, del diritto formale e del 
benessere particolare del singolo. Du. 

Il cosiddetto bene generale, il benessere dello Stato — cioè, il diritto 
dello Spirito reale concreto —, è invece una sfera completamente diversa, 
nella quale il diritto formale è tanto un momento subordinato, quanto 
anche costituisce il benessere particolare e la felicità del singolo. . 

Più sopra!” si è già osservato che uno degli errori più frequenti 
dell’astrazione consiste nel far valere il diritto privato e il benessere pri- 
vato come qualcosa che è in sé e per sé rispetto all’universale dello Stato. 


+ 


$ 127. Il diritto di necessità 


La particolarità degli interessi della volontà naturale, raccolta 
nella sua totalità semplice, è l’esistenza personale in quanto vita. 

Ora, nell'estremo pericolo e nella collisione con la proprietà 
giuridica di un altro, la vita deve rivendicare un diritto di neces- 
sità (non come equità, ma, appunto, come diritto). . 

In tali casi, infatti, da un lato c’è l’infinita lesione dell’esisten- 
za e, in ciò, la totale assenza del diritto; dall'altro lato, invece, c'è 
semplicemente la lesione di un'esistenza singolare limitata della 
Libertà, nella qual cosa viene riconosciuto a un tempo il diritto 
come tale e la capacità giuridica di colui che è stato leso unica- 
mente in questa proprietà. 


tu ' 
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‘Aus dem Notrecht flieBt die Wohltat der Kompetenz, dafì ci 
Schuldner Handwerkszeuge, Ackergeràte, Kleider, Sberheups von sci 
nem Vermògen, .d.i. vom Eigentum der Glaubiger[,]* so viel gelassen 
wird, als zu Mòglichkeit seiner — sogar standesgemiBeni [Ji Ernahrun 
dienend, angesehen wird. i 


© $128 

Die Not offenbart sowohl die Endlichkeit und damit die Zu. 
falligkeit des Rechts als des Wohls, — des abstrakten Dascins pa 
Freiheit, ohne daf es als Existenz der besonderen Person ist, und 
der Sphàre des besonderen Willens ohne die Allgemeinheit des 
Rechts. Ihre Einscitigkeit und Idealitàt ist damit gesetzi, wie sie 
an ihnen selbst im Begriffe schon bestimmt ist; das Recht hat be. 
reits ($ 106) sein Dasein als den besonderen Willen bestimmt, 


und die Subjektivitàr in ihrer umfassenden Besonderheit ist selbst 
das Dasein der Freiheit ($ 127), sowie sie* an sich[,]! als unendli:. 


che Beziehung des Willens auf sich[,]! das Allgemeine der Frei- 
heit ist. Die beiden Momente an ihnen so zu ihrer Wahrheit, ih- 
rer Identitàt, integriert, aber zunàchst noch in relaziver Beziehung 
aufeinander, sind das Gute, als das erfiilIte;'an und fiir sich be 
stimmte Allgemeine, und das Geswissen, als die in'sich wissende 
und in sich den Inhalt bestimmende unendliche Subjektivitàt. | 


a 
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Il «beneficium competentiae». — Dal diritto di necessità proviene il 
beneficium competentiae*?, in base al quale a un debitore, del suo patri 
monio — strumenti di lavoro, arnesi agricoli, abiti, ecc. — |ormai divenuto 
proprietà dei creditori, viene lasciato quanto si considera necessario alla 
possibilità del suo sostentamento — talvolta, persino al mantenimento del 
suo status. =! - oi se : i 


$ 128. Passaggio alla sezione successiva: La finitezza del diritto 
privato e del benessere privato 


Lo stato di necessità rivela la finitezza, e con ciò l’accidenta- 
lità, tanto del diritto quanto ‘del benessere - tanto dell’esistenza 
astratta della' Libertà che non'sia anche esistenza della persona 
particolare, quanto della sfera della volontà particolare che sia 
priva dell’universalità del diritto. ;.. - | 0 © e 0 

In tal modo, l’unilateralità e idealità di entrambi è posta così 
come è già concettualmente determinata in essi stessi: il diritto, 
— infatti, ha già determinato ($ 106) la propria esistenza come la vo- 
lontà particolare; dal canto suo, la soggettività, nell’ambito della 
sua particolarità; è essa stessa l’esistenza della Libertà ($ 127), co- 
sì come, in sé, in quanto infinita avtorelazione della volontà, essa 
è l'universale della Libertà, © e 

Ora, i due momenti qui integrati in se stessi fino alla loro ve- 
rità, alla loro identità, ma inizialmerite in relazione reciproca anco- 
ra relativa, sono: (1) il Bere, inteso come l’universale riempito, de- 
terminato in sé e per sé, e (2) la Coscienza, intesa come la soggetti- 
vità infinita che, entro sé, sa se stessa e determina il contenuto. | 


ven) 
x Ù 


- DRITTER ABSCHNITT: ... 
DAS GUTE UND DAS GEWISSEN 


6129... 

Das Gute ist die Idee, als Einheit des Begriffs des Willens und 
des besonderen Willens, — in" welcher das abstrakte Recht, wie 
das Wohl und die Subjektivitàt des Wissens und die Zufalligkeit 
des iuBerlichen Daseins, als fiir sich selbstindig[,]" aufgehoben, 
damit aber ibrezz Wesen nach darin enthalten und erhalten sind, 
— die reglisierte Freibeît, der absolute Endzweck der Welt: © ©» 


© $130 


Das Wohl hat in dieser Idee keine Giiltigkeit fir'sich als Da- 
sein des einzelnen besonderen Willens, sondern nur als a//gerzei- 
nes Wohl und wesentlich als° a//gerzein an sich [seiendes]?, dii. 
nach der Freiheit; — das Wohl ist nicht ein Gutes ohne das Recht. 
Ebenso ist das Recht nicht das Gute ohne das Wohl (fiat justitia 
soll nicht pereat mundus zur Folge haben). Das Gute hiermit, als 
die Notwendigkeit[,]9 wirklich zu sein durch den | besonderen 
Willen[,]" und zugleich als die Substanz desselben, hat das abso- 
lute Recht gegen das abstrakte Recht des Eigentums und die be- 
sonderen Zwecke des Wohls. Jedes dieser Momente, insofern es 
von dem Guten unterschieden wird, hat nur Giiltigkeit, insofern 
es ihm gemà8 und ihm untergeordnert ist. 


- $ 131 74 


Fiìr den subjektiven Willen ist das Gute ebenso das schlecht- 
hin Wesentliche[,]* und er hat nur Wert und Wiirde, insofern er 
in seiner Einsicht und Absicht demselben gemàB ist. Insofern das 


"Idee — als... Willens-,in Ilt. 
"(} Il 

© wesentlich [nur] als. Ilt. 
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SEZIONE TERZA 
IL BENE E LA COSCIENZA — 
A. Il Bene 
$ 129, Il concetto astratto del Bene . . 
Il Bene è l’Idea in quanto unità (1) del concerto della volontà e 
(2) della volontà particolare. © o | 
In questa unità, il diritto astratto, il benessere, la soggettività 
della volontà e l’accidentalità dell’esistenza esteriore, vengono ri- 
mossi nel loro essere autorromzi per sé, ma vi vengono tuttavia con- 


tenuti e mantenuti secondo la loro essenza. 
Il Bene è la Libertà realitata, il fine ultimo assoluto del mondo. 


$ 130. Il benessere e il diritto come momenti del Bene 


In questa Idea, il benessere non ha per sé nessuna validità co- 
me esistenza di una volontà singolare particolare, ma vale unica- 
mente come benessere uriversale, ed essenzialmente come uni 
versale essente-in-sé, cioè secondo la Libertà. . . 

Senza il diritto, il benessere non è un Bene. Analogamente, 
senza il benessere, il diritto non è il Bene (fiat iustitia non deve 
avere,come conseguenza pereat mundus)!P. . l 

. Il Bene dunque, in quanto è la necessità di essere reale me- 
diante la volontà | particolare, e, a un tempo, in quanto è la so- 
stanza di questa stessa volontà, ha il diritto assoluto rispetto al di- 
ritto astratto della proprietà e ai fini particolari del benessere. 

Ciascuno di questi momenti, nella misura in cui viene diffe- 
renziato dal Bene, ha validità solo in quanto è conforme e subor- 
dinato al Bene stesso. si 


I. Il sapere relativo al Bene 


$ 131. Il rapporto tra la volontà soggettiva e il Bene 


Per la volontà soggettiva, il Bene è anche qualcosa di pura- 
mente e semplicemente essenziale, ed essa ha valore e dignità solo 
nella misura in cui, nella propria intellezione e intenzione, gli è 


_ conforme. 
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Gute hier noch diese abstrakte Idee des Guten ist, so ist der sub- 
jektive Wille noch nicht als in dasselbe aufgenommen und ihm 
gemàB gesetzt; er steht somit in einem Verbélinis zu demselben 
und zwar in dem, daS das Gute fiir denselben das Substantielle 
sein, — dal} er' dasselbe [sich]" zum Zwecke machen und voll. 
bringen sol), — wie das Gute seinerseits nur im subjektiven Willen 
die Vermittlung hat, durch welche es in [die]" Wirklichkeit tritt. 


$ 132 
Das Recht des subjektiven Willens ist, daB das; was er als gl. 
tig anerkennen soll, von ihm als gut eingeseben werde, und dal 


ihm eine Handlung, als der in die àuBerliche Objektivitàt treten- 
de Zweck, nach seiner Kenztris von ihrem Werte, den sie in die- 


ser Objektivitàt, als“ rechtlich oder unrechtlich, gut oder bése, . 


gesetzlich oder ungesetzlich[, hat,]* zugerechnet werde. mo 


Das Gute ist ùberhaupt das Wesen des Willens in seiner Substantia- 
litàt und Allgemeinheit, — der Wille in seiner Wahrheit; — es ist deswegen 
schlechthin nur ix Denken und durch das Den |ken. Die Behauptung da- 
her, daf der Mensch das Wahre nicht erkennen kénne, sondern es nur 
mit Erscheinungen zu tun habe, - daB das Denken dem guten Willen 
schade, diese und dergleichen Vorstellungen nehmen[,]” wie den intel- 
lektuellen, ebenso allen sittlichen Wert und Wirde aus dem Geiste hin- 
weg. — Das Recht, nichts anzuerkennen, was Ich nicht als verniinftig ein- 
sehe, ist das héchste Recht des Subjekts, aber durch seine subjektive Be- 
stimmung, zugleich? formell, und das Recht des Verniinftigen als des 
Objektiven an das Subjekt bleibt dagegen fest stehen. - Wegen ihrer for- 

‘mellen Bestimmung ist die Einsicht ebensowohl fihig, wabr, als blofe 
Meinung und Irrtum zu sein. DaB das Individuum zu jenem Rechte sei- 
ner Einsicht gelange, dies gehòrt nach dem Standpunkte der noch mora- 
lischen Sphàre, seiner besonderen subjektiven ‘Bildung an. Ich kann an 
mich die Forderung machen, und es als ein subjektives Recht in mir an- 
sehen, da Ich* eine Verpflichtung aus guzer Grinden einsehe und die 

berzeugung von derselben habe, und noch mehr, daB ich sie aus ihrem 
Begriffe und [ihrer]® Natur erkenne. Was Ich“ fir die Befriedigung mei- 
ner Uberzeugung von dem Guten, Erlaubten oder Unerlaubten einer 
Handlung[,]° und damit von ihrer Zurechnungsfahigkeit in dieser Rick: 
sicht, fordere, tut aber dem Rechte der Objektivitàt keinen Eintrag. - 


! das sscinige des subjektiven Willen sein soll - :*(,} add. G!eral. pr. Ilt. 


sE i mmm Gode 
“ [die] Ie « »[ibree] Il. | 
* Objektivitàr [hat], als It, (,] add GB, cich Rph. . 
L'L’, Hm.. vo ninera d(] Ile Se 
*{hat,) Ile e 


II. MORALITÀ. INI. BENE E COSCIENZA {126-127] 253 


Poiché in tale sfera il Bene è ancora questa Idea astratta del 
Bene, ecco che la volontà soggettiva non è ancora posta come ac- 
colta entro il Bene stesso e come conforme a esso. 

+ La volontà soggettiva, quindi, sta con il Bene in un rapporto, e 
precisamente nel rapporto in cui il Bene, per la volontà stessa, de- 


‘ ve-essere il sostanziale — essa, cioè, deve porselo come fine e por- 


tarlo a compimento, così come il Bene, dal canto suo, ha nella vo- 
lontà soggettiva la mediazione grazie a cui accede alla realtà. 


‘$ 132. La cognizione del valore oggettivo di un’azione come fon- 
damento di imputazione |. | .; 0. -- 

Il diritto della volontà soggettiva comporta (1) che la volontà 
soggettiva intenda come buono ciò che essa stessa deve riconosce- 
re come valido, e (2) che un'azione, in quanto fine che accede 
all’oggettività esteriore, debba esserle imputata come lecita o ille- 

! cita, buona o cattiva, legale o illegale, sulla base della cognizione 


-——che la volontà stessa ha riguardo al valore assunto dall’azione in 


questa oggettività. © © °° . 

* La conoscibilità del Bene. — In generale, il Bene è l'essenza della vo- 
lontà nella sua sostanzialità e universalità: esso è la volontà nella sua Ve- 

‘rità, Il Bene, di conseguenza, è puramente e semplicemente nel pensiero 
e mediante il pensiero. | 0/0 Li 

‘ Pertanto, l'affermazione secondo cui l’uomo non potrebbe conoscere 

il Vero, ma avrebbe a che fare soltanto con fenomeni, e dunque il pensie- 
ro sarebbe nocivo per la volontà buona, ebbene, questa rappresentazio- 
ne e le altre affini sottraggono allo spirito ogni valore e dignità di caratte- 
re sia intellettuale sia etico. .__ NE | 

Il diritto della soggettività e il diritto dell'oggettività. — Il diritto su- 
premo del soggetto è il seguente: Io non riconosco se non ciò di cui ho 
intellezione come di un qualcosa di razionale, =.‘ ... : 

Tuttavia, a causa della sua determinazione soggettiva, questo diritto è 
a un tempo formale: rispetto a esso, invece, ha validità permanente il dirit- 
to del Razionale, in quanto è il diritto di ciò che è oggettivo nel soggetto. 

. .- Per via della sua determinazione formale, l’intellezione è suscettibile 
sia di essere vera, sia di essere mera opinione ed errore. Infatti, che l'indi- 
viduo pervenga a quel diritto della sua intellezione, dipende, sempre se- 
condo il punto di vista della sfera morale, dalla particolare formazione 
soggettiva dell'individuo stesso. In me, Io posso avanzare l’esigenza — e 
considerarla entro me come un diritto soggettivo — di avere intellezione 
di un’obbligazione sulla base di buone ragioni, di essere convinto di que- 
sta obbligazione, e, ancora meglio, di conoscerla a partire dal suo con- 

‘ cetto e dalla sua natura. Ora, però, ciò che Io esigo per l’appagamento 
della mia convinzione intorno all'aspetto buono, consentito o non con- 
sentito, di un’azione - e quindi, in tal senso, intorno alla sua imputabilità 
- non pregiudica affatto il diritto dell’oggettività. 
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Dieses Recht der Einsicht in das Gute ist unterschieden vom Recht der 
Einsicht ($ 117) in Ansehung der Handlung als solcher; das Recht der 
Objektivitàt hat nach dieser die Gestalt, daB[,}° da die Handlung eine 
Verànderung ist, die in einer wirklichen Welt existieren soll, also in die- 
ser anerkannt sein will, sief dem, was darin gi/, iberhaupt gemàB sein 
muB. Wer in dieser Wirklichkeit handeln will, hat sich eber darzit ihren 
Gesetzen unterworfen, und das Recht der Objektivitàt anerkannt. — Glei- 
cher fweise hat im Staate, als der Objektivitàt des Vernunftbegriffs, die 
gerichtliche Zurechnung nicht bei dem stehen zu bleiben, was einer sei. 
ner Vernunft gemàB halt, oder8 nicht, nicht bei der subjektiven Einsicht 
in die Rechtlichkeit oder Unrechtlichkeit, in das Gute oder Bose, und 
bei den Forderungen[,}* die er fiir die Befriedigung seiner Uberzeugung 
macht. In diesem objektiven Felde gilt das Recht der Einsicht als Einsicht 
in das Gesetzliche oder Ungesetzliche, als in das geltende Recht, und sie 
beschrinkt sich auf ihre nichste Bedeutung, nimlich Kenntnis als Be- 
kanntschaft mit dem zu sein, was gesetzlich und insofern verpflichtend 
ist. Durch die Offentlichkeit der Gesetze und durch die allgemeinen Sit- 
ten benimmt der Staat dem Rechte der Einsicht die formelle Seite und 
die Zufalligkeit fur das Subjekt, welche dies Recht auf dem dermaligen 
Standpunkte noch hat. Das Recht des Subjekts, die Handlung in der Be- 
stimmung des Guter oder Bòsen, des Gesetzlichen oder Ungesetzlichen 
zu kennen, hat bei Kindern, Blédsinnigen, Verriickten die Folge, auch 
nach dieser Seite die Zurechnungsfihigkeit zu vermindern oder aufzuhe- 
ben. Eine bestimmte Grenze liBt sich jedoch fiir diese Zustànde und de- 
ren Zurechnungsfahigkeit nicht festsetzen. Verblendung des Augen- 
blicks aber, Gereiztheit der Leidenschaft, Betrunkenheit, iberhaupt was 
man die Stàrke sinnlicher Triebfedern nennt[,}i (insofern das, was ein 
Notrecht ($ 127) begriindet, ausgeschlossen ist}, zu Griinden in der Zu- 
rechnung und der Bestimmung des Verbrechens selbst und seiner Straf. 
barkeit zu machen, und solche Umstiinde anzusehen, als ob durch sie die 
Schuld des Verbrechers* hinweggenommen werde, heiBt ibn gleichfalls 
(vgl. $$ 100, 120! Anm.) nicht nach dem Rechte und der Fhre des Men- 
schen behandeln, als dessen Natur eben dies ist, wesentlich ein Allge- 
meines, nicht ein Abstrakt-Augen |blickliches" und Vereinzeltes des 
Wissens zu sein. - Wie der Mordbrenner nicht diese zollgrofe Fliche ei- 
nes Holzes, die er mit dem Lichte beriihrte[,]® als isoliert, sondern in ihr 
das Allgemeine, das Haus, in Brand gesteckt hat, so ist er-als Subjekt 
nicht das Einzelne dieses Augenblicks oder diese isolierte Empfindung 
der Hitze der Rache; so wàre er ein Tier, das wegen seiner Schadlichkeit 
und der Unsicherheit, Anwandlungen der Wut unterworfen zu sein, vor 
den Kopf geschlagen werden mifte, — Da der Verbrecher im Augen- 


‘ 
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Gli stadi del diritto dell’oggettività. — Questo diritto di intellezione 
del Bene è differente dal diritto di intellezione dell’azione in quanto tale 
($ 117). 

In base a quest’ultima, infatti, il diritto dell’oggettività implica che 
l’azione, essendo un'alterazione che deve esistere in un mondo reale e 
che qui vuole esservi riconosciuta, dev'essere in generale adeguata a ciò 
che vige in tale mondo. Chi vuole agire in una realtà, si è sottomesso, 4p- 
punto per questo, alle leggi di questa realtà, e ha riconosciuto il diritto 
dell’oggettività. . - ° : o 

Analogamente, | nello Stato, in quanto esso è l’oggettività del Concet- 
to della Ragione, l'imputazione giudiziale non deve attenersi a ciò che 
uno considera più o meno conforme alla propria ragione, né deve restare 
ferma all’intellezione soggettiva di costui intorno alla liceità o illiceità, al 
Bene o al Male, né, infine, alle esigenze che egli avanza per l’appagamen- 
to della propria convinzione. SA i . 

In questo campo oggettivo, il diritto di intellezione ha validità in 
quanto questa è intellezione di ciò che è legale o illegale nel diritto vigen- 


te: qui l’intellezione si limita al proprio significato più prossimo, si limita 


cioè a essere cognizione, in quanto le è noto ciò che è legale e, pertanto, 
obbligante. |; ©’ : 

poi attraverso la pubblicità delle leggi e i costumi generali che lo 
Stato toglie al diritto di intellezione l'aspetto formale e l’accidentalità per 
il soggetto — aspetto formale e accidentalità che questo diritto ha ancora 
nell'attuale punto di vista. . . 

Sulla diminuzione dell’imputabilità. — Il diritto del soggetto di ave- 
re cognizione dell’azione nella determinazione del Bene o del Male, del 
legale e dell’illegale, ha sotto questo aspetto anche la conseguenza di di- 
minuire o di rimuovere del tutto l’imputabilità dei fanciulli, degli idioti e 
dei pazzi. Per queste situazioni e per la relativa imputabilità, tuttavia, 
non è possibile stabilire un limite preciso... : : 

Ora, però, a fondamento dell’imputazione, della determinazione del 
delitto stesso e della sua punibilità, non vanno certo messi l’accecamento 
dell'istante, l'eccitazione della passione, l'ubriachezza, e, in generale, 
quella che viene chiamata «forza degli impulsi sensibili» (con l’eccezione 
di ciò che fonda un diritto di necessità; v. $ 127). | . 

Considerare tali circostanze come quelle mediante cui verrebbe me- 
no la colpa del delinquente, infatti, significa anche in questo caso (cfr. 
$$ 100, 120 annot.) non trattare il delinquente secondo il diritto e 
l'onore dell’uomo;-la cui natura è appunto questa: essere essenzialmente 
un'entità universale, non un'entità astrattamente istantanea |e isolata del 
sapere, 

L'incendiario non ha messo a fuoco questa isolata superficie di legno, 
grande un pollice, che egli ha toccato con la fiaccola, ma, in questa su- 
perficie, ha messo a fuoco l’universale, cioè la casa. Analogamente, in 
quanto soggetto, egli non è il singolare di questo istante o la sensazione 
isolata dell’ardore della vendetta: così inteso, l’incendiario sarebbe un 
animale che dovrebbe essere eliminato per via della sua pericolosità e 
dell'instabilità derivantegli dall'essere soggetto a eccessi di furore. 
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blick seiner Handlung sich das Unrecht und die Strafbarkeit derselben 
deutlich miisse vorgestellt haben, um ihm als Verbrechen zugerechnet 
werden zu kònnen[,]° - diese Forderung, die ihm das Recht seiner mo- 
ralischen Subjektivitàt zu bewahren scheint, spricht ihm vielmehr die in- 
newohnende intelligente Natur ab, die in ihrer titigen Gegenwatrtigkeit 
nicht an die Wolfisch-psychologische Gestalt vor deutlichen Vorstellun- 
gen gebunden, undP nur im Falle des Wahnsinns so verriickt ist, um von 
, dem Wissen und Tun einzelner Dinge getrennt zu sein. — Die Sphire, wo 
jene Umstinde als Milderungsgriinde der Strafe[[,]}? in Betracht kom- 
men, ist eine andere als die des Rechts, die Sphàre der Grade. | 


$1330 


Das Gute hat zu dem besonderen Subjekte das Verhiltnis, das 
Wesentliche seines Willens zu sein, der hiermit darin schlechthin 
seine Verpflichtung hat. Indem die Besonderheit von dem Guten 
unterschieden ist und in den subjektiven Willeni fall, so hat das 
Gute zunachst nur die Bestimmung der al/gemeinen abstrakteri 
Wesentlichkeit, — der Pflicht; — um dieser ihrer Bestimmung wil- 
len soll die P/icht um der Pflicht willen getan werden.’ 


SETT RETOT 

Weil das Handeln fiir sich einen besonderen Inhalt und be- 
stimmten Zweck erfordert, das Abstraktum der Pflicht aber noch 
keinen solchen enthàlt, so entsteht die Frage: was ist Pflicht? Fur 
diese Bestimmung ist zunzchst noch nichts vorhanden, als dies: 


Recht zu tun und fùr das Wobl, sein eigenes Wohl und das Wohl in 
allgemeiner Bestimmung, das Wohl anderer', zu sorgen (s. $ 125°). 


SS 
Diese Bestimmungen sind aber in der Bestimmung der Pflicht 
selbst nicht enthalten, sondern indem beide bedingt umd be- 


schrànkt sind, fuhren sie eben damit den Ùbergang in die hòhere 
Sphàre des Unbedingten, der Pflicht, herbei. Der Pflicht selbst, 
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L'esigenza secondo cui, per poter imputare un'azione come delitto, è 
necessario che il delinquente, nell'istante in cui agisce, si sia chiaramente 
rappresentato P'illecito e la punibilità dell’azione stessa, sembra garantire 
al delinquente il diritto della sua moralità soggettiva, In realtà, invece, ta- 
le esigenza lo priva della natura intelligente immanente: questa natura, 
infatti, non è vincolata alla figura psicologico-wolffiana di rappresentazio- 
ni chiare**, e solo nel caso della follia essa è così stravolta da essere se- 
parata dal sapere e dal fare singole cose. EE 

La mitigazione della pena come attestazione di grazia. — La sfera 
all’interno della quale quelle circostanze vengono prese in considerazio- 
ne come fondamenti di mitigazione della pena — cioè, la sfera della grazia 
-, è una sfera diversa da quella giuridico-formale [e morale] '!9. 


$133.Il Bene nella determinazione astratta del dovere . 


Nel suo rapporto con il soggetto particolare, il Bene è l’essen- 
ziale della volontà del soggetto, la quale quindi, nel Bene, ha pu- 
ramente e semplicemente la propria obbligazione. ©... 


— Quando la particolarità è differente dal Bene e rientra nella 


volontà soggettiva, allora il Bene ha innanzitutto e soltanto la de- 
terminazione dell'essenzialità universale astratta: il dovere. 

Per via. di questa sua determinazione, il dovere dev'essere 
compiuto per #l dovere.| È » 


CILI dovere 


$ 134. La determinazione formale del dovere 


‘ Poiché l'agire esige per sé un contenuto particolare e un fine 
determinato, mentre invece l’astrattezza del dovere non contiene 
ancora nulla del genere, sotge allora la questione: che cos'è il do- 
vere? 0 0 i. ol. 

In vista di tale determinazione, inizialmente non è dato altro 
che questo: dovere è (1) attuare il diritto e (2) preoccuparsi del 
benessere — del proprio benessere e del benessere in determina- 
zione universale,.cioè del benessere di altri {v, $ 125). 
$ 135. Il dovere come ciò che è incondizionato ma privo di con- 

tenuto I, i 


Queste due determinazioni, però, non sono contenute nella 
eterminazione del dovere stesso. In quanto sono entrambe con- 
izionate e limitate, esse consentono piuttosto il passaggio nella 

sfera superiore dell'incondizionato, cioè, appunto, nella sfera del 
lovere. ur IENE NOE 
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insofern sie im moralischen SelbstbewuBtsein, das Wesentliche 
oder Allgemeine desselben ist, wie es sich innerhalb seiner auf 
sich nur bezieht, bleibt damit nur die abstrakte Allgemeinheit, 
[sie]! hat die inbaltslose Identitit, oder das abstrakte® Positive, 
das Bestimmungslose zu ihrer Bestimmung. 0 ° 


So wesentlich es ist, die reine unbedingte Selbstbestimmung des Wil. 
lens als die Wurzel der Pflicht herauszuheben, wie denn die Erkenntnis 
des Willens erst durch die Kanzische Philosophie ihren festen Grund 
und Ausgangspunkt durch den Gedanken seiner unendlichen Autono- 
mie gewonnen hat, so* sehr setzt die Festhaltung des blo8 moralischen 
Standpunkts, der nicht in den Begriff der Sittlichkeit iibergeht, diesen 
Gewinn zu einem /eeren Formalismus und die moralische Wissenschaft 
zu einer Rednerei von der P/licht um der Pflicht willen herunter. Von die- 
sem Standpunkt aus ist keine immanente Pflichtenlehre méglich;' man 
kann von Aufen her wohl| einen Stoff hereinnehmen, und dadurch auf 
besondere Pflichten kommen, ‘aber aus jener Bestimmung der Pflicht, 
als" dem Mangel des Widerspruchs, der” formellen Uberein)stimmung? 

‘mit sich, welche nichts anderes* ist als die Festsetzung der. abstrakten 
Unbestimmtheit, kann nicht zur Bestimmung von besonderen Pflichten 
libergegangen werden, noch[,]> wenn ein solcher besonderer Inhalt fir 
das Handeln zur Betrachtung kommt, liegt ein Kriterium in jenem Prin: 
zip, ob er eine Pflicht sei oder nicht. — Im Gegenteil kann alle unrechili- 
che und unmoralische Handlungsweise auf diese Weise gerechtfertigt 
werden. — Die weitere Kantische Form, die Fahigkeit einer Handlung, als 
allgemeine Maxime vorgestellt zu werden, fihrt zwar die konkretere Vor- 
stellung eines Zustandes herbei, aber [sie] enthiilt fiir sich kein weiteres 
Prinzip, als jenen Mangel des Widerspruchs und die formelle Identitàt, - 
DaB kein Eigentum stattfindet, enthilt fir sich ebensowenig einen Wi- 
derspruch, als daB} dieses oder jenes einzelne Volk, [eine]® Familie usf, 
nicht existiere, oder da iiberhaupt keine Menschen leben. Wenn es sonst 
fùr sich fest[steht]® und vorausgesetzt ist, da Eigentum und Menschen- 
leben sein und respektiert werden soll[en]!, dann ist es ein Widerspruch, 
einen Diebstahl oder Mord zu begehen; ein Widerspruch kann sich nur 
mit Etwas8 ergeben, das ist, mit einem Inhalt, der als festes Prinzip zum 
voraus zugrunde liegt. In Beziehung auf ein solches ist erst eine. Hand- 
lung entweder damit iibereinstimmend, oder im Widerspruch. Aber die 
Pflicht, welche nur als solche, nicht um eines Inhalts willen, gewollt wer- 
den soll, die formelle Identitàt[,}i ist eben dies, allen Inhalt und [alleli 
Bestimmung auszuschlieBen. 
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... AI dovere stesso, quindi, non resta altro che l'universalità 
astratta, e ciò nella misura in cui esso, nell’autocoscienza morale 
che entro sé si relaziona solo a se stessa, è l'essenziale o universale 
di quest’ultima... 0 ST SERENO 
Il dovere ha così per sua determinazione l'identità priva di 
contenuto, cioè la positività astratta, l'assenza di determinazioni. 


Critica dell'etica kantiana, - ‘: - 

a. Autonomia della volontà e formalismo del punto di vista meramente 
morale. — È certamente essenziale mettere in risalto come radice del do- 
vere la pura autodeterminazione incondizionata della volontà; d'altra 
parte, la conosceriza della volontà ha guadagnato il suo saldo fondamen- 
to e punto di partenza solo grazie alla filosofia kantiana, cioè con il pen- 
siero dell'autonomia infinita della volontà !*, l 

Tuttavia, quanto più si resta fermi al punto di vista meramente mora- 

le e non si passa al concetto dell'Eticità, tanto più questo guadagno de- 
grada in un vuoto formalismo, e la scienza morale scade nella retorica del 
dovere per il dovere. 
Da questo punto di vista non è possibile nessuna dottrina immanente 
dei doveri. In tale ambito si può certo introdurre del materiale | preso da/ 
di fuori, e quindi giungere in tal modo a doveri particolari. Ma da quella 
determinazione del dovere come assenza di contraddizione, come accordo 
formale con sé — determinazione che è soltanto l’irrigidimento dell’inde- 
terminatezza astratta —, non si può passare alla determinazione di doveri 
particolari. Quando poi un tale contenuto particolare viene preso in con- 
siderazione in vista dell'agire; allora in quel principio non c’è nessun cri- 
terio in base al quale stabilire se si tratti o no di un dovere; ©» . 

In tal senso, per converso, ogni modo d’agire illecito e immorale fini- 
sce col poter essere giustificato. .. : 0 


A. Sull’imperativo categorico. — Quanto all’ulteriore forma kantiana 
relativa alla rappresentabilità di un'azione come massima universale !”, 
essa introduce, sì, la rappresentazione più concreta di una situazione, ma 
non contiene di per sé nessun ulteriore principio se non, di nuovo, quel- 
l'assenza di contraddizione e l'identità formale. . 

«Non c’è nessuna proprietà»: questa proposizione è di per sé così po- 
co contraddittoria quanto le seguenti: non esiste questo o quel singolo 
popolo, questa o quella famiglia, ecc., o — in generale — nel mondo ron: 
vivono uomini. - 2 cr o So 

Invece, una volta stabilito e presupposto di per sé che ci sono e van- 
no rispettate la proprietà e la vita umana, allora sì che è una contraddi- 
zione commettere un furto o un omicidio. Loi . DE 

Può esserci una contraddizione, infatti, solo con Qualcosa, cioè solo 
con un contenuto che, anticipatamente, stia a fondamento come princi- 
- pio stabile, Soltanto in relazione a un tale principio un'azione è in accor- 

do o in contraddizione, 

Il dovere che dev'essere voluto soltanto come tale e non in virtù di 
un contenuto, per contro, è l'identità formale, la quale consiste appunto 
nell’escludere ogni contenuto e ogni determinazione. * 
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- Die weiteren Antinomien und Gestaltungen des perennierenden So/. 
lens, in welchem sich der bloB mo| ralische Standpunkt des Verbdltnisses 
nur herumtreibt, ohne sie lòsen und iber das Sollen hinauskommen zu 
kénnen, habe ich [in der]* Phinomenol. des Geistes S. 550 ff. entwik. 

kelt; vgl. Enzyklop. der philos. Wissenschaften 6 420 ff. 


$ 136 


Um der abstrakten Beschaffenheit des Guten willen fallt das 
andere Moment der Idee, die Besonderbeit iiberhaupt, in die 
Subjektivitàt, die[,]! in ihrer in sich reflektierten Allgemein. 
heit[,]' die absolute GewiBheit ihrer selbst in sich, das Beson- 
derheit Setzende", das Bestimmende und {das]" Entscheidende 
ist, — das Gewissen. . 


$ 137 VARI 


Das wahrhafte Gewissen ist die Gesinnung, das, was an und 
fiir sich gut ist, zu wollen; es hat daher feste Grundsàtze; und zwar 
‘sind ihm diesel[,]]° die fiir sich objektiven Bestimmungen und 
Pflichten. Von diesem[[,]]° seinem Inhalte, der Wahrheit, unter- 
schieden[,}» ist es nur die formelle Seité der Titigkeit des Willens, 
der als dieser keinen eigentiimlichen Inhalt hat. Aber das objekti- 
ve System dieser Grundsitze und Pflichten und die Vereinigung 
des subjektiven Wissens mit demselben, ist erst auf dem Stand: 
punkte der Sittlichkeit vorhanden. Hier auf dem formellen Stand- 
punkte der Moralitàt ist das Gewissen ohne diesen objektiven In- 
halt, so9 fir sich die unendliche formelle Gewifheit seiner selbst, 
die eben darum zugleich als die GewiBheit dieses Subjekts ist. . 


Das Gerwissen driickt die absolute Berechtigung des subjektiven Selbst- 
bewuBtseins aus, nimlich ir sich und aus sicb'selbst zu wissen, was Recht 
und Pflicht ist, und nichts anzuerkennen, als was es so | als das Gute 
weiB, zugleich mit" der Behauptung, da8[,]* was es so weiB und will, in 
Wabrbeit Recht und Pflicht ist. Das Gewissen ist als diese Einheit des 
subjektiven Wissens, und' dessen, was an und fiir sich ist, ein Heiligtum, 
welches anzutasten Frevel wire. Ob aber das Gewissen eines bestimzaten 
Individuums[0))" dieser Idee des Gewissens gemiB ist, ob das, was es fiir 
gut hdlt oder ausgibt, auch wirklich gut ist, dies erkennt sich allein aus 
dem Inbalt dieses Gutseinsollenden. Was Recht und Pflicht ist, ist[,]" als 
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v. Le aporie del doveressere. — Nella Fenomenologia dello Spirito, 
pp. 550 ss.198, e nell’Enciclopedia, $$ 420 ss.!9, ho sviluppato [le ulterio- 
ri antinomie e configurazioni del perenne dover-essere, nelle quali il pun- 
to di vista meramente morale del rapporto va soltanto errando senza riu- 
scire a risolverle e a oltrepassare il dover-essere. 


B. La Coscienza come soggettività del Bene 


$ 136. L'universalità del Bene e la decisione della Coscienza 


In virtù dei caratteri astratti del Bene, l’altro momento dell’I- 
dea — cioè, la particolarità in generale - rientra nella soggettività. 

In tal senso la soggettività, nella sua universalità riflessa entro 
sé, è l'assoluta autocertezza entro sé, è entità che pone la partico- 
larità, entità determinante e decidente: è la Coscienza. 


6 137. La Coscienza autentica e la Coscienza formale 


La Coscienza autentica è la predisposizione a volere ciò che è 
buono sr sé e per sé. | 

Essa, pertanto, ha princìpi saldi, e questi suoi princìpi sono 
precisamente le determinazioni e i doveri per sé oggettivi. l 

Differenziata da questo suo contenuto, dalla Verità, la Co- 
scienza è soltanto il /ato forzzale dell'attività della volontà, cioè il 
lato in cui la volontà, in quanto è questa volontà particolare, non 
ha nessun contenuto peculiare.. % VE 

Ora, il sistema oggettivo di tali princìpi e doveri, insieme 
all’unificazione della volontà soggettiva con questo stesso siste- 
ma, sono dati soltanto nel punto di vista dell’Eticità. 

Nel punto di vista formale della Moralità, invece, la Coscienza 
non ha questo contenuto oggettivo: essa è quindi, per sé, l’infinita 
autocertezza formale, la quale, proprio per questo, è a un tempo 
la certezza di questo soggetto. 0 


La Coscienza in generale e la Coscienza del singolo — La Coscienza 
esprime la legittimità assoluta dell’autocoscienza soggettiva, vale a dire: 
esprime il diritto (1) di sapere entro sé e a partire da se stessa che cos'è 
diritto e dovere, e, a un tempo, (2) di riconoscere ciò che essa sa come |il 
Bene unicamente affermando «ciò che in tal modo io so e voglio è vera- 
mente diritto e dovere». 

In quanto è questa unità fra il sapere soggettivo e ciò che è in sé e 
per sé, la Coscienza è un santuario che sarebbe sacrilego toccare. Tutta- 
Via, se la Coscienza di un individuo determinato sia conforme a questa 
Idea della Coscienza, se quanto essa £/ere o spaccia per buono sia anche 
realmente buono, ciò lo si conosce unicamente in base al contenuto di 
questo qualcosa che deve-essere buono. 
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das an und fiir sich Verniinftige der Willensbestimmungen, wesentlich we- 
der das besondere Eigentum eines Individuums, noch [ist es]* in der 
Form von Empfindung oder sonst einem einzelnen, d.i. sinnlichen Wis- 
sen, sondern [es ist]* wesentlich von al/germzeinen, gedachten Bestim- 
mungen, d.i. in der Form von Gesetzen und Grundsétzen.' Das Gewissen 
ist daher diesem Urteil unterworfen, ob es wabrbaft ist oder nicht, und 
seine Berufung nur auf sein Selbst ist unmittelbar dem entgegen, was es 
sein will, die Regel einer verniinftigen, an und fiir sich giltigen allgemei- 
nen Handlungsweise. Der Staat kann deswegen das Gewissen in seiner 
eigentiimlichen Form, d.i. als subjektives Wissen{,} nicht anerkennen, 
so wenig als in der Wissenschaft die subjektive Meinung, die Versiche- 
rung und Berufung auf eine subjektive Meinung, eine Giiltigkeit hat. 
Was im wahrhaften Gewissen nicht unterschieden ist, ist aber unter- 
. scheidbar, und es ist die bestimmende Subjektivitàt des Wissens und 
Wollens, welche sich von dem wahrhaften Inhalte trennen, sich fiùr sich 
setzen und denselben zu einer Form: und [zu einem]? Schein herabsetzen 
kann. Die Zweideutigkeit in Ansehung des Gewissens liegt daher darin, 
daB es in der Bedeutung jener Identitàt des subjektiven Wissens und 
Wollens und des wahrhaften Guten ‘vorausgesetzt, und so als ein Heili- 
ges | behauptet und anerkannt wird, und ebenso als die nur subjektive 
Reflexion des Selbstbewultseins in sich, doch* auf die Berechtigung An- 
spruch macht, welche jener Identitàt selbst nur vermòge ihres an und fiir 
sich giltigen verninftigen Inhalts zukommt..:In den moralischen Stand- 
punkt[[e]}>, wie er in dieser Abhandlung von dem sittlichen unterschie- 
den wird, fallt nur das formelle Gewissen; das© wahrhafte ist nur er- 
wahnt worden, um seinen Unterschied anzugeben ‘und das mégliche 
MiBverstàndnis zu beseitigen, als ob hier, wo nur das formelle Gewissen 
betrachtet wird, von dem wahrhaften die Rede wire, welches in der, in 
. der Folge erst vorkommenden sittlichen Gesinnung enthalten ist. Das 
religiòse Gewissen gehòrt aber ilberhaupt nicht in diesen Kreis. 
7 4 t] 
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. Diese Subjektivitàt als die abstrakte Selbstbestimmung und rei- 
‘ne GewifBheit nur ihrer selbst, verfliichtigt ebenso alle Bestimmt 
beit des Rechts, der Pflicht und des Daseins in sich, als sie die ur- 
teilende Macht ist, fiir einen Inhalt nur aus sich zu bestimmen, 
was gut ist[,]® und zugleich die Macht, welcher das zuerst nur 
vorgestellte und sein sollende Gute eine Wirklichkeit verdankt. 
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Diritto e dovere, in quanto costituiscono l'aspetto in sé e per sé ra- 
zionale delle determinazioni della volontà, non sono la proprietà partico 
lare di un individuo, né sono nella forma di una sensazione o, altrimenti, 
di un sapere singolare, cioè sensibile: In quel senso, al contrario, diritto e 
dovere hanno essenzialmente la forma di determinazioni universali, pen- 
sate, cioè la forma di leggi e princìpi. ... - NE at - 

La Coscienza, pertanto, è soggetta al giudizio sulla propria autenti- 
cità o non autenticità. E, qualora faccia appello unicamente 4/ proprio Sé, 
si scontra immediatamente con ciò che essa vuole essere; la Coscienza, 
infatti, vuole essere regola di un modo di agire universale, razionale e va. 
lido in sé e per sé. co Li E ° 

| L'istanza della Coscienza rispetto al diritto positivo. — Di conse- 
guenza, come nella Scienza non hanno validità l'opinione soggettiva, l'as- 
serzione € l'appello a un’opinione soggettiva, allo stesso modo lo Stato 
non può riconoscere la Coscienza nella sua forma particolare e peculiare, 
cioè come sapere soggettivo. . . . 

Infatti, ciò che nella Coscienza autentica non è differenziato, ma è 
tuttavia differenziabile, è la soggettività determinante del sapere e del vo- 
lere: quest’ultima può separarsi dal contenuto autentico, porsi per sé e 
abbassare il contenuto stesso a forma e a parvenza. ©’ i 

Riguardo alla Coscienza, dunque, l’ambiguità consiste nel fatto ‘che, 
da un lato, essa è presupposta nel significato di quell’identità del sapere- 
e-volere soggettivo e del Bene autentico, e così viene affermata e ricono- 
sciuta | come qualcosa di santo, mentre, dall'altro lato, in quanto è la ri- 
flessione soltanto soggettiva dell’autocoscienza entro sé, essa pretende 
tuttavia di avere la legittimazione che spetta unicamente a quella identità 
stessa in virtù del suo contenuto razionale e valido in sé e per sé. 

La Coscienza formale, quella autentica e quella religiosa. — Nel 
punto di vista morale — che nella presente trattazione viene distinto dal 
punto di vista etico —, rientra soltanto la Coscienza formale. La Coscien- 
za autentica è stata menzionata solo per indicare la sua differenza e per 
spazzare via il possibile fraintendimento che qui, dove viene considerata 
solo la Coscienza formale, si parlasse di quella autentica. ° 

La Coscienza autentica è contenuta solo nella predisposizione etica, 
la quale fa la sua comparsa più avanti2%, Quanto poi alla Coscienza reli- 
Bosa, essa non appartiene in generale alla sfera morale. 


$ 138. La soggettivizzazione del Bene attraverso la Coscienza 
formale. na " 


Questa soggettività, in quanto è l’autodeterminazione astratta - 
ela pura certezza soltanto di se stessa, fa anche volatilizzare entro 
sé ogni determinatezza del diritto, del dovere e dell'esistenza. . 

, Essa, infatti, è la potenza giudicante che soltanto da sé deter- 
mina contenutisticamente che cos'è buono, e, a un tempo, è la 
potenza cui deve la sua realtà quel Bene che inizialmente è solo 
l'appresentato e deve-essere. ° : 


fee pote tit DAAITGITTRI 
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+ Das SelbstbewuBtsein, das iberhaupt zu dieser absoluten Reflexion 
in sich gekommen ist, wei8 sich in ihr als ein solches, dem alle vorhande. 
ne und gegebene Bestimmung nichts anhaben kann noch soll. Als alige- 
meinere Gestaltung in der Geschichte (bei Sokrates, den Stoikern usf.) 
erscheint die Richtung, nach Izzen® in sich zu suchen und aus sich zu 
wissen und zu bestimmen, was recht und gut ist, in Epochen, wo das, 
was als das Rechte und Gute in der Wirklichkeit und Sitte gilt, den bes. 
seren Willen nicht befriedigen kann; wenn die vorhandene Welt der 
Freiheit ihm | ungetreu geworden, findet er sich in den geltenden Pflich. 
ten nicht mehr, und muB die in der Wirklichkeit verlorene Harmonie 
nur in der ideellen Innerlichkeit zu gewinnen suchen. Indem [aber]f so 
das Selbstbewultsein sein formelles Recht erfaft und erworben [hat]s, 
kommt es nun darauf an, wie der Inhalt beschaffen ist, den es sich gibt. - 


' 


$ 139 


Das Selbstbewu8tsein[,]* in der Eitelkeit aller sonst geltenden 
Bestimmungen und in der reinen Innerlichkeit des Willens, ist 
ebensosehr die Mòglichkeit, das an und fiîr sich Allgemeinel,ì als 
die Willkir [und] diei eigene Besonderbeit iiber das Allgemeine 
zum Prinzipe zu machen, und sie durch Handeln zu realisieren - 
bòse zu sein. 


Das Gewissen ist als formelle Subjektivitàt schlechthin dies, auf dem 
Sprunge zu sein, ins Bòse umzuschlagen; an der fiir‘sich seienden, fis sich 
wissenden und beschlieBenden GewiBheit seiner selbst haben beide, 
die“ Moralitàt und das Bése, ihre gemeinschaftliche Wurzel, 

Der Ursprung des Bòsen iiberhaupt{[,]]! liegt in dem Mysterium, dii, 
in dem Spekulativen der Freiheit, ihrer Notwendigkeit, aus der Natirlich- 
keit des Willens herauszugehen, und gegen sie inmerlich zu sein. Es ist 
diese Natiirlichkeit des Willens, welche[,]" als der Widerspruch seiner 
selbst[[,]]" und mit sich unvertràglich[,]° in jenemP Gegensatz zur Exi- 
stenz kommt, und es ist so diese Besonderbeit des Willens selbst, welche 
sich weiter als das Biise bestimmt. Die Besonderheit ist nimlich nur als 
das Gedoppelte, hier[: als]? der Gegensatz der Natiirlichkeit gegen die 
Innerlichkeit des Willens, welche in diesem Gegensatze nur ein re/atives 
und formelles Fiirsichsein ist, das seinen | Inhalt allein aus den Bestim- 
mungen des natiirlichen Willens, der Begierde, [dem]? Trieb, [der]* Nei 
gung usf. schépfen kann. Von diesen Begierden, Trieben usf, heiBt es 
nun, dal sie gut oder auch bòse sein &ònren. Aber indem der Wille sie 
in dieser Bestimmung von Zufélligkeit, die sie als natiicliche haben, 
[belàBt] und [indem er]* damit die Form, die er hier hat, die Besonder- 
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L'origine storica dell’interiorità e la sua aporia. — Una volta giunta 
in generale a questa assoluta riflessione entro sé, in tale riflessione l’auto- 
coscieriza sa se stessa come qualcosa cui ogni determinazione data ed 
eventuale non può né deve essere nociva. ” i î 

Come configurazione più universale (in Socrate, negli Stoici, ecc.)?%, 
la tendenza a cercare entro sé, verso l’interiorità, ciò che è giusto e buo- 
no, e a saperlo e determinarlo da sé, si manifesta nella storia durante 
epoche in cui ciò che ha valore di giusto e di buono nella realtà e nel- 
l’ethos. non è più in grado di appagare una volontà migliore: quando il 
mondo esistente della Libertà è | divenuto infido a tale volontà, essa allo: 
ra non si ritrova più nei doveri vigenti, e deve cercare di riguadagnare 
soltanto nell’interiorità ideale l'armonia che ha perduto nella realtà.‘ 

. Ora, però, poiché in tal modo l’autocoscienza ha compreso e acqui- 
stato il proprio diritto formale, ciò che qui importa è il modo in cui è co- 
stituito il contenuto che essa si dà. e 


ti . - 


$ 139. L’interiorità pura della volontà come possibilità del Male 


-——- Nella vanità di tutte le determinazioni altrimenti vigenti, e 


nell’interiorità pura della volontà, l’autocoscienza è la possibilità 
di stabilire come principio tanto l’universale in sé e per sé, quanto 
anche, al di sopra dell’universale, l’arbitrio e la propria particola- 
rità, realizzandoli mediante l'azione. sn 

Si tratta della possibilità di essere malvagia, cattiva. 


L'origine comune della Moralità e del Male, — In quanto soggetti- 
vità formale, la Coscienza è puramente e semplicemente sempre in pro- 
cinto di ribaltarsi in Male. La Moralità e il Male hanno la loro radice co- 
mune nell’autocertezza essente-in-sé-e-per-sé che sa e decide per sé, 

‘ L'origine del Male in rapporto a naturalità, riflessione, e universa- 
lità del sapere. — L'origine del Male in generale risiede nel mistero, cioè 
nel tratto speculativo della Libertà: la Libertà ha infatti la necessità di ve- 
nire fuori dalla x4turalità della volontà e di inzeriorizzarsi opponendosi a 
essa. . He ° 
A determinarsi ulteriormente come il Male è appunto questa natura- 
lità della volontà, la quale, in quella opposizione, perviene all'esistenza 
come autocontraddizione e come incompatibile con se stessa, ed è così 
questa particolarità della volontà stessa. a : 

La particolarità, infatti, non è altro che un’entità duplicata. Nel no- 
stro caso, abbiamo l’opposizione tra naturalità della volontà e interiorità 
della volontà: quest’ultima, in tale opposizione, è soltanto un essere-per- 
sé relativo e formale, il quale può attingere | il proprio contenuto unica- 
mente dalle determinazioni della volontà naturale — dal desiderio, dal- 
l'impulso, dall’inclinazione, ecc, - La È 

Ora, dei desideri, degli impulsi, ecc., si dice che essi possono essere 
buoni oppure anche cattivi. Tuttavia, quando la volontà lascia tali deside- 
NM appunto in quella determinazione accidentale che essi hanno in quanto 
sono naturali, e, con ciò, rende la forma che essa stessa ha qui — la parti- 
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heit[,]" selbst zur Bestimmung seines Inhalts macht, so ist er der Allge- 
meinbeit, als dem inneren Objektiven[,]* dem Guten, welches zugleich 
mit der Reflexion des Willens in sich und [mit]" dem erkennenden Be- 
wuBtsein, als das andere Extrem zur unmittelbaren Objektivitàt, dem 


blo& Natùrlichen, eintritt, entgegengesetzt, und so ist diese Innerlichkeit * 


des Willens bòse. Der Mensch ist daher zugleich sowohl ax sich oder von 
Natur, als* durch seine Reflexion in sich, bése, so daB weder die Natur 
als solche, d.i. wenn sie nicht Nattirlichkeit des in ihrem besonderen 
Inhalte bleibenden Willens wire, noch die in sich gehende Reflexion, das 
Erkennen iiberhaupt, wenn es sich nicht in jenem Gegensatz hielte, fr 
sich” das Bòse ist, — Mit dieser Seite der Notwendigkeit des Bòsen ist 
ebenso absolut vereinigt, dal} dies Bose bestimmt ist.als das, was not- 
wendig nicht sein soll, — di, da} es aufgehoben werden soll. [Dies be- 
deutet] nicht[,] daB? jener erste Standpunkt der Entàweiung iberhaupt 
nicht hervortreten solle, — er macht vielmehr die Scheidung des unver- 
niinftigen Tieres und des Menschen aus, - sondern daf nicht auf ihm 
stehen geblieben, und die Besonderheit nicht zum Wesentlichen gegen 
das Allgemeine [behandelt und]* festgehalten, dat er als nichtig iiber- 
wunden werde.. Ferner bei. dieser Notwendigkeit des Bòsen ist es die 
Subjektivitàt, als die Unendlichkeit dieser Reflexion, welche diesen Ge- 
gensatz vor sich hat und in ihm ist; wenn sie auf ihm stehen bleibt, d.i. 
bése ist, so ist sie somit /@r sich, hàlt sich als Ein | zelne und ist selbst 


diese Willkiir, Das einzelne Subjekt als solches hat deswegen schlechthin 
die Schuld seines Bòsen. 


$ 140. 

Indem das SelbstbewuBtsein an seinem Zwecke eine positive 
Seite ($ 135), deren er-norwendig hat, weil er dem Vorsatze des 
konkreten wirklichen Handelns angehòrt, herauszubringen weil, 
so vermag es um solcher, als einer P/licht und vortrefflichen Ab- 
sicht[,]© willen, die Handlung, deren negativer® wesentlicher 
Inhalt zugleich # #5: als [einem] in sich Reflektierten und so- 
mit‘ des Allgemeinen des Willens sich Bewuftens, in der Verglei- 
chung mit diesem steht, fr andere und sich selbst als gut zu 
behaupten, - fiir arderei, so ist es die Heuchelei, — fir sich selbst, 
so" ist es die noch hòhere Spitze der sich als das Absolute bebaup- 
tenden Subjektivitit. È NRE i 
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colarità - come determinazione del proprio contenuto, allora la volontà 
è contrapposta all’universalità in quanto oggettività interna, cioè ne; 
con la riflessione della volontà entro sé e con la coscienza conosceni te 
dunque, il Bene entra in gioco al tempo stesso come l'altro estremo Fi. 
spetto all’oggettività immediata, cioè alla mera naturalità. Ecco per 
questa interiorità della volontà è cattiva. VITO dae 
L'uomo, pertanto, è al tempo stesso cattivo tanto in sé, cioè per nai n 
ra, quanto per via della sua ri/fessione entro sé: di conseguenza, néla Nar 
tura in quanto tale — cioè, la natura quando non è naturalità di quella v 4 
lontà che resta nel suo contenuto particolare —, né la riflessione introier- 
tata, cioè la conoscenza in generale, che non si mantiene in quell’opposi- 
zione, sono per sé il Male: - si n. ; . 
Necessità dell’origine e della rimozione del Male. — Questo lato 
della necessità del Male si trova anche unificato, in modo assoluto, con i 
lato per cui questo Male è determinato come ciò che necessariamente 
“essere, che, cioè, deve-essere rimosso. na 2 
iui non significa che quel primo punto di vista dello sdoppia- 


— mento in generale non debba entrare in gioco: esso costituisce anzi il di- 


stacco tra l’animale arazionale e l'uomo. La rimozione del primo. lato, 
piuttosto, comporta che non si resti fermi a esso — cioè, che la partico a- 
rità non venga trattata e fissata come essenziale rispetto all universale —, 
i i come nullo. . Do. - 
° Ni Aedntinipannti del Male, inoltre, è la soggettività, în quanto infi- 
nità di questa riflessione, ad avere davanti a sé, e a essere anche dentro, 
questa opposizione. Quando la soggettività resta ferma all opposizione, 
cioè quando è cattiva, glora essa è per sé, si comporta come singolare |e 
è to arbitrio. 
° “i soggetto singolare in quanto tale, di conseguenza, ha puramente e 
semplicemente /a colpa del suo Male. ©’ | 
$ 140. Le figure della volontà riflettente cattiva: ipocrisia e sog- 
. gettività assolutizzata 0% 0/0 VETO 
Nel proprio fine, l’autocoscienza sa produrre un lato positivo 
($ 135); il fine, infatti, ha necessariamente un lato positivo perché 
appartiene al proposito dell’azione concreta reale. Ì . 
Per via di tale lato che è un dovere e un'ottima intenzione, di 
conseguenza, l’autocoscienza è in grado di affermare ] azione co- 
me buona per altri e per se stessa. SA 
Sennonché, nell’autocoscienza si trova a un tempo Î essenziale 
contenuto negativo dell’azione, in quanto l’autocoscienza è un’en- 
tità riflessa entro sé e, quindi, consapevole dell’universalità della 
volontà nel confronto con questo contenuto. ini 
In questo senso, allora, affermare l’azione come buona per altri 
è l'ipocrisia; affermarla come buona per se stessi è il vertice ancora 
più alto della soggettività che afferma se stessa come l'Assoluto. 
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Diese letzte abstruseste Form des Biisen, wodurch das Bòse in Gu- 
tes, und das Gute in Bòses verkehrt wird, das Bewultsein sich als diese 
Macht, und deswegen sich als absolut weif}, — ist die hòchste Spitze der 
Subjektivitàt im moralischen Standpunkte, die Form, zu welcher das Bi. 
se in unserer Zeit und zwar durch die Philosophie, d.h. eine Seichtigkeit 
des Gedankens, welche einen tiefen Begriff in diese Gestalt verriickt hat 
und sich den Namen der Philosophie, ebenso wie sie dem Bòsen den 
Namen des Guten anmaft, gediehen ist, Ich will in dieser Anmerkung 
die Hauptgestalten dieser Subjektivitàt, die ging und gibe geworden 
sind, kurz angeben. Was 

a) die Heuchelet betrifft, so sind in ihr die Momente enthalten a) das 
Wissen des wahrhaften Allgemeinen, es sei in Form nur des Gefiihls von 
Recht und Pflicht, oder in Form weiterer Kenntnis und | Erkenntnis da- 
von; B) das Wollen des diesem Allgemeinen widerstrebenden Besonderen 
und zwar y) als vergleichendes Wissen beider Momente, so dal fiir das 
wollende Bewuftsein selbst sein besonderes Wollen als Bòses bestimmt 
ist. Diese Bestimmungen driicken das Handeln mit bòsem Gewissen as 
noch nicht die Heuchelei als solche. — Es ist eine zu einer Zeit sehr wich, 
tig gewordene Frage gewesen, ob eine Handlung nur insofern bòse sei, als 
sie mit bòsem Gewissen geschehen, d.h. mit dem entwickelten BewuBtsein 
der soeben angegebenen Momente. — Pascal zieht (Les Province. de lettre) 
sehr gut die Folge aus der Bejahung der Frage: I/s seront tous damnés ces 
demi-pécheurs, qui ont quelque amour pour la vertu. Mais pour ces francs- 

pécheurs, pécheurs endurcis, pécheurs sans mélange, pleins et achevés, l'en- 
fer ne les tient pas: ils ont trompé le diable è force de s'y abandonner*. - 


* . _ 

Pascal fuhrt daselbst auch die Fiirbitte Christi am Kreuze fiir seine Feinde 
an: Vater vergib ibnen, denn sie wissen nicht, was sie tun; — eine ùberflissige Bitte, 
wenn der Umstand, dal) sie nicht gewuBt, was sie getan, ihrer Handlung die Qua- 
Litàt erteilt hiitte!, nicht bose zu sein, somit der Vergebung nicht zu bedurfen. In- 
gleichen fiihrt er die Ansicht des Aristoteles an (die Stelle steht Erb. Nicorz. IIL 
2): welcher unterschied, ob der Handelnde oùx elSug oder dyvoìv sei; in jenem 
Falle der Unwissenheit handelt er unfreisvillig (diese Unwissenheit bezieht sich 
auf die duferen Umstànde; s. oben $ 117)[,}" und die Handlung ist ihm nicht zu- 
zurechnen, Uber den anderen Fall aber sagt Aristoteles: «Jeder Schlechte erkenn- 
te nicht[,]" was zu tun und was zu lassen ist, und eben dieser Mangel (&paprla) 
ist es, was die Menschen ungerecht und tiberhaupt bose macht: Die Nicht- 
erkenntnis der Wahl des Guten und Bésen macht nicht, da& eine Handlung un- 
freiwillig ist (nicht zugerechnet werden kann)[,]" sondern nur, daf sie schlecht 
ist.» Aristoteles hatte freilich cine tiefere Einsicht in dem® Zusammenhang des 
Erkennens und Wollens, als in einer flachen Philosophie giing und giibe gewor- 
den ist, welche lehrt, daB das Nichterkennen, das Gemiît und dic Begeisterung die 
wahrhaften Prinzipien des sittlichen Handelns seien. ° : 
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Fenomenologia della soggettività assolutizzata. — Mediante que- 
st'ultima forma di Male — che è la forma più astrusa -, il Male viene con- 
vertito in Bene e il Bene in Male; qui la coscienza si sa come la potenza 
di questa conversione e, di conseguenza, si sa come assoluta. . 

Ora, essa è il vertice supremo della soggettività raggiunto nel punto 
di vista morale, ed è la forma in cui il Male si è propagato nella nostra 
epoca proprio grazie alla Filosofia, o meglio: grazie a una superficialità 
di pensiero che in questa figura ha sconvolto un concetto profondo, e 
che si attribuisce il nome di Filosofia allo stesso modo in cui attribuisce 
al Male il nome di Bene?®2, i i 0 i 

In questa annotazione voglio tratteggiare brevemente le figure prin- 
‘cipali, oggi divenute monete correnti, di questa soggettività. 

a. L’agire con cattiva Coscienza, cioè la malafede..— Per quanto ri- 
guarda l'ipocrisia, in essa sono contenuti i seguenti momenti; ; 
aa) il sapere relativo all’universale autentico — sia poi questo sapere sol- 

tanto nella forma del sentimento del diritto e dovere, oppure nella 

forma di una cognizione e | conoscenza più ampia; 
88) il volere che vuole il particolare contrastante questo universale; 


——#Y)il sapere che confronta entrambi i momenti; qui, per la stessa coscien- 


za volente, il suo volere particolare è determinato come Male. 

Queste determinazioni esprimono l’agire con cattiva Coscienza, non 
ancora l’ipocrisia in quanto tale. . 

C'è stato un tempo? in cui è divenuta molto importante la questio- 
ne se urazione sia cattiva solo nella misura in cui essa è avvenuta con cat- 
tiva Coscienza — nella misura in cui, cioè, essa è avvenuta con Îa consape- 
volezza sviluppata dei tre momenti appena indicati. 

Dalla risposta affermativa alla questione?”, Pascal trae molto bene la 
conseguenza (Les Provinc. 4° lettre): Ils seront tous damnés ces demi-pé- 
cheurs, qui ont quelque amour pour la vertu. Mais pour ces francs-pé- 
cheurs, pécheurs endurcis, pécheurs sans mélange, pleins et achevés, l'enfer 
ne les tient pas. Ils ont trompé le diable à force de s’y abandonner* 99, 


24 


* Nella stessa lettera2%, Pascal cita anche l'intercessione di Cristo sulla croce 

per i suoi nemici: Padre perdona loro, perché non sanno quel che fanno? — una 

- preghiera che sarebbe superflua, se la circostanza di non sapere quel che hanno 

fatto avesse conferito alla loro azione la qualità di non essere cattiva, e quindi di 
non avere bisogno del perdono. - ‘ . 08 . 

Pascal cita inoltre?** il punto di vista di Aristotele (il luogo è Er. Nic., IMI 2), il 
quale distingue se l'agente sia oùk el&us oppure dyvoiav. Nel caso dell’ignoranza 
(riferita alle circostanze esterne; v. supra, $ 117), l'agente agisce involontariamente, 
e l’azione non gli va imputata. Sul secondo caso, invece, Aristotele dice: «Ogni 
uomo cattivo non conosce ciò che va fatto e ciò che va omesso, e appunto questa 
mancanza (dpaprla) è ciò che rende gli uomini ingiusti e, in generale, cattivi. La 
non-conoscenza della scelta fra il bene e il male non rende involontaria | (non im- 
putabile) un'azione, bensì soltanto cattivan??, 

Del nesso fra conoscere e volere, Aristotele aveva certamente una visione ben 
più profonda di quella divenuta corrente in una piatta filosofia che insegna che la 
non-conoscenza, l'animo e l'entusiasmo sarebbero i princìpi autentici dell'azione 
etica, : 
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Das subjektive Recht des SelbstbewuBtseins, dal es die Handlung unter 
der Bestimmung[,]P | wie sie an und fir sich gut oder bòse ist, wisse, 
muf mit dem absoluten Rechte der Obyetività? dieser Bestimmung nicht 
so in Kollision gedacht werden, daB beide als trennbar gleichgiiltig und 
zufillig gegeneinander vorgestellt werden, welches Verhàltnis insbeson: 
dere auch bei den vormaligen Fragen iber die wirksame Grade zugrun- 
de gelegt wurde. Das Bse ist nach der formellen Seite das Eigenste des 
Individuums, indem es eben seine sich schlechthin fir sich eigen setzen- 
de Subjektivitàt ist, und damit schlechthin seine Schuld (s, $ 139 und 
Anm. zu vorherg. $), und nach der objektiven Seite ist der Mensch, sei. 
nem Begriffe nach[,)9 als Geist, Verniinftiges iberhaupt, und hat die Be- 

“stimmung der sich wissenden Allgemeinheit schlechthin in sich. Es heift 
ihn daher nicht nach der Ehre seines Begriffs behande!n, wenn die Seite 
des Guten und damit die Bestimmung seiner bòsen Handlung als einer 
bòsen von ihm getrennt, und sie ihm nicht als bose zugerechnet wilrde, 
Wie bestimmt oder in welchem Grade der Klarheit oder Dunkelheit das 
Bewufisein jener Momente in ihrer Unterschiedenheit zu einem Erken- 
nen entwickelt{,]" und inwiefern eine bòse Handlung mehr oder weniger 
mit fGrmzlichem* bòsen Gewissen vollbracht sei, dies'ist die gleichgiiltige- 
re, mehr das Empirische betreffende Seite. n ° 

b) Bése aber[,]' und mit bòsem Gewissen[,]' handeln ist noch nicht 
die Heuchelei; in" dieser kommt die for | melle Bestimmung der Unwahr- 
heit hinzu, das Bòse zunichst fiîr andere als gut zu behaupten, und sich 
liberhaupt auBerlich als gut, gewissenhaft, fromm u.dgl. zu stellen, was 
auf diese Weise nur ein Kunststiick des Betrugs fr andere ist. Der Bòse 
kann aber ferner în seinem sonstigen Gutestun oder. lin seiner sonsti- 
gen]‘ Fròmmigkeit, iiberhaupt in guren Grinden, fiir sich selbst eine Be- 
rechtigung zum Bésen finden, indem er durch sie es fiir sich zum Guten 
verkehrt. Diese Moglichkeit liegt in der Subjektivitàt, welche als abstrak- 

“te Negativitàt alle Bestimmungen sich unterworfen, und aus ihr kom- 

mend weiB. Zu dieser Verkehrung ist N VE 

c) diejenige Gestalt zuniichst zu rechnen, welche als der Probabilis- 
mus bekannt ist. Er macht zum Prinzip, da8 eine Handlung, fiir die das 

: Bewufftsein irgendeinen guten Grund aufzutreiben weiB, es sei auch nur 

die Autorità! eines Theologen, und wenn es auch andere Theologen von 

dessen Urteil noch so sehr abweichend weiB, — erlaubt ist, und daft das 

Gewissen dariiber sicher sein kann. Selbst bei dieser Vorstellung ist noch 

dies richtige Bewu8tsein vorhanden, daf ein solcher Grund und [eine 
solche]* Autoritàt nur Probabilità? gebe, obgleich dies zur Sicherheit des 


4 
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Il diritto soggettivo dell’autocoscienza a sapere l’azione secondo la 
determinazione | dell’essere in sé e per sé buona © cattiva, non dev'essere 
pensato in collisione con il diritto assoluto dell oggettività di questa de- 
terminazione. I due diritti non vanno rappresentati come separabili, in 
differenti e accidentali l'uno rispetto all’altro, così come avvenne, în par: 
ticolare, anche nelle antiche questioni sulla grazia efficace , le quali si 
basavano appunto sul rapporto così inteso. e. 

Ora, dal lato formale, il Male è il carattere più proprio dell’indivi. 
duo, perché esso è appunto la soggettività individuale che si pone pura” 
mente e semplicemente per sé. Il Male è quindi puramente e semplice- 
mente la colpa dell’individuo (v. $ 139 e annot.). ea 

Dal lato oggettivo, l’uomo, secondo il suo Concetto, è spirito, essere 
razionale in generale, ed entro sé ha puramente e semplicemente la de- 
terminazione dell’universalità che sa se stessa. Dl 

Pertanto, separare dall’uomo il lato del Bene e, quindi, separarlo dal. 

la determinazione della sua azione cattiva in quanto cattiva, e non impu- 
targli tale azione come cattiva, significa non trattarlo secondo l'onore del 
suo Concetto. La : i LU, 
È invece un lato più indifferente, concernente piuttosto l'aspetto em- 
pirico, quello per cui si stabilisce in che modo sia determinata la consa- 
pevolezza di quei momenti, cioè fino a quale grado di chiarezza od oscu- 
rità tale consapevolezza si sia sviluppata in una conoscenza, € fino a che 
punto un’azione cattiva sia portata a compimento più o meno con cattiva 
Coscienza formale. Ò I 

A. L’ipocrisia vera e propria ?!!, — Agire con malvagità e agire con cat- 
tiva Coscienza, tuttavia, non sono ancora / ipocrisia. 

Nell’ipocrisia, infatti, si aggiunge la determinazione formale | della 
non-verità = cioè della falsità -- di affermare il Male come buono innanzi- 
tutto per altri, e di porsi esteriormente, in generale, come buono, co- 
scienzioso, pio, ecc. — e questa, in tal modo, è soltanto un acrobazia 
dell’atteggiamento che vuole ingannare gli altri. 1: > 

L'individuo cattivo, inoltre, può in altre occasioni agire bene o essere 
pio, e, in generale, può avere delle buone ragioni. In ciò, tale individuo 
può trovare per sé anche una giustificazione al Male, perché egli, attra- 
verso queste buone ragioni, converte il Male per sé in Bene. ‘; i. 

Tale possibilità ha sede nella soggettività che, in quanto negatività 
astratta, sa che tutte le determinazioni le sono sottomesse e provengono 
daessa. | " CT 

‘y. Il probabilismo ?!2, — Tra gli atteggiamenti che operano questa 
conversione va innanzitutto annoverata quella figura che è nota come 
probabilismo. ’ NE sa UA . 

Il principio del probabilismo è il seguente: un azione è consentita, e 
al riguardo la Coscienza può stare sicura, nella misura in cui per tale 
azione la coscienza sa rintracciare una buona ragione qualsiasi — si tratti 
pure soltanto dell’4u/orità di un teologo, e magari di un giudizio su cui ci 
sia grande dissenso da parte di altri teologi. |’ o . 

In questa rappresentazione è data ancora la corretta consapevolezza 
del fatto che una simile ragione e una tale autorità diano soltanto, ap- 
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Gewissens hinreiche; es ist darin zugegeben; daB ein guter Grund nur 
von solcher Beschaffenheit ist, da es neben ihm andere, wenigstens 
ebenso gute Griinde geben kònne. Auch diese Spur von Objektivitàt ist 
noch hierbei zu erkennen, daf es ein Grund sein soll, der bestimme. In- 
dem aber die Entscheidung des Guten oder Bésen auf die vielen guten 
Griinde, worunter auch jene Autoritàten begriffen sind, gestellt ist, die. 
ser Griinde aber so viele und entgegengesetzte sind, so liegt hierin zu- 
gleich dies, daB es nicht diese Objektivitit der Sache, sondern die Sub. 
jektivitàt ist, welche zu entscheiden hat, — die Seite, wodurch Belieben 
und Willkir zum Entscheidenden iiber gut und bòse* gemacht | wird, 
und die Sittlichkeit, wie die Religiositàt, untergraben ist. DaB es aber die 
cigene Subjektivitàt ist, in welche die Entscheidung fallt, dies ist noch 
nicht als das Prinzip ausgesprochen, vielmehr wird, wie bemerkt, ein 
Grund als das Entscheidende ausgegeben; der” Probabilismus ist soweit 
noch eine Gestalt der Heuchelei... IDEE . 
d) Die nichst hohere Stufe ist, daB der gute Wille darin bestehen 
soll, daf er das Gute will; dies Wollen des Abstrakt*-Guten soll hinrei- 
chen, ja die einzige Erfordernis sein, damit die Handlung gut sei. Indern 
die Handlung als bestimmztes Wollen einen Inhalt hat, das abstratte Gute 
aber nichts bestimmt, so ist es der besonderen Subjektivitàt vorbehalten, 
ihm seine Bestimmung und Erfiillung zu geben. Wie im Probabilismus 
fur den, der nicht selbst ein gelehrter Révérend Père ist, es die Autoritàt 
eines solchen Theologen ist, auf welche <hin>® die Subsumtion eines be- 
stimmten Inhalts unter die allgemeine Bestimmung des Guten gemacht 
werden kann, so ist hier jedes Subjekt unmittelbar in diese Wirde einge- 
setzt, in das abstrakte Gute den Inhalt zu legen, oder was dasselbe ist, ei- 
nen Inhalt unter ein Allgemeines zu subsumieren. Dieser Inhalt ist an 
der Handlung als konkreter iiberhaupt eine Seite, deren sie mehrere hat, 
Seiten, welche ihr vielleicht sogar das Pridikat einer verbrecherischen 
und schlechten geben ksnnen. Jene meine subjektive Bestimmung des 
Guten aber ist das in der Handlung von mir gewufte Gute, die gute Ab- 
sicht ($ 114%). Es tritt hiermit ein Gegensatz von Bestimmungen ein; nach 
deren einer die Handlung gut, nach anderen aber verbrecherisch ist. Da- 
mit scheint auch die Frage bei der wirklichen Handlung einzutreten, ob 
denn die Absicht wirklich gut sei. DaB aber das Gute wirkliche Absicht 
ist, dies kann nun nicht nur tiberbaupt, sondern muB auf dem Standpunk- 
te, wo das Subjekt das abstrakte Gute zum Bestimmungs |grund hat, so- 
gar immer der Fall sein kònnen. Was durch eine solchef,]° nach anderen 
Seiten sich als verbrecherisch und bése bestimmende Handlung von der 
guten Absicht verletzt wird, ist freilich auch gut, und es schiene darauf 
anzukommen, welche unter diesen Seiten die wwesentlichste wire. Aber 


- ‘ 
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punto, una probabilità; ma ciò è sufficiente per la sicurezza della Co- 
scienza, : . ; : Ù o. 
Certo, il probabilismo ammette che il carattere di una buona ragione 
è quello di trovarsi accanto ad altre ragioni, quantomeno altrettanto buo- 
ne; e in tale principio va riconosciuta anche una traccia di oggettività, la 
quale consiste nel sostenere che ci dev'essere una ragione determinante. 
Tuttavia, poiché la decisione del Bene o del Male è riposta nelle mol- 
te buone ragioni tra cui sono comprese anche quelle autorità, e poiché di 
tali ragioni ce ne sono così tante e contrapposte, ecco allora che, al tem- 


po stesso, qui è implicato anche quanto segue: a dover decidere è non 


questa oggettività della Cosa, bensì la soggettività — cioè, il lato mediante 
cui il capriccio e l’arbitrio vengono autorizzati a decidere del Bene e | del 
Male, mentre l’eticità e la religiosità vengono esautorate. . 

In ogni modo, però, come principio della decisione non viene ancora 
enunciata la propria soggettività; come si è notato, piuttosto, si spaccia 
per elemento decisionale una mera «buona ragione»... ie 

‘In questo senso, il probabilismo è ancora una figura dell ipocrisia, 
‘8, agire con un’intenzione buona. — Lo stadio immediatamente su- 


— periore è quello in cui la volontà buona deve consistere nel volere il 


Bene. Se . ; : e, 

Questo volere rivolto a ciò che è astrattamente buono dev essere suffi- 
ciente, o meglio, dev'essere l’unico requisito affinché l’azione sia buona. 
E poiché l’azione, in quanto volere deferzzinato, ha un contenuto, men- 
tre invece il Bere astratto non determina nulla, è allora riservato alla sog- 
gettività particolare il compito di conferirgli la sua determinazione e il 
suo riempimento. ‘>’ ” e . 

Mentre nel probabilismo, per colui che non è egli stesso un dotto 
Reévérend Père?Y, è sulla base dell'autorità di un tale teologo che può es- 
sere operata la sussunzione di un contenuto determinato sotto la deter- 
minazione universale del Bere, qui invece a ciascun soggetto è immedia- 
tamente restituita la dignità di collocare il contenuto nel Bene astratto, e 
ciò equivale a dire: di sussumere un contenuto sotto un universale. . 

Nell’azione concreta, questo contenuto è in generale un lato frai tan- 
ti appartenenti all’azione, e alcuni di questi lati possono persino conferir- 
le il predicato di azione delittuosa e malvagia. La mia determinazione 
soggettiva del Bene, invece, è il Bene saputo da me nell'azione, è cioè la 
buona intenzione ($ 114). a vu MEET 

Entra dunque in gioco un'opposizione di determinazioni, secondo 
una delle quali l’azione è buona, mentre invece, secondo altre, l’azione è 
delittuosa. ° 0 

Con ciò, nell'azione reale, sembra entrare in gioco anche la questio- 
ne se l'intenzione sia realmente buona. Tuttavia, dal punto di vista per 
cui il soggetto ha come motivo determinante il Bene astratto, il Bene 

dev'essere sempre intenzione reale, non soltanto | un’intenzione possibile 
. in generale, se CRETINO i 
Infatti, ciò che viene leso da una tale azione benintenzionata, la quale 
per altri lati si determina come delittuosa e cattiva, è certo anche buono, 
.€ pertanto sembrerebbe importante stabilire quale fra questi.lati è il più 
Di i I . tha . 
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diese objektive Frage falle hier hinweg, oder vielmehr ist es die Subjekti- 
vitàt des BewuBtseins selbst, deren Entscheidung das Obijektive allein 
ausmacht. Weserlich und gut sind ohnchin gleichbedeutend; jenes ist ci- 
ne ebensolche Abstraktion, wie dieses; gut ist, was in Riicksicht des Wil. 
lens wesentlich ist, und das Wesentliche in dieser Riicksicht soll eben 
‘das sein, da& eine Handlung fér mich als gut bestimmt ist. Die Subsum- 
tion aber jeden beliebigen Inhalts unter das Gute ergibt sich fiir sich 
unmittelbar daraus, dat dies abstrakte Gute, da es gar keinen Inhalt hat 
sich ganz nur darauf reduziert, iiberhaupt etwas Positives zu bedeuten, - 
etwas, das in irgendeiner Riicksicht gilt, und nach seiner unmittelbaren 
Bestimmung auch als cin wesentlicher Zweck gelten kann; — z.B. Armen 
Gutes tun, tir mich, fiir mein Leben, fùr meine Familie sorgen usf. Fer- 
ner wie das Gute das Abstrakte ist, so ist damit auch das Schlechte das 
Inhaltslose, das von meiner Subjektivitàt seine Bestimmun erhélt; und 
es ergibt sich nach dieser Seite auch der moralische Zwec, , das unbe- 
stimmte Schlechte zu hassen und auszurotten. - Diebstahl, Feigheit, 
Mord usf., haben als Handlungen, d.i, liberhaupt als von einem subjekti- 
ven Willen vollbrachte, unmittelbar die Bestimmung, die Befriedigung 
eines solchen Willens, hiermit ein Positives® zu sein, und um die Hand- 
lung zu einer guten zu machen, kommt es nur darauf an, diese positive 
Seite als meine Absicht bei derselben zu wissen, und diese Seite ist fiir 
die Bestimmun der Handlung, daB sie gut ist, die wesentliche, darum, 
weil Ich* sie | als das Gute in meiner Absicht wei8. Diebstah! (um! den 
Armen Gutes zu tun), Feigheit (Entlaufen8 aus der Schlacht, um der 
Pflicht willen fi sein Leben, fir seine (vielleicht auch dazu arme) Fami- 
lie zu sorgen), Mord®, aus Haf und Rache (d.i.' um das Selbstgefiihl sei- 
nes Rechts, des Rechts ùberhaupt, und das Gefiih] der Schiechtigheit 
des andereni, seines Unrechts gegen mich oder gegen andere", gegen die 
Welt oder das Volk iiberhaupt, durch die Vertilgung dieses schlechten 
Menschen, der das Schlechte selbst in sich hat, womit zum Zwecke der 
Ausrottung des Schlechten wenigstens ein Beitrag geliefert wird, zu be- 
friedigen) sind! auf diese Weise, um der positiven Seite ihres Inhalts wil- 

len, zur guren Absicht und damit zur guten Handlung gemacht. Es reicht 

eine bochst geringe Verstandesbildung dazu hin, um, wie jene geléhrten 

Theologen, ùr jede Handlung eine positive Seite, und damit einen guien 

Grund und [eine gute]" Absicht herauszufinden. - So hat man gesagt, 

dal es eigenzlich keinen Bòser gebe, denn er will das Bose nicht um des 

Bésen willen, d.i. nicht das Reim-Negative? als solches, sondern er will 

immer etwas Positivés®, somit nach diesem Standpunkte ein Gutes, In 

diesem abstrakten Guten sind? der Unterschied von gut und bòse4, und 

alle wirklichen Pflichten verschwunden; deswegen bloB das Gute wol- 

len, und bei einer Handlung eine gute Absicht haben, dies ist so viel- 

mehr das Bòse, insofern das Gute nur in dieser Abstraktion gewollt, und 


damit die Bestimmung desselben der Willkir des Subjekts vorbehalten 
wird. dt. 
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- essenziale. Sennonché, tale questione oggettiva è qui fuori luogo, o me- 


glio, l’oggettività è qui costituita unicamente dalla decisione presa dalla 
soggettività della coscienza stessa. Essenziale e buono, infatti, sono qui 
senz'altro sinonimi; quello è un’astrazione tanto quanto questo: buono è 
ciò che, riguardo alla volontà, è essenziale, e, nello stesso riguardo, l’es- 


| senziale deve consistere appunto nel fatto che un’azione è determinata 
‘ per me come buona, -: DE pre 


La sussunzione di un qualsiasi contenuto sotto il Bene, invece, risulta 
per sé immediatamente da ciò: questo Bene astratto, non avendo alcun 
contenuto, si riduce interamente e soltanto a significare, in generale, 
qualcosa di positivo — qualcosa, cioè, che vale sotto un riguardo qualsiasi 
e che, secondo la sua determinazione immediata, può valere anche come 
un fine essenziale, per esempio: fare del bene ai poveri, aver cura di me, 
della mia vita, della mia famiglia, ecc. Inoltre, come il Bene è l’astratto, 


. così anche il Male è qualcosa privo di contenuto che riceve la sua deter- 


minazione dalla mia soggettività; secondo questo lato; risulta anche il fi- 
ne morale di odiare e sradicare il Male indeterminato. a 
Ora, furto, viltà, omicidio, ecc., in quanto azioni, cioè in quanto por- 


— tate in generale a compimento da una volontà soggettiva, hanno imme- 


diatamente la determinazione di essere l’appagazzento di una tale volontà, 
e quindi di essere un qualcosa di positivo; e, per rendere buona l’azione, 
importa soltanto sapere questo lato positivo, nell'azione stessa, come mia 
intenzione: tale lato è infatti quello essenziale per determinare l’azione 
come buona, perché |Io, nella mia intenzione, lo so come il Bene. 

In tal modo, per via del lato positivo del loro contenuto, vengono 
trasformate in una buona intenzione, e quindi in una buona azione, azio- 
ni come: il furto per fare del bene ai poveri; la viltà nel disertare durante 
la battaglia a causa del dovere di aver cura della propria vita, della pro- 
pria famiglia {magari anche povera); l'omicidio per odio e vendetta, cioè 
per soddisfare l’autosentimento del proprio diritto; del diritto in genera- 
le, e il sentimento della malvagità dell’altro — del suo torto nei confronti | 
miei, del mondo o del popo/o in generale —, mediante l'eliminazione di 
quest'uomo malvagio che ha entro sé il Male stesso, e per dare così alme- 
no un contributo al fine di sradicare il Male, ecc.’ : ". 

Per scovare — come fanno quei dotti teologi — in ogni azione un lato 
positivo, e con ciò una buona ragione e una buona intenzione, basta una 
limitatissima educazione dell'intelletto,“ — »» SIRIO 0 

Con ciò si viene a dire che non ci sarebbe propriamente: nessun uo- 
mo cattivo, perché nessuno vuole il Male per il Male — nessuno vuole, 
cioè, il puramente negativo in quanto tale -, bensì si vuole sempre 
qualcosa di positivo e quindi, secondo tale punto di vista, qualcosa di 
buono, i i A i 

In questo Bene astratto, è dileguata la differenza tra buono e cattivo, 
€ sono scomparsi tutti i doveri reali. Di conseguenza, nella misura in cui 
il Bene è voluto soltanto in questa astrazione e, quindi, la deserminazione 
del Bene stesso viene riservata all’arbitrio del soggetto, il Male consiste 

piuttosto nel volere meramente questo Bene e nell'avere, in un'azione, 
un'intenzione buona in tal senso. 


> 276 [143-145] x °° +" FILOSOFIA DEL DIRITTO 


, An diese Stelle gehért auch der beriichtigte Satz: der Zwweck beilîgr 
die Mittel. — So fir sich zunàchst ist dieser Ausdriick trivial und nichts- 
sagend. Man kann ebenso unbestimmt erwidern, da8 ein heiliger Zweck 
wobl die Mittel heilige, aber ein unheiliger Zweck sie nicht heilige 
Wenn der Zweck recht | ist, so sind es auch die Mittel, ist insofern ein 
tautologischer Ausdriick, als das Mittel eben das ist, was nichts fir sich 
sonde um eines anderen willen ist, und darin, in dem Zwecke, seine 
Bestimmung und [seinen]" Wert hat, — wenn es némlich in Wabrbeit ein 
Mittel ist. — Es ist aber mit jenem Satze nicht der blo& formelle Sinn ge- 
meint, sondern es wird darunter etwas Bestimmteres* verstanden, dal 
namlich fir einen guten Zweck etwas als Mittel zu gebrauchen, was fur 
sich schlechthin kein Mittel ist, etwas zu verletzen, was fiir sich heilig ist, 
ein Verbrechen also[,}* zum Mittel eines guten Zwecks zu machen, er. 
laubt, ja auch wohl Pflicht sei. Es schwebt bei jenem Satze einerseîts das 
unbestimmte BewuBtsein von der Dialektik des vorhin bemerkten Positi- 
ven in vereinzelten rechtlichen oder sittlichen Bestimmungen, oder sol- 
cher ebenso unbestimmten allgemeinen Sàtze vor, wie: du sollst® nicht 
tòten, oder: du sollst* fiir dein Wobl, fiîr das Wobl deiner Familie sorgen. 

. Die Gerichte, Krieger haben nicht nur das Recht, sondern die Pflicht 
l Menschen zu toten, wo aber genau bestimmt ist, wegen welcher Qualitit 
Menschen und unter welchen Umstinden dies erlaubt und Pflicht sei 
. So mu auch mein Wohl, meiner Familie Wohl héheren Zwecken nach- 
und somit zu Mitteln herabgesetzt werden. Was sich aber als Verbrechen 
bezeichnet, ist nicht so eine unbestimmt gelassene Allgemeinheit, die 
noch einer Dialektik unterlige, sondern hat bereits seine bestimmte 
objektive Begrenzung. Was solcher Bestimmung nun in dem Zwecke 
der dem Verbrechen seine Natur benehmen sollte, entgegengestellt wird, 
der heilige Zweck, ist nichts anderes, als die subjektive Meinung von 
dem, was gut und besser sei, Es ist dasselbe [iie vorher]', was darin ge- 
schieht: daf* das Wollen beim abstrakt Guten stehen bleibt, da nim- 
ich alle an und fiir sich seiende und geltende Bestimmtheit des Guten 
und Schlechten, | des Rechts und Unrechts, aufgehoben, und dem Ge- 
fuhl, Vorstellen und Belieben des Individuums diese Bestimmung ‘zuge- 
schrieben wird. — Die subjektive Meinung wird endlich ausdriicklich als 
die Regel des Rechts und der Pflicht ausgesprochen, indem 
io) die Uberzeugung, welche etwas fiir recht hélt, es sein soll, wodurch 
die sittliche Natur einer Handlung bestimmt werde. Das Gute, das man 
will hat noch keinen Inhalt; das* Prinzip der Ùberzeugung enthiilt nun 
— dies Nahere, daB'die Subsumtion einer Handlung unter die Bestimmung 
des Guten dem Subjekte zustehe, Hiermit ist auch der Schein von einer 
: sittlichen Objektivitàt vollends verschwunden. Solche Lehre hingt un- 
mittelbar mit der òfters erwihnten sich so nennenden Philosophie zu- 
.sammen, welche die Erkennbarkeit des Wabren, — und das Wahre des 


"Iseiner] Ile. 
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*Inbalt; das Hm; Inhalt, das Rph. 
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A questo contesto appartiene anche il famigerato motto: il fine santi- 
fica i mezzi. _ i 

Innanzitutto, questa espressione è di per sé banale e non dice nulla. 
Si può replicare, in modo altrettanto indeterminato, che un fine santo 
.santifica certamente i mezzi, ma che un fine non-santo non li santifica. 
«Se il fine è | giusto, lo sono anche i mezzi» è un’espressione tautologica 
nella misura in cui il mezzo è appunto qualcosa che non sussiste per sé, 
ma solo in vista di altro: un mezzo ha la propria determinazione e il pro- 
prio valore nel fine, nel senso che solo nel fine si sa se esso è in verità un 
mezzo?14, den) Ta sE 
Con quel principio, invece, non si vuole sottolineare il senso mera- 
mente formale, bensì si vuole intendere qualcosa di più determinato, e 
cioè: che sia lecito, anzi che sia addirittura un dovere, adoperare come 
mezzo per un buon fine qualcosa che di per sé, puramente e semplice- 
mente, non è un mezzo, violare qualcosa che è di per sé santo, dunque 
‘fare di un delitto îl mezzo per un fine buono. : 

In un lato di quel principio, è la coscienza indeterminata della dialet- 
tica del positivo — positivo di cui abbiamo parlato in precedenza?! - ad 


—aleggiare in isolate determinazioni giuridiche o etiche, o in princìpi uni- 


versali altrettanto indeterminati come: won devi uccidere, oppure: devi 
aver cura del tuo benessere, del benessere della tua famiglia. 

In cealtà, i tribunali, i soldati, hanno non soltanto il diritto, ma anche 
il dovere di uccidere uomini, nei casi in cui però è determinato esatta- 
mente verso quale tipo di uomini e in quali circostanze ciò sia consentito 
e sia un dovere; analogamente, anche il mio benessere e il benessere del- 
la mia famiglia devono essere posposti a fini superiori e, in tal senso, ab- 
bassati a mezzi. Ciò che si definisce delitto, per converso, non è un’uni- 
versalità lasciata così indeterminata e che soggiace ancora a una dialetti- 
ca: il delitto, piuttosto, ha già la sua determinata delimitazione oggettiva. 
Ora, ciò che nel fine santo — cioè, nel fine che dovrebbe togliere al delit- 
to la sua natura — viene contrapposto a tale determinazione non è altro 
che l’opirione soggettiva intorno a ciò che sarebbe buono e migliore. 

Accade qui la stessa cosa che in precedenza, vale a dire: il volere re- 
sta fermo a ciò che è astrattamente buono: viene rimossa ogni determina- 
tezza, valida ed essente-in-sé-e-per-sé, del Bene e del Male, | del diritto e 
del torto, e questa determinazione viene ascritta al sentimento, alla rap- 
presentazione e al capriccio dell’individuo. SEE ” 

€. L’«etica della convizione» di Fries e dei suoi seguaci 2!9, — L'opinio- 
ne soggettiva viene infine esplicitamente enunciata come la regola del di- 
ritto e del dovere quando la natura etica di un'azione dev'essere determi- 
nata dalla convinzione che considera qualcosa come giusto. 

Il Bene che è oggetto della volontà non ha ancora nessun contenuto. 
Ora, il principio della convinzione contiene questa precisazione: la sus- 
sunzione di un’azione sotto la determinazione del Bene spetta al 

‘ Soggetto. Con ciò è dileguata completamente anche la parvenza di un’og- 
Bettività etica. . 

Questa dottrina si connette direttamente con quella sedicente Filoso- 

fia, più volte menzionata?!, che non ammette la conoscibilità del Vero — 
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wollenden Geistes, seine Verniinftigkeit[,}” insofern er sich verwirklicht 
sind die sittlichen Gebote, - leugnet. Indem ein solches Philosophieren 
die Erkenntnis des Wahren ftir eine leere, den Kreis des Erkennens, der 
nur das Scheinende sei, iiberfliegende Eitelkeit ausgibt, muB es unmittel. 
bar auch das Scheinende in Ansehung des Handelns zum Prinzip ma- 
chen und das Sittliche somit in die eigentiimliche Weltansicht des Indivi- 
duums und seine besondere Ùberzeugung setzen. Die Degradation, in 
welche so die Philosophie herabgesunken ist, erscheint freilich zunchst 
vor der Welt als eine hòchst gleichgiltige Begebenheit, die nur dem 
miùBigen Schulgeschwitze widerfahren sei, aber notwendig bildet sich 
solche Ansicht in die Ansicht des Sittlichen, als in einen wesentlichen 
Teil der Philosophie hinein, und dann erst erscheint an der Wirklichkeit 
und fur sie, was an jenen Ansichten ist. - Durch die Verbreitung der An- 
sicht, dat die subjektive Ùberzeugung es sei, wodurch die sittliche Na- 
tur einer Handlung allein bestimmt werde, ist es geschehen, da wohl 
vormals viel, aber heutigestags wenig mehr von Heuchelei die Rede ist; 
denn die Qualifizierung des Bésen als Heuchelei hat zugrunde liegen, 
da gewisse Handlungen 27 und fiîr sich Vergehen, Laster und Verbre. 
chen sind, daB, der sie begehe, sie notwendig als solche wisse, insofern 
er die Grundsiitze und duferen Handlungen der Frémmigkeit und Recht- 
lichkeit eben in dem Scheine, zu dem er sie miBbraucht, wisse und 
anerkenne, Oder in Ansehung des Bisen iberhaupt galt die Vorausset- 
zung, dali es Pflicht sei, das Gute zu erkennen, und es vom Bòsen zu un- 
terscheiden zu wissen. Auf allen Fall aber galt die absolute Forderung 
dat der Mensch keine lasterhafte und verbrecherische Handlungen be. 
gehe, und daf. sie ihm, insofern er ein Mensch und kein Vieh ist, als sol- 
che zugerechnet werden miissen. Wenn aber das gute Herz, die gute Ab- 
sicht und die subjektive Uberzeugung fiir das erklirt wird, was den 
Handlungen ihren Wert gebe, so gibt es keine Heuchelei und iberhaupt 
kein Bòses mehr, denn was einer tut, wei8 er durch die Reflexion der gu- 
ten Absichten und Bewegungsgriinde zu etwas Gutem zu machen, und 
durch das Moment seiner Uberzeugung ist es gut*. So gibt es nicht mehr 


.i | SE 
«Da er sich vollkommen #berzeugr fiihle, daran zweifle ich nicht im minde- 

sten. Aber wieviele Menschen beginnen nicht aus einer solchen gefuhlten Ùber- 
zeugung die iirgsten Frevel. Also, wenn dieser Grund iiberall entschuldigen mag, 
so gibt es kein verniinftiges Urteils mebr iiber gute und bose, ebriviirdige und ver- 
dchiliche Entschliefungen; der Wabn hat dann gleiche Rechte mit der Vernunfi, 
oder die Vernunfi hat dann ùberhaupt keine Rechte, kein giiltiges An]sehen mehr; 
ihre Stimme ist ein Unding; wer nur nicht ziveifelt, der ist in der Wabrbeit! 

Mir schaudert vor den Folgen einer solchen Toleranz, die eine ausschlieBen- 
de zum Vorteil der Unvernunft wire». : 


Fr.H. Jacobi an den Grafen Holmer. Eutin 5. Aug. 1800 ti be 
Rel. Verinderung (Brennus. Berlin Aug. 1802). ve fber Gr. Solber 
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e il Vero dello spirito volente, la sua razionalità nella misura in cui esso si 
realizza, sono le norme etiche. -. sE 
Poiché spaccia la conoscenza del Vero per una vuota vanità sorvolan- 
te sopra una cerchia conoscitiva che sarebbe soltanto parvenza, un tale 
filosofare non può non stabilire immediatamente anche questa parvenza 
come principio dell’agire, e porre quindi l’Eticità nella peculiare visione 
del mondo propria dell'individuo e nella sua convinzione particolare. 
:. Agli occhi del mondo, inizialmente, la degradazione in cui è così 
sprofondata la Filosofia appare certo come un avvenimento estremamen- 
te indifferente, appannaggio solo di oziose dispute accademiche. Questa 
visione del mondo, però, viene necessariamente a configurarsi in una vi- 
sione dell’Eticità, in quanto questa è una parte essenziale della Filosofia: 
solo allora essa si manifesta nella realtà e diviene evidente agli occhi del 
mondo quello che c'è in tali visioni?!9, 
Attraverso la diffusione del punto di vista secondo cui la convinzione 
soggettiva sarebbe l’unico elemento determinante della natura etica di 
un'azione, è accaduto in passato |di parlare molto di ipocrisia; oggi, inve- 


— ce, se ne parla molto meno. 


Infatti, la qualificazione del Male come ipocrisia ha per fondamento 
quanto segue: colui che commette certe azioni che, i sé e per sé, sono 
trasgressioni, vizi e delitti, deve necessariamente saperle come tali, nella 
misura in cui egli sa e riconosce i princìpi e le azioni esterne della pietà e 
della rettitudine appunto in quella parvenza in cui egli ne fa un uso di- 
storto, ci n : Ù 

In passato, inoltre, riguardo al Male in generale, valeva il presuppo- 
sto per cui è un dovere conoscere il Bene e saperlo distinguere dal Male. 
In ogni caso, però, vigeva l'esigenza assoluta che l’uomo non commetta 
azioni viziose e delittuose, e che, nel caso le commetta, esse gli debbano 
essere imputate in quanto tali perché egli è un uomo e non una bestia. 

Quando invece si dichiara che il valore delle azioni è conferito dal 
buon cuore, dalla buona intenzione e dalla convinzione soggettiva, allora 
non c'è più ipocrisia né, in generale, alcun Male: allora, qualsiasi cosa 
uno faccia, egli sa convertirla, mediante la riflessione sulle buone inten- 
zioni e motivazioni, in qualcosa di buono, e questa cosa è buona in virtù 
del momento della sua convinzione*. 


nor 


* «Che egli si senta perfettamente convinto, di ciò io non ho il minimo dub- 
bio. Ma quanti uomini non cominciano, da tale sentita convinzione, le più triste 
empietà! Dunque, se questo fondamento può sempre e comunque discolpare, al- 
lora non c'è più nessun giudizio razionale sulle decisioni buone e cattive, onorevoli 
e disprezzabili; allora la stoltezza ha gli stessi diritti della ragione, cioè, allora la ra- 
gione non ha più in generale diritti, non ha più nessuna valida | considerazione; la 
sua voce è un'assurdità; solo colui che non indugia è nella verità! . : 

Inorridisco davanti alle conseguenze di una tale tolleranza che sarebbe a 
esclusivo vantaggio della non-ragione». . : 

Fr. H. Jacobi al conte Holmer, Eutin 5 agosto 1800, sulla conversione religio- 
sa del conte Stoliberg («Brennus», Berlino agosto 1802)2!9. 
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. Verbrechen und Laster an und fir sich, und an die Stelle des oben an- 
gefùhrten frank und? freien, verhàrteten, ungetribten Siindigens, ist? 
das BewuBtsein | der vollkommenen Rechtfertigung durch die Absicht 
und Ùberzeugung getreten. Meine Absicht des Guten bei meiner Hand. 
lung, und meine Uberzeugung davon, da& es gut sei, maachi sie zum Gu- 
ten. Insofern von einem Beurteilen und Richten der Handlun die Rede 
wird, ist es vermége dieses Prinzips nur nach der Absicht und Ùberzeu- 
gung des Handelnden, nach seinem G/auben, daB er gerichtet werden 
solle, — nicht in dem Sinne, wie Christus einen Glauben an die objektive 
Wahrheit fordert, so daB fir den, der einen schlechten Glauben hat, d.h, 
eine ihrem Inhalte nach bòse Uberzeugung, auch das Urteil schlecht, 
d.h. diesem bésen Inhalte gemàB ausfalle, sondern nach dem Glauben 
im Sinn der Ùberzeugungstreue, ob der Mensch in seinem Handeln sei- 
ner Ùberzeugung treu geblieben, der formellen subjektiven Treue, wel- 
che allein das PflichtmaBige® enthalte. — Bei diesem Prinzip der Ùber- 
zeugung, weil sie zugleich als ein Subjektives9 bestimmt ist, muf sich 
«2war auch der Gedanke an die Moglichkeit eines Irrturs aufdringen, 
worin somit die Voraussetzung eines an und fîir sich seienden Gesetzes 
liegt. Aber das Gesetz bandelt nicht, es ist nur der wirkliché Mensch, der 
handelt, und bei dem Werte der menschlichen Handlungen kann es nach 
Jenem Prinzipe nur darauf ankommen, inwiefern er jenes Gesetz in seine 
berzeugung aufgenommen hat. Wenn es aber sonach nicht die Hand. 
lungen sind, die nach jenem Gesetze zu beurteilen, d.h. iiberhaupt danach 
zu bemeslsen sind, so ist nicht abzusehen, zu was jenes Gesetz noch sein 
und dienen soll. Solches Gesetz ist zu einem nur duferen Buchstaben, in 
der Tat [2u]® einem leeren Wort heruntergesetzt, denn erst durch meine 
Uberzeugung wird es zu einem: Gesetze, einem mich Verpflichtenden 
und Bindenden!, gemacht. — DaB solches Gesetz die Autoritàr Gottes, 
des Staates, fiîr sich hat, auch die Autoritàt von Jahrtausenden, in denen 
es das Band war, in welchem die Menschen und alles ihr Tun und 
Schicksal sich zusammenhàlt und Bestehen hat, — Autoritàten, welche ei- 
ne Unzahl Ùberzeugungen von Individuen in sich schlieBen, — und da 
Ich dagegen die Autoritàt meiner einzelnen Uberzeugung setze, — als 
meine subjektive Uberzevigung ist ihre Giiltigkeit nur Autoritàt, — dieser 
zunàchst ungeheuer scheinende Eigendiinkel ist durch das Prinzip selbst 
beseitigt, als welches die subjektive Ùberzeugung zur Regel macht. - 
Wenn nun zwar durch die héhere Inkonsequenz, welche die durch seich- 
te Wissenschaft und schlechte Sophisterei unvertreibliche Vernunft und 
[das]* Gewissen hereinbringen, die Mòglichkeit eines Irrtums zugegeben 
wird, so ist damit, dal} das Verbrechen und das Bòse iùiberhaupt ein Irr- 
tum sei, der Fehler auf sein Geringstes reduziert. Denn Irren ist mensch- 
lich, - wer hîtte sich nicht uber dies und jenes, ob ich gestern Kohl oder 
Kraut zu Mittag gegessen habe, und iber Unzihliges, Unwichtigeres 
und Wichtigeres, geirrt? Jedoch der Unterschied von Wichtigem und 
* frank (-]und Mt. - E 
* Stindigens ist G! er al, pr. Ilt. 
bsei B,Ilt; ist Rph. 
i PllichimaBige G' et'al; pllichimaBige 
ph. O. 


d Subjektivei G* et all; subjektives Rph, It. 
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.* In questo modo non c’è più delitto Gi vizio in sé e per sé, H al posto 
del sopra citato peccare franco e libero, impenitente e impertur alo di è 
subentrata la coscienza | della giustificazione completa mediante l’inten 
zione e la convinzione: la mia intenzione di fare il Bene e la mia convizio- 
ne che esso sia buono rendoro buona la mia azione. . sudicare 

Grazie a questo principio, quando si parla di valutare, e giudicare 
un'azione, l'agente dovrebbe essere giudicato solo in base alla sua inten- 
zione e convinzione, solo secondo la sua fede. E qui tale fede non va inte: 

sa nel senso in cui Cristo pretende una fede nella Verità oggettiva: ta a 
se a questa pretesa, infatti, per colui che ha una fede cattiva 3, che ha una 
convinzione cattiva secondo il suo contenuto — consegue anc ‘e un gl 
zio cattivo, cioè un giudizio conforme a questo contenuto cattivo. p/a 
do il principio della convinzione, invece, la fede va intesa ne senso i fe- 
deltà alla convinzione: ciò che importa, cioè, è se l uomo, nel suo. agire 
sia rimasto fedele alla propria convinzione; si tratta dunque di una ° leltà 
formale soggettiva, e unicamente questa conterrebbe ciò che è conforme 
î pag principio della convinzione, poiché questa è a un tempo de- 

— terminata come qualcosa di soggettivo, non può certo non presentarsi an 
che il pensiero della possibilità di un errore,'e ciò implica i presupposto 

di una legge essente-in-sé-e-per-sé. La legge, però, ron agisce iso o! o 

mo reale ad agire, e, secondo quel principio, riguardo al va ore elle 

azioni umane, può avere importanza solo la misura in cui l’uomo ha ac- 
Ila legge nella propria convinzione.’ © ITA 

liv se ‘non cono le azioni a dover essere giudicate - cioè, a 

dover essere misurate — in base a | quella legge, allora non si riesce a ve. 

dere a quale scopo essa debba ancora sussistere e servire. Tale legge è 

stata abbassata a una lettera soltanto esterna e, di fatto, a una parola vuo- 

ta, in quanto solo mediante la mia convinzione essa viene costituita come 
1 i obbliga e mi vincola... : _ on 

me ego ce Di per sé l'autorità di Dio, dello Stato, e anche l'autorità di 

millenni durante i quali essa ha costituito il vincolo in cui si legano, e han- 

no consistenza gli uomini e ogni loro attività e destino — e si tratta di auto- 
rità che racchiudono al proprio interno una quantità innumerevole di con- 
vinzioni di individui. Ora, il fatto che Jo contrapponga a queste autorità 
l'autorità della mia singola convinzione — infatti, in quanto è una mia con- 
vinzione soggettiva, la sua validità è soltanto autorità —, questa mia pre- 
sunzione, che inizialmente sembra mostruosa, è eliminata dal principio 
stesso che fa della convinzione soggettiva la regola per valutare l’azione. 

Quando dunque viene concessa la possibilità di un errore — conces- 
sione rivelatrice della superiore incoerenza introdotta qui da quella ra- 
gione coscienziosa che non può essere soppressa neppure dalla scienza 
superficiale e dalla cattiva sofisticheria —, allora, appunto riducendo 
delitto e il Male in generale a un errore, non si fa altro che rendere estre- 
mamente insignificante la mancanza e la colpa. Infatti, errare è umano: 
chi non si sarebbe sbagliato su questo e su quello, se io ieri a mezzogior- 
no abbia mangiato cavoli o crauti, e su altre innumerevoli cose più e me- 
no importanti? ; 


' Ù 
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Unwichtigem fallt hinweg, wenn es allein die Subjektivitàt der Uberzeu- 
gung und das Beharren bei derselben ist, worauf es ankommt. Jene 
héhere Inkonsequenz von der Méglichkeit eines Irrtums aber, die aus 
der Natur der Sache kommt, setzt sich in der Wendun , daBì eine schlech. 
te Uberzeugung nur ein Irrtum ist, in der Tat nur in ie andere Inkonse. 
quenz der Unredlichkeit um; das eine|mal soll es die Uberzeugung sein, 
auf welche das Sittliche und der héchste Wert des Menschen gestellt ist, 
sie wird hiermit fur das Hòchste und Heilige erklirt; und® das andere. 
mal ist es weiter nichts, um das es sich handelt, als ein Irren, mein Uber. 
zeugtsein ein Geringfugiges und Zufilligesi — eigentlich etwas AuBerli- 
chesi, das mir so oder so begegnen kann, In der Tat ist mein Uberzeugt- 
sein etwas hòchst Geringfiigiges, wenn& ich nichts Wahres erkennen 
kann; sol ist es gleichgiiltig(,) wie ich denke, und es bleibt mir zum 
Denken jenes leere Gute, das Abstraktum des Verstandes. — Es ergibt sich 
librigens, um dies noch zu bemerken, nach diesem Prinzip der Berechti- 
gung aus dem Grunde der Ùberzeugung die Konsequenz ftir die Hand. 
lungsweise anderer" gegen mein Handeln, da8[,)° indem sie nach ibrew 
Glauben und Ùberzeugung meine Handlungen fiir Verbrechen halten, 
sie ganz recht daran tun; — eine Konsequenz, bei der Ich? nicht nur nichts 
zum voraus behalte, sondern im Gegenteil nur von dem Standpunkte 
der Freiheit und Ehre in das Verhiiltnis der Unfreiheit und Unehre her- 
abgesetzt bin, nimlich in der Gerechtigkeit, welche an sich auch das Mei- 
nige ist, nur eine fremde subjektive Uberzeugung zu erfahren, und in ih- 
rer Ausiibung mich nur von einer îuBeren Gewalt behandelt za meinen, 

f) Die héchste Form endlich, in welcher diese Subjektivitàt sich voll- 
kommen erfaft und ausspricht, ist die Gestalt, die man mit einem vom 
Plato erborgten Namen Irorie genannt hat; — denn nur der Name ist von 
Plato genommen, der ihn von einer Weise des Sokrates brauchte, welche 
dieser in einer personlichen Unterredung gegen die Einbildung des un- 
gebildeten und des sophistischen Bewulttseins zum Behuf der Idee der 
Wahrheit und Gerechtigkeit anwandte, aber nur jenes BewufBtsein, die 
Idee selbst nicht, ironisch be } handelte. Die Ironie betrifft nur ein Ver- 
halten des Gesprichs gegen Personen; ohne die persénliche Richtung ist 
die wesentliche Bewegung des Gedankens die Dialektik, und Plato war 
so weit entfernt, das Dialektische fir sich oder gar die Ironie fiir das 
Letzte und fiir die Idee selbst zu nehmen, da£ er im Gegenteit das 
Heriber- und Hinùbergehen des Gedankens[,]9 vollends einer subjekti- 
ven Meinung, in” die-Substantialitàt der Idee versenkte und endigte*. - 


* Mein verstorbener Kollege, Professor So/ger, hat zwar den vom Hertn Fr. v. 
Schlegel in einer friiheren Periode seiner schrifistellerischen Laufbahn aufgebrach- 
ten und bis zu jener sich selbst als das Héchste wissenden Subjcktivitàt gesteiger- 


“ 


è erklàrt, und Hm. . . 

i Geringfigiges und Zufalliges  Ilt; ge-” 
ringfigiges und zufilliges Rph. ' 

' AuBerliches G! er al. suBerliches: Rph. 
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Sennonché, nel momento in cui ciò che importa è unicamente la sog: 
gettività della convinzione e il perseverare in essa, viene a cadere og 
i importante e non-importante. . ci 
na per, di più, si giunge a dire che una cattiva convinzione è 
soltanto un errore, allora quella superiore incoerenza re scita a lla pos Ù 
bilità di un errore — incoerenza che deriva dalla natura e a Cosa = è 
tramuta di fatto semplicemente nell altra, incoerenza della riso està. 
Infatti, | per un verso, la convinzione dev essere ciò in cui è rip osta E 
cità e il supremo valore dell’uomo, e in questo senso essa V ne definita 
come la cosa suprema e santa; per l’altro verso, invece, rasta di 
nient'altro che di un errare: qui il mio essere-convinto è qualcos dirt 
levante e di accidentale, ed è propriamente qualcosa di esteriore, ch 
ò così 0 così. LT . n. . . 
può andare 0 se io non posso conoscere nulla di vero, il mio essere con 
vinto è qualcosa di estremamente irrilevante, e, analogamente, cin fe: 
rente sn che modo io pensi ciò che mi resta da pensare è sol qu 
e vuoto, l’astratto intelletto. . c°. 
Betti resto, si può ulteriormente osservare che, secondo questo princi. 
— pio. della giustificazione in base alla convinzione, per i moe o d agle di 
altri rispetto al mio agire risulta questa conseguenza: quan lo ei altri, se: 
condo la propria fede e convinzione, considerano le mie azion i come de. 
litti, allora în: ciò essi fanno benissimo. E si tratta di una conseguenza al 
la quale Io non solo non ricavo alcun vantaggio e alcuna sicurezza ma 
vengo piuttosto degradato dalla prospettiva della pberti € ell'onore al 
rapporto dell’illibertà e del disonore, vale a dire: nel ambi o dell Lan 
zia, la quale in sé è anche il Mio, vengo degradato a appren e sempli 
cemente una ‘convinzione soggettiva estranea ‘e a vedermi trattato, 
l'esercizio della giustizia, solo da una potenza esterna. ,. Co. 
° 6. L'ironia romantica. — La forma suprema in cui questa soggettività 
si comprende ed esprime compiutamente, infine, è la figura K Ni con un 
nome mutuato da Platone?2!, è stata chiamata ironia — e solo i nome È 
stato preso da Platone, il quale lo impiegava in un accezione socratica: 
Socrate applicava l'ironia nelle conversazioni personali con te onto 
l'immaginazione della coscienza incolta e sofistica, in pista le a di 
verità e di giustizia: egli, però, trattava ironicamente solo quella cosc 
Idea stessa?22, ‘" Do. . | I 
n SIA infatti; riguarda soltanto un atteggiamento colloquiale riferi. 
‘to a persone. Senza la direzione personale, il inovimento cssenzia e cl 
pensiero è la dialettica, e Platone era così lontano dal prendere l’e cme: 
to dialettico per sé o addirittura l'ironia per la cosa ultima c per Idea 
stessa, che, al contrario, egli immerse e fece terminare l'an iriv ieni del 
pensiero, e più ancora l’andirivieni di un opinione soggettiva, nella so 
stanzialità dell’Idea*. ‘ I . 


* Il mio defunto collega professor Solger?? ha in effetti accolto l'espressione 
ironia dal signor Fried, v. Schlegel, il quale l'aveva introdotta in un precedente pe: 
riodo della sua carriera letteraria spingendone il senso fino a quella soggettività 
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Die hier | noch zu betrachtende Spitze der sich als das Letzte erfassen- 
den Subjektivitàt kann nur dies sein, sich noch | als jenes BeschlieBen 


ten Ausdruck der Irorie aufgenommen, aber sein von solcher Bestimmung ent- 
fenter besserer Sinn und seine philosophische Einsicht hat darin nur vornehm- 
lich die Seite des eigentlichen Dialektischen, des bewegenden Pulses der spekula- 
tiven Betrachtung ergriffen und festgehalten. Ganz klar aber kann ich das nicht 
finden, noch mit den Begriffen iibereinstimmen, welche derselbe noch in seiner 
letzten, gehalivollen Arbeit, einer ausfiihrlichen Kritik iiber die Vorlesungen des 
Herrn August Wilbelm v. Schlegel iiber dramatische Kunst und Literatur (Wiener 
Jahrb. Bd. VII, S. 90 ff.) entwickelt. «Die wahre Irozie[»], sagt Solger daselbst S. 
92, [«]geht von dem Gesichtspunkt aus, daB der Mensch, solange er in dieser ge- 
genwartigen Welt lebt, seine Bestimmung auch im hòchsten Sinne des Worts nur* 
in dieser Welt erfillen kann. [...] Alles, womit wir iiber! endliche Zwecke binaus- 
zugehen glauben, ist eitle und leere Einbildung. - Auch das Héchste ist fiir unser 
Handeln nur é begrenzier endlicher Gestaltung da.» Dies ist, richtig verstanden, 
platonisch und sehr wahr gegen das daselbst vorher erwahnte leere Streben in'das 
(abstrakte) Unendliche gesagt. DaB aber das Hichste in begrenzier endlicher Ge- 
staltung ist, wie das Sittliche, [-]" und das Sittliche ist wesentlich als Wirklichkeit 
und Handlung, [-]" dies ist sehr verschieden davon, das es ein endlicher Zweck 
sei; die Gestaltung, die Form des Endlijchen, benimmt dem Inhalt, dem Sittlichen 
nichts von seiner Substantialitàt und der Unendlichkeit, die es in sich selbst hat. 
Es heiBt weiter: «Und eben deswegen ist es (das Héchste) an uns so michiig, als 
das Geringste, und“ gebt notwendig mit uns und unserem nichtigen Sinne unter, 
denn in Wahrheit ist es nur da in Gott, und in diesem Untergang verklirt es sich 
als ein Géttliches, an welchen wir nicht teil haben wilrden, wenn es nicht cine un- 
mittelbare Gegenwart dieser Géttlichen giibe, die sich eben im Verschwinden un- 
serer Wirklichkeit offenbart; die Stimmung aber, welcher dieses unmittelbar in 
den menschlichen Begegebenhciten selbst einleuchtet, ist die tragische Ironie» 
Auf den willkihrlichen Namen Ironie kime es nicht an, aber darin liegt etwas 
Unklares, daB es das Hochste sei, was mit unserer Nichtigkeit untergebe, und daB 
erst im Verschwinden unserer Wirklichkeit das Gòttliche sich offenbare, wie es 
auch S. 91 ebendas. heiBt: «Wir sehen die Helden irre werden an dem Edelsten 
und Schénsten in ihren Gesinnungen und Gefiihlen, nicht bloB in Riicksicht des 
Erfolgs, sondern auch sbrer Quelle und ibres Wertes, ja wir erheben uns an dem 
Untergange des Besten selbst» DaB der tragische Untergang hòchst sittlicher Ge 
stalten nur insofern interessieren (der gerechte Untergang aufgespreizter reiner 
Schurken und Verbrecher, wie z.B. der Held in einer modernen Tragsdie, der 
Schuld*, ciner ist, hat zwar ein kriminaljuristisches Interesse, aber keines fiir die 
‘wahre Kunst, von der hier die Rede ist), erheben und mit sich selbst versshnen 
kann, als solche Gestalten gegeneinander mit gleich berechtigten unterschiedenen 
sittlichen Màchten, welche durch Ungliick in Kollisior gekommen, auftreten und 
so nun durch diese ihre Entgegensetzung gegen ein Sittliches Schw/d haben, wor- 
aus das Recht und das Unrecht beider, und damit die wahre sittliche Idee gerei- 
nigt und triumphierend ber diese Einseitigheit, somit versòhnt in uns hervor- 
geht, daB sonach nicht das Hécbste în uns es ist, welches untergeht, und wir uns 


* Worts nur G' et al; Worts, nur Rph, © “[-] «44 Hm. . 
Ile. . “ nichtig als das Geringste und Hm. 


*[.] Ie teSchuldo Hm; [e]Schwld[o] It 
‘ ‘wir {rein] ber It. di 


Il. MORALITÀ. III. BENE E COSCIENZA [150-151] 285 


Ora, l’ultima | forma che ci resta da considerare, e che costituisce il 
vertice della soggettività che coglie se stessa come cosa ultima e suprema, 


che sa se stessa come la cosa suprema. Solger, però, le ha conferito un senso mi- 
gliore allontanandola da tale determinazione esagerata, e, secondo la sua visione 
filosofica, vi ha colto e tenuto fermo solo e principalmente il lato propriamente 
dialettico, il lato del polso motore della considerazione speculativa, DE 

Sennonché, io non riesco a trovare in ciò grande chiarezza, né posso concor- 
dare con i concetti che Solger stesso ha ulteriormente sviluppato nel suo ultimo 
e cospicuo lavoro, un’esauriente critica delle Lezioni sulla letteratura e l'arte 
drammatica del signor August Wilhelm v. Schlegel («Wiener Jahrb.», vol, VII, 
pp. 90 ss.). a ° 

Dice Solger in questa recensione {p. 92): «La vera ironia procede dal punto di 
vista secondo cui l’uomo, fintantoché vive in questo mondo presente, può adem- 
piere alla propria destinazione, anche nel senso più alto della parola, soltanto in 
questo mondo. (...) Tutto ciò con cui crediamo di andare al di là di scopi finiti, è 
vana e vuota immaginazione. — Per il nostro agire, anche ciò che è supremo esiste 
soltanto in una limitata configurazione finita». : 

Correttamente inteso, questo è un pensiero platonico, ed è detto con molta 

erità contro il vuoto sforzo verso l'infinito (astratto) da Solger citato nelle righe 
precedenti. Dire però che ciò che è supremo, così come l’Etico, è in una limitata 
configurazione finita, e dire che l'Etico è essenzialmente realtà e azione, è molto 
diverso dal dire che si tratterebbe di uno scopo finito: la configurazione, la forma 
del | finito, infatti, non toglie al contenuto — all'Etico — nulla della sua sostanzialità 
e dell’infinità che esso ha entro se stesso. . 

Si dice più avanti; «E appunto per questo esso (ciò che è supremo) è 2/7 noi co- 
sì nullo în quanto irrilevante, e tramonta necessariamente con noî e col nostro senso 
nullo. Ciò che è supremo, in verità, esiste solo in Dio, e in questo tramonto esso si 
trasfigura in un qualcosa di divino a cui noi non avremmo parte se non ci fosse 
una presenza immediata di questo divino, la quale si rivela appunto nel dileguare 
della nostra realtà; ma lo stato d'animo al quale ciò riluce negli stessi avvenimenti 
umani, è l'ironia tragica» 229, : a. 

A parte l'uso arbitrario della parola ironia, che qui non è molto importante, 
c'è in questo brano qualcosa di non chiaro, cioè: sarebbe ciò che è supremo a tra- 
montare con la nostra nullità, e il divino si rivelerebbe soltanto nel dileguare della 
nostra realtà. È quanto si dice anche a p. 91: «Noi vediamo gli eroi ingannarsi su 
ciò che è più nobile e più bello nelle loro disposizioni d'animo e nei loro senti- 
menti, e ciò avviene non meramente riguardo al risultato, bensì anche riguardo al- 
la loro fonte e al loro valore, anzi, noi ci eleviamo proprio quando tramonta il bene 
più grande»?26, ” : . . i 

Nella Fenomenologia dello Spirito tpp. 404 ss.; cfr. 683 ss.)?27 ho detto che il 
declino tragico delle figure supremamente etiche può essere interessante (il giusto 
declino di furfanti e delinquenti puramente presuntuosi - come, per esempio, 
l'eroe di una tragedia moderna, La colpa?28 -, pur avendo certo un interesse per il 
diritto criminale, non interessa affatto invece la vera Arte, di cui qui si sta parlan- 
do), e può inoltre elevare e conciliare con se stessi, solo nella misura in cui tali fi- 
Bure entrano in scena l'una contro l’altra, ciascuna con una differente, e ugual. 
mente legittima, potenza etica: tali potenze entrano in collisione per sventura, e 

anno colpa per via di questa loro contrapposizione rispetto a un elemento etico: 
da ciò derivano tanto il diritto e il torto di entrambe, quanto la vera Idea etica pu- 


. Aficata e trionfante su questa wnifaferalità, la quale Idea è perciò conciliata in noi, 
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.und Entscheiden iiber Wahrheit, Recht und Pflicht zu wissen, welches in 
den vorhergehenden Formen schon an sich vorhanden ist. Sie besteht al. 
so darin, das Sittlich-Objektive” wohl zu wissen, aber nicht[,]? sich selbst 
vergessend und auf sich Verzicht tuend[,]? in den Ernst desselben sich 
zu vertiefen und aus ihm zu handeln, sondern in der Beziehung darauf 
dasselbe zugleich von sich zu halten, und sich als das zu wissen, welches 
so will und beschlieft, und auch ebensogut anders wollen und beschlie- 
Ben kann. — [«]*Ihr nehmt ein Gesetz in der Tat und ehrlicherweise als 
an und ftir sich seiend, Ich bin auch dabei und darin, aber auch noch 
weiter als Ihr, Ich bin auch dariiber hinaus und kann es so oder so ma- 
chen. Nicht die Sache ist das Vortreffliche, sondern Icb bin der Vortreff- 
‘liche, und bin der Meister iiber das Gesetz und die Sache, der damit, als 
mit seinem Belieben, wr spielt, und in diesem ironischen BewuBtsein, in 
welchem Ich das Héchste untergehen lasse, nur mich genieRe[»]® - Die- 
se Gestalt ist nicht nur die Eite/keit alles sittlichen Inbalts. der Rechte, 
Pflichten, Gesetze, [-]9 das Bòse, und zwar das in sich ganz allgemeine 
Bése, — sondern sie tut auch die Form, | die subjektive Eitelkeit, hinzu, 
sich selbst als diese Fitelkeit alles Inhalts zu wissen, und in diesem Wis- 
sen sich als das Absolute zu wissen. - Inwiefern diese absolute Selbst- 
gefalligkeit nicht ein einsamer Gottesdienst seiner selbst bleibt, sondern 
etwa auch eine Gemeinde bilden kann, deren Band und Substanz etwa 
auch die gegenseitige Versicherung von Gewissenhaftigkeit, guten Ab- 
sichten, das Erfreuen iiber diese wechselseitige Reinheit, vornehmlich 
aber das Laben an der Hertlichkeit dieses Sich:Wissens und -Ausspre- 
chens*, und an der Herrlichkeit dieses Hegens und Pflegens ist, — inwie- 
fern das, was schòne Seele genannt worden, die in ‘der Eitelkeit aller 
Objektivitàt und damit in der Unwirklichkeit ihrer selbst verglimmende 
edlere Subjektivitàt, [und]! ferner andere Gestaltungen, mit der betrach- 
teten Stufe verwandte Wendungen sind, — habe ich [in der]8 Phi- 
nomenologie des Geistes S. 605 ff. abgehandelt, wo der ganze Abschnitt 
c) das Gewissen, insbesondere auch in Riicksicht des Uberganges in eine 


— dort iibrigens anders bestimmte, hohere Stufe iberhaupt,. verglichen 
werden kann. - 


nicht ar Untergange des Besten, sondern im Gegenteil am Triumphe des Wahren 
erbeben, —|daB dies das wahrhafte rein sittliche Interesse deî antiken Tragédie ist 
(in der romantischen erleidet diese Bestimmung noch eine‘weitere Modifikation), 
habe ich in der Phinomenologie des Geistes (S. 404 ff. vgl. 683 ff.) ausgefihrt, Die 
sittliche Idee aber ohne jenes Ungliick der Kollision und der Untergang der in die- 
sem Ungliick befangenen Individuen, ist in der sittlichen Welt rvirk/ich und ge 
genwàrtigl;]" und das die Hochste sich micht i seiner Wirklichkeit als ein Nichti- 
‘ges darstellt, dies ist es, was die reale sittliche Existenz, der Staat, bezweckt und 
bewirkt, und was in /bz7 das sittliche SelbstbewuBtsein besitzt, anschaut und 
weiB, und das denkende Erkennen begreift, i 


* Siulich-Obicktive It;  Sitlich-objektive > ‘ "Sich-Wissens und -Aussprechens. It; Sich- 
Rph; sittlich Objektive G! et al. «1». wissens und Aussprechens. Rph; sich 
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non può consistere che nel sapersi | come quella deliberazione e decisio- 
ne su Verità, diritto e dovere, che è già data in sé nelle forme precedenti. 

Questo vertice consiste dunque, sì, nel sapere l’oggettività etica, ma 
non nell’agire in base a essa immergendosi nella sua serietà, dimentican- 
do se stessi e rinunciando a sé; al contrario, qui la soggettività, nella sua 
relazione con l’oggettività etica, la mantiene a un tempo distinta da sé, sa 
sé come ciò che vuole e decide così, e che può anche, altrettanto bene, vo- 
lere e decidere altrimenti: i nn . 

“Voi prendete una legge che, di fatto e schiettamente, sia legge essen- 
te-in-sé-e-per-sé; lo ci sto e mi ci ritrovo, ma sono anche al di là di Voi, 
lo sono anche al di là di quella legge e posso farla diventare cos 0 così. 
Non la Cosa è l’Eminente, ma fo sono l’Eminente, e sono il padrone del. 
la legge e della Cosa: sono il padrone che con esse gioca soltanto come 
con un proprio capriccio, e, in questa coscienza ironica in cui Io lascio 
tramontare la Cosa suprema, godo soltanto di me”. — i cu 

Questa figura non è soltanto la vanità di ogni contenuto etico dei di- 
ritti, dei doveri e delle leggi - non è soltanto il Male, e, precisamente, il 
Male intimamente e interamente universale —, ma essa vi aggiunge anche 
la forma, | cioè la vanità foggettiva, di sapere se stessa come questa vanità 


Moe ci, , 
“di-ogni contenuto, e di sapersi, in questo sapere, come l'Assoluto. 


Nella Fenomenologia dello Spirito, pp. 605 ss. (cfr. l’intera sezione c) 
la Coscienza, anche e soprattutto il passaggio in generale a uno stadio su- 
periore)?°, ho esposto in che misura questo autocompiacimento assolu- 
to non resti un culto solitario di se stessi, ma possa formare, per esem- 
pio, anche una comunità il cui vincolo e la cui sostanza è magari la reci- 
proca assicurazione di coscienziosità e di buone intenzioni, la gioia di 
questa purezza distribuita, ma, soprattutto, il ristoro nel dominio di que- 
sto sapersi ed esprimersi e nel dominio di queste cure e premure, Lì si 
mostra anche, seppure in modo diversamente determinato, in che senso 
ciò che è stato chiamato aria bella — la soggettività più nobile che si 
consuma e strugge nella vanità di ogni oggettività e, quindi, nell irrealtà 
di se stessa —, insieme ad altre figurazioni ancora, siano varianti affini 


dello stadio qui considerato,ì  * © ; 


iu 


+ L'Idea etica, ‘di conseguenza, non è affatto la cosa suprema che tramonta in 
noi, e noi ci eleviarmo non quando tramonta il bene più grande, bensì, al contrario, 
quando trionfa il Vero??? - | e questo costituisce l'autentico interesse puramente 
etico della tragedia antica (nella tragedia romantica, poi, tale determinazione subi- 
sce un'ulteriore modificazione). . . 

Ora, l’Idea etica è reale e presente nel mondo etico, ma senza quella sventura 
della collisione e senza il declino degli individui coinvolti in tale sventura; e l’esi- 
stenza etica reale, cioè lo Stato, opera affinché questa cosa suprema wow si presen- 
ti, nella realtà statuale, come un'entità nulla: è questo che, all'interno dello Stato, 
l'autocoscienza etica possiede, intuisce e sa, e che la conoscenza pensante com- 

| prende concettualmente. co. ni ° 
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$ 141. ÙBERGANG VON DER MORALITAT IN SITTLICHKEIT 


Fiir das Gute, als das substantielle, aber noch abstrakte Allge- 
meine der Freiheit, sind! daher ebensosehr Bestimmungen iiber- 
haupt und das Prinzip derselben, aber als mit ihm identisch, 
gefordert, wie fr das Gewissen, das nur abstrakte Prinzip des Be- 
stimmens[,}i die Allgemeinheit und Objektivitàt seiner Bestim- 
mungen gefordert ist. Beide, jedes so fiir sich zur Totalitàt gestei- 
gert, werden zum Bestimmungslosen, das bestimmt sein soll -— 
Aber die Integration beider relativen Totalititen zur | absoluten 
Identitàt[[]]* ist schon 2 sicb vollbracht, indem eben diese fur sich 
in ihrer Eitelkeit verschwebende Subjektivitàt der reszer GewiBbeit 
seiner selbst identisch ist mit'der abstrakten Allgemeinbeit des 
Guten; — die, somit konkrete, Identitàt des Guten und des subjek- 
tiven Willens, die Wahrheit derselben[,}! ist die Sitzlicbbeit. 


Das Nahere iber einen solchen Ùbergang des Begriffs macht sich in 


der Logik verstindlich. Hier nur soviel, daB die Natur des Beschrinkten 
und Endlichen (- und solches sind hier das abstrakte, nur sein sollende 
Gute und die ebenso abstrakte, nur gut sei sollende Subjektivitàt) an" 
ibnen selbst ihr Gegenteil - das Gute seine Wirklichkeit, und die Subjek- 
tivitàt (das Moment der Wirklichkeit des Sittlichen) das Gute - haben", 
aber daB sie als einseitige, noch® nicht geserz! sind als das[,]P was sie 49 
sich sind. Dies Gesetztwerden erreichen sie in ihrer Negativitàt, darin 
dal sie, wie sie sich esnseitig, jedes das nicht an ihnen haben zu sollen, 
was an sich an ihnen ist, — das Gute ohne Subjektivitàt und Bestimmung, 
und das Bestimmende, die Subjektivitàt[,]® ohne das Ansichseiende — 
als Totalitàten fir sich konstituieren, sich aufheben und dadurch zu Mo- 
menten herabsetzen, - zu Momenten des Begr:ffs, der als ihre Einheit of- 
fenbar wird und eben durch dies Gesetzisein seiner. Momente Reglitàt 
erhalten hat, somit nun als Idee ist, — Begriff[,]" der seine Bestimmungen 
zur Realitàt herausgebildet und zugleich in ibrer Identitàt als ihr ar sich 
seiendes Wesen ist. — Das Dasein der Freiheit, welches unmittelbar als 
das Recht war, ist in der Reflexion des SelbstbewuBtseins zum Guten be- 
stimmt; das Dritte, hier in seinem Ùbergange als die Wahrheit dieses 
Guten und der Subjektivitàt, ist daher ebensosehr { die Wahrheit dieser 
und des Rechts. — Das Sitzliche ist subjektive Gesinnung[,]" aber des an 
sich seienden Rechts; — dall diese Idee die Wabrbeit des Freiheitsbegriffs 
ist, dies kann nicht ein Vorausgesetztes*, aus dem Gefiihl oder woher 
sonst Genommenes!, sondern - in der Philosophie, — nur! ein Berviese- 


i das substantielle, aber noch abstrakte All- genteil, das... Gute, haben Rph. 
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$ 141. PASSAGGIO DALLA MORALITÀ ALL’ETICITÀ 


Per il Bere - in quanto esso è l’universale sostanziale, ma an- 
cora astratto, della Libertà —, pertanto, si esigono delle determina- 
zioni in generale e il loro principio, e quest’ultimo dev'essere 
identico al Bene. - : co i 

Per la Coscienza, analogamente, è richiesto il principio soltan- 
to astratto del determinare, cioè l'universalità e oggettività delle 
sue determinazioni, 

Entrambi, ciascuno in tal modo ampliato per sé a totalità, di- 
ventano entità che, prive di determinazioni, devoro-essere deter- 
minate. 

L'integrazione delle due totalità relative | nell’identità assoluta, 
però, è già dr sé compiuta: infatti, proprio questa soggettività 
dell'autocertezza pura, per sé aleggiante nella propria vanità, è 
identica all’universalità astratta del Bene. 

Ora, l'identità concreta del Bene e della volontà soggettiva, la 
loro verità, è l’Eticità. 

La struttura logica di questo passaggio. — I particolari relativi a 
questo passaggio concettuale è possibile apprenderli nella Logica?3!, 

Qui basta dire soltanto che, secondo la loro natura, il Limitato e il Fi- 
nito — e tali sono qui il Bene astratto, che semplicemente deve-essere, e la 
soggettività altrettanto astratta, che semplicemente deve-essere buona — 
hanno il loro contrario #1 essi stessi: il Bene ha il suo contrario nella pro- 
pria realtà, e la soggettività (il momento della realtà dell’Etico) nel Bene; 
solo che essi, in quanto unilaterali, non sono ancora posti come sono in sé. 

Ora, è soltanto nella loro negatività che il Bene e la soggettività ven- 
gono posti in questo modo. Allora essi, costituendosi unilateralmente per 
sé come totalità — ciascuno senza avere qui il proprio rispettivo Iw-sé (il 
Bene senza soggettività e determinazione, e il determinante, cioè la sog- 
gettività, senza l’Essente-in-sé) —, rimuovono se stessi e, così, si abbassa- 
no a momenti del Corcetto; da parte sua il Concetto, divenendo manife- 
sto come loro unità, ha ricevuto rezlità proprio attraverso questo essere- 
posti dei propri momenti, e quindi ora è Idea: esso ha maturato le pro- 
prie determinazioni a realità e, al tempo stesso, è nella loro identità come 
loro Essenza essente-in-sé. 

Applicazione al passaggio dalla Moralità all’Eticità. — Nella sua im- 
mediatezza, l’esistenza della Libertà era il diritto. Nella riflessione 
dell’autocoscienza, poi, essa è determinata come Bene. Il terzo momen- 
to, qui nel suo passaggio, in quanto verità di questo Bene e della sogget- 
tività, è pertanto anche |la verità della soggettività e del diritto. 

L'Eticità come «risultato» del Diritto astratto e della Moralità. — 
L'Etico è la predisposizione soggettiva, sì, ma del diritto essente-in-sé. 
Ora, il fatto che questa Idea sia la verità del Concetto della Libertà, non 
può essere presupposto, né preso dal sentimento o da chissà dove: que- 
sto fatto dev'essere soltanto dimzostrato — nella Filosofia. 
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nes‘ sein. Diese Deduktion desselben ist allein darin enthalten 

Recht und das moralische SelbstbewuBtsein an ihnen selbst al das 
darin als in ihr Resultat zuriickzugehen. — Diejenigen, welche des Bewei. 
sens und Deduzierens in der Philosophie entùbrigt sein zu kénnen glau- 
ben, zeigen, dal sie von dem ersten Gedanken dessen, was Philosophie 
ist, noch entfernt sind[,]* und [sie]* mégen wohl sonst reden, aber in 
der Philosophie haben die kein Recht mitzureden, die ohne Begriff re- 
den wollen. SI . E 


" Bewiesenes G'etali bewiesenes Rphi “ “[] I" ii 
It. Si ie o 
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Questa deduzione è implicata semplicemente in ciò: il diritto e l’au- 
tocoscienza morale si mostrano in se stessi per ritornare nell’Idea come 
nel loro risultato. Lene 

Osservazione polemica conclusiva contro gli avversari della dimo- 
strazione filosofica. — Coloro che credono di poter essere dispensati in 
Filosofia dalla dimostrazione e dalla deduzione, mostrano di essere anco- 
ra lontani dal primo pensiero di ciò che è Filosofia: essi possono certo 
parlare d’altro, ma nella Filosofia non hanno diritto di parola quelli che 
vogliono discorrere in modo aconcettuale. | 


‘ i 


DRITTER TEIL 
DIE SITTLICHKEIT 


' dl 
- $142 ° x 
Die Sittlichkeit ist die Idee der Freibeit, als das lebendige Gu- 
te, das in dem Selbstbewuftsein sein Wissen [und] Wollen, und, 
durch” dessen Handeln[,]* seine Wirklichkeit, [hat,]® sowie die- 
ses an dem sittlichen Sein seine an und fir sich seiende Grundla- 
ge und [seinen]® bewegenden Zweck hat, — der zur vorbandenen 


Welt und zur Natur des Selbstbewuftseins gewordene Begriff der, 


Fretheit. 


$ 143 


Indem diese Einheit des Begriffs des Willens und seines Da- 
seins, welches der besondere Wille ist, Wissen ist, ist das Bewuftt- 
sein des Unterschiedes dieser Momente der Idee vorhanden, aber 
so, dal nunmehr jedes fiir sich selbst die Totalitàt der Idee ist, 
und sie zur Grundlage und [zum] Inhalt hat. 


$ 144 


a) Das objektive Sittliche[,}4 das an die Stelle des abstrakten 
Guten tritt, ist die durch die Subjektivitàt 4/5 | unendliche Form 
konkrete Substanz. Sie setzt daher Unterschiede in sich, welche 
hiermit durch den Begriff bestimmt sind, und wodurch das Sittli- 
che einen festen Inbalt hat, der fir sich notwendig und ein[,]© 
liber das subjektive-Meinen und Belieben erhabenes, Bestehen 
ist, die an und fiir sich seienden Gesetze und Einrichtungen. 


* Wissen, Wollen, und durch Rph; Wis- > [seinen} Ilt. 

sen, {sein] Wollen und, durch Ilt. “(zum] Il 
3(} It. SL] It add G! oral 
[bar] Ile. €(,)) «dd. Hm. 
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— PARTETERZA 
: L’ETICITÀ 
Introduzione 


A. L’Idea dell'’Eticità 


$ 142. L’Idea della Libertà come Bene reale vivente nell’autoco- 
scienza 


. L'Eticità è l’Idea della Libertà nel senso del Bene vivente. : 
Il Bene vivente ha il proprio sapere e volere nell'autocoscien- 


i — 24, € ha la propria realtà mediante l’agire dell’autocoscienza. 


L'autocoscienza, dal canto suo, ha il proprio fondamento essente- 
in-sé-e-per-sé e il proprio fine motore nell’Essere etico. 

L'Eticità è #/ Concetto della Libertà divenuto mondo dato e na- 
tura dell’autocoscienza.: oi i 


- $ 143, Il sapere etico 


Tale unità fra il Concetto della volontà e la sug esistenza — esi- 
stenza che è la volontà particolare — è sapere. 

Di conseguenza, è data la consapevolezza della differenza tra 
questi momenti dell’Idea, ma di modo che ciascun momento è 
ormai, per se ‘stesso; la totalità dell’Idea, e ha questa totalità per 
fondamento e contenuto.’ - n n î 


L L’Etico oggettivo 
$ 144. Istituzioni e leggi come contenuto dell’Eticità 


- a) L'Etico oggettivo, che prende il posto del Bene astratto, è la 
Sostanza divenuta concreta mediante |la soggettività i quanto for- 
ma infinita. 

La Sostanza, pertanto, pone entro sé delle differenze che sono 
quindi determinate dal Concetto, e mediante le quali l’Etico ha 
un contenuto stabile. Ora, tale contenuto è per sé necessario e ha 
una consistenza elevata al di sopra delle opinioni e dei desideri 
soggettivi: si tratta di istituzioni e leggi essenti-in-sé-e-per-sé. 
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$ 145 ° 


Daf das Sittliche das System dieser Bestimmungen der Idee 
ist, macht die Verninftigkeit desselben aus. Es ist auf diese Weise 
die Freiheit oder der an und fiir sich seiende Wille als das Objek- 
tive, Kreis der Notwendigkeit, dessen Momente die sittlichen Mich- 
te sind, welche das Leben der Individuen regieren und in diesen 


als ihren Akzidenzen, ihre Vorstellung, erscheinende Gestalt und 
Wirklichkeit haben. . i 


5146 


B) Die Substanz ist in diesem ihrem wirklichen Selbstbewuft- 
sein sich wissend und damit Objekt des Wissens. Fiir das Subjekt 
haben die sittliche Substanz, ihre Gesétze und Gewalten einer- 
seits als Gegenstand das Verhaltnis, daft sie sind, im héchsten 
Sinne der Selbstindigkeit; - eine absolute, unendlich festere Au- 
toritàr und Macht, alsf das Sein der Natur. |... o 


Die Sonne, [der] Mond, [die] Berge; [diej Flisses, iberhaupt die 
umgebenden Naturobjekte si4, sie haben fiir das BewuBtsein die Auto- 
ritàt nicht nur ùuberhaupt zu sen, sondern auch eine besondere Natur zu 
haben, welche es gelten laBt, [indem es]* nach ihr in seinem Verhalten 
zu ihnen, seiner Beschiftigung mit ihnen und ihrem Gebrauchel,]' sich 
richtet. Die Autoritàt der sittlichen | Gesetze ist unendlich héher, weil 
die Naturdinge nur auf die ganz duferliche und vereinzelte Weise die 
Verniinftigkeit darstellen, und sie unter deri Gestalt der Zufalligkeit ver- 


bergen. <  . if: 


È - $ 147! Nasa È RETE E li 


Andererseits sind sie dem Subjekte nicht ein Fremdes, son- 
dern es gibt das Zeugnis des Geistes von ihnen als von scinem ei- 
genen Wesen, in welchem es sein Selbstgefiih! hat, und darin als 
seinem von sich ununterschiedenen Elemente lebt, — ein Verhalt- 


nis, das unmittelbar[,]* noch identischer als! selbst Glaube und 
Zutrauen[,]" ist. 


Ù 


Glaube und Zutrauen gehéren der beginnenden Reflexion an und 
setzen eine Vorstellung und [einen]" Unterschied voraus; — wie es 2.B. 
verschieden wàre, an die heidnische Religion glauben, und Heide® sein. 


de n do, ‘ 

!Macht als’ Hm. ° : k{,] Ie add Hm. | o .0> i 
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$ 145. Le potenze etiche: 0... RE 

La Razionalità dell’Etico consiste nel fatto che esso è il siste- 
ma di queste determinazioni dell’Idea. | . TO ; 

In tal modo, l’Etico è la Libertà — cioè, la volontà essente-in- 
sé-e-per-sé — in quanto oggettività, in quanto circolo della Neces- 
sità i cui momenti sono le potenze etiche. Tali potenze governano 
la vita degli individui; e hanno la propria rappresentazione, la 
propria figura e realtà fenomenica, appunto negli individui come 
loro accidenti??, o 


II La Sostanza etica come oggetto del sapere : 
$ 146: L'autorità delle leggi e dei poteri 
b) In questa sua autocoscienza reale, la sostanza sa se stessa, €, 


con ciò, è oggetto del sapere. IR c 
Da un lato, la Sostanza etica, le sue leggi e i suoi poteri, in 


: — quanto oggetto, si trovano per il soggetto nella condizione di es- 


senti, nel più alto senso dell'autonomia. Il loro Essere è un’auto- 
rità e una potenza assoluta, infinitamente più salda dell'Essere 
della Natura. n : 


L’«autorità» del mondo naturale e del mondo etico. — Il sole, la lu- 
na, i fiumi — in generale, gli oggetti naturali che ci circondano — sono. Per 
la coscienza, essi hanno non soltanto l’autorità, in generale, di essere, ma 
anche quella di avere una natura particolare: la coscienza fa valere questa 
natura orientandosi su di essa nel proprio comportamento verso tali og- 
getti, nel proprio occuparsene e servirsene. n 

Ora, l'autorità delle leggi | etiche è infinitamente più alta, perché le 
cose naturali presentano la Razionalità soltanto in una modalità esteriore 
e isolata, e la celano sotto la figura dell’accidentalità. se 
$ 147. L’autosentimento dello spirito del singolo nell’Eticità ., 

Dall'altro lato, le potenze etiche non sono per il soggetto 
qualcosa di estraneo. Al contrario, il soggetto testimonia spiritual 
mente che esse sono la sua propria Essenza. Qui lo spirito ha il 
proprio autosentimento, e qui vive come nel proprio elemento in- 
differenziato da sé. i. 

Si tratta di un rapporto in cui, immediatamente, l'identità è 
maggiore che nel caso della stessa fede e fiducia. . 

« Gradi di distanza rispetto all’Etico oggettivo. — Fede e fiducia ap- 
partengono alla riflessione incipiente, e presuppongono una rappresen- 


tazione e una differenza; per esempio, sarebbe diverso aver fede nella 
Religione pagana ed essere pagano. RENE 
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Jenes Verhàltnis oder vielmehr [jene]? verhiltnislose Identitàt, in der das 
Sittliche die wirkliche Lebendigkeit des SelbstbewuBtseins ist, kann al- 
lerdings in ein Verhàltnis des Glaubens und der Uberzeugung, und in 
ein durch weitere Reflexion vermitteltes [Verhàltnis}® iibergehen, in eine 
Einsicht durch Griinde, die auch von irgend [welchem}" besonderen 
Zwecken, Interessen und Riicksichten, von Furcht oder Hoffnung; oder 
von geschichtlichen Voraussetzungen anfangen kònnen. Die adéguate 
Erkenntnis derselben aber gehòrt dem denkenden Begriffe an. . 


$ 148 PRETORIO 


Als diese substantiellen Bestimmungen sind sie fir das Indivi- 
duum, welches sich von ihnen als das Subjektive und in sich Un- 
bestimmte oder als [das]* besonders Bestimmte unterscheidet 
[und] biermeit' im Verbiltnisse zu ihnen als | zu seinemà Substan- 
tiellen steht, — P/licheen[,}* fr seinen Willen bindend. ui 


‘ Die ethische P/lichtenlebre, d.i. wie sie objektiv ist, nicht in" dem lee. 
ren Prinzip der moralischen Subjektivitàt befaBt sein soll, als welches 
vielmehr nichts bestimmt ($ 134)[,]* - ist daher die în diesem dritten 
Teile folgende systematische Entwicklung des Kreises der sittlichen 
Notwendigkeit. Der Unterschied dieser Darstellung von der Form einer 
Pflichtenlebre liegt allein darin, da8 in dem Folgenden die sittlichen Be- 
stimmumgen sich als die notwendigen Verhàltnisse ergeben, hierbei 
stehen geblieben und nicht zu jeder derselben noch der Nachsatz gefiigt 
wird, also ist diese Bestimmung fiir den Menschen eine Pflicht. - Eine 
Pflichtenlehre, insofern sie nicht philosophische Wissenschaft ist, nimmt 
aus den Verhàltnissen als vorhandenen ihren Stoff, und* zeigt den Zu- 
sammenhang desselben mit den eigenen Vorstellungeri, {den]* allgemein 
sich vorfindenden Grundsitzen und Gedanken, Zwecken, Trieben, Emp- 
findungen usf., und kann als Griinde die weiteren Folgen einer jeden 
Pflicht in Beziehung auf die anderen sittlichen Verhiiltnisse, sowie auf 
das Wohl und die Meinung hinzufiigen. Eine immanente und konse- 
quente Pflichtenlehre kann aber nichts anderes sein, als die Entwicklung 
der Verbiltnisse, die durch die Idee der Freiheit notwendig, und daher 
wirklich in ihrem ganzen Umfange, im Staàt sind. 


Ì 


io dea 


” Gai cienza. ITS Ag I 

P [jene] Il to E Lu. “nicht [wie sie]in Il. 
A Verhilinis] Il. AIR [1 add Hm. te 
"irgend (welchen]: Hlt. : . * als vorhundenen ihren Stoff, und: Hm; 
'oder als [das] Ilt; oder das L'L?, Hm. . als Vorhandenen, ihren Stoff und Rph, 
' unterscheidet [und] Asermaie Ile; unter: ' “It; als Vorhundenen ibren Stoff, und 
scheider, bierwit Rph: * - * Gletal © ‘ ° 
“[) I ” [den] Il. 


di l ' 


IM. ETICITÀ i [158-159] 297 


Quel rapporto — o meglio, quell’identità priva di rapporto — in cui 
l’Etico è l'elemento vivente reale dell’autocoscienza, può certo trasfor- 
marsi in un'rapporto di fede e convinzione e in un rapporto mediato da 
un'ulteriore riflessione —- in un’intellezione le cui ragioni possono partire 
anche da qualsiasi fine, interesse e aspetto particolare, da timore o spe- 
ranza, o da presupposti storici. La conoscenza adeguata di questa iden- 
tità, però, appartiene al Concetto pensante. REI La 


B. Doveri etici . . SETE 
$ 148. Le determinazioni sostanziali come doveri etici 


Per l’individuo, le ‘potenze etiche costituiscono queste deter- 
minazioni sostanziali da cui esso si differenzia in quanto entità 
soggettiva e, entro sé, indeterminata, o determinata in maniera 
particolare. i . . 

L'individuo sta quindi in rapporto con le potenze etiche come | 
con ciò che gli è sostanziale, come con doveri vincolanti per la sua 
Volontà. >" ” È ì . 


‘La dottrina etica e la dottrina morale dei doveri. — La dottrina etica 
dei doveri, cioè la dottrina dei doveri nella sua oggettività, non dev ‘essere 
ricondotta al principio vuoto della soggettività morale, il quale piuttosto 
non determina nulla ($ 134). Tale dottrina è pertanto lo sviluppo siste- 
matico del circolo della Necessità etica, sviluppo che viene appunto e- 
sposto in questa /erza parte. VENI 

La differenza tra questa esposizione e la forma ordinaria di una dor- 
trina dei doveri consiste unicamente in ciò: nello sviluppo che segue, le 
determinazioni etiche risultano come rapporti necessari; in quella forma 
ordinaria, invece, non si ha nessuno sviluppo, ea ciascun rapporto non 
si appone ancora la proposizione aggiuntiva: questa determinazione, dun- 


que, è per l'uomo un dovere. © ‘© DI 

© La fondazione di una dottrina immanente e coerente dei doveri, — 
Una dottrina dei doveri, nella misura in cui non è scienza filosofica, at 
tinge il proprio materiale dai rapporti dati, e mostra il legame di questo 
materiale con le proprie rappresentazioni — con i fini, gli impulsi, le sen- 
sazioni, ecc. —, con pensieri e princìpi universalmente disponibili; inoltre, 
come fondamenti di questo legame, può aggiungere le ulteriori conse- 
guenze di ciascun dovere in relazione tanto ad altri rapporti etici, quanto 
anche al benessere e all'opinione. VE 

Una dottrina immanente e coerente dei doveri, invece, non può esse- 

re altro che lo sviluppo dei rapporti che nello Stato sono necessari per via 
dell’Idea della Libertà, e che, pertanto, sono rezli nella loro intera esten- 
sione, O 
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. Als Beschrànkung kann die bindende Pflicht nur gegen die 
unbestimmte Subjektivitàt oder abstrakte Freiheit, und gegen die 
Triebe des natiirlichen, oder des? sein unbestimmtes Gute aus sei- 
ner Willkir bestimmenden moralischen Willens erscheinen. Das 
Individuum hat aber | in der Pflicht vielmehr seine Befreiung[,]* 
teils von der Abhangigkeit, in der es in dem bloBen Naturtriebe 
steht, sowie von der Gedrticktheit, in der es als subjektive Beson- 
derheit in den moralischen Reflexionen des Sollens und Mògens 
ist, teils von der unbestimmten Subjektivitàt, die nicht zum Da- 
sein und der objektiven Bestimmtheit des Handelns kommt, und 
în sich und als eine Unwirklichkeit bleibt. In der Pflicht befreit 
das Individuum sich zur substantiellen Freiheit....-.-.;. 


$ 150 ee 


Das Sittliche[,]* insofern es sich an dem individuellen[,1> durch ‘ 


die Natur bestimmten Charakter als solchem reflektiert; ist die 
Tugend, die[,]© insofern sie nichts zeigt, als die einfache Ange- 
messenheit des Individuums an die Pflichten der Verhàltnisse, 
denen es angehòrt, Rechtschaffenbeit ist. CARCERI 


Was der Mensch tun miisse, we/ches die Pflichten sind, die er zu 
erfillen hat, um tugendhaft zu sein, ist in einem sittlichen Gemeinwesen 
leicht zu sagen, — es ist nichts anderes von ihm zu tun, als was ihm in sei- 
nen Verhaltnissen vorgezeichnet, ausgesprochen und bekannt ist. Die 
Rechtschaffenheit ist das Allgemeine, was an ihn teils rechtlich, teils sitt- 
lich gefordert werden kann. Sie erscheint aber fiir den moralischen 
Standpunkt leicht als etwas Untergeordneteres4, iiber das man an sich 
und andere noch mehr fordern miisse; denn die Sucht, etwas Besoride- 
res© zu sein, geniigt sich nicht mit dem, was das An- und Fiirsichseiende! 
und Allgemeine ist; sie findet erst in einer Ausnabize das BewuBtsein der 
Eigentiimlichkeit. — Die verschiedenen Sciten der Rechtschaffenheit kòn- 
nen ebensogut auch Tugenden genannt werden, weil sie ebensoseht Fi- 
gentum, n obwohl in der Vergleichung mit anderen nicht besonderes, — 
des Individuums sind. Das Reden aber von der Tugend grenzt leicht an 
leere Deklamation, weil damit nur von einem Abstrakten und Unbe- 
stimmten gesprochen wird, sowie auch solche Rede mit ihren Griinden 
und Darstellungen sich an das Individuum als an eine Willkir und sub- 
jektives Belieben wendet. Unter einem vorhandenen sittlichen Zustande, 
dessen Verhaltnisse volistindig entwickelt und verwirklicht sind, hat die 
eigentliche Tugend nur in auBerordentlichen Umstiinden und Kollisionen 
jener Verhaltnisse ihre Stelle und Wirklichkeit; — in wahrhaften Kollisio- 
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-$ 149, Il dovere etico come limitazione e come liberazione 


‘ Il dovere vincolante può apparire come limitazione solo da- 
vanti alla soggettività indeterminata, cioè alla Libertà astratta, e 
davanti agli impulsi della volontà naturale o della volontà morale, 
la quale determina il suo Bene indeterminato in base al proprio 
arbitrio. -.. . ° SIE 

Nel dovere, invece, l'individuo [ha piuttosto la propria libera- 
‘zione: liberazione sia dalla dipendenza dal mero impulso natura- 
le, sia dalla depressione in cui l'individuo, in quanto particolarità 
soggettiva, versa nelle sue riflessioni morali sul dover-essere e sul 
poter-essere, sia, infine, dalla soggettività indeterminata che non 
perviene all’esistenza e alla determinatezza oggettiva dell'agire e 
che rimane entro sé come un’irrealtà. | 

Nel dovere etico, l'individuo si rende libero in vista della Li- 
bertà sostanziale. . . ci sio 


$ 150. La virtà come rettitudine 


’ 1 bi - ° 
L'Etico, nella misura in cui si riflette nel carattere individuale 
determinato dalla naturalità, è la virtà. SE 
La virtà, nella misura in cui non mostra altro che la confor- 
mità semplice dell’individuo ai doveri richiesti dai rapporti in cui 
è coinvolto, è rettitudine. . . 


Il ruolo sociale come criterio della dottrina etica dei doveri. — In 

una comunità etica, è facile dire che cosa l’uomo debba fare e quali siano i 

, doveri ch'egli deve adempiere per essere virtuoso: egli non deve fare altro 
se non quello che, nei suoi rapporti, gli è già tracciato, espresso e noto. .- 

Ora, sia nella sfera giuridico-formale sia in quella etica, la rettitudine 
è proprio l’universale che si può esigere dall'uomo. 

Per il punto di vista morale, invece, la rettitudine appare facilmente 
come qualcosa di più subordinato, oltre il quale si dovrebbe esigere, in 
sé e negli altri, ancora di più. Infatti, la brama di essere qualcosa di parti- 
colare non si soddisfa con l’essente-in-sé-e-per-sé e con l’universale: essa 
trova la coscienza della peculiarità soltanto in una eccezione. 


La virtù ‘in un sistema etico compiuto e nell'antichità. — I diversi 
aspetti della rettitudine possono anche essere denominati virtù, perché 
‘essi sono anche | proprietà dell'individuo - sebbene, nel confronto con 
altri, non si tratti di una proprietà particolare. ” 

. Il discorso su /z virtù, però, sconfina facilmente nella vuota declama- 
zione, perché se ne parla solo come di un'entità astratta e indeterminata, 
e, analogamente, un tale discorrere, con le sue ragioni ed esposizioni, si 
rivolge all'individuo come a un arbitrio e capriccio soggettivo. 

In una situazione etica data, i cui rapporti siano compiutamente svi- 
luppati e realizzati, la virtà vera e propria trova il suo posto e la sua realtà 
- solo in circostanze e collisioni straordinarie di quei rapporti — e in colli- 
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nen, denn die moralische Reflexion kann sich allenthalben Kollisionen 
erschaffen und sich das BewuBtsein von etwas Besonderem und von ge- 
brachten Opfern geben. Im ungebildeten Zustande dei Gesellschaft und 
des Gemeinwesens kommt deswegen mehr die Form der Tugend als sol- 
. cher vor, weil hier das Sittliche und dessen Verwirklichung mehr ein in- 
dividuelles Belieben und eine eigentiimliche geniale Natur des Indivi- 
duums ist, wie denn die Alten besonders von Herkules die Tugend pri 
diziert haben. Auch in den alten Staaten, weil in ihnen die Sittlichkeit 
nicht zu diesem freien System einer selbstàndigen Entwicklung und 
Objektivitàt gediehen war, muBte es die eigentiimliche Genialitàt der In- 
dividuen sein, welche diesen Mangel ersetzte. — Die Lehre von den Tu- 
genden, insofern sie nicht blo8 Pflichtenlehre ist, somit das Besondere, 
auf Naturbestimmtheit Gegriindete des Charakters umfaBtt, wird hiermit 
eine geistige Naturgeschichte sein. ST i : 
Indem die Tugenden das Sittliche in der Anwendung auf das Beson 
dere, und nach dieser subjektiven Seite ein Unbestimmtès sind, so tritt 
fur ihre Bestimmung das Quantitiitive des Mehr und Weniger ein; ihre 
Betrachtung fùhrt daher die gegeniiber {stehenden Mîngel oder Laster 
herbei, wie bei Aristoteles, der die besondere Tugend daher[,] seinem 
richtigen Sinne nach, alst die Mitte zwischen einem Zwvie/ und cinem 
Zuwenig bestimmte. — Derselbe Inhalt, welcher die Form von P/lichten 
und dann von Tugenden annimmt, ist es auch[,1* der die Form von Trie- 
ben hat ($ 19 Anm.). Auch sie haben denselben Inhalt zu ihrer Grundla- 
ge, aber weil er in ihnen noch dem unmittelbaren Willen und der natir- 
lichen Empfindung angehért, und zur Bestimmung der Sittlichkeit nicht 
heraufgebildet ist, so haben sie mit dem Inhalte der Pflichten und Tu- 
genden nur den abstrakten Gegenstand gemein, der[,)! als bestimmungs- 
los in sich selbst, die Grenze des Guten oder Bòsen fiir sie nicht enthalt, 
+ = oder sie sind nach der Abstraktion des Positiven greÎ, und umgekehrt 
nach der Abstraktion des Negativen bose® ($ 18); 1 de 7 


4 


S151°° 


Aber in der einfachen Identitàt mit der Wirklichkeit der Indi- 
viduen erscheint das Sittliche, als die allgemeine Handlungsweise 
derselben, als! Sttte, — die Gewobnbeit desselben als cine zuweite 
Natur, die an die Stelle des ersten bloB natùrlichen Willens ge- 

‘ setzi, und die durchdringende Seele, Bedeutung und Wirklich- 
keit ihres Daseins ist, der als eine Welt lebendige und vorhande- 
ne Geist, dessen Substanz so erst als Geist ist... _-.: 


ca 


8 nach als G!eral., pr. Ilt. ‘ Rph, Il. . 
È [.) add. G'etal. pr. Il. DT * Negativen ur a, et al., pr. Ilt.; Negati: 
i() le... diro ven, bòse , Ile. o : 

i Positiven gut G! et al; Positiven, qui ! dersclben, als Il; derselben - als Rph. 


OILETICITÀ s:...:. 


' (161-162) 301 


sioni autentiche: la riflessione morale, infatti, può crearsi collisioni a suo 
piacimento e conferirsi così la consapevolezza di aver prodotto qualcosa 
di particolare e di essersi sacrificata. IRA 

La forma della virtù in quanto tale, di conseguenza, fa la sua compar- 
sa soprattutto nella condizione di una società e di una comunità non ci- 


vilizzate. Qui, infatti, l’Etico e la sua realizzazione sono più che altro un 


talento individuale e una peculiare natura geniale dell'individuo: gli anti- 
chi, per esempio, hanno predicato soprattutto la virtù di Ercole. 

. Anche negli Stati antichi, poiché in essi l’Eticità non era maturata fi- 
no a questo libero sistema di un’evoluzione e oggettività autonome, do- 
veva essere la genialità peculiare degli individui a colmare questa lacuna. 

Le virtù caratteriali. — La dottrina delle virtù, nella misura in cui es- 
sa non è meramente una dottrina dei doveri, abbraccia quindi quel tratto 
particolare del carattere che è fondato sulla determinatezza naturale, Es- 
sa sarà perciò una storia naturale dello spirito. 


-» La dottrina aristotelica delle virtù. — Le virtù sono l’Etico applicato 


al particolare, e, secondo questo lato soggettivo, sono qualcosa di inde- 
terminato. In questo senso, per la loro determinazione, entra in gioco 


. l'aspetto quantitativo del Più-e-Meno. Lu c. 
——— Di conseguenza, la presa in considerazione delle virtù implica anche 


quella dei contrapposti |difetti o vizi. Così avviene in Aristotele, il quale, 
seguendo il proprio intuito corretto, determinò la virtù particolare come 
il termine medio fra un Troppo e un Troppo-poco?9). 

Impulsi e virtù. — Lo stesso contenuto che assume la forma di dove- 
ri e poi di virtà; è anche quello che ha la forma di inzpulsi ($ 19 annot.). 

Anche gli impulsi hanno per fondamento il medesimo contenuto, ma 
esso, nella loro sfera, appartiene ancora alla volontà immediata e al senti- 
mento naturale, e non è ancora maturato alla: determinazione dell’Eti- 
cità. Gli impulsi, pertanto, hanno in comune con il contenuto dei doveri 
e delle virtù soltanto l’oggetto astratto, il quale, in quanto è entro se stes- 
so privo di determinazione, non contiene il limite del Bene o del Male, 
vale a dire: gli impulsi sono duomi secondo l’astrazione ‘del positivo, e, vi- 
ceversa, sono caftivi secondo l’astrazione del negativo ($ 18). 


C. L'Eticità come meta dello Spirito oggettivo 


$ 151. La Sostanza etica come Spirito 0/0 un 

. Nell’identità semplice con la realtà degli individui, però, l’Eti- 
co, in quanto è il modo d'agire universale degli individui stessi, 
appare come ethos, costume. 

, LEtico è qui la consuetudine dell'ethos, è come una seconda 
natura messa al posto della prima volontà meramente naturale: è 
“anima compenetrante, il significato e la realtà dell’esistenza de- 
gli individui, è lo Spirito vivente e dato come un mondo, lo Spiri- 
to la cui Sostanza è così, pet la prima volta, come Spirito. *.° 
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Die sittliche Substantialitàt ist auf diese Weise zu ihrem Rechte 
und dieses zu seinem Ge/fen gekommen, daBì in ihr nimlich die 
Eigenwilligkeit und das eigene.Gewissen des Einzelnen, das fiir 
sich wàre und einen Gegensatz gegen sie machte, verschwunden 
[sind]", indem der sittliche | Charakter das unbewegtel[,] aber? in 
seinen Bestimmungen zur wirklichen Verniinftigkeit aufgeschlos- 
sene, Allgemeine® als seinen bewegenden Zweck weiB, und seine 
Wirde, sowie? alles Bestehen der besonderen Zweckel,] in ihm 
gegrindet erkennt und wirklich darin hat. Die Subjektivitàt ist 
selbst die absolute Form und die existiereride Wirklichkeit der 
Substanz, und® der Unterschied des Subjekts von ihr als seinem 
Gegenstande, [seinem]" Zwecke und {seiner]* Macht ist nur der 


zugleich ebenso unmittelbar verschwundene Unterschied der - 


Form. 


Die Subjektivitàt, welche den Boden der Existenz fir den Freiheits- 
begriff ausmacht ($ 106) und auf dem moralischen Standpunkte noch im 
Unterschiede von diesem ihrem Begriff ist, ist im Sittlichen die ihm adi- 
quate Existenz desselben. : : i Î . 


$153 se 
Das Recht der Individuen fur-ihre subjektive Bestimmung zur 
Freibeit hat darin, daft sie der'sittlichen Wirklichkeit angehéren, 
seine Erfullung, indem die Gewifheît ihrer Freiheit in solcher 
Objektivitàt ihre Wabrbest hat, und sie im Sittlichen ibr eigenes 
Wesen, ihre irzzere Allgemeinheit wirklich besitzen ($ 147). _ 


. Auf die Frage eines Vaters[[,]}' nach der besten Weise[,]® seinen 

‘ Sohn sittlich zu erziehen, gab ein Pythagoreer (auch anderen* wird sie in 
den Mund gelegt) die Antwort: wenn du ihn zum Biirger eines Staates 
von guten Gesetzen machst. ° 


- ° $ 154 
Das Recht der Individuen an ihre Besonderbeit îst ebenso in 
der sittlichen Substantialitàt enthalten, denn die Besonderheit ist 


die auBerlich erscheinende Weise, in welcher das Sittliche exi- 
sstiert. | it rea e 


8 Substanz, und Hm; Substanz und Rph. 
"[seinem] Ilt ‘ 


" [sind] Il i . 

‘ [(«Unbewegte»]], aber Rph-VN, - © * 

° aufgeschlossene, Allgemeine  Rph-VN;:,' *{seiner] 1lt, . DES 
aufgeschlossene Allgemeine Rph. .t(()] N. #0d 

P Wiirde, sowie G! el al; Wiirde sowie “(.] ll " n, 
Rph, Il. si 0 d * dem Sokrates Rph-VN. ‘” 
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$ 152. L’'Etico come fine che è motore immobile e come unità di 
sostanzialità e soggettività 


In tal modo, la sostanzialità etica è pervenuta al suo diritto, e 
questo diritto ha raggiunto la sua vigenza... 0° 

La vigenza di questo diritto consiste-nel fatto che, nella so- 
stanzialità etica, sono dileguate ogni caparbietà e ogni Coscienza 
singolare che, in quanto essente-per-sé, si opporrebbe appunto 
alla sostanzialità. : : SEPE . 

Colui che ha un carattere etico, |infatti, sa come proprio fine 
motore l'universale immobile, il quale però, nelle sue determina- 
zioni, si è dischiuso a razionalità reale. Chi ha un carattere etico 
conosce la propria dignità e ogni sussistenza dei fini particolari 
come fondate in questo universale, e qui le ha realmente. 

La soggettività è essa stessa la forma assoluta e la realtà esi- 
stente della Sostanza: la differenza del soggetto dalla Sostanza — 
intesa questa come oggetto, fine e potenza del soggetto stesso — è 
soltanto la differenza della forma, e tale differenza è a un tempo 


—dileguata in modo altrettanto immediato. _ 


La soggettività nella Moralità e nell’Eticità. — La soggettività, la 
quale costituisce il terreno dell’esistenza per il Concetto della Libertà ($ 
106) e nel punto di vista morale si trova ancora nella differenza da que- 
sto suo Concetto, nell’Etico è l'esistenza del Concetto finalmente ade- 
guata a esso, a ° 
$ 153. L’Eticità come verità della certezza soggettiva 

CPRTENTTÌ SI î rari di + 

Il diritto degli individui alla loro destinazione soggettiva alla Li- 
bertà, ha il suo compimento nel fatto che gli individui apparten- 
gono alla realtà etica. Infatti, la certezza della loro Libertà ha la 
propria verità in tale oggettività, e, nell’Etico, gli individui possie- 
dono realmente la loro propria Essenza, la loro universalità inter- 
na ($ 147). ni ” 


+ Eticità antica. — Alla domanda di un padre sulla maniera migliore 
di educare il proprio figlio, un pitagorico diede la seguente risposta (che 
viene messa anche in bocca ad altri)? fallo cittadino di uno Stato con 
buone leggi 296, 


$ 154. Il diritto della particolarità: l’unità della volontà universa- 
le e della volontà particolare 
. Nella sostanzialità etica è contenuto anche il diritto degli indi- 
vidui alla l6ro particolarità. MS E 
La particolarità, infatti, è la modalità fenomenica esteriore in 


cui l’Etico esiste. | a 
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In dieser Identitàt des allgemeinen und besonderen Willens 
fallen” somit P/licht und Recht in Eins[;}* und der Mensch hat 
durch das Sittliche insofern Rechte, als er Pflichten, und Pflich- 


ten, insofern er Rechte hat. Im abstrakten Rechte habe Ich” das 


Recht, und ein anderer* die Pflicht gegen dasselbe; = im Morali. 
schen soll nur das Recht meines eigenen Wissens und Wollens, 
sowie meines Wohls mit den Pflichten geeint und objektiv sein, 
O S1S6 An 

Die sittliche Substanz, als das fir sich seiende Selbstbewult- 
sein mit seinem Begriffe geeint enthaltend, ist der wirk/iche Geist 
einer Familie und eines Volks. .; 1; 


$ 157 PA 


Der Begriff dieser Idee ist nur als Geist, als sich Wissendes 
und Wirkliches, indem er die Objektivierung seiner selbst, die 
Bewegung durch die Form seiner Momente ist, Er ist daher: 

A) der unmittelbare oder nattrliche sittliche Geist; — die Fa- 

milie. . 
Diese Substantialitàt geht in den Verlust ihrer Einheit, in die 
Entzweiung und in den Standpunkt des Relativen iber[,]* und 
ist so Sa ES 
B) biirgerliche Gesellschaft[,)» eine Verbindung der Glieder 
als selbstàndiger einzelner* in einer somit formellen Allge 
meinheît, durch ihre Bedirfnisse, und durch die Rechtsver- 
£assung[,1® als Mittel der Sicherheit der Personen und des 
Eigentums[,]4 und durch eine duferliche Ord| nung fur ih- 
re besonderen und gemeinsamen Interessen, welcher du- 
Berliche Staat sich 0 

C) in den Zwéck und die Wirklichkeit des substantiellen AIl- 

‘©. gemeinen, und des demselben gewidmeten òffentlichen 
Lebens, — in die Staatsverfassung zuriick[-]* und zusam- 
mennimmt. | i 


' 


24 


“fallen It; fille Rpho 0 -B(,3 I, odd Geral. 
* (,] add. G* et al, pr. Il. “Einzelner Rph.. (v.; Li 
*Ich G'eral; ich Rph,IIt. : | 4() I : : 


*anderer Hm; Anderer Rph. 


*[°] Ut, add Hm. 
*[,] dd. G'eral, pr. ll. 
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$ 155. L'unità di diritto e dovere 


In questa identità della volontà universale e della volontà par- 
ticolare, dunque, diritto e dovere coincidono, e l’uomo, in virtù 
dell’Etico, ha diritti nella misura in cui ha doveri, e ha doveri nel- 
la misura in cui ha diritti; -. Ùi 

Nel Diritto astratto, rispetto alla medesima cosa, Io ho il dirit- 
to e un altro ha il dovere. Nella Moralità, invece, soltanto il dirit- 
to del mio proprio sapere e volere e del mio benessere deve-essere 
unito con i doveri e deve-essere oggettivo. . 


D. Sguardo sul corso dello sviluppo 


$ 156. Spirito della famiglia e spirito del popolo 


La sostanza etica, in quanto contiene l’autocoscienza essente- 
per-sé unita con il suo Concetto, è lo Spirito reale di una famiglia 


$ 157. Partizione dell’Eticità di 


Il Concetto di questa Idea è come Spirito, come qualcosa che 
si sa ed è reale, soltanto quando è l’oggettivazione di se stesso, 
quando è il movimento che si svolge attraverso la forma dei pro- 
pri momenti, i 
. . Tale Concetto è pertanto: si si . 

A) lo spirito etico immediato, cioè naturale: la famiglia. 

Questa sostanzialità trapassa nella perdita della propria unità, 
nello sdoppiamento e nel punto di vista della relatività; in tal mo- 
do, essa è 

B) socsetà civile: un vincolo tra i membri come singoli autono- 

mi in una universalità quindi formale, vincolo che si in- 
staura attraverso (1) i loro bisogni, (2) la costituzione giuri- 
dica come mezzo di sicurezza delle persone e della pro- 
prietà, e (3) un ordinamento esteriore [in vista dei loro inte- 
ressi particolari e comuni. .. . .. ISO | 

Questo Stato esteriore, infine, 

C) si ritrae e si contrae nel fine e nella realtà dell’universale 

sostanziale e della vita pubblica dedita a questo universale: 
si contrae nella costituzione statuale. | 


| ERSTER ABSCHNITT 
DIE FAMILIE 
6 158 


Die Familie hat[,]! als die umnmittelbare Substantialitàt des 
Geistes, seines sich empfindende Einheit, die Liebe, zu ihrer Be- 
stimmung, so daf die Gesinnung ist, das SelbstbewuBtsein seiner 
Individualitàt z dieser Einbeit als an und fiir sich seiender We- 


sentlichkeit zu haben, um in ihr nicht als eine Person fiir sich, 


sondern als Mitglied zu sein. ° 
ST 6159. a 
Das Recht, welches dem Finzelnen auf den Grund der Fami- 
lien-Einheit zukommt, und was zunàchst sein Leben in dieser 
Einheit selbst ist, tritt nur insofern in die Form Rechtens[,]" als 
des abstrakten Momentes der bestinzzzten Einzelbeit hervor, als 
die Familie in die Auflòsung ibergeht, und die, welche als Glie- 
‘der sein sollen, in ihrer Gesinnung und Wirklichkceit, als selbstàn- 
dige Personen werden, und[,]” was sie in der Familie fir ein be- 
stimmtes Moment ausmachten, nun in der Absonderung, also 
nur | nach #uBerlichen Seiten (Vermégen, Alimentation, Kosten 
der Erziehung u.dgl.)[,]® erhalten. SO 


ta LI iz 


$ 160 


Die Familie vollendet sich in den drei Seiten: : 
a) in der Gestalt ihres unmittelbaren Begriffs als Ehe, 
«..b) in dem àuBerlichen Dasein, dem Eigentum und Gut der 
: .. Familie und der Sorge dafiir; EZIO: 
c) in F Erziebung der Kinder und der Auflésung der Fami- 
ie. Sii gaia lee 


Sia . Lie PoLi Li e LI 
: ‘ ALA 


(} Il BL} Il 
8 Geistes seine Hm. 


SEZIONE PRIMA 


LA FAMIGLIA 


x , 
1. 7 . . ce 
savio È . _ i n 


$ 158. Lo Spirito come Sostanza immediata ‘ _ : 

La famiglia, in quanto è la sostanzialità immediata dello Spiri- 
to, ha come propria determinazione l’azzore, cioè l’unità spiritua- 
le che ha sentizzento di sé. 0; Mo o 

In tal senso, la predisposizione familiare consiste. nell'avere 
l’autocoscienza della propria individualità in questa unità come’ 
nell’essenzialità essente-in-sé-e-per-sé, affinché si sia in essa non 
come una persona per sé, bensì come membro. 


POPTREZI QU 


__$159,I1 membro della famiglia come portatore di diritti - 


Il diritto che spetta al singolo sul fondamento dell’unità fami- 
liare, e che costituisce inizialmente la sua vita in questa stessa 


‘unità, assume la forma giuridica — cioè, la forma del momento 


astratto della singolarità determinata —:solo nella misura in cui la 
famiglia rrapassa nella dissoluzione. Allora, nella loro predisposi- 
zione e nella loro realtà, coloro i quali devono esserne membri di- 
vengono persone autonome, e ciò che essi nella famiglia contri- 
buivano a costituire in vista di un momento determinato (patri- 
monio, alimentazione, spese dell'educazione, ecc.), |ora lo otten- 
gono nella separazione e, dunque, solo secondo aspetti esteriori. 


$ 160. Partizione del momento della famiglia 


La famiglia si completa conii tre lati seguenti: l 

a) nella figura del suo concetto immediato, cioè come rvatri- 
monito; SL : i . 

b) nell’esistenza esteriore, cioè nella proprietà e nei beni fami- 
liari e nella cura che li concerne; |. -:.. i 

©) nell'educazione dei figli e nella dissoluzione della famiglia. | 
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A. DIE EHE 


$ 161 


Die Ehe enthélt, als das unmsittelbare sittliche Verbiltnis, er- 
stens das Moment der rnatérlichen Lebendigkeit, und zwar als 
substantielles Verhaltnis die Lebendigkeit in ihrer Totalitàt, nàm- 
lich als Wirklichkeit der Gattung und deren ProzeB (s. Enzykl, 
der philos. Wiss. $ 167 ff. und'288 f£.). Aber im SelbstbewuBtsein 
wird zweitens die nur innerliche oder an sich seiende und eben da- 
mit in ihrer Existenz nur auBerliche Eirbeit der natiùrlichen Ge- 
schlechter in' eine geistigei, in selbstbewufBte Liebe, umgewandelt. 


“6162 \ 


Als subjektiver Ausgangspunkt der Ehe kann mehr die beson- 
dere Neigung der beiden Personen, die in dies Verhàaltnis treten, 
oder die Vorsorge und Veranstaltung der Eltern usf. erscheinen; 
der objektive Ausgangspunkt aber ist die freie Einwilligung der 
Personen und zwar dazu, Eine* Person auszumachen, ihre natiirli- 
che und einzelne Persénlichkeit in jener Einheit aufzugeben, wel- 
che nach dieser Riicksicht eine Selbstbeschrinkung, aber eben, 
indem sie in ihr ihr substantielles Selbstbewufttsein gewinnen, ih- 
re Befreiung ist. SE a 

Die objektive Bestimmung, somit die sittliche Pflicht, ist, in den 
Stand der Ehe zu treten. Wie der iuBerliche Ausgangspunkt beschaffen 
ist, ist seiner Natur nach zufiillig, und hingt insbesondere von der Bil- 
dung der Reflexion ab. Die Extreme hierin sind | das eine, daB'die Ver- 
anstaltung der wohlgesinnten Eltern den Anfang macht, und in den zur 
Vereinigung der Liebe fireinander bestimmt werdenden Personen hier- 
aus! dafì sie sich, als hierzu bestimmt, bekannt werden, die Neigung ent- 
steht, — das andere, daf} die Neigung in den Personen, als in dieser un- 
endlich partikularisierten[,]" zuerst erscheint. — Jenes Extrem oder iber- 
haupt der Weg, worin der EntschluB zur Verchelichung den Anfang 
macht, und die Neigung zur Folge hat, so dal} bei der wirklichen Verhei- 
ratung nun beides vereinigt ist, kann selbst als der sittlichere Weg ange- 


* dozu Eine Hm. 
!daraus B. 
©{) In 


i Geschlechter in Geschlechter, in 


. Rph. 
I geistige G'etal., Geistige Rph. 


Hm; 


* 
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“. A.IL MATRIMONIO 
LI fondamenti etici del matrimonio 
$161.I1 rapporto tra i sessi come unità spirituale 


Il matrimonio, in quanto è il rapporto etico immediato, contie- 
ne in primo luogo il momento della vitalità waturale; e precisa- 
mente, in quanto rapporto sostanziale, esso contiene la vitalità 
nella sua totalità, cioè come realtà del genere e del relativo pro- 
cesso (v. Enciclopedia, $$ 167 ss. e 288 ss.)27, 

- . In secondo luogo, però, nell’autocoscienza, l’unità tra i sessi 
‘naturali - che dapprima è soltanto interiore, cioè essente-in-5é, e 
appunto per questo nella sua esistenza è soltanto esteriore — viene 
trasformata in una unità spirituale, nell'amore autocosciente. - 
$ 162. L’atto matrimoniale come atto di liberazione 

Punto di'partenza soggettivo del matrimonio può essere so- 
prattutto l'inclinazione naturale tra le due persone che entrano in 
rapporto, oppure la sollecitudine e gli accordi dei genitori, ecc. 

Il punto di partenza oggettivo, invece, è il libero consenso 
delle persone: e si'tratta precisamente del consenso a costituire 
un unica persona, a rinunciare in quella unità alla loro personalità 


‘naturale e singolare. 


. In tale prospettiva, l’unità matrimoniale è certo un'autolimita- 
zione: essa però, appunto in quanto le due persone vi guadagna- 
no la propria autocoscienza sostanziale, è la loro liberazione. 


Lo stato matrimoniale come destinazione oggettiva del singolo. — 
La destinazione oggettiva del singolo, e quindi il suo dovere etico, è di 
accedere allo stato matrimoniale. ; si ° ° 
Il modo in cui si costituisce il punto di partenza esteriore è, per sua 
natura, accidentale, e dipende specialmente dal grado di formazione del- 
la riflessione, eat + 
“In questo contesto, i due estremi sono: |1) quando l'inizio è costitui 
to dall accordo tra genitori assennati, e, tra le due persone destinate 
Il unione dell’amore reciproco, l'inclinazione sorge dal rendersi conto 
li essere destinate a ciò; 2) quando invece l'inclinazione si manifesta ini- 
zialmente nelle persone, nel senso di queste persone infinitamente parti- 
colaristiche, o . 0 
Tra i due estremi — 0, in generale, tra le due vie - si può anche consi- 
Stare come via maggiormente etica quella in cui l’inizio è costituito dal- 
dd ecisione al matrimonio e la conseguenza dall’inclinazione, per cui de- 
ne e inclinazione sono entrambe riunite nell'atto matrimoniale reale. 
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sehen werden. — In dem anderen Extrem ist es die unendlich besondere 


Eigentiimlichkeit, welche ihre Pritensionen geltend macht und mit dem 
subjektiven Prinzip der modernen Welt (s. oben $ 124 Anm.) zusam- 
menhangt. — In den" modernen Dramen und anderen Kunstdarstellun- 
gen aber, wo die Geschlechterliebe das Grundinteresse ausmacht, wird 
das Element von durchdringender Frostigkeit, das darin angetroffen 
wird, in die Hitze der dargestellten Leidenschaften® durch die damit 
verkniipfte ginzliche Zuf@lligkert, dadurch nimlich gebracht, daB das gan- 
ze Interesse als nur auf dieser beruhend[[,]]P vorgestellt wird, was wohl 
fiir diese von unendlicher Wichtigkeit sein kann, aber es ar sich nicht ist, 
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Das Sittliche der Ehe besteht in dem BewuBtsein dieser 


Einheit als [eines]? substantiellen Zweckes, hiermit in der Liebe, 


dem Zutrauen und der Gemeinsamkeit der ganzen individuellen - 


Existenz, — in welcher Gesinnung und Wirklichkeit der natirli. 


che Trieb zur Modalitàt eines Naturmoments, das eben in seiner 


Befriedigung zu erlòschen bestimmt ist; herabgesetzt wird, das 
geistige Band in seirzem: Rechte als das Substantielle, hiermit als 
das ùber die Zu |falligkeit der Leidenschaften und des zeitlichen 
besonderen Beliebens erhabene, 4r sich unauflosliche[,]" sich her- 
aushebt. o. 0 o SEA Ù 

Daf die Ehe nicht das Verhiiltnis eines Vertrags iiber ihre wesentli- 
che Grundlage ist, ist oben bemerkt worden ($ 75), denn sie ist gerade 
‘dies, vom Vertrags-Standpunkte, der in ihrer Einzelheit selbstiindigen 
Personlichkeit, auszugehen, ur ibn aufeubeben. Die Identifizierung der 
Persénlichkeiten, wodurch die Familie Eire* Person ist, und die Glieder 
derselben Akzidenzen (die Substanz ist aber wesentlich das Verhdltnis 
von Akzidenzen zu ihr selbst' (s. Enzyklop. der phil. Wissensch. $ 98)), 
ist der sittliche Geist, der fiir sich — abgestreift‘ von der mannigfaltigen 
AuBerlichkeit, die er in seinem Dasein, als in diesen Individuen und den 
in der Zeit und auf mancherlei Weisen bestimmten Interessen der Er- 
scheinung[,]” hat,.— als eine Gestalt fiir die Vorstellung herausgehoben, 
als die Peraten usf. verehrt worden ist, und iiberhaupt das ausmacht, 
worin der religiòse Charakter der Ehe und Familie, die Piezat[,]" liegt 
Es ist eine weitere Abstraktion, wenn das Gèttliche, Substantielle von 
seinem Dasein getrennt, und so auch die Empfindung und das Bewuft- 
sein der geistigen Einheit, als falschlich sogenannte p/atonische Liebel,]* 


selbst von Akzidenzen © Rph; von ihr 


n iL? - die . i 
den L'L°, Hm; die Rph; {{die}} Il. selbst zu Akzidenzen G'G?; : zu ihr selbst 


° Leidenschaften Il; Leidenschaft Rph. . 
P berubend vorgestelli -G' et ali; be-.*.., von Akzidenzen LIL? Hm. NES bre: 
ruhend, vorgestelli Rph,Ilt. * : fur sich - abgestreift. It; fr sich, abge 
S{eines] Il. iena -. streift Rph. | 

EI Ii ST] De RE 
"eine Hm. , VENT “(,} 1lt, 244. Hm. ; 1. 

*von Akzidenzen zu ihr selbst  Ilt; von ihr *[] Ile 
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Nell’altro estremo, è la peculiarità infinitamente particolare a far vale- 
re le sue pretese, e con ciò essa si collega con il principio soggettivo del 
mondo moderno (v. supra, $ 124 annot.), - > : sa 

Il «gelo» dell’accidentalità nei drammi moderni che hanno per sog- 
getto l’amore. — I drammi moderni, e altre rappresentazioni artistiche 
moderne in cui l’amore tra i sessi costituisce l'interesse fondamentale, in- 
vece, sono pervasi dall’elemento della glacialità, malgrado l’ardore delle 
passioni rappresentate con tutta l’accidentalità che vi è connessa: ciò ac- 
cade precisamente perché l’intero interesse viene rappresentato come 
fondato soltanto su queste passioni particolari, la qual cosa può certo es- 
sere infinitamente importante per queste, ma non lo è in sé. r. 


$ 163..L’eticità del matrimonio come istituzione 


i ce eil e . LS 
«!' L'aspetto etico del'matrimonio consiste nella consapevolezza 


di questa unità come di un fine ‘sostanziale, e quindi consiste 
nell'amore, nella fiducia e nella comunione dell'intera esistenza 
individuale.» i IT i ; 

In questa predisposizione e realtà, (1) l'impulso naturale viene 
abbassato a-modalità di un momento naturale il quale, nel suo 
appagamento, è appunto destinato a estinguersi, mentre (2) il 
vincolo spirituale si afferma ‘nel proprio diritto come l'aspetto so- 
stanziale, quindi come ciò che è elevato al di sopra [dell’acciden- 
talità delle passioni e della voglia particolare temporanea: qui il 
vincolo spirituale si afferma come ciò che è ix sé indissolubile. © 


L'aspetto giuridico-formale del matrimonio. — Già in precedenza 
($ 75) si è osservato che il matrimonio, relativamente alla sua base essen- 
ziale, non è un rapporto contrattuale. Il matrimonio, infatti, consiste 
proprio nell’oltrepassamento, e quindi nella rimozione, del punto di vi- 
sta del contratto secondo cui la personalità, nella propria singolarità, è 
autonoma. ca PRE 


L'aspetto religioso del matrimonio. — Lo Spirito etico consiste qui 
in quell’identificazione delle personalità grazie a cui la famiglia è un'uni- 
ca persona e i suoi membri sono accidenti (la Sostanza è essenzialmente il 


Fapporto tra sé e gli Accidenti; v. Erciclopedia, $ 98)?*, . 


Elevato a figura della rappresentazione, lo Spirito etico per sé — 
sfrondato dalla molteplice esteriorità che esso, nella propria esistenza, ha 
in quanto è in questi individui particolari e negli interessi fenomenici 
temporalmente e svariatamente, determinati — è stato onorato sotto for- 
ma di Penati, ecc., e in generale costituisce la pietas, in cui risiede l’aspet- 
to religioso del matrimonio e della famiglia? TRE 
Altre astrazioni dello Spirito etico per sé. — Un'ulteriore astrazione 
dello Spirito etico per sé si ha quando l'aspetto divino e sostanziale viene 
separato dalla sua esistenza: in tal senso, il sentimento e la coscienza 
dell'unità spirituale sono stati anche fissati nel cosiddetto — erroneamen- 


te - amore platonico, 
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fixiert worden ist; diese Trennung hingt mi Snchi i 

: g héngt mit der ménchischen Ansicht 
zusammen, durch welche das Moment der natiirlichen Lebendigkeit als 
das schlechthin Negative bestimmt, und ihm eben durch diese Trennung 
eine unendliche Wichtigkeit fir sich gegeben wird, - so 


LS 

Wie die Stipulation des Vertrags schon fiir sich den wahrhaf- 
ten Ubergang des Eigentums enthiilt ($ 79); so macht die feierli. 
che Erklirung der Einwilligung zum sittlichen Bande der Ehe 
und die entsprechende Anerkennung | und Bestitigung desselben 
durch die Familie und Gemeinde (daB» in dieser Riicksicht die 
Kirche eintritt, ist eine weitere hier nicht auszufiihrende Bestim- 
mung) die férmliche Schliefung und Wirklichkeit der Ehe aus 
so dal diese Verbindung nur durch das Vorangeben dieser Zere- 
monie [-]" als der Vollbringung des Substantiellen durch das Ze; 
chen, die Sprache, als das geistigste Dasein des Geistigen (6 78) 
[-] als» sitelich Konstituiert ist. Damit ist das sinnliche, der natir- 
lichen Lebendigkeit angehòrige Moment in sein sittliches Ver- 
haltnis als eine Folge und Akzidentalitàt gesetzt, welche dem 
auBerlichen Dasein der sittlichen Verbindung angehòrt, die auch 
in der gegenseitigen Liebe und Beihilfe allein erschòpft sein kann.a 


Wenn darnach gefragt wird, was als der Hauptzweck der Ehe ange- 
sehen werden miisse, um daraus die gesetzlichen Bestimmungen schòp- 
fen oder beurteilen zu kénnen, so wird unter diesem Hauptzwecke ver- 
standen, welche von den einzelnen Seiten ihrer Wirklichkeit als die vor 
den anderen wesentliche angenommen werden miisse. Aber keine fir 
sich macht den ganzen Umfarig ihres an und fir sich seienden Inhalts 
des Sittlichen, aus, und die eine oder die andere Seite ihrer, Existenz 
kann, unbeschadet des Wesens der Ehe, fehlen, — Wenn das “SchlieBen 
der Ebe als solches - die© Feierlichkeit, wodurch das Wesen dieser Ver- 
bindung[,]* als ein uber das Zufillige der Empfindung und besonderer 
Neigung erhabenes Sittliches[,]* ausgesprochen und Zonstatiert wird - 
fir® eine duferliche Formalitàt und ein ‘sogenanntes bloB biirgerliches 
Gebot genommen wird, so bleibt diesem Akte nichts iibrig, als etwa den 
Zweck der Erbaulichkeit und der Beglaubigung des biirgerlichen Ver- 
haltnisses zu haben, oder gar die bloB positive Willkiir eines biirgerli- 
chen oder kirchlichen Gebotes zu sein, das der Natur der | Ehe nicht 
nur gleichgiltig sei, sondern das auch; insofern von dem Gemiit von we- 
gen des Gebots ein Wert auf dies f&rmliche SchlieBen gelegt, und als 
voranzugehende Bedingung der gegenseitigen vollkommenen Hinge- 
* Gemeinde - (dal Hm. + ini 

* Bestimmung) die._Ilt; Bestimmung) - die‘ 
. Rph. . vg àù a i 
*I-) addio "> n 

è Geistigen ($ 78) - als Ilt; Geistigen, ($ 


î 76). als Rph: Geistigen ($ 78), als G'ef 
cal e Det 
“solches- die Ilt; solches, die Rph. - 
40) I ne 
“wird - fur Ilt; wird, fur Rph; ©‘ 
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. Tale separazione si collega inoltre a quella visione monastica che de- 
termina il momento della vitalità naturale come qualcosa di puramente e 
semplicemente negativo, e che, appunto per via della separazione, confe- 
risce a tale momento un’importanza per sé infinita?4!, ° 


$ 164. L’atto matrimoniale come atto sociale 


Come la stipulazione del contratto contiene già per sé il vero 
passaggio di proprietà ($ 79), così, analogamente, la dichiarazio- 
ne solenne del consenso al vincolo ético del matrimonio e il suo 
corrispondente riconoscimento |e suggello da parte della famiglia 
e della comunità (la parte che vi gioca la Chiesa è una determina- 
zione ulteriore)?! costituiscono la conclusione formale e la realtà 
del matrimonio; 0. i sE 

Pertanto, tale legame si costituisce come etico solo in quanto 
preceduto da questa.cerimonia, cioè dal compimento del sostar- 
ziale attraverso il segno, attraverso il linguaggio, che è la più spiri- 
tuale esistenza della spiritualità ($ 78). i Ì 


— In tal modo, il momento sensibile appartenente alla vitalità 


naturale è posto nel suo rapporto etico come una conseguenza 
accidentale: questa appartiene all'esistenza esteriore del legame 
etico, il quale può anche esaurirsi unicamente nell'amore e nel- 
l’aiuto recipròco. :..,, 0 , : 
Unilateralità di qualsiasi definizione giuridico-formale del matrimo- 
nio. — Quando ci si domanda, per poterne dedurre o giudicare le deter- 
minazioni legali, cosa bisogna considerare come il fine principale del ma- 
trimonio, in tal caso per fine principale si intende quale tra i singoli lati 
della realtà del matrimonio dev'essere assunto come il lato più essenziale. 
In realtà, invece, nessun lato costituisce di per sé l’intera estensione 
del contenuto essente-in-sé-e-per-sé del matrimonio, cioè l’intera esten- 
sione dell’eticità matrimoniale: l’uno o l’altro dei lati della sua esistenza 
può mancare, senza che ciò pregiudichi l'essenza del matrimonio. ’’ 


La svalutazione individualistica, romantica, del matrimonio în quan- 
to istituzione sociale. — La conclusione del matrimonio è dunque la so- 
lennità con'cui l'essenza di questo legame viene pronunciata e constatata 
come entità etica innalzata sopra l’accidentalità del sentimento e dell’in- 
clinazione particolare. . TIRED 

.Ora, quando questa conclusione in quanto tale viene presa per una 
formalità esteriore e per una cosiddetta norma meramente civile?”, ecco 
allora che a questo atto non rimane altro, per esempio, che avere il fine 
dell’edificazione e dell’attestazione del rapporto civile; oppure, magari, 
esso potrà essere l’arbitrio meramente positivo di una norma civile o ec- 
‘clesiastica, norma che in tal caso non sarebbe |soltanto indifferente alla 
natura del matrimonio, ma che pure - nella misura in cui l’animo, in no- 
me della norma, riponesse un valore in questa conclusione formale, e 
questa venisse considerata come ‘condizione preliminare della completa 
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bung angesehen werde, die Gesinnung der Liebe verun[rJeinige' und[,]* 
als ein Fremdes[,]* der Innigkeit dieser Einigung zuwiderlaufe. Solche 
Meinung, indem sie den hòchsten Begriff von der Freiheit, Innigkeit und 
Vollendung der Liebe zu geben die Pritension hat, leugnet vielmehr das 
Sittliche der Liebe, die hòhere Hemmung und Zuriicksetzung des blo- 
Ben Naturtriebs, welche schon auf eine natiirliche Weise in der Scham 
enthalten ist, und durch das bestimmtere geistige BewuBtsein zur Keusch- 
heît und Zucht erhoben ist, Naher ist durch jene Ansicht die sittliche Be- 
stimmung verworfen, die darin besteht, dat das BewufBtsein sich aus sei. 
ner Natirlichkeit und Subjektivitàt zum Gedanken des Substantiellen 
sammelt, das es, statt® sich das Zufallige und die Willkiir der sinnlichen 
Neigung immer noch vorzubehalten, die Verbindung dieser Willkiir ent 
nimmt, sie demi Substantiellen, den Penaten sich verpflichtend, iiber- 
gibt, und das sinnliche Moment zu einem von dem Wahrhaften und Sitt- 
lichen des Verhàltnisses und der Anerkennung der Verbindung als einer 
sittlichen, nur bedingten herabsetzt, — Es ist die Frechheit und der sie un- 
terstitzende Verstand, welcher die spekulative Natur des substantiellen 
Verhàltnisses nicht zu fassen vermag, der aber das sittliche unverdorbene 
Gemiit, wie die Gesetzgebungen christlicher Vélker entsprechend sind. 
0 SI6S. Li 

Die nattirliche Bestimmtheit der beiden Geschlechter ‘erhilt 
durch ihre Verniinftigkeit intellektuelle und sittliche Bedeutung.a * 
Diese Bedeutung ist durch den Un | terschied bestimmt, in wel- 
chen sich die sittliche Substantialitàt{,]i als Begriff an sich selbst[,]i 
dirimiert, um aus ihm ihre Lebendigkeit als konkrete Einheit zu 
gewinnen. o IRE 


l $ 166 : 

Das eine [Moment]* ist daher das Geistige, als das sich Ent- 
zweiende! in die fiir sich seiende persénliche Selbstindigkeit und 
in das Wissen und Wollen der freien Allgemeinbeit, [in}® das 
SelbstbewufBtsein des begreifenden Gedankens und [das]" Wol- 
len des objektiveri Endzwecks; — das andere [Moment hingegen 
ist]° das in der Einigkeit sich erhaltende Geistige als [ein]P Wis- 
sen und Wollen des Substantiellen in [der]® Form der konkreten 
Einzelheît und der Empfindung; - jenes im Verhiltnis nach Au- 
Sen" das Machtige und Betàtigende, dieses' das Passive und 


‘ verun{rJeinige Ile, (r} add. L'L? Hm. 
‘ DL) Ile. . 


 Entaweiende G? eral; ‘entzweiende Rph. 
sammelt, dal es, start It; sammelt, und 


-" lin} Mln - 
" (das) Hm,Ilk. :. : 


, statt Rph. . n © andere [Moment hingegen ist]. Ilt; ande 
' entnimmt, sie dem Il; entnimmi ind re Rph; Andere tel etal <<; .. 
. dem Rph. 8 27 = P ein] Il ° ” 
iL Il to aa 8 (der] li — VERTE 
cine [Moment] Il; cine Rphi Eine "auten Hm. - . iu 
G! e1 al. ' SI LI 


* Betiitigende; dieses Hm. © 
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dedizione reciproca — profanerebbe la predisposizione amorosa e con- 
traddirebbe, come entità estranea, l’intimità di questa unione. 

Tale opinione, mentre ha la pretesa di fornire il più alto concetto del- 
la libertà, intimità e completezza dell'amore, nega in realtà proprio l’eti- 
cità dell'amore, nega cioè quella più elevata inibizione e posposizione del 
mero impulso naturale che è contenuta, in una modalità naturale, già nel 
pudore, e che, attraverso la coscienza spirituale più determinata, è elevata 
a castità e modestia. ‘ na i .. 

Più precisamente, mediante quell’opinione è rigettata la determina- 
zione etica per cui la coscienza, a partire dalla propria naturalità e sog- 
gettività, si raccoglie in vista del pensiero del sostanziale. Raccogliendosi 
in tal modo, invece di continuare a riservarsi l’accidentalità e l’arbitrio 
dell’inclinazione sensibile, la coscienza sottrae il legame matrimoniale a 
questo arbitrio e, obbligandosi nei confronti dei Penati, lo rimette al so- 
stanziale: la coscienza abbassa quindi il momento sensibile a un momen- 
to semplicemente condizionato dal carattere autentico ed etico del rap- 
porto e dal riconoscimento dell’eticità del legame. - .. © un 

Conferma dell'etica sessuale cristiana mediante la Filosofia specula- 
tiva. — La natura speculativa ‘del rapporto ‘sostanziale non può essere 

— colta dall’impudenza e dall’intelletto che la sostiene. A questa natura so- 
no invece conformi l'animo etico incorrotto e le legislazioni dei popoli 
cristiani, | vl 


s ‘ 


$ 165. La differenza dei sessi _ 


In virtù della sua razionalità, la determinatezza naturale dei 
due sessi riceve un significato intellettuale ed etico. . ‘ - i 
Questo significato è determinato dalla [differenza in cui la so- 
stanzialità etica — in quanto essa è il Concetto in se stesso — si diri- 
me per raggiungere, a partire da quella differenza, la propria vita- 
lità come unità concreta, GLi i 


Li 


n - È II. Uomo e donna ‘ cale. 5 se 


$ 166, II mondo dell’uomo e il mondo della donna 


Uno dei due momenti è pertanto la spiritualità in quanto 
sdoppiantesi (1) nell'autonomia personale essente-per-sé e (2) nel 
sapere e volere che sa e vuole l’uziversalità libera, cioè: (1) nel- 
l'autocoscienza del pensiero concettivo e (2) nel volere che vuole 
il fine ultimo oggettivo. 

L'altro momento è invece la spiritualità che, in quanto sapere 
e volere che sa e vuole il sostanziale nella forma della singolarità 
concreta e del sezzimzento, si mantiene nell'unicità.” ©‘ 

Nel rapporto verso l'esterno, il primo momento è l'elemento 
potente e attivo, il secondo è passivo e soggettivo. ° 
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Subjektive. Der Mann hat daher sein wirkliches substantielles Le- 
ben im Staate, der Wissenschaft u.dgl., und sonst im Kampfe und 
der Arbeit mit der Aufenwelt und mit sich selbst, so daB er nur 
aus seiner Entzweiung die selbstindige Einigkeit mit sich er- 
kampft, deren ruhige' Anschauung und die empfindende subjek- 
tive Sittlichkeit er in der Familie hat, in welcher die Fraz ihre 
substantielle Bestimmung und in dieser Pietà? ihre sittliche Ge- 
sinnung hat. . : 


Die Pietàt wird daher in einer der erhabensten Darstellungen dersel- 
ben, der Sophokleischen Antigone, vorzugsweise als das Gesetz des Wei- 
bes ausgesprochen, und als das Gesetz der empfindenden subjektiven 
Substantialitàt, der Innerlichkeit, die noch nicht ihre vollkommene Ver- 
wirklichung erlangt, als das Gesetz der alten Gòtter, des Unterirdischen, 
als ewiges Gesetz, von dem niemand* weiB, von wannen es erschien, und 
im Gegensatz gegen das offenbare, das Gesetz des Staates, dargestellt"; - 
ein Gegensatz, der | der hòchste sittliche und darum der héchste tragi- 


sche, und [der]" in der Weiblichkeit und Màannlichkeit daselbst indivi. 


dualisiert ist (vgl. Phinomen. des Geistes S. 383 ff, 411 ff.),- ; 
Die Ehe ist wesentlich Morogarzie, weil die Persénlichkeit, 
die unmittelbare ausschlieBende Einzelbeit(,]* es ist, welche sich 
in dies Verhàltnis legt und* hingibt, dessen Wahrheit und In- 
nigkeit (die subjektive Form der Substantialitàt) somit nur aus der 
gegenseitigen ungeteilten Hingebung dieser Persònlichkeit her- 
vorgeht; diese kommt zu ihrem Rechte, [sich] iz anderen * ihrer 
selbst bewuBt zu sein, nur insofern das andere? als Person, d.i. als 
atome Einzelheit[,]® in dieser Identitàt ist. . ) 

‘+ Die Ehe, und wesentlich die Monogamie, ist eines der absoluten 
Prinzipien, worauf die Sittlichkeit eines Gemeinwesens beruht; die Stif- 
tung der Ehe wird daher als eines der Momente der pèttlichen oder heroi- 
schen Grindung der Staaten aufgefiihrt, 


6168. Ò 
Weil es ferner diese sich selbst unendlich eigene Perssnlich- 
keit der beiden Geschlechter ist, aus deren freier© Hingebung die 
Ehe hervorgeht, so mu sie nicht innerhalb des schon nattirlich- 


vor 


'niemand Hm, Ht;. Niemand Rph. Li; => (sich Iki 


‘ Staates darpestelli G! er al. anderen Hm, It; Anderen Rph. 
“ [der] Ile. ° "7 *andere Hm.ll Andere Rph. 
*()] Il ‘ Tell BI] IDR 

* und [sich] Ile. : 10 Sfreier Ilt; freien Rph. * 
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:Di conseguenza, l'uomo ha la propria vita sostanziale e reale 
nello Stato, nella Scienza, e simili, e inoltre nella lotta e nel trava- 
glio con il mondo esterno e con se stesso: egli, perciò, ottiene 
l’autonoma unicità con se stesso solo combattendo a partire dal 
proprio sdoppiamento. La quieta intuizione di questa ‘unicità e 
l’eticità soggettiva vivente nel sentimento, invece, l’uomo ce l’ha 


- nella famiglia, nella quale la donna ha la propria destinazione so- 


stanziale e, in questa pietas, ha la propria predisposizione etica. 


L'«Antigone» di Sofocle come esposizione di questa opposizione. — 
Ecco perché la pietas, in una delle più sublimi esposizioni che la concer- 
nono — nell’Anzigore sofoclea —, viene dichiarata soprattutto come la leg- 
ge della femmina, vale a dire: come la legge della sostanzialità sentimen- 
tale soggettiva, dell’interiorità che non corisegue ancora la propria realiz- 
zazione perfetta, come la legge degli dèi antichi, del regno sotterraneo, 
come legge eterna di cui nessuno sa dire quando apparve e che è presen- 
tata nell’opposizione contro la legge manifesta, la legge dello Stato. 

Quest'ultima opposizione |è la suprema opposizione etica, e, pertan- 
to, è la suprema opposizione tragica, che nella tragedia citata è indivi- 


—dualizzata nell’elemento femminile e in quello maschile (cfr. Fenomeno- 


logia dello Spirito, pp. 383 ss. e 417 ss.)?H, 


III. Limiti giuridico-etici del matrimonio 
$ 167. Giustificazione della monogamia 
Il matrimonio è essenzialmente morogamia. : | 
infatti Ja personalità, cioè l'immediata singolarità esclusiva, 


a darsi e a collocarsi in questo rapporto: la verità e imtimzità (la 
forma soggettiva della sostanzialità) di questo rapporto, quindi, 


+ procede solo dalla dedizione reciproca e indivisa di questa perso- 


nalità, « > : ì 

La personalità perviene al suo diritto di essere consapevole di 
se stessa rell’altro, solo nella misura in cui l'altro, in questa iden- 
tità, è come persona, cioè come singolarità atomica. -* i 
‘Il matrimonio monogamo come base di una comunità etica, — Il 
matrimonio, ed essenzialmente la monogamia, è uno dei princìpi assoluti 
su cui si fonda l’eticità di una comunità. È per questo che l'istituzione 


del matrimonio viene rappresentata come uno dei momenti della fonda- 
zione divina o eroica degli Stati. ° 


$ 168, Giustificazione della proibizione dell’incesto 


Inoltre, poiché il matrimonio deriva appunto dalla libera dedi- 
Zione con cui i due sessi rinunciano alla propria personalità infini- 
ta, esso non dev'essere concluso all’interno della cerchia già natu- 
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identischen, sich bekannten und in aller Einzelheit vertrauten4 
Kreises, in welchem die Individuen nicht eine sich selbst eigen- 
tiimliche Persònlichkeit gegeneinander haben, geschlossen wer- 
den, sondern aus getrennten Familien und urspriinglich verschie. 
- denen Persònlichkeiten* sich finden. Die Ehe unter B/utsver- 
wandten ist daher dem Begriffe, [nach]! welchem die Ehe [[als]]e 


eine sittliche Handlung der Freiheit, nicht [[als]]8 eine Vetbin-. 


dung unmit | telbarer Natiùrlichkeit und deren Triebe ist,-somit 
auch wahrhafter natirlicher Empfindung zuwider. — 


Wenn man die Ehe selbst als nicht im Naturrecht, sondern bloB als 
im natiirlichen Geschlechtstrieb gegriindet und als einen willkérlichen 
Vertrag betrachtet, ebenso, wenn man fiir die Monogamie duBere Griin- 
de sogar aus dem physischen Verhalinisse der Anzahl der Manner und 
Weiber, ebenso fiìr das Verbot der Ehe unter Blutsverwandten nur dun- 
kle Gefiihle angegeben hat, so! lag dabei die gewshnliche Vorstellung 
von einem Naturzustande und einer Natiirlichkeit des Rechts, und der 
Mangel am Begriffe der Verniinftigkeit und Freiheit, zum Grunde. - 


die a di ' 


ni 


RCA TO $169 Sens : ” SITO 


Die Familie hat als Person ihre AuBerliche Realitàt in einem 


Eigenturn, in dem sie das Dasein ihrer substantiellen Pers&nlich- . 


keit nur als in einem Vermògen hat.|! 


eri : s 


B. DAS VERMOGEN DER FAMILIE.. 
- $I700 » | 

Die Familie hat nicht nur Eigentum, sondern fiir sie als allge- 

meine und fortdauernde Person tritt das Bediirfnis und die Be- 

, stimmung eines bleibenden und sicheren Besitzes, eines Vermò- 

gens ein. Das im abstrakten Eigentum willkiirliche Moment des 


besonderen Bedirfnisses des blof einzelnen' und die Eigensucht 
der Begierde verzindert sich hier in die Sorge und den Erwerb fiùr 


ein Gemeinsames, in ein Sittliches. . © 


Einfihrung des festen Eigentums erscheint mit Einfihrung der Ehe 


CINETI 


“vertrauten It; vertraulichen Rph._ 


8 lals]] Me, 
€ verschiedenen Pers&nlichkeiten It; *ver-" ' Phat: so Hm. ; 
schiedener Personlichkeit Rph. - : ** “ "Etnzeluen Rph. - 
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ralmente identica, consueta a sé e radicata entro ogni singolarità. 
In questa cerchia, infatti, ciascuno degli individui non ha, rispetto 
agli altri, una personalità sua peculiare. > | -/* -- 

Il matrimonio deve invece avvenire a partire da famiglie sepa- 
rate e da personalità originariamente diverse. 

Il matrimonio fra consanguinei, pertanto, è contrario al Con- 
cetto, secondo il quale il matrimonio va inteso come un'azione 
etica della Libertà e non come un legame |di naturalità immediata 
e dei relativi impulsi; in tal senso, il matrimonio fra consanguinei 
è contrario anche al' sentimento naturale autentico. . .. , 

Tentativi del passato di giustificare ‘empiricamente la monogamia e 
la proibizione dell’incesto. — In passato, il matrimonio stesso è stato 
considerato come fondato non nel Diritto naturale, bensì meramente 
nell’impulso sessuale naturale, e come un contratto arbitrario; per la mo- 
nogamia, inoltre, sono state addotte ragioni esterne persino sulla base 
del rapporto fisico della quantità degli uomini e delle donne; infine, per 
il divieto del matrimonio tra consanguinei, sono stati indicati solo oscuri 
sentimenti. i 

— Ora, a fondamento di tutto ciò stava tanto la rappresentazione ordi- 
naria di uno stato di natura e di una naturalità del Diritto, quanto la 
mancanza del Concetto della Razionalità e della Libertà. 


$ 169. Passaggio alla sottosezione successiva ‘ ‘: I 

La famiglia, in quanto persona, ha la propria realità esteriore 
in una proprietà, ed è solo in quanto questa proprietà è un patri- 
monio, che la famiglia ha in essa l’esistenza della propria persona- 
lità sostanziale. | ne 


Ù 


B. IL PATRIMONIO DELLA FAMIGLIA 


ap £ 


$ 170. L'eticità della proprietà familiare‘ :’ 

La famiglia non ha semplicemente proprietà. In quanto perso- 
na universale e duratura, per essa entra in gioco il bisogno e la de- 
terminazione di un possesso permanente e sicuro, cioè di un patri- 
monio. . 

Quello che, nella proprietà astratta, è il momento arbitrario 
del bisogno particolare del sixgolo meramente tale e l'egoismo del 
desiderio, nella famiglia si trasforma nella cura e nell’acquisto per 
qualcosa di comune: si trasforma, cioè, in un'entità etica. 


Origine comune della famiglia e della proprietà nell’interpretazione 
mitologica. — Nei miti intorno alle istituzioni degli Stati, 0, comunque, 
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in den Sagen von den Stiftungen der Staaten, oder wenigstens eines ge- 
selligen gesitteten Lebens, in Verbindung. - Worin ibrigens jenes Ver- 
mògen bestehel,]i und welches die wahrhafte Weise seiner Befestigung 
sei, ergibt sich in der Sphire der biirgerlichen Gesellschaft. . er 


n 
' a 


S171 

‘ Die Familie als rechtliche Person gegen andere* hat der Mann 
als ihr Haupt zu vertreten. Ferner kommt ihm vorziiglich der 
Erwerb nach auBen!, die Sorge fir die Bedirfnisse, sowie die Dis- 
position und Verwaltung des Familienvermogens zu. Dieses ist 
gemeinsames Eigentum, so da8 kein Glied der Familie ein beson- 
deres Eigentum, jedes aber sein Recht an das Gemeinsame hat. 
Dieses Recht und jene dem Haupte der Familie zustehende Dis: 
position kénnen aber in Kollision kommen, indem das in der Fa 


milie noch Unmittelbare der sittlichen Gesinnung ($ 158) der.Be- 
sonderung und Zuflligkeit offen ist. |. | 


6172: ne al 
Durch eine Ehe konstituiert sich eine neue Familie, welche 
ein fur sich Selbstindiges® gegen die Stàmme oder Hiuser ist, 
von denen sie ausgegangen ist; die Verbindung mit solchen hat 
die natùrliche Blutsverwandtschaft zur Grundlage, ‘die neue Fa- 
milie aber die sittliche Liebe, Das Eigentum eines Individuums 
steht daher auch in wesentlichem Zusammenhang mit seinem 


Eheverhàltnis, und nur in entfernterem mit seinem Stamme oder 
Hause. . 


Die Ebepakten, wenn in ihnen fiir die Giitergemeinschaft der Ehe- 
leute eine Beschrinkung liegt, die Anordnung eines bestehenden Rechts- 
beistandes der Frau u.dgl., haben insofern den Sinn, gegen den Fall der 
Trennung der Ehe durch natirlichen Tod, Scheidung u.dgl. gerichtet 
und Sicherungsversuche zu sein, wodurch den unterschiedenen Glie- 
dern auf solchen Fall ihr Anteil an dem Gemeinsamen erhalten wird. | 


ni 


uni 


aufen Hm, sa 
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. . io 
intorno alle istituzioni di una vita sociale con costumi determinati, l’in- 
troduzione della proprietà stabile appare in connessione con l’introdu- 
zione del matrimonio.. . ce . 
Dipendenza sociale della proprietà familiare. — Del resto, è nella 
sfera della società civile che si determinano la consistenza del pattimonio 
familiare e la modalità autentica del suo consolidamento?4. 
$ 171. Comunanza della proprietà familiare e potere di disporne 
da parte del maschio . ue SEITE 
La famiglia, in quanto persona giuridica, di fronte alle altre 
persone giuridiche dev'essere rappresentata dal maschio come 
suo capo. l n di o. 
Inoltre, spettano principalmente al maschio gli acquisti al- 
l'esterno, la‘cura per i bisogni e la disposizione e amministrazione 
del patrimonio familiare. * E . 
- Il patrimonio familiare è proprietà comune, per cui ‘nessun 
membro della famiglia ha una proprietà particolare, ma ciascuno 


— ha un proprio diritto su ciò che è comune. 


Questo diritto e quella disposizione spettante al capofamiglia, 
però, possono entrare in collisione: nella famiglia, infatti, la pre- 
disposizione etica è ancora immediata (S 158), ed è aperta alla 
particolarizzazione e all’accidentalità. | : 


$ 172. Primato della famiglia sulla stirpe da 


Mediante il matrimonio; si costituisce una nuova famiglia, la 
quale, rispetto alle stirpi o casate da cui è derivata, è un'entità per 
sé autonoma. ©... di 

Il legame con queste stirpi ha per base la consanguineità natu- 
rale, mentre invece la nuova famiglia ha per fondamento l’amore 
etico. Pertanto, la proprietà di un individuo si trova in una con- 
nessione essenziale con il suo rapporto matrimoniale, e solo in 
una connessione più remota con la sua stirpe o casata. 


Comunione limitata dei beni familiari. — I patti matrimoniali, allor- 
ché in essi c'è una limitazione per la comunione dei beni dei coniugi, op- 
pure quando è prevista la presenza costante di un assistente legale della 
donna, o in altri casi analoghi, costituiscono una misura di prevenzione 
in caso di rottura del matrimonio per morte naturale, per divorzio esi 
mili; in casi del genere, questi patti mirano ad assicurare che i differenti 
membri della famiglia conserveranno ciascuno la propria parte dei beni 
.comuni, | 
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C. DIE ERZIEHUNG DER KINDER 
UND DIE AUFLÒSUNG DER FAMILIE 


SUE. 


8173 


In den Kindern wird die Einbeit der Ehe, welche als substan- 
tiell nur Innigkeit und Gesinnung, als existierend aber in den bei- 
den Subjekten gesondert ist, als Eixbeit selbst eine fiir sich seien- 
de Existenz und [ein]® Gegerstand, den sie als ihre Liebe, als ihr 
substantielles Dasein, lieben. — Der natiirlichen Seite nach wird 
die Voraussetzung unrittelbar vorhandener® Personen, — als El- 
tern, — hier zum Resultate, — ein Fortgang, der sich in den unend- 
lichen ProgreS der sich erzeugenden und voraussetzenden Ge- 
schlechter verlàuft, — die Weise, wie in der endlichen Natiirlich- 
keit der einfache Geist der Penaten seine Existenz als Gattung 
darstellt. n : SE : 


. $174:.. 

Die Kinder haben das Recht, aus dem gemeinsamen Familien- 
verméògen erndbrt und erzogen zu werden. Das Recht der Fltern 
auf die Dienste der Kinder als Dienste, griindetP und beschrinkt 
sich auf das Gemeinsame der Familiensorge iberhaupt. Ebenso 
bestimmt sich das Recht der Eltern iiber die Wi//k#r der Kinder 
durch den Zweck, sie in Zucht zu halten und zu erziehen. Der 
Zweck von Bestrafungen ist nicht die Gerechtigkeit als solche, 
sondern subjektiver, moralischer Natur, Abschreckung der noch 
in Natur befangenen Freiheit und Erhebung des Allgemeinen in 
ihr BewuBtsein und ihren Willen. | 


6175 


Die Kinder sind ax sich Freie, und ihr® Leben ist das unmit- 
telbare Dasein nur dieser Freiheit, sie gehòren daher weder ande- 
ren", noch den Eltern als Sachen an. Ihre Erziebung hat die in 
Riicksicht auf das Familienverhàaltnis positive Bestimmung, daB 
die Sittlichkeit in ihnen zur unmittelbaren, noch gegensatzlosen' 


" [ein} Ile. Sihr It; das Rph. 
° vorhandener  G! et dl; vorhandenen — ‘anderen Hm, Il; Anderen Rph. 

Rph. . * gegensatziosen Hm, Il;  Gegensatzlosen 
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C. L'EDUCAZIONE DEI FIGLI 

E LA DISSOLUZIONE DELLA FAMIGLIA 
Lane o. 
«IL L'educazione dei figli 
$ 173. Genitori e figli 

L'unità del matrimonio, in quanto sostanziale, è soltanto ént- 
mità e predisposizione; in quanto esistente, invece, essa è distri- 
buita nei due soggetti. i 

Ora, nei figli questa uxità, in quanto tale, diviene essa stessa 
un'esistenza essente-per-sé e un oggetto che i coniugi amano come 
loro amore, come loro esistenza sostanziale. : 

Secondo il lato naturale, il presupposto di persone immediata 


mente date — date in quanto genitori — diviene qui risultato, vale a 
dire: diviene un processo svolgentesi nel progresso infinito delle 


—_generazioni che si riproducono e si presuppongono. x 


questa la modalità in cui, nella naturalità finita, lo Spirito 
semplice dei Penati presenta la propria esistenza come genere?*, 


$ 174. Collaborazione dei figli. Diritto dei genitori a imporre la 
disciplina. >’ I o. | 
I figli hanno il diritto di essere nutriti e educati in base al pa- 
trimonio comune della famiglia. a o 
Il diritto dei genitori ai servizi dei figli in quanto servizi, fa ca- 
po e si limita a ciò che è comune nella cura della famiglia in ge- 
nerale. | 
Analogamente, il diritto dei genitori sopra l’arbitrio dei figli si 
determina mediante il fine di sottoporli a disciplina e di educarli. 
Il fine delle punizioni non è la giustizia in quanto tale, ma è di 
natura soggettiva, morale: si tratta di un'intimidazione rivolta alla 


‘Libertà dei figli — Libertà ancora compromessa dalla naturalità — 


affinché nella loro coscienza e nella loro volontà si purifichi e in- 
nalzi l’universale:|} | © 0 


$ 175. Educazione come realizzazione della Libertà 2!” 


, I figli, in sé, sono entità libere, e la loro vita non è altro che 
l’esistenza immediata di questa Libertà: essi, pertanto, non sono 
cose, e non appartengono ad altri, quindi neppure ai genitori. 

Rispetto al rapporto familiare, la loro educazione ha (1) la de- 


stinazione positiva di recare in loro l’Eticità come sentimento im- 
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Empfindung gebracht [werde]', und das Gemiit darin[,} als dem 
Grunde des sittlichen Lebens, in Liebe, Zutrauen und Gehorsam 
sein erstes Leben gelebt habe, — dann aber die in Riicksicht auf 
dasselbe Verhàltnis negative Bestimmung, die Kinder aus der 
natùrlichen Unmittelbarkeit, in der sie sich urspriinglich befin- 
den, zur Selbstindigkeit und freien Persénlichkeit und damit zur 
Fahigkeit, aus der natiirlichen Einheit der Familie zu treten, zu 
erheben. SR 


> Das Sklavenverhltnis der r&mischen Kinder ist eine der diese Ge- 
setzgebung befleckendsten Institutionen, und diese Krankung der Sitt- 
lichkeit in ihrem innersten und zartesten Leben ist eins der wichtigsten 
Momente, den weltgeschichtlichen Charakter der Rémer und ihre Rich- 
tung auf den Rechts-Formalismus zu verstehen. — Die Notwendigkeit, 
erzogen zu werden, ist in den Kindern als das eigene GefiihI, in sich, wie 
sie sind, unbefriedigt zu sein, — als der Trieb, der Welt der Erwachsenen, 
die sie als ein Hiheres" ahnen, anzugehòren, der“ Wunsch[,]* groB'zu 
werden. Die spielende Pidagogik nimmt das Kindische schoti selbst als 
‘etwas, das an sich gelte, gibt es den Kindern so und setzt ihnen das Ernst- 
hafte und sich selbst in kindische*[,]* von den Kindern selbst gering 
geachtete Form herab. Indem sie so dieselben in der Unfertigkeit, in der 
sie sich fuhlen, vielmehr als fertig vorzustellen und darin befriedigt zu 
machen bestrebt ist, — stòrt und verunreinigt sie deren wahres eige- 


.nest,]* besseres Bediirfnis, und be |wirkt teils die Interesselosigkeit und‘ * 


Stumpfheit fir die ‘substantiellen Verhaltnisse der geistigen Welt, teils 
die Verachtung der Menschen, da sich ihnen als Kindern dieselbe[n]® 
selbst kindisch und verichtlich vorgestellt haben, und dann die ‘sich an 
der eigenen Vortrefflichkeit weidende Eitelkeit und {den]“ Eigendiinkel. 


S176 0. 


Weil die Ehe nur erst die umittelbare sittliche Idee ist, hiermit 
ihre objektive Wirklichkeit in der Innigkeit der subjektiven Ge- 
sinnung und Empfindung hat, so liegt darin die erste Zufalligkeit 

‘ ihrer Existenz. So_wenig ein Zwang stattfinden kann, in die Ehe 
‘zu treten, so wenig gibt es sonst ein nur rechtliches positives 
Band, das die Subjekte bei entstandenen widrigen und feindseli- 
gen Gesinnungen und Handlungen zusammenzubalten vermòch- 
te. Es ist aber eine dritte sittliche Autoritàt gefordert, welche das. 


ti Ma 
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.mediato, ancora privo di opposizione, affinché l'animo dei figli, 


trovandosi in questo sentimento come nel fondamento della vita 
etica, viva la sua prima vita nell'amore, nella fiducia e nell’obbe- 


Sempre rispetto allo stesso rapporto, però; l'educazione dei fi- 
gli ha poi (2) la destinazione negativa di elevare i figli dall’imme- 
diatezza naturale, in cui essi si trovano originariamente, fino al- 
l'autonomia e alla personalità libera, e, quindi, fino alla capacità 
di uscire dall’unità naturale della famiglia. ..° l 


Posizione dei figli nel diritto romano, — Il rapporto di schiavitù dei 


‘figli romani è una delle istituzioni che più deturpano questa legislazio- 


ne?*, e tale umiliazione dell'Eticità nella sua vita intima e più delicata è 
uno dei momenti più importanti per comprendere il carattere cosmosto- 
rico dei Romani e la loro tendenza al formalismo giuridico. 

Gli adulti come misura dell'educazione dei figli. — Nei figli, la ne- 
cessità di essere educati è come il loro proprio sentimento di essere, en- 
tro sé, insoddisfatti per come sono. Questa necessità si manifesta come 


l'impulso di appartenere al mondo degli adulti, mondo che essi presen- 


tono come qualcosa di superiore: è il desiderio di diventare grandi. 
La pedagogia del gioco?*° prende l’elemento infantile per qualcosa 


«che abbia già valore in sé, e quindi lo applica ai bambini: in tal modo, 


davanti a loro, tale pedagogia degrada ciò che è serio e se stessa a forma 


+ infantile, peraltro poco apprezzata dagli stessi bambini. Essa, infatti, si 


preoccupa di rappresentare i bambini — nell’immaturità in cui essi sento- 
no se stessi — piuttosto come maturi, e in ciò si sforza di renderli appaga- 
‘ti: così facendo, questa pedagogia turba e contamina il loro vero e pro- 
prio bisogno migliore, e ottiene in loro, [in parte, la mancanza d’interes- 
se e l’ottusità per i rapporti sostanziali del mondo spirituale, in parte, il 
disprezzo per gli uomini, in quanto questi si sono rappresentati in modo 
infantile e disprezzabile davanti ai bambini, e, infine, la vanità e la pre- 
sunzione che si pascono della propria bravura ed eccellenza. 


II. La dissoluzione della famiglia 
$ 176. I presupposti del divorzio 
Il matrimonio è soltanto l’Idea etica immediata, e quindi ha la 
propria realtà oggettiva nell'intimità della predisposizione d’ani- 
mo e del sentimento soggettivo: proprio in ciò, pertanto, risiede 


la prima accidentalità della sua esistenza. 
Quanto poco può aver luogo una coercizione al matrimonio, 


. tanto poco, d'altra parte, c'è un vincolo positivo semplicemente 
poco, P: P' 


giuridico che, qualora siano sorte predisposizioni e azioni avverse 
€ ostili, sia in grado di tenere insieme i soggetti. 
Per tenere fermo il diritto del matrimonio, cioè della sostan- 
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Recht der Ehe, ‘der sittlichen Substantialitàt, gegen die bloBe 
Meinung von solcher Gesinnung und gegen die Zufilligkeit blo& 
temporàrer Stimmung usf. festhalt, diese von der totalen Ent. 
fremdung unterscheidet, und die letztere konstatiert, um erst in 
diesem Falle die Ebe scheiden zukénnen 00. 


= $177. 
EL a DI SE fio 

Die sittliche Auflésung der Familie liegt darin, daB die Kinder 
zur freien Persònlichkeit erzogen, in der Volljabrigkeit anerkannt 
werden, als rechtliche Personen und fahig zu sein, teils eigenes 
freies Eigentum zu haben, teils eigene Familien zu stiften, — die 
S6hne als Hiupter, und die Téchter als Frauen, — eine Familie, in 
welcher sie nunmehr ihre substantielle Bestimmung haben, gegen 
die ihre erste Familie als nur erster Grund und Aus|gangspunkt 
zurlicktritt, und noch mehr das Abstraktum des Stammes keine 


Rechte hat. 


$ 178 NRE 

Die natiirliche Auflésung der Familie durch den Tod der El. 
ten, insbesondere des Mannesl[,]© hat die Erbschaft in Ansehung 
des Vermògens zur Folge; ihrem Wesen nach ein Eintreten in den 
cigentiimlichen Besitz des ar sich gemeinsamen Vermògens, - ein 
Eintreten, das mit den entfernteren Graden der Verwandtschaft 
und im Zustande der die Personen und Familien verselbstàndigen- 
den Zerstreuung der biirgerlichen Gesellschaft um so unbestimm- 
ter wird, als die Gesinnung der Einheit sich um so mehr verliert, 
und als jede Ehe das Aufgeben der vorigen Familienverhiltnisse 
und die Stiftung einer neuen selbstindigen Familie wird. . 


Der Einfall, als Grund der Erbschaft den Umstand anzusehen, daf 
durch den Tod das Vermògen berrenloses Gut werde, und als solches 
dem, der sich zuerst in [dessen]! Besitz setzt, zufalle, diese Besitzergrei- 
fung aber wohl mzeistens von den Verwandten, als der gewbbnlich nich- 
sten Umgebung, werde® vorgenommen werden, = welcher gewéhnliche 
Zufall dann durch die positiven Gesetze der Ordnung wegen zur Regel 
erhoben werde, - dieser Einfall liBt die Natar des Familienverhàltnisses 
unberiicksichtigt, i De i ì 
| ‘*$ 179 Ln 

Es entsteht durch dies Auseinanderfallen die Freiheit fur die 
. Willkùr der Individuen, teils liberhaupt ihr Vermégen mehr nach 
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zialità etica, contro la mera opinione di simile predisposizione e 
contro l’accidentalità di un umore meramente temporaneo, ecc., 
è invece richiesta una terza autorità etica?°: essa deve distinguere 
tale opinione e accidentalità dall’estraniazione totale fra i coniugi, 
e solo quando constata quest’ultima può sciogliere il matrimonio. 


$ 177. La maggiore età 


La dissoluzione etica della famiglia consiste in ciò: i figli, edu- 
cati alla personalità libera, nella wyaggiore età vengono riconosciu- 
ti come persone di diritto e come capaci sia di avere una propria 
libera proprietà, sia di istituire proprie famiglie — i figli come capi 
e le figlie come mogli. : È o, . 

In queste nuove famiglie, allora, i figli hanno ormai la propria 
destinazione sostanziale, rispetto alla quale la prima famiglia re- 
trocede come fondamento e punto di partenza [soltanto iniziale; 
ancora meno diritti ha l’astrattezza della stirpe. 


—$178. L'eredità. .. . i 


Rispetto al patrimonio, la dissoluzione naturale della famiglia 
per morte dei genitori, e soprattutto per morte del padre, ha per 
conseguenza l’eredità.. |: Lo 

Secondo l'essenza dell'eredità, si tratta qui di un accesso al 
possesso peculiare del patrimonio che; în sé, è comune. 

. Tale accesso diviene tanto più indeterminato con i gradi lonta- 
ni di parentela e nella situazione della dispersione della socità ci- 
vile — la quale rende autonome persone e famiglie —, quanto più si 
perde la predisposizione dell'unità, e in quanto ciascun matrimo- 
nio diviene l'abbandono dei precedenti rapporti familiari e l’isti- 
tuzione di una nuova famiglia autonoma. n 


Sulla teoria fichtiana del diritto ereditario. — Non ha nessuna rela- 
zione con la natura del rapporto familiare la trovata di considerare come 
fondamento dell’eredità la seguente circostanza: con la morte, il patri- 
monio diverrebbe una res nullius, un bene adespoto?3!, e, in quanto tale, 
toccherebbe a colui che per primo ne prendesse possesso; certamente, 
però - si aggiunge —, questo impossessamento sarebbe operato per lo più 

ai parenti, in quanto cerchia abitualmente più prossima; questo caso 


abituale verrebbe quindi elevato a regola dalle leggi positive per ragioni 
di ordine pubblico??? 


$ 179. Condizioni della libertà di fare testamento l 
Mediante questa dispersione, per l’arbitrio degli individui sor- 
Be la libertà sia di impiegare, in generale, il loro patrimonio so- 


328 [181-183] FILOSOFIA DEL DIRITTO 


Belieben, Meinungen und Zwecken der Einzelbeit zu verwenden, 
teils gleichsam einen Kreis von Freunden, Bekannten usf. statt ei. 
ner Familie anzusehen | und diese Erklirung[,]* mit den recheli. 
chen Folgen der Erbschaft, in! einem Testamzente zu machen. 


In die Bildung eines solchen Kreises, worin die ‘sittliche Berechti. 
gung des Willens zu einer solchen Disposition iiber das Vermògen lige, 
tritt, besonders insofern sie schon die Beziehung auf das Testieren mit 
sich fiihrt, so viele Zufàlligkeit, Willkir, Absichilichkeit fiic selbstsiichti- 
ge Zwecke usf. ein, daB das sittliche Moment etwas! sehr Vages* ist, und 
die Anerkennung der Befugnis der Willkir, zu testieren, viel leichter fiir 


Verletzung sittlicher Verhàltnisse und fiir niedertrichtige Bemiihungen - 


und ebensolche Abhangigkeiten Veranlassung wird, wie sie auch {zu}! 
t6richter Willkiir und [zu]! der Heimtiicke, an die sogenannten Wohlta- 
ten und Geschenke, auf" den Fall des Todes (in welchem mein Eigen- 
tum ohnehin aufhért, mein zu sein) Bedingungen" der Eitelkeit und ei.. 
ner herrischen Quilerei zu knipfen, Gelegenheit und Berechtigung gibt. 


“6180 

Das Prinzip, daf} die Glieder der Familie zu selbstàndigen recht- 
lichen Personen werden (6 177), làBt innerhalb des Kreises der 
Familie etwas von dieser Willkir und Unterscheidung unter den 


natùrlichen Erben eintreten, die aber nur héchst beschrinkt statt- 
finden kann, um das Grundverhàlenis nicht zu verletzen. 


Die bloBe direkte Willkir des Verstorbenen kann nicht zum Prinzip 
fiir das Recbe[,]° zu testieren, gemacht werden, insbesondere nicht inso- 
fern sie dem substantiellen Rechte der Familie gegentiber stehet, deren 
Liebe, Verebrung gegen ibr ehemaliges Mitglied es doch vornehmlich 
nur sein k6nnte, welche dessen Willkiir nach seinem Tode beachtete. Fi- 
ne solche Willkiir enthalt fr sich nichts, das hoher als das Familienrecht 
selbst zu respektieren wàre; im Gegenteil, Das sonstige Gelten einer | 
Letzten-Willens-Disposition lige allein in der willkirlichen Anerken- 
nung der anderenP, Ein solches Gelten kann ihr vornehmlich nur ein- 
geràumt werden, insofern das Familienverhàltnis, in welchem sie absor- 
biert ist, entfernter und unwirksamer wird. Unwirksamkeit desselben 
aber, wo es wirklich vorhanden ist, gehért zum Unsittlichen, und die aus- 
gedehnte Giiltigkeit jener Willkiir gegen ein solches enthilt die Schwé- 
chung seiner Sittlichkeit in sich, — Diese Willkir aber innerhalb der Fa- 
milie zum Hauptprinzip der Erbfolge zu machen, gehòrte zu der vorhin 


Bb) I Li 
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prattutto secondo piacere, opinioni e fini della singolarità, sia di 
tenere una cerchia di-amici, conoscenti, ecc;, quasi in maggiore 
considerazione della famiglia, |e di fare questa dichiarazione in un 
testamento, con le conseguenze giuridiche dell’eredità. : 


Svantaggi della libertà illimitata di fare testamento. — La giustifica- 
zione etica della volontà a una tale disposizione. sul patrimonio risiede- 
rebbe dunque in questa cerchia. . ata i 

In realtà, invece, nella formazione di questa cerchia, soprattutto nella 
misura in cui essa reca già con sé la relazione al fare testamento, intervie- 
ne così tanta accidentalità, arbitrarietà, intenzionalità per fini egoistici, 
ecc., che il momento etico è qualcosa di molto vago. Qui il riconosci. 
mento della facoltà dell’arbitrio di fare testamento diviene molto più fa- 
cilmente occasione di violazione dei rapporti etici e di vili premure e al- 
trettanto vili servilismi; questo riconoscimento offre anche il pretesto e la 
giustificazione all’arbitrio insensato e alla perfidia di collegare alle cosid- 
dette beneficenze e donazioni, in caso di morte (caso in cui la mia pro- 
prietà cessa comunque di essere mia), le condizioni della vanità e di una 
vessazione dispotica. .. . Lie) 
$ 180. Diversità di trattamento degli eredi naturali. 

All’interno della cerchia familiare, il principio secondo cui i 
membri della famiglia divengono autonome persone di diritto ($ 
177) fa penetrare tra gli eredi naturali qualcosa di questa arbitra- 
rietà e differenziazione; essa, però, può trovar luogo solo in modo 
estremamente limitato, al fine di non ledere il rapporto fonda- 
mentale, UE : 130 


ì . ‘ 0. 
‘Il fondamento e i limiti del diritto di disporre della proprietà perso- 
nale per via testamentaria. — Il mero arbitrio diretto del defunto non 
può essere eretto a principio del diritto di fare testamento. Soprattutto, 
ciò non è possibile nella misura in cui un tale arbitrio si contrappone al 
diritto sostanziale della famiglia — d'altra parte, l’amore e venerazione 
della famiglia verso il vecchio membro potrebbe essere proprio l'unica 
cosa a rispettarne l’arbitrio dopo la'sua morte. sn . | 

Di per sé, infatti, un tale arbitrio non contiene proprio nulla che 
debba essere rispettato più dello stesso diritto della famiglia; al contra- 
rio. L'eventuale validità | di una disposizione di ultima volontà si trove: 
rebbe perciò unicamente nel riconoscimento arbitrario degli altri. Ora, 
una tale validità può esserle concessa principalmente e soltanto nella mi- 
sura in cui diviene più remoto e più inefficace il rapporto familiare in cui 
essa è assorbita. n o ST 

L'inefficacia del rapporto familiare, però, quando essa è data real- 
mente, appartiene all’antieticità; e la validità estesa di quell’arbitrio ri- 
Spetto a un tale rapporto implica l’indebolimento dell'eticità del rappòr- 
to stesso, ele - 

La libertà di fare testamento nel diritto di famiglia romano. — Fare 

i questo arbitrio il principio capitale della successione ereditaria all’in- 
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bemerkten Hirte und Unsittlichkeit der ròmischen Gesetze, nach denen 
der Sohn auch vom Vater verkauft werden konntel,] und[,] wenn9 er 
von anderen" freigelassen wurde, in die Gewalt des Vaters zuriickkehrte, 
und erst auf die dritte Freilassung aus der Sklaverei wirklich frei wurde, 
— nach denen der Sohn iiberhaupt nicht de jure volljhrig und eine recht- 
liche Person wurde, nur* den Kriegsraub, peculium castrense, als Eigen- 
tum besitzen konnte, und[,] wenn® er durch jenen dreimaligen Verkauf 
und [die] Loslassung aus der vterlichen Gewalt trat, nicht mit denen, 
die noch in der Familienknechtschaft geblieben waren, ohne Testament. 
seinsetzung erbte, - ebenso daB die Frau (insofern sie nicht in die Ehe 
als in ein Sklavenverhàltnis, ir marz conveniret, in mancipio esset, son- 
dern als Marrone trat) nicht so sehr der Familie, die sie durch die Heirat 
an ihrem Teile gestiftet {hatte]" und die nunmehr wirklich die ibrige 
war”{,]* als vielmehr der, aus der sie abstammte, angehòrig blieb, und 
daher vom Erben des Vermigens der wirklich Ibrigen” ebenso ausge- 


schlossen, als die Gattin und Mutter von diesen nicht beerbt wurde, - - 


Daft das Unsittliche solcher und anderer Rechte bei weiterhin erwachen- 
dem Gefiihle der Verniinftigkeit im Wege der Rechtspflege, 2.B. mit 
Beihilfe des Ausdrucks: {[von]]* bonorus possessio (daB hiervon ‘wieder 
possessio |bonorum unterschieden ist, gehért zu solchen Kenntnissen, die 
den gelehrten Juristen ‘ausmachen) statt* bereditas, [oder]® durch die 
Fiktion, eine filia in einen filius umzutaufen, eludiert wurde, ist oben 
schon ($ 3 Anm.) als die traurige Notwendigkeit fur den Richter be- 
merkt worden, das Verniinftige pfiffigerweise gegen schlechte Gesetzé, 
wenigstens in einigen Folgen einzuschwàarzen. Die furchterliche Instabi- 
litàt der wichtigsten Institutionen und ein tumultuarisches Gesetzgeben 
gegen die Ausbriiche der daraus entspringenden Ùbel, hàngt damit zu- 
sammen. — Welche unsittliche Folgen dies Recht der Willkiîr im Testa 
mentmachen bei den Rémern hatte, ist sattsam aus der Geschichte und 
Lucians und anderer Schilderungen bekannt. - Es liegt in der Natur der 
Ehe selbst, als der unmittelbaren Sittlichkeit[,]© die Vermischung von 
substantiellem® Verhàltnis, natiirlicher Zufalligkeit und innerer Willkir: 
— wenn nun der Willkiir durch das Knechtschaftsverhaltnis der Kinder 
und die anderen bemerkten und sonst damit zusammenhangenden Be- 
stimmungen, vollends auch durch die Leichtigkeit der Ehescheidungen 
bei den Ròmern, gegen das Recht des Substantiellen der Vorzug ein- 
geràumt wird - so dal} selbst Cicero (und wieviel Schénes hat er nicht 
liber das Honestum und Decorum in seinen Officîis und allenthalben an- 
derwàrts geschrieben!) die! Spekulation machte, scine Gattin fortzu- 
4 konnte und wenn Rph; konnte, und . 
wenn G'erfal; konnte und[,] wenn Il 
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terno della famiglia, invece, era una caratteristica della più sopra?” rile- 
vata durezza e antieticità delle leggi romane. : . 

Secondo queste leggi, infatti, il figlio poteva anche essere venduto 
dal padre; se poi veniva manomesso da altri, egli ritornava nella potestà 
del padre, e soltanto alla terza manomissione diveniva realmente libero 

chiavitù?54, ' si n o. 

dala Scie secondo queste leggi, il figlio, in generale, non diveniva de 
jure maggiorenne e persona di diritto, e come proprietà poteva posse e- 
re soltanto il bottino di guerra, il peculium castrense?9; e se poi egli usci 
va dalla patria potestà grazie a quella triplice vendita e manomissione, a - 
lora, a differenza dei fratelli che erano rimasti ancora nella schiavitù a- 
miliare, non ereditava nulla, a meno che una clausola testamentaria non 
stabilisse diversamente, VERE 

Analogamente, la donna (nella misura in cui essa non entrava nel ma- 
trimonio come in un rapporto di schiavitù — in manum conveniret, in 
mancipio esset —, bensì come matrona)??? restava appartenente non tanto 
alla famiglia da lei stessa fondata mediante il matrimonio e ormai real- 

mente s44, quanto piuttosto alla famiglia di provenienza, e perciò restava 
esclusa dall’eredità del patrimonio di coloro che erano realmente i Suoi, e 
-dalei, in quanto moglie e madre, costoro non ereditavano nulla. 

Tentativi insufficienti di rimediare a questo difetto. — Già in prece 
denza ($ 3 annot.) si è detto come il carattere antietico di questo e di al- 
tri diritti sia stato eluso con il sentimento della Razionalità, ridestatosi in 
seguito nell’ambito dell’amministrazione della giustizia; lo si eluse, per 

. esempio, con l’ausilio di usare al posto di hereditas l’espressione bono- 
rum possessio?8 (che poi da questa venga a sua volta distinta una posses- 
sio bonorum, rientra fra quelle nozioni |che contribuiscono a formare'il 
giurista erudito), o grazie al trucco di ribattezzare una, filia in filius. ; 

Si trattava della triste necessità, per il giudice, di introdurre il Razio- 
nale di contrabbando, di fronte a delle cattive leggi, almeno in alcune 
conseguenze, sO a 

A ciò si connette la terribile instabilità delle più importanti istituzioni 
e un tumultuoso legiferare per far fronte alle esplosioni dei mali che ne 
derivavano. 0. E A 
‘Abusi sociali come conseguenze di questo difetto. — La storia, Lu- 
ciano? e altre descrizioni ci informano a sufficienza sulle conseguenze 
antietiche che questo diritto dell'arbitrio nel fare testamento aveva pres- 
soi Romani, vi n SEE si . 

La mescolanza tra rapporto sostanziale, accidentalità naturale e arbi- 
trio interno, è in effetti nella natura stessa del matrimonio, in quanto es- 
so è l’Eticità immediata. . 

Ora, se attraverso il rapporto di schiavitù dei figli e attraverso le altre 
citate determinazioni a questa variamente connesse, se persino attraverso 
- la facilità dei divorzi presso i Romani, si concede all’arbitrio la preceden- 
za rispetto al diritto di ciò che è sostanziale — tanto che lo stesso Cicero- 

ne (e quanto di bello egli non ha scritto sull'bonestur: e sul decorum nel 
suo De Officiis?% e in altri luoghi ancora di ogni sua opera!) speculò ri- 
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pudiando la propria moglie per pagare i propri debiti con la dote di una 
nuova moglie?6! —, allora è spianata una via legale alla corruzione dei co- 
stumi, o meglio, allora le leggi sono la necessità stessa della corruzione. 

Il diritto ereditario feudale. — L'istituzione del diritto ereditario per 

la conservazione e per lo splendore della famiglia mediante sostituzioni e 
fidecommessi di famiglia®, come pure l'esclusione dall eredità delle fi- 
glie in favore dei figli, o degli altri figli in favore del figlio primogenito, e, 
in generale, l’atto di lasciar subentrare | una disuguaglianza, tutto ciò, per 
un verso, lede il principio della libertà della proprietà ($ 62), per l’altro 
verso, invece, si basa su un arbitrio che, in sé e per sé, non ha nessun di- 
ritto a essere riconosciuto - più precisamente, si basa sul pensiero di vo- 
ler conservare intatta questa stirpe o casata, non tanto questa famiglia. 

Tuttavia, l’Idea fondamentale di tale diritto non è questa stirpe 0 ca- 
sata, bensì la famiglia in quanto tale. E, mediante la libertà del patrimo- 
nio e l'uguaglianza del diritto ereditario, viene mantenuta la predisposi- 
zione etica tanto: quanto vengono mantenute, molto più che mediante il 
contrario, le famiglie. | cn 

Ancora sul primato della famiglia sulla stirpe. — In tali istituzioni, 
analogamente a quelle romane, è in generale misconosciuto il diritto del 

“matrimonio ($ 172) per cui il matrimonio è la costituzione completa di 
una famiglia peculiare reale. Rispetto a ciò che in generale si chiama fa. 
miglia, dunque, la stirps e la gens divengono soltanto un qualcosa di 
astratto che, con le generazioni, diviene sempre più lontano e perde re- 
altà ($ 177). o . 

L'amore, il momento etico del matrimonio, è, appunto in quanto 
amore, un sentimento rivolto a individui reali, presenti, e non un'entità 
astratta. 

Per un inquadramento storico-filosofico del diritto romano. — Per 
l’astrazione intellettuale come principio cosmostorico della Romanità, v. 
infra, $ 357. 

Per il diritto ereditario monarchico. — Tuttavia, la sfera politica su- 
periore comporta un diritto della primogenitura e un ferreo patrimonio 
della stirpe, e ciò non come arbitrio, bensì come necessità a partire 


dall’Idea dello Stato. Su ciò infra, $ 306. 


schicken, um durch das Heiratsgut einer neuen seine Schulden zu be. 
zahlen, — so ist dem Verderben der Sitten ein gesetzlicher Weg gebahnt, 
- oder vielmehr die Gesetze sind die Notwendigkeit desselben. . 
Die Institution des Erbrechts, zur Erbaltung und zum G/anz der Fa. 
milie durch Substitutionen und Familienfideikommisse, entweder die Toh. 
ter zugunsten der Séhne, oder zugunsten des ‘iltesten Sohnes die iibri. 
gen Kinder von der Erbschaft auszuschlieBen, oder iiberhaupt eine Un- 
gleichheit ein |treten zu lassen, verletzt teils das Prinzip der Freiheit des 
Eigentums ($ 62), teils beruhet sie auf einer Willkiir, die an und fiir sich 
kein Recht hat, anerkannt zu werden, — niher auf dem Gedanken, diesey 
Stamm oder [dieses]8 Haus, nicht sowohl diese Familie aufrecht erhalten 
zu wollen. Aber nicht dieses Haus oder [dieser)® Stamm, sondern die Fa 
milie als solche ist die Idee, die solches Recht hat, und durch die Freiheit 
des Vermògens und die Gleichheit des Erbrechts wird ebensowohl die 
sittliche Gesinnungi erhalten, als die Familien[,)i vielmehr als dutch das 
Gegenteil[,]i erhalten werden. — In solchen Institutionen ist, wie in den 
rémischen, das Recht der Ehe (6 172) iiberhaupt verkannt, dal 'Sie die 
vollstàndige Stiftung einer eigentiimlichen wirklichen Familie ist, und 
gegen sie das, was Familie iberhaupt heift, stîrps, gens, nur ein sich mit 
den Generationen immer weiter entfernendes und sich verunwirklichen- 
des Abtraktum wird ($ 177). Die Liebe, das sittliche Moment der Ehe, 
ist als Liebe Empfindung fir wirkliche, gegenwirtige Individuen, nicht 
fiir ein Abstraktum; — DaB sich die Verstandesabstraktion als das weltge 
schichtliche Prinzip des Rémerreichs zeigt, s. unten $ 357%. — Daf aber 
die hòhere politische Sphire ein Recht der Erstgeburt und ein eisernes 
Stammvermégen, doch nicht als eine Willkir, sondern als aus der Idee 
des Staates notwendig{,]! herbeifihrt, davon unten $ 306. i 


i 181810) 0. 
ÙBERGANG DER FAMILIE IN DIE BÙRGERLICHE GESELLSCHAFT 


‘ Die Familie tritt auf natiirliche Weise, und wesentlich durch 
das Prinzip der Personlichkeit in eine Vielbeit von Familien aus- 
einander, welche sich iberhaupt als selbstindige konkrete Perso- 
nen und daher àuferlich zueinander | verhalten, Oder[:]" die in 
der Einheit der Familie[,]" als der sittlichen Idee, [[als]]® die noch 
in ihrem Begriffe ist, gebundenen Momente, miissen von ihm zur 
selbstindigen Realitàt entlassen werden; - die Stufe der Diffe- 


$ 181, PASSAGGIO DELLA FAMIGLIA NELLA SOCIETÀ CIVILE 


La famiglia si ‘disgrega in modo naturale, ed essenzialmente 
mediante il principio della personalità, in una pluralità di fami- 
glie. Queste famiglie si comportano in generale come persone au- 
tonome concrete, e pertanto si rapportano le une alle altre in mo- 
do |esteriore. e i. 

In altre parole: i momenti legati nell'unità della famiglia, cioè 
nell'unità dell’Idea etica che è ancora nel proprio Concetto, de- 
vono essere emancipati dalla dimensione concettuale per divenire 
realità autonoma. Questo è lo stadio della differenza. 


NE 
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renz. Zunàchst abstrakt ausgedriickt, gibt dies die Bestimmun 
der Besonderheit, welche sich zwar'auf die Aligemeinbest [als ihre 
Grundlage] bezieht, [dies aber] so dal diese die nur noch #rrer. 
liche, formelle Grundlage; und deswegen in? das Besondere nu 
scheinende Weise ist. Dies Reflexionsverhaltnis stellt daher zu. 
naàchst den Verlust der Sittlichkeit dar, oder, da sie als das Wesen 
notwendig scheinend ist (Enzykl. der philos. Wissensch. $ 64 f£.6 
81 f£.), macht es9 die Erscheinungsiwelt des Sittlichen, die bi/rger. 
liche Gesellschaft(,J" aus. . ae 


Die Erweiterung der Familie als Ùbergehen derselben in ein anderes 
Prinzip ist in der Existenz teils die ruhige Erweiterung derselben zu ei. 
nem Volke, - einer Nation, die somit einen gemeinschaftlichen natùrli- 
chen Ursprung hat, teils die Versammlung zerstrèuter Familiengemein- 
den, entweder durch herrische Gewalt, oder durch freiwillige[,)* von 
den verkniipfenden Bediirfnissen und der Wechselwirkung ihrer Befrie- 
digung eingeleitete Vereinigung. | I 


SIP 
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Tale stadio, espresso inizialmente in modo astratto, fornisce la 
determinazione della particolarità che è, sì, in relazione all’univer- 
salità come alla sua base fondamentale, ma lo è nel senso che 
questa base è ancora soltanto interiore, è data in una modalità 
formale: nel particolare, pertanto, dell’universale c'è soltanto la 
parvenza, > a . . 

Questo rapporto di riflessione, dunque, presenta innanzitutto 
la perdita dell’Eticità; vale a dire: poiché l’Eticità, in quanto è 
l’Essenza, è necessariamente una parvenza (Enc. delle scienze fil., 
68 64 ss. e 81 ss.)?®, questo rapporto costituisce il mondo fenome- 
nico dell'Etico, la società civile. G/L 

La civilizzazione come processo storico. — Nell’esistenza, l’amplia- 
mento della famiglia; in quanto passaggio di essa in un altro principio, è, 
da un lato, l'ampliamento pacifico della famiglia stessa a un popolo - a 
una razione, la quale ha quindi un’origine naturale comune -; dall’altro 
lato, invece, è la raccolta di comunità familiari sparse, raccolta effettuata 
o mediante potere dispotico, o per via di una unificazione volontaria so- 


spinta dai bisogni comuni e dall’azione reciproca del loro appagamento. | 
spinte 


Hr 


°° ZWEITERABSCHNITT 


DIE BURGERLICHE GESELLSCHAFT 


Die konkrete Person, welche sich als besordere' Zweck ist, als 
ein Ganzes von Bediirfnissen und eine Vermischung von Natur- 
notwendigkeit und Willkiir, ist das eine Prinzip der biirgerlichen 
Gesellschaft, — aber die besondere Person als wesentlich in Be- 
ziebung auf andere solche Besonderheit, so daB jede durch die 
andere und zugleich schlechthin nur als durch die Form der A//- 
gemeinbeit, das andere Prinzip, vermittelt sich geltend macht und 
befriedigio tt I] 


$ 183 


Der selbstsiichtige Zweck in seiner Verwirklichung, so durch 
die Allgemeinheit bedingt, begriindet ein System allseitigèr* 
Abhangigkeit, [so]" dat die Subsistenz und das Wohl des einzel- 
nen” und sein rechtliches Dasein in die Subsistenz, das Wohl und 
Recht Aller“ verflochten, darauf gegriindet und nur in diesem Zu- 
sammenhange wirklich und gesichert ist. — Man kann dies System 
zunfchst als den | dufferen Staat, — [den]* Nor- und Verstandes- 
staat ansehen. 


4 
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Die Idee in dieser Entzweiung erteilt den Mozzenten eigen 
tiimliches Dasein: der* Besonderbeit das? Recht[,]* sich nach allen 
Seiten zu entwickeln und zu ergehen, und der Allgemeinheit das 
Recht, sich als Grund und notwendige Form der Besonderheit, 
sowie als die Macht ber sie und ihren letzten Zweck zu erwei- 
sen. — Es ist das System der in ihre Extreme verlorenen Sittlich- 
keit, was das abstrakte Moment der Realitàt der Idee ausmacht, 
welche hier nur als die relative Totalitàt und innere Notwendig 
keit an dieser fuBeren Erscheinung ist. 


” Dasein: der Il; Dasein, der Rph; De 
seîn, - der Hm. . 
* Besonderbcit das Hm, Il; Besonderbeit - 


las Rph. 
3(.] Mit add. G'etal. 


' besondere Hm, Ilt; Besondere Rph. * 
Iso] Il. ' 
“einzelnen Il; Einzelnen Rph. 

“ aller Hm, He. 

* {den] Ile. 


SEZIONE SECONDA 


.. LA SOCIETÀ CIVILE 


$ 182, Il singolo e Îa società 


. USI si 

Uno dei due principi della società civile è la persona concreta 
che, in quanto persona particolare, è fine a se stessa, e che è una 
totalità di bisogni e una mescolanza di necessità naturale e di ar- 
bitrio. 0. : 

L'altro principio, invece, è la persona particolare in quanto es- 
senzialmente in relazione a un'altra particolarità analoga, per cui 
ciascuna si fa valere e si appaga mediante l’altra ed è, al tempo 
stesso, puramente e semplicemente mediata dalla forma dell’uni- 


—versalità. Ì 


‘$ 183. La società come sistema di dipendenza onnilaterale 


Nella sua realizzazione, il fine egoistico, condizionato in tal 
modo dall’universalità, fonda un sistema di dipendenza onnilate- 
rale: di conseguenza, su ciò si fondano = e soltanto in questo con- 
testo sono reali e garantiti — la sussistenza e il benessere del singo- 
lo e la sua esistenza giuridica intrecciata con la sussistenza, con il 
benessere e il diritto di tutti. . i 

Questo sistema può essere considerato innanzitutto come |lo 
Stato esterno, cioè come lo Stato del bisogno e dell'intelletto. 


$ 184. La società civile come sistema dell’Eticità perduta nei 
suoi estremi . CO e 


In questo suo sdoppiamento, l’Idea attribuisce ai momenti 


“un'esistenza peculiare: (1) alla particolarità attribuisce il diritto di 
‘svilupparsi e di muoversi per ogni lato, e (2) all'universalità il di- 


ritto di rivelarsi sia come fondamento e forma necessaria della 
particolarità, sia come la potenza superiore e il fine ultimo della 


particolarità stessa, (1. sa . 
Si tratta del sistema dell'Eticità perduta nei suoi estremi: esso - 
costituisce il momento astratto della realità dell’Idea, la quale qui 


IS 


è soltanto come la totalità relativa e la necessità interna in questo 
cnomeno esterno. | I ° 


Mur 
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Die Besonderheit fir sich, einerseits als sich nach allen Seiten 
auslassende Befriedigung ihrer Bedirfnisse, zufalliger Willkir 
und subjektiven Beliebens, zerstòrt in ihren Geniissen sich selbst 
und ihren substantiellen Begriff; andererseits als unendlich er. 
regt, und in durchgingiger Abhangigkeit von Auferer Zufalligkeit 
und Willkiir, sowie von der Macht der Allgemeinheit beschrinkt, 
ist die Befriedigung des notwendigen, wie des zufiilligen Bediirf. 
nisses zufàllig. Die biirgerliche Gesellschaft bietet in diesen Ge. 
gensàtzen und ihrer Verwicklung das Schauspiel ebenso der Aus- 
schweifung, des Elends und des beiden gemeinschaftlichen phy- 
sischen und sittlichen Verderbens dar. + RE 


Die selbstindige Entwicklung der Besonderheit (vgl. $ 124 Anm.) ist 
das Moment, welches sich in den alten Staaten als das hereinbrechende 
Sitrenverderben und der letzte Grund des Untergangs dersel|bet zeigt. 
Diese Staaten, teils im patriarchalischen und religiòsen Prinzip, teils im 
Prinzip einer geistigeren, aber einfacheren Sitelichkeit, — tiberhaupt auf 
urspriîngliche natùrliche Anschauung gebaut, konnten die Entzweiung 
derselben und die unendliche Reflexion des SelbstbewuBtseins in sich 
nicht aushalten, und erlagen dieser Reflexion, wie sie sich hervorzutun 
anfing, der Gesinnung und dann der Wirklichkeit nach, weil ihrem noc 
einfachen Prinzip die wahrhaft unendliche Kraft mangelte, die allein'in 
derjenigen Einheit liegt, welche den Gegensatz der Vernunft zu seiner 
ganzen Stàrke auseinandergehen liBt, und ihn ùberwàltigt hat, in ihm so- 
mit sich erhàlt, und® ibw in sich zusammenbéali. — Plato in seinem Staate 
stelle die substantielle Sittlichkeit in ihrer idealen Schònbeit und Wabr. 
beit dar, er vermag aber mit dem Prinzip der selbstindigen Besonder- 
heit, das în seiner Zeit in die griechische Sittlichkeit hereingebrochen 
war, nicht anders fertig zu werden, als dat er ihm seinen riur substantiel- 
len Staat entgegenstellt[[e]]" und dasselbe bis în seine Anfànge hinein, 
die es im Privateigentum ($ 46 Anm.) und in der Familie {[hat]}5, und 
dann in seiner weiteren Ausbildung als die eigene Willkir und [die]* 
Wahl des Standes 'usf., ganz ausschloB!. Dieser Mangel ist es, der auch 
die groBe substantielle Wahrheit seines Staates verkennen und denselben 
gewéhnlich fùr eine Triumerei des abstrakten Gedankens, fiir das, was 
man oft gar ein Ideal zu nennen pflegt, ansehen macht. Das Prinzip der 
selbstindigen in. sich unendlichen Persònlichkeit des einzelnen8, der 
subjektiven Freiheit, das innerlich in der christlichen Religion und auBer- 
lich (daher mit der abstrakten Allgemeinheit verkniipft) in? der rm 

‘ schen Welt aufgegangen ist, kommt in jener nur substantiellen Form des 
wirklichen Geistes nicht zu sei |nem Rechte. Dies Prinzip ist geschicht- 
verona! Ala ha He; DEI ETA ti 
- > erhilt und Hm. out sivoov0 lauschlieBe Hei: ce 
“Ue]] Il Seinzelnen Il; Einzelnen Rph. 
4 ([hat}} exp. Ile. 


» suBerlich (daher... verknipfo) in Il iu 
“[die] Il. Berlich, daher... verknipft, in Rph. 


bu 
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6 185. Il carattere antagonistico della società civile 


Da un lato, la particolarità per sé, in quanto appagamento on- 
nilaterale dei propri bisogni, dell'arbitrio accidentale e del capric- 
cio soggettivo, nei suoi godimenti distrugge se stessa e il proprio 
Concetto sostanziale. È lin. 

. Dall'altro lato, in quanto questa particolarità è infinitamente 
eccitata ed è in dipendenza costante da accidentalità e arbitrio 
esterni, e inoltre è limitata dalla potenza dell ‘universalità, allora 
ogni appagamento — sia del bisogno necessario, sia del bisogno 
accidentale — è accidentale...‘ .* ... Sn) 

, In queste opposizioni e nel loro complicato intreccio, la so- 
cietà civile offre anche lo spettacolo della dissolutezza, della mise- 
ria e della corruzione fisica ed etica comune a entrambi i lati. 


Lo sviluppo storico del principio della società sivile. — Lo sviluppo 
autonomo della particolarità (cfr. $ 124 annot.) è il momento che, negli 
Stati antichi, si mostra come l’irruenta corruzione dei costumi e come il 
fondamento ultimo {del loro declino. 


« —— Questi Stati, costruiti sul principio patriarcale e religioso oppure sul 


- essa e Zenendola raccolta entro sé. 


principio di un’eticità più spirituale ma più semplice — Stati costruiti, în 
generale, su un'intuizione naturale originaria —, non riuscirono a soppor- 
tare lo sdoppiamento di quell’eticità e la riflessione infinita dell autoco- 
scienza entro sé. Non appena tale riflessione cominciò a farsi largo, dap- 
prima negli animi e poi nella realtà, essi capitolarono: al loro principio 
ancora semplice mancava la forza autenticamente infinita, la quale risie- 
de unicamente in quell’unità che lascia dirompere in tutto il suo vigore 
l'opposizione della Ragione al fine di dominarla, mantenendosi quindi in 

La filosofia politica di Platone come risposta all'entrata in scena di 
questo principio 24. — Platone, nel suo Stato, presenta l Eticità sostan- 
ziale nella sua bellezza e verità ideale. Egli, tuttavia, riuscì a venire a capo 
del principio della particolarità autonoma - principio che proprio nella 
sua epoca aveva fatto irruzione nell’eticità greca — unicamente contrap- 
ponendo a essa il proprio Stato soltanto sostanziale: egli escluse tale 
principio fin nei suoi inizi, cioè nella proprietà privata ($ 46 annot.)“9? e 
nella fanziglia?%, e poi nella sua ulteriore evoluzione, in quanto arbitrio 
particolare e scelta del ceto sociale?9, ecc., I 

anche questa lacuna che contribuisce a far disconoscere la grande 

verità sostanziale dello Stato platonico, e a farlo reputare una fantastiche- 
ria del pensiero astratto — quello che spesso si è soliti chiamare anche un 
ideale. : a 

In quella forma soltanto sostanziale dello Spirito reale, ciò che non 
giunge ad affermare il proprio diritto è il principio della personalità qu- 
tonoma ed entro sé infinita del singolo, cioè il principio della Libertà 
soggettiva, il quale interiormente è sorto nella religione cristiana, ed este- 
tiormente - congiunto, pertanto, con l'universalità astratta — | nel mondo 
romano. 
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lich spàter als die griechische Welt, und ebenso ist die philosophische 
Reflexion, die bis zu dieser Tiefe hinabsteigt, spiter als die substantielle 
Idee der griechischen Philosophie. , ° ° 


$ 186 


.. Aber das Prinzip der Besonderheit geht eben damit, da} es sich 
fur sich zur Totalitàt entwickelt, in die Allgemeinbeit liber, und 
hat allein in dieser seine Wahrheit und das Recht seiner positiven 
Wirklichkeit. Diese Einheit, die wegen der Selbstindigkeit beider 
Prinzipien auf diesem Standpunkte der Entzweiung ($ 184) nicht 
die sittliche Identitàt ist, ist eben damit nicht als Fretbeit, sondem 
als Notwendîgkeit, daB das Besondere sich zur Form der Allge. 
meiînheît erhebe, in dieser Form sein Bestehen suche und habe. 


$ 187 " 


Die Individuen sind als Biirger dieses Staates Privatpersonen, 
welche ihr eigenes Interesse zu ihrem Zwecke haben. Da dieser 
durch das Allgemeine vermittelt ist, das ihnen somit als Mittel er- 
scheînt, so kann er von ihnen nur erreicht werden, insofern sie 
selbst ihr Wisseni, Wollen und Tun auf allgemeine Weise bestime 
men, undi sich zu einem Gliede der Kette dieses Zusammenhangs 
machen. Das Interesse der Idee hierin, das nicht im Bewufttsein 
dieser Mitglieder der biirgerlichen Gesellschaft als solcher liegt, 
ist der Proze£, die Einzelheit und Nattirlichkeit derselben durch 
die Naturnotwendigkeit ebenso als durch die Willkir der Be- 
durfnisse, zur formellen Freibeit und formellen Allgemein|bett des 
Wissens und Wollens zu erheben, die Subjektivitàt in ihrer Beson- 


derheit zu bilden. 


«Es hàngt mit den Vorstellungen von der Unschuld des' Naturzustan- 
des, von Sitteneinfalt ungebildeter Vòlker[,]* einerseits[,] "und anderer- 
seits mit dem Sinne, der die Bediirfnisse, deren Befriedigung, die Geniis- 
se und Bequemlichkeiten des partikuliren Lebens usf, als absolute Zwek- 
ke betrachtet, zusammen, wenn die Bildung dort als etwas nur Auferli- 
ches, dem Verderben Angehòriges®, hier als bloBes Mittel fr jene Zwek- 
ke betrachtet wird; die eine wie die andere Ansicht zeigt die Unbekannt- 
schaft mit der Natur des Geistes und dem Zwecke der Vernunft. Der 
Geist hat seine Wirklichkeit nur dadurch, daB er sich in sich selbst ent: 


ea 


‘ Wissen B,L'L', Hm, Il: Willen Rph. 1} add. Geral, pr. It. . 
Le " Angehoriges  G! et al; angehòriges 
Rph. 


! bestimmen und Hm, 
H{} Il 
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Questo principio è storicamente più tardo del mondo greco, e, ana- 
logamente, anche la riflessione filosofica che discende fino a questa 
profondità è più tarda dell’Idea sostanziale della filosofia greca. 


e . . LINONGI 
$ 186. La società civile come processo di formazione verso l’uni- 
versalità 


Il principio della particolarità, tuttavia, appunto perché si svi- 
luppa per sé divenendo totalità, passa nell’universalità, e ha uni 
camente in questa la propria verità e il diritto della propria realtà 

tiva. UU i l o .. 
POSOra, tale unità, per via dell'autonomia dei due princìpi în 
‘questo punto di vista dello sdoppiamento ($ 184), non è l'identità 
etica. Di conseguenza, essa non è come Libertà, bensì è come Ne- 
cessità che il particolare si elevi alla forma dell universalità, che 
cerchi e abbia in questa forma la propria sussistenza. . 


$ 187. L'interesse delle persone private e l’interesse dell’Idea in 
— questo processo 


In quanto cittadini di questo Stato, gli individui sono persone 
private che hanno per loro fine il proprio interesse. 

Poiché questo fine è mediato dall’universale, il quale universa» 
le appare loro quindi come Mezzo, ecco che il fine può essere da 
loro raggiunto solo nella misura in cui gli individui stessi determi- 
nano in maniera universale il loro sapere, volere e fare, rendendo- 
si così ciascuno un arello della carena di questo contesto. . 

Qui l'interesse dell’Idea non risiede nella coscienza di questi 
membri della società civile în quanto tali. L'interesse dell’Idea è 
piuttosto il processo di elevare la singolarità e naturalità dei mem- 
bri stessi, tanto mediante la necessità naturale quanto mediante 
l’arbitrio dei bisogni, fino alle Libertà formale e all'universalità 
formale | del sapere e volere, in breve: è il processo di formazione 
della soggettività nella loro particolarità. SE 


Critica alla concezione rousseauiana e a quella liberale della società 
civile. — Da un lato, alle rappresentazioni dell'inzocenza dello stato di 
natura e della semplicità di costumi dei popoli non civilizzati, si collega il 
fatto di considerare la cultura e la civiltà come qualcosa di semplicemen- 
te esteriore che apparterrebbe alla corruzione. Dall'altro lato, invece, dal 
punto di vista per cui sarebbero fini assoluti i bisogni, il loro appagamen- 
to, il godimento e gli agi della vita particolare, ecc., la civiltà viene intesa 

‘ Come mero mezzo per quei fini,‘ n 

Ora, entrambi i punti di vista mostrano di ignorare la natura dello 
spirito e il fine della Ragione. . . 

Lo spirito ha la sua realtà solo perché esso si sdoppia entro se stesso, 
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zweit, in den Naturbediirfnissen und in dem Zusammenharige dieser 
iuReren Notwendigkeit sich diese Schranke und Endlichkeit gibt, und 
eben damit, daB er sich in sie binein bildet, sie iberwindet und darin sein 
objektives Dasein gewinnt. Der Vernunfizweck ist deswegen weder jene 
natiirliche Sitteneinfalt, noch[,]" in der Entwicklung der Besonder. 
heit[,]" die Genilisse als solche, die durch die Bildung erlangt werden, 
sondern da8[,)° die Natureinfali, d.i. teils die passive Selbstlosigkeit, 
teils die Roheit des Wissens und Willens, d.i. die Unmittelbarkeit und 
Einzelbeit, in die der Geist versenkt ist, weggearbeitet werde und [daB}P 
zunzchst diese seine AuBerlichkeit die Verniinfiigkeit, derer4 sie fabig ist, 
erhalte, nàmlich die Form der Allgemeinbeit, die Verstindigkeît. Auf die- 
se Weise nur ist der Geist in dieser Auferlichkest als solcher einbeimisch 
und dei sich. Seine Freiheit hat so in derselben ein Dasein, und er wird 
in diesem (seiner Bestimmung zur Freiheit 41 sich fremden) Elemente' 
fiir sich, hat es nur mit solchem zu | tun, dem sein Siegel aufgedriickt, 
und [das]* von ihm produziert ist. — Eben damit kommt denn die Form 
der Allgemeinbeit fiùr sich in Gedanken zur Existenz, — die Form, welche 
allein das wilrdige Element fiir die Existenz der Idee ist. — Die Bildung 
ist daher in ihrer absoluten Bestimmung die! Befreiung und dié Arbeit 
der hoheren Befreiung, nimlich der absolute Durchgangspunkt zu der, 
nicht mehr unmittelbaren, nattrlichen, sondern geistigen, ebenso zur 
Gestalt der Allgemeinheit erhobenen[,]® unendlich subjektiven Substan- 
tialitàt der Sittlichkeit, — Diese Befreiung ist im Subjekt die harte Arbeit 
gegen die bloBe Subjektivitàit des Benehnems, gegen die Unmittelbarl&it 
der Begierde, sowie gegen die subjektive Eitelkeit der Empfindung und 
die Willkiir des Beliebens.: DaB sie diese harte Arbeit ist, macht einen 
Teil der Ungunst aus, der auf sie fille, Durch diese Arbeit der Bildung ist 
es aber, da8 der subjektive Wille selbst in sich die Objektivitàt gewinnt, 
in der er seinerseîts‘allein wiirdig und fahig ist, die Wirklichkeit der Idee 
zu sein. — Ebenso macht zugleich diese Form der Allgemeinheit, zu der 
sich die Besonderheit verarbeitet und heraufgebildet hat — die Verstàn- 
digkeit —, da die Besonderheit zum wahrhaften Fùrsichsein der Ein- 
zelheit w#r4[,} und(,]* indem sie der Allgemeinheit den erfillenden 
Inhalt und ihre unendliche Selbstbestimmung gibt, selbst in der Sittlich- 
keit als unendlich fursichseiende, freie Subjektivitàt ist. Dies ist der Stand- 
punkt, der die- Bi/dung als immanentes Moment des Absoluten, und 
[der] ihren unendlichen Wert erweist. 


"L) N si ° 0. * Bestimmung, die Hm. 
© sondern [:] daB Il. 0) Il a 
P{daB]) Il “ hat - die Verstindigkeit È, daB'- Ilt; hat, 
«®derler)l ll; der Rph.. die Verstindigkeit, daB Rph. 
' diesem (seiner... fremden) Elemente Il *[] add. G'eral, pr. Ilt. 

diesem, seiner... fremden Elemente Rph. *[(.] add. ' 
* [das] Hm. Il, * [der] Il. 
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si conferisce questa limitazione e finitezza nei bisogni naturali e nel con- 
testo di tale necessità esterna: appunto per questo, lo spirito si forma en- 
tro tale limitazione e finitezza, la oltrepassa e, con ciò, guadagna la pro- 
ia esistenza oggettiva. 4 . 

P°5] fine della Ragione, di conseguenza, non è quella semplicità natura: 
le di costumi, né sono i godimenti in quanto tali che, nello sviluppo d i 
particolarità, verrebbero ottenuti mediante la civiltà, Il fine della I agio: 
ne è piuttosto quello (1) di eliminare mediante il lavoro la semp. n) el- 
la Natura — si tratti della passiva assenza del Sé o della rozzezza del sape- 
re e della volontà -, di eliminare cioè l'immediatezza e la singolarità Ri 
cui lo spirito è immerso, e (2) di far Ottenere a questa esteriorità ello 
spirito innanzitutto la razionalità di cui essa stessa è capace, cioè di ‘ar Ot- 
tenere a questa esteriorità la forma dell' ‘universalità, l’inte, ttiviti . 

Solo così, entro questa esteriorità in quanto tale, lo spirito è 4 casa 
propria e presso sé. In tal modo, la Libertà dello spirito ha un esistenza 
nella stessa esteriorità, e in questo elemento (in sé estraneo alla destina- 
zione spirituale alla Libertà) lo spirito diviene per sé, ha a che fare soltan- 
to con | qualcosa che reca impresso il suo sigillo e che è prodotto da esso. 

È proprio in questo modo che la forma dell’universalità accede per sé 


È nia 
— all'esistenza nel pensiero: e tale forma è l’unico ‘elemento degno per l’esi- 


stenza dell’Idea. c, n n . 

Il processo lavorativo della società civile come liberazione per una 
sostanzialità infinitamente soggettiva dell’Eticità. —_ Nella sua determi- 
nazione assoluta, pertanto, la civiltà è la liberazione e il lavoro della libe- 
razione superiore, vale a dire: essa è l'assoluto punto di passaggio verso 
la sostanzialità etica non più immediata e naturale, bensì spirituale, infi- 
nitamente soggettiva, che è al tempo stesso elevata alla figura dell’univer- 
salità. o I | desta be 
- a. Il perfezionamento dell’Idea etica. — Nel soggetto, questa libera- 
zione è il duro lavoro contrapposto alla mera soggettività del comporta- 
mento, all’immediatezza del desiderio, come pure alla vanità soggettiva 
del sentimento e all’arbitrio del capriccio. se . 

Il fatto che si tratti di un lavoro duro, contribuisce in parte al disfa- 
vore che ricade sulla civiltà. È però attraverso questo lavoro della civiltà 
che la stessa volontà soggettiva ottiene entro sé l’oggettività: ed è unica- 
mente in questa oggettività che la volontà soggettiva, da parte sua, divie- 
ne degna e capace di essere la rea/tà dell’Idea. ;.. . | 

B. Il perfezionamento della soggettività libera. —A un tempo, questa 
forma dell’universalità — l’intellettività —, alla quale si è elaborata e perfe- 
zionata la particolarità, consente anche alla particolarità stessa di diveni- 
re l'essere-per-sé autentico della singolarità, E, poiché conferisce al l uni- 
versalità il contenuto che la riempie e la sua infinita autodeterminazione, 
questa singolarità è nell’Eticità come soggettività libera, infinitamente es- 
sente-per-sé. i 20) 

Puesto il punto di vista che, dimostrando la cultura e la civiltà co- 
me momento immanente dell'Assoluto, ne rivela il valore infinito, 
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$188..... 


. Die biirgerliche Gesellschaft enthàlt die drei Momente: 

A) Die Vermittlung des Bedirfnisses und die Befriedigung des 
einzelnen* durch seine Arbeit und | durch die Arbeit und Be. 
friedigung der Bediirfnisse a//er iibrigen*, — das System der 
Bedtrfnisse. TTI ii cu. 

B) Die Wirklichkeit des darin enthaltenen Allgemeinen der Frei. 
beît, den» Schutz des Eigentums durch die Rechtspflege. 

C) Die Vorsorge gegen die in jenen Systemen zuriickbleibende 
Zufalligkeit und die Besorgung des besonderen Interesses als 
eines Gemeinsamen, durch die Polizei und Korporation.| 


A. DAS SYSTEM DER BEDURFNISSE I 
il 6189. % . 
‘ Die Besonderheit[,]°-zunàchst als das gegen das Allgemeine 
des Willens iberhaupt Bestimmte ($ 69)[,]° ist subjektives Be- 
diirfnis, welches seine Objektivitàt (d.i. [seine] Befriedigung) durch 
das Mittel’ a) iuBerer Dinge, die nun ebenso das Eigentum und 
Produkt anderer Bediirfnisse und Willen sind, und B) durch dies 
Tàtigkeit und Arbeit, als das die beiden Seiten Vermittelnde[,]s 
erlangt. Indem sein Zweck die Befriedigung der subjektiven Be- 
sonderbeît ist, aber in der Beziebung auf die Bediirfnisse und die 
freie Willkir anderer® die Allgemeinbeit sich geltend macht, so 
ist dies Scheinen der Verniinftigkeit in diese Sphàre der Endlich- 
keit[,li der Verstand[,]i die Seite, auf die es in der Betrachtung 
. ankommt, und welche das Vers&hnende innerhalb dieser Sphare 
selbst ausmacht. du) Li Lella i 


Die Staatsokonozmie ist die Wissenschaft, die von diesen Gesichts- 
punkten ihren Ausgang hat, dann aber das Verhaltnis und die Bewegung 
der Massen in ihrer qualitativen und quantitativen Bestimmtheit und 
Verwicklung darzulegen hat. — Es ist dies eine der Wissenschaften; die in 
neuerer Zeit als ihrem Boden enstanden sind*, Ihre Entwicklung zeigt 
das Interessante, wie der Gedanke (s.' Smith, Say, Ricardo) aus der un- 


- endlichen Menge von Einzelheiten, die zuniichst vor ihm liegen, ‘die ein- 
fachen Prinzipien der Sache, den in ihr wirksamen und sie regierenden 
* einzelnen Ih; Einzelien Rph. , 

* ibrigen It; Ubrigen Rph. 

» den It; der Rph. 

0) I ; 

4$6 Il; $60 Rph. Lei 

©“) Il. 

‘ Objekrivitàt (dii. [seine] Befriedigurig) durch 
das Mittel Il; Objektivitàt d.i. rfriedi- 


gung durch das Mittel  Rph; Objelat 
vitit, d.i. Befriedigung durch das Mittel, 
L'L’ Hm. : 

8(,) I. è 

à anderer Hm, It; Anderer Rph. 

0) Ile ° ° 

1} It, «dd. Hm. 

“sind It; ist Rph. 
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$ 188. Partizione della società civile. 


na Vedi 
La società civile contiene questi tre momenti: - . 

A) la mediazione del bisogro e l'appagamento del singolo mediante 
il proprio lavoro e [mediante il lavoro e appagamento dei biso- 
gni di tutti gli altri singoli: questo è il sistema dei bisogni; . 

B) la realtà dell'universale della Libertà contenuto in questo siste- 
ma, cioè la difesa della proprietà mediante l’ammzinistrazione 
della giustizia; Do l ci 

C) la previdenza contro l’accidentalità che permane in quei siste- 
mi, e la cura dell'interesse particolare come di un qualcosa di 
comune, operate mediante la polizia e la corporazione. | 


E A. IL SISTEMA DEI BISOGNI 


$ 189, L'economia come sistema di un appagamento dei bisogni 


i __ mediato reciprocamente 


-. La particolarità, innanzitutto in quanto determinatezza rispetto 
all’universale della volontà in generale ($ 6), è bisogno soggettivo. . 
Tale bisogno ottiene la propria oggettività, cioè il proprio 4p- 
pagamento, per mezzo . i 
a) di cose ‘esterne, che adesso sono anche la proprietà e il pro- 
dotto di altri bisogni e di altre volontà, e . 
b) dell’attività e del lavoro, in quanto si tratta di ciò che media 
i due lati. so Lo) l 
Ora, il fine del bisogno soggettivo è l’appagamento della parti- 
colarità soggettiva. Nella relazione con i bisogni e con il libero ar- 
bitrio degli altri, però, si fa ‘valere l'universalità; di conseguenza, 
in questa sfera della finitezza, tale parvenza della Razionalità è 
l'intelletto. 0: 000 . - . 
* + L'intelletto è appunto il lato che qui dev'essere preso in consi- 
derazione, e che, all’interno di questa sfera, costituisce l'elemento 
di conciliazione. 


Le basi fondamentali dell'economia politica. — La scienza che pren- 
de le mosse da questi punti di vista è l’econonzia politica. Essa, però, deve 
inoltre esporre il rapporto e il movimento delle masse sociali nella loro 
determinatezza e intersecazione qualitativa e quantitativa, 

L'economia politica è una delle scienze che, sorte in epoca moderna, 
vi hanno trovato il loro terreno più adatto. Il suo sviluppo mostra lo spet- 
tacolo interessante di come il pensiero (v. Smith?9, Say??, Ricardo?7!), a 
partire dall’infinita moltitudine di fatti particolari che innanzitutto gli si 
presentano davanti, rintracci i princìpi semplici della Cosa ed espliciti 
l'attività dell’intelletto che governa la Cosa. ° È 
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Verstand herausfindet. — Wie es einerseits das Vers5hnende ist, in der 
Sphàre der Bediirf [nisse dies in der Sache liegende und sich betàtigende 
Scheinen der Verniinftigkeit zu erkennen, so ist umgekehrt dies das 
Feld, wo der Verstand der subjektiven Zwecke und mofalischen Mei. 
nungen seine Unzufriedenheit und moralische Verd [rlieBlichkeit! ausliBt,- 


a) DIE ART DES BEDURFNISSES UND DER BEFRIEDIGUNG 


$ 190 


Das Tier hat einen beschrinkten Kreis von Mitteln und Wei- 
sen der Befriedigung seiner gleichfalls beschrinkten Bediirfnisse, 
Der Mensch beweist auch in dieser Abhangigkeit zugleich sein 
Hinausgehen tiber dieselbe und seine Allgemeinheit, zunichst 
durch die Vervielfaltigung der Bedirfnisse und Mittel, und dann 
durch [die]" Zerlegung und Unterscheidung des konkreten Be- 
diirfnisses in einzelne Teile und Seiten, welche verschiedene ‘par- 
tikularisierte, damit abstraktere Bediirfnisse werden.. 


gerlichen Gesellschaft liberhaupt der Birger (als bourgeoîs); hier® auf 


dem Standpunkte der Bediirfnisse (vgl. $ 123 Anm)) ist es das Konkr2.* |' 


tum der Vorstellung, das man Mensch nennt; — esP ist also erst hier und 
auch eigentlich nur hier vom Menscher in diesem Sinne die Rede, 


- $191- 


Ebenso teilen und vervielfàltigen sich die Mittel fir die par- 
tikularisierten Bediirfnisse und liberhaupt die Weisen ihrer Be- 
friedigung, welche wieder relative Zwecke und abstrakte Bediirf- 
nisse werden; — eine ins Un |endliche fortgehende Vervielfilti- 
gung, welche in eben dem MaBe eine Unterscheidung dieser Be- 
stimmungen und [eine]s Beurteilung der Angemessenheit der 
Mittel zu ihren Zwecken, — die Verfeinerung, ist. 


. $ 192 


Die Bedirfnisse und die Mittel werden als reelles Dasein ein 
Seiîn fiir andere’, durch deren Bediirfnisse und Arbeit die Befrie- 
digung gegenseitig bedingt ist. Die Abstraktion, die eine Qualitàt 


1 Verd[rlieBlichkeit Il". 

" [die] Ilk. : ” 

Pauf dem Il; im Rph. : 

© bourgeois); hier It; bourgeois) — hier Rph. 


: P nennt; es G' et al., pr. Il. 
S [eine] Il. 
"andere Hm, lt; Audere Rph. 
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Rifiuto di una critica moralistica dell'economia politica. — Nella 
sfera dei bisogni, mentre da un lato l'elemento di conciliazione | consiste 
nel conoscere questa parvenza di Razionalità che è insita e attiva nella 
Cosa, dall’altro lato, per contro, è appunto questa parvenza il campo in 
cui l'intelletto, con i suoi fini soggettivi e le sue opinioni morali, sfoga il 
proprio malcontento e il proprio moralismo stizzoso. . 


a. LA SPECIE DEL BISOGNO E DELL’APPAGAMENTO 


$ 190. L’appagamento del bisogno nell'uomo e nell’animale x 


- L'animale ha una cerchia limitata di mezzi e modi per l’appa- 
gamento dei suoi bisogni, i quali sono anch'essi limitati. 

L'uomo, invece, anche in questa dipendenza, dimostra a un 
tempo di oltrepassarla, e in tal modo manifesta la propria univer- 
salità: ciò avviene, in primo luogo, mediante la moltiplicazione dei 
bisogni e dei mezzi, e, in secondo luogo, mediante la scomposizio- 
ne e differenziazione del bisogno concreto in singole parti e in sin- 


—goli lati, i quali divengono diversi bisogni particolarizzati e, quin- 


di, più astratti. n 

L’«uomo» come una delle figure della Libertà. — Nel Diritto astrat- 
to, l'oggetto è la' persona. Nel punto di vista morale, poi, è il soggetto. 
Quindi, nella famiglia, è il membro familiare. Nella società civile in gene- 
rale, infine, è il cittadino (in quanto bourgeois)??2, .. SS. : 

Ora, nel punto di vista attuale, che è quello dei bisogni (cfr. $ 123 
annot.), ciò che viene designato con worzo è l'aspetto concreto della rap- 
presentazione, . . . . I 

dunque in tale sfera che — per la prima e, propriamente, unica vol- 

ta si parla dell’uomo in questo senso. 


$ 191. Differenziazione e raffinamento dei beni 


Analogamente, si dividono e moltiplicano i mezzi per i bisogni 
particolarizzati e, in generale, i modi del loro appagamento, i 
quali divengono a loro volta fini relativi e bisogni astratti. 

Si tratta di |una moltiplicazione che procede all'infinito, la 
quale, appunto in questa misura, è una differenziazione di tali de- 
terminazioni e una valutazione dell'adeguatezza dei mezzi ai loro 
fini: è il raffinamento. 


$ 192. Il carattere sociale dei bisogni e dei mezzi e modi del loro 
appagamento > i. 


I bisogni e i mezzi, in quanto sono un'esistenza che ha realità, 
divengono un essere-per-altri, e l’appagamento è reciprocamente 
condizionato dai bisogni e dal lavoro degli altri. 
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der Bediirfnisse und der Mittel wird (s. vorher. $)[,]* wird auch 
eine Bestimmung der gegenseitigen Beziehung der Individuen 
aufeinander; diese Allgemeinheit als Anerkanntseir ist das Mo. 
ment, welches sie in ihrer Vereinzelung und Abstraktion zu kon. 
kreten — als gesellschaftlichen - Bedirfnissen ', Mitteln und Wei. 
sen der Befriedigung macht. Se 


08193 


Dies Moment wird so eine besondere Zweckbestimmung fiir 
die Mittel fir sich und deren Besitz, sowie fiir die Art und Weise 
der Befriedigung der Bediirfnisse, Es enthilt fetner unmittelbar 
die Forderung der Gleichbeit mit den anderen hierin: das Bediirf. 
nis dieser Gleichheit einerseits‘und das Sich-gleich-machen, die 
Nachabmung, wie andererseits das Bediirfnis der darin ebenso 
vorhandenen Besonderbeit, sich durch eine Auszeichnung gel- 
tend zu machen, wird selbst eine wirkliche Quelle der Vervielfil. 
tigung det Bediirfnisse und ihrer Verbreitung. dI 

- $ 194 i 

Indem im gesellschaftlichen Bediirfnisse, als der Verknipfungs 
von unmittelbaren oder natiirlichen und vom geistigen Bediirf- 
nisse der Vorstellung, das letztere sich als | das Allgemeine zum 
Uberwiegenden® macht, so liegt in diesem gesellschaftlichen Mo- 
mente die Seite der Befreiung, dal'die strenge Naturnotwen- 
digkeit des Bediirfnisses versteckt wird, und der Mensch sich zu 
seiner, und zwar einer allgemeinen Meinung und einer nur selbst- 
gemachten Notwendigkeit, [daB er sich mithin,] statt nur zu du- 
Berlicher, [vielmehr] zu innerer Zufalligkeit, [Inimlich] zur' Wil. 
kir verhiilt. 0 e Ì 

Die Vorstellung[,]* als ob der Mensch in einem sogenannten Natur- 
zustande, worin er-nur sogenannte einfache Naturbediirfnisse hatte, und* 
[worin er]* fîir ihre Befriedigung nur Mittel gebrauchte, wie eine zufilli- 
ge Natur sie ibm unmittelbar gewéhrte, in Riicksicht auf die Bediirfnisse 
in Freibeit lebte, ist - noch? ohne Riicksicht des Moments der Befreiung, 


die in der Arbeit liegt, wovon nachher, — eine unwahre Meinung, weil 
das Naturbediirfnis als solches und dessen unmittelbare Befriedigung 


nur der.Zustand der in die Natur versenkten Geistigkeit und damit der 


*(,). Il, add. G' et al. VIE 
* konkreten — als gesellschaftlichen — Bediirf- 


nissen  Ilt;  4onkreten, als gesellschaftli. 
chen, Bediirfnissen Rph 


© Uberwiegenden G! et al; iiberwieperi- 
den Rpk Ile : 
* Notwendigkeit, [da8 er sich mithin,] state 


< nur zu duBerlicher, {vielmehr] zu innerer 
Zafilligkeit, [namlich] zur Il. 
“(.) It, 044 Hm. 7 
ph. . *hineund Hm. , ; Di 
‘*Iworin er] Il. ° 
tist- noch Ilt; ist, noch Rph. 
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L'astrazione, che diviene una ‘qualità dei bisogni e dei mezzi 


- (v. $ prec.), diviene anche una determinazione della relazione re- 


ciproca tra gli individui. Questa universalità, in quanto essere-ri- 
conosciuto, è il momento grazie a cui i bisogni, i mezzi e i modi di 
appagamento singolarizzati e astratti, in quanto sociali, sono resi 
concreti. | ed 


i 

' PRETI] Sale dI 
$ 193. Modalità specifica ‘ed esclusività come cause di ulteriore 

differenziazione . IRTOTE Ò 

Questo momento diviene così una particolare determinazione 
finalistica tanto per i mezzi per'sé e il relativo possesso, quanto 
per la specie e modalità dell’appagamento dei bisogni. o 

Inoltre, esso contiene immediatamente l'esigenza dell’ugua- 
glianza con gli altri in questa sfera. Da un lato, il bisogno di que- 
sta uguaglianza e il rendersi-uguali, cioè I imitazione, e, dall’altro 
lato, il bisogno della particolarità - come essa è data în tale conte- 
sto — di farsi valere mediante un proprio carattere distintivo ri- 
spetto agli altri, divengono essi stessi una fonte reale della molti- 
plicazione dei bisogni e della loro diffusione. 


$ 194. Appagamento sociale dei bisogni come liberazione dalla 


necessità naturale .. . voi 


Nel bisogno sociale, in quanto congiunzione del bisogno im- 
mediato e naturale della rappresentazione con il bisogno spirituale 
— dato anch'esso nella rappresentazione —, quest’ultimo prende [il 
sopravvento in quanto è l'universale. © l 07 

Di conseguenza, è in questo momento sociale che risiede il la- 
to della liberazione: qui la rigida necessità naturale del bisogno 
viene occultata e l'uomo si rapporta alla 544 opinione - nel senso 
che si rapporta a un’opirione universale e a una necessità prodot- 
ta soltanto da lui stesso —, e, invece di riferirsi a un accidentalità 
esteriore, egli si orienta piuttosto verso un’accidentalità interna, 
cioè verso l’arbitrio. ./- /.. EEEIRE 2° 
© Sulla «libertà» dello stato di natura rousseauiano. — È frutto di opi. 
nione non vera quella rappresentazione secondo cui l’uomo vivrebbe /#- 
bero dai bisogni in un cosiddetto stato di natura in cui egli avesse soltan- 
to dei cosiddetti bisogni naturali semplici, e in cui, per il loro appaga- 
mento, impiegasse solo mezzi offertigli immediatamente dall’accidenta- 
lità naturale. (E tale opinione è falsa anche senza considerare il momento 
della liberazione attraverso il lavoro, di cui si parlerà più avanti.)2?? . 

In tal caso, infatti, il bisogno naturale in quanto tale e il suo appaga- 
mento immediato sarebbero soltanto lo stato della spiritualità immersa 
nella Natura, e quindi sarebbero lo stato della rozzezza e dell’illibertà. 


ih4 
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Roheit und Unfreiheit wire, und die Freiheit allein in der Reflexion des 
Geistigen in sich, seiner Unterscheidung von dem Natiirlichen und sei- 
nem Reflexe auf dieses, liegt. i 


l . 6 195 


Diese Befreiung ist formell, indem die Besonderheit der 


Zwecke der zugrunde liegende Inhalt bleibt. Die Richtung des. 


gesellschaftlichen Zustandes auf die unbestimmte Vervielfalti- 
gung und Spezifizierung der Bediirfnisse, Mittel und Genilsse, 
welche, sowie der Unterschied zwischen natirlichem und gebil. 
detem* Bediirfnisse, keine Grenzen hat — auf den Luxus —, ist. ei- 
ne ebenso unendliche Vermehrung der Abhangigkeit und Not, 
welche es mit einer [[den]]< unendlichen Widerstand leistenden 


Materie, nàmlich mit iuBeren Mitteln von der besonderen Art, . 


Eigen|tum des freien Willens zu sein, dem somit absolut Harten!, 
zu tun hat. x 


b) DIE ART DER ARBEIT 


6 196 


Die Vermittlung, den partikularisierten Bediirfnissen ange- 
messenel,]° ebenso partikularisierte Mittel zu bereiten und zu 
erwerben[,]' ist die Arbeit, welche das von der Natur unmittelbar 
gelieferte Material fir diese vielfachen Zwecke durch die mannig- 
faltigsten Prozesse spezifiziert, Diese Formierung gibt nun dem 
Mittel den Wert und seine ZweckmaBigkeit, so daB der Mensch 
in seiner Konsumtion sich vornehmlich zu menschlichen Produk- 
tionen verhàlt und solche Bemihungen es sind, die er verbraucht. 


-$ 197 | 

An der Mannigfaltigkeit der interessierenden Bestimmungen 
und Gegenstànde entwickelt sich die sbeoretisché Bildung, nicht 
nur eine Mannigfaltigkeit von Vorstellungen und Kenntnissen, 
sondern auch eine Beweglichkeit und Schnelligkeit des Vorstel- 
lens und des Ùbergehens von einer Vorstellung zur anderen, das 
Fassen verwickelter und allgemeiner Bezichungen usf, - die Bil- 
dung des Verstandes iiberhaupt [und] damits auch der Sprache. 


* gebildetem B, L'L?, Hm, Ht;” ungebilde- 
tem Rph. a 

» hat — auf den Luxus —.ist_ It; hat, - der 
Luxus-ist Rph. 

€ ([den]] Il. 


dHarten G'eral; harten Rph. 

“L) I 

RIA) It, ad. Hm. 

‘ 8 diberhaupr [und] damit Mt; iberhaupî, 
damit Hm. 
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La Libertà, invece, consiste unicamente nella riflessione dell'elemento 


spirituale entro sé, nella sua differenziazione dall'elemento naturale e nel 
suo riflesso su quest’ultimo. i A 


$ 195. L'altra faccia del progresso civile: aumento della dipen- 
denza sociale e della necessità economica . 


Questa liberazione è forrzale, perché il contenuto che ne sta a 
fondamento rimane la particolarità del fine. . 

Infatti, la tendenza della situazione sociale alla moltiplicazione 
e specificazione indeterminata di bisogni, mezzi e godimenti, co- 
me pure la differenza tra bisogni naturali e bisogni culturali, non 
hanno alcun limite. Tutto questo, che è tendenza al /usso, ha co- 
me contraltare un aumento altrettanto infinito della dipendenza e 
dello stato di necessità. - 0 : - 

La dipendenza e lo stato di necessità, a loro volta, hanno a che 
fare con una materia che oppone infinita resistenza — cioè con 
mezzi esterni che hanno il carattere particolare di essere | pro- 


7 prietà della volontà libera —, e, quindi, con qualcosa di assoluta- 


mente duro e avverso. 


i 


‘ b. LA SPECIE DEL LAVORO 


$ 196. Il lavoro come mediazione tra i bisogni e i mezzi del loro 
appagamento i i 


Il lavoro è la mediazione che consiste nel procurare e allestire, 
per i bisogni particolarizzati, dei mezzi altrettanto particolarizzati. 
In vista di questi fini molteplici, e con i procedimenti più svariati, 
il lavoro specifica il materiale fornito immediatamente dalla Na- 
tura. i ce Da 

Ora, questa attività formatrice conferisce al mezzo il valore e 
la sua adeguatezza al fine, e perciò l’uomo, nel proprio consumo, 
rapportandosi principalmente a produzioni urz4re, non fa altro 
che consumare, appunto, queste fatiche. 


$ 197. Cultura teorica e cultura pratica mediante il lavoro 


Nella molteplicità delle determinazioni e degli oggetti che as- 
sorbono l’interesse, si sviluppa la cultura teorica: non semplice- 
mente una molteplicità di rappresentazioni e cognizioni, ma an- 
«che una mobilità e rapidità dell'attività rappresentativa e del pas- 
saggio da una rappresentazione all'altra, il cogliere relazioni com- 
plesse e universali, ecc. Si tratta della cultura intellettiva in gene- 
rale, e, quindi, anche della cultura del linguaggio. Î 
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— Die praktische Bildung durch die Arbeit besteht in dem sich er- 
zeugenden Bediirfnis ‘und der Gewobnbeit der Beschdftigung 
iberhaupt, dann [in]® der Beschrankung seines Tuns teilsi nach 
der Natur des Materials, teils aberi vornehmlich nach der Willkiir 
anderer, und [in]}* einer durch diese Zucht sich erwerbenden 
Gewohnheit objektiver Titigkeit und allgemeingiiltiger Geschick- 
lichkeiten. | o. È | i NE 
6198. co 

Das Allgemeine und Objektive in der Arbeit liegt aber in der 
Abstraktion, welche die Spezifizierung der Mittel und Bedirfnis- 
se bewirkt, damit ebenso die Produktion spezifiziert und die Tes- 
lung der Arbeîten hervorbringt. Das Arbeiten des einzelnen! wird 
durch die Teilung einfacher und hierdurch die Geschicklichkeit 
in seiner abstrakten Arbeit, sowie die Menge seiner Produktio- 
nen gròBer. Zugleich vervollstindigt diese Abstraktion der Ge. 
schicklichkeit und des Mittels die Abbéangigkeit und die Wechsel- 
beziebung der Menschen fiir die Befriedigung der iibrigen Be- 
diirfnisse zur ginzlichen Notwendigkeit. Die Abstraktion des 
Produzierens macht das Arbeiten ferner immermehr mechanisch 


und damit am Ende fhig, da} der Mensch davon wegtreten und 
an seine Stelle die Maschine eintreten lassen kann. 


. La Ca 
ì i 


c) DAS VERMOGEN 


$ 199 


In dieser Abhangigkeit und Gegenseitigkeit der Arbeit und 
‘der Befriedigung der Bediirfnisse schligt die subjektive Selbst- 
sucht in den Beitrag zur Befriedigung der Bediirfnisse aller" ande- 
ren um, — in die Vermittlung des Besonderen durch das Allgemei- 
ne als dialektische Bewegung, so daB[,]" indem jeder fiir sich 
erwirbt, produziert und genieBt, er eben damit fiir den Genuf 
der ibrigen° produziert und erwirbt. Diese Notwendigkeit, die 
in der allseitigen Verschlingung der Abhàingigkeit aller? liegt, ist 
nunmehr fur jeden das al/gemeine, bleibende Vermògen (s. $ 170), 
das fir ihn die Mòglichkeit enthélt, durch seine Bildung und Ge- 
schicklichkeit daran teilzunehmen, um fiir seine Subsistenz gesi- 
chert zu sein, - | sowie dieser durch seine Arbeit vermittelte Er- 
werb das allgemeine Vermògen erhàlt und vermehrt.- - Ù 
bin] Ile 
'Tuns, tells Hm. 

'aber (und] Ile. o 
fin) He. peo i 
1 Einzelnen Rph. 


aller G'etal; Aller Rph. 
"[] Iradd'Hm, — 
°Ubrigen G'etal, pr. It. 
*Paller Hm, Ik; Aller Rph. 
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La cultura pratica maturata mediante il lavoro, invece, consi- 
ste: 1) innanzitutto nel bisogno autogenerantesi e nella consuety- 


‘dine dell'occupazione in generale; 2) in' secondo luogo, nella lizzi- 


tazione della propria attività, in parte per la natura del materiale, 
ma soprattutto per l’arbitrio di altri; 3) infine, nella consuetudine, 
che si acquista mediante questa disciplina, di un attività oggettiva 
e di un’abilità uriversalmente valida. | . 


$ 198. La dipendenza reciproca degli uomini nella divisione del 

lavoro i 0 SI 

L'aspetto universale e oggettivo del lavoro consiste poi nel. 
l’astrazione che effettua la specificazione dei mezzi e'dei bisogni e 
che, con ciò, specifica la produzione e produce la divisione dei la- 
vori. . e 2 : : o 
Grazie alla divisione, il lavoro del singolo diviene più semplice, 
e, in virtù di ciò, diviene più grande la sua abilità nel lavoro a- 
stratto, come pure aumenta la quantità delle sue produzioni. l 
——Al tempo stesso, questa astrazione dell’abilità e del mezzo 
porta a compimento, come necessità totale, la dipendenza e la re- 
lazione reciproca degli uomini in vista dell’appagamento dei re- 
stanti bisogni. 0 . : 
‘. L'astrazione della produzione, inoltre, rende il lavoro sempre 
più meccanico e quindi, in ultima analisi, idoneo a far sì che l’uo- 
mo possa ritrarsene e farsi sostituire dalla macchina, 


Ca. 
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$ 199. La partecipazione al prodotto sociale 


In questa dipendenza e reciprocità del lavoro e dell'appaga- 
mento dei bisogni, l'egoismo soggettivo si trasforma in contributo 
per l'appagamento dei bisogni di tutti gli altri. L’egoismo si trasfor- 
ma, cioè, nella mediazione del particolare operata dall’universale 
in quanto movimento dialettico: in tal senso, guadagnando pro- 
ducendo e godendo per sé, proprio per questo ciascuno produce 
‘e guadagna per il godimento degli altri... cu. o 

Questa necessità, insita nell’intreccio onnilaterale della dipen- 
denza di tutti, è ormai per ciascuno il patrimonio generale e per- 
manente (v. $ 170). Questo patrimonio implica la possibilità che 
‘ciascuno, mediante la propria cultura e abilità, ne prenda parte al 
fine di essere garantito nella propria sussistenza; | analogamente, 
questo guadagno singolare, che in ciascuno è mediato dal suo la- 
voro, conserva e aumenta il patrimonio generale. «1... .-. - 
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$ 200 


Die Moglichkeit der Teilnabme an dem allgemeinen Vermò- 
gen, das besondere Vermògen, ist aber bedingt, teils durch eine 
unmittelbare eigene Grundlage (Kapital), teils durch die Ge. 
schicklichkeit, welche ihrerseits wieder selbst durch jenes, dann 
aber durch die zufàlligen Umstinde bedingt ist, deren Mannigfal- 
tigkeit die Verschiedenbeit in der Entwicklung der schon fir sich 
ungleichen natirlichen kòrperlichen und geistigen Anlagen her- 
vorbringt, — eine Verschiedenheit, die in dieser Sphire der Be. 
sonderheit nach allen Richtungen und von allen Stufen sich her- 
vortut und mit der iibrigen Zufilligkeit und Willkir die Ungleich- 
heit des Vermògens und der Geschicklichkeiten der Individuen 
zur notwendigen Folge hat. 


Dem in der Idee enthaltenen objektiven Rechte der Besonderheit des ‘ 


Geistes, welches die von der Natur — dem Elemente der Ungleichheit - 
gesetzte Ungleichheit der Menschen in9 der birgerlichen Gesellschaft 
nicht nur nicht aufhebt, sondern aus dem Geiste produziert, sie zu einer 
Ungleichheit der Geschicklichkeit, des Vermégens und selbst der intel- 
lektuellen und moralischen Bildung erhebt, — die Forderung der G/eich- 
heit entgegensetzen, gehòrt dem leeren Verstande an, der dies sein Ab- 
straktum und sein So/lex fir das Reelle und Verniinftige nimmt. Diese, 
Sphàre der Besonderheit, die sich das Allgemeine einbildet, behalt in 
dieser nur relativen Identitàt mit demselben ebensosehr die natiirliche 
als willkirliche Besonderheit, damit den Rest des Naturzustandes, in sich. 
Ferner ist es die im Systeme menschlicher Be [diirfnisse und ihrer Bewe- 
gung immanente Vernunft, welche dasselbe zu einem organischen Gan- 
zen von Unterschieden gliedert; s. fole, $. 


$201 


Die unendlich mannigfachen Mittel und deren ebenso unend- 
-lich sich verschrinkende Bewegung in der gegenseitigen Hervor- 
bringung und Austauschung sarze/t durch die ihrem Inhalte 
inwohnende Allgemeinheit und unterscheidet sich in allgemei- 
neln)" Massen, so da&t der ganze Zusammenhang sich zu besonde- 
ren Systemen'der Bediirfnisse, ihrer Mittel und Arbeiten, der Ar- 
ten und Weisen der Befriedigung und der theoretischen und 
praktischen Bildung, - Systemen, denen die Individuen zugeteilt 
sind, — zu einem Unterschiede der Stànde, ausbildet. 


9 Menschen in Hm; Menschen, in Rph. :..'allgemeinela) Me: © 


ld 
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$ 200. La disuguaglianza sociale: capitale e lavoro 


Ora, il patrimonio particolare, cioè la possibilità della parteci- 
pazione al patrimonio generale,’ è condizionato, in parte, da una 
propria base immediata (il capitale), e, in parte, dall’abilità che è 
a sua volta essa stessa condizionata dal capitale e soprattutto dalle 
circostanze accidentali. o Liu 

La molteplicità delle circostanze accidentali produce la diver- 
sità nello sviluppo delle disposizioni naturali-corporee e spirituali 
— già di per sé disuguali —, e tale diversità, in questa sfera della 
particolarità, si esplica în tutte le direzioni e a tutti i livelli. Insie- 
me al resto dell’accidentalità e dell’arbitrio, la diversità dello svi- 
luppo ha per conseguenza necessaria la disuguaglianza del patri- 
monio e delle abilità degli individui.i. 1. co 

Sul diritto oggettivo della particolarità dello spirito. — Il diritto og- 
gettivo della particolarità dello spirito è contenuto nell’Idea. Nella so- 
cietà civile, questo diritto non solo non rimuove la disuguaglianza degli 
uomini posta dalla Natura - cioè, dall’elemento stesso della disugua- 


i —glianza —, ma addirittura la produce a partire dallo spirito, elevandola a 


disuguaglianza dell’abilità, del patrimonio e persino della formazione in- 
tellettuale e morale. . DEE EICONi. SSIS PRETI 
Ora, contrapporre a questo diritto oggettivo l'esigenza dell ugua- 
glianza è tipico dell’intelletto vuoto, il quale scambia questa propria 
astrazione e questo proprio dover-essere per la realità e la razionalità. 
: * Tale sfera, in cui la particolarità si immagina di essere l’universale, 
mantiene entro sé, in questa identità soltanto relativa con l’universale 
stesso, tanto la particolarità naturale quanto la particolarità arbitraria, e 
dunque contiene ciò che resta dello stato di natura: ! SI, 
Inoltre, è la razionalità immanente nel sistema dei bisogni umani |e 
del loro movimento, ad articolare questo stesso sistema in un Tutto orga- 
nico di differenze (v. $ seg.). ©. - : 


-° d. I ceti sociali 26. 
$ 201, I ceti come sistemi particolari dei bisogni e dei lavori i 


I mezzi infinitamente molteplici e il loro movimento, anch'es- 
so intrecciantesi all'infinito nella produzione e nello scambio reci: 
proci, (1) si raccolgono mediante l'universalità immanente al loro 
contenuto, e (2) si differenziano in masse universali. ©’ l 

L'intero contesto sociale, pertanto, si configura in sistemzi par- 


. ticolari dei bisogni, dei loro mezzi e dei lavori, delle specie e mo- 


dalità dell’appagamento e della cultura teorica e pratica. Si tratta 
di sistemi cui gli individui sono assegnati, e che dànno luogo a 
una differenza di ceti sociali. 
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- Die Stànde bestimmen sich nach der Begriffe als der substan- 
tielle oder unmittelbare, der reflektierende oder formelle, und 
dann als der a//gemeine Stand. 


$ 203 


a) Der substantielle Stand hat sein Vermògen an den Natur- 
produkten eines Bodens, den er bearbeitet, - eines Bodens, der 
ausschlieBendes Privateigentum zu sein fihig ist und nicht nur 
unbestimmte Abnutzung, sondern eine objektive Formierung 
erfordert. Gegen die Ankniipfung der Arbeit und des Erwerbs an 
einzelne feste Naturepochen und die Abhàngigkeit des Ertrags 
von der verinderlichen Beschaffenheit des Naturprozesses, macht 
sich der Zweck des Bediirfnisses zu einer Vorsorge auf die Zu- 
kunft', behàlt aber durch ihre Bedingungen die Weise einer weni- 
ger durch die Reflexion und [den]® eigenen Willen ver|mittelten 
Subsistenz, und darin iiberhaupt die substantielle Gesinnung ei- 
ner unmittelbaren auf dem Familienverhàltnisse und dem Zu- 
trauen beruhenden Sittlichkeit. 


Mit Recht ist der eigentliche Anfang und die erste Stiftung der Staa- 
ten in die Einfihrung des Ackerbaues, nebst der Einfihrung der Ebe ge- 
setzt worden, indem jenes Prinzip das Formieren des Bodens und damit 
ausschlieBendes Privateigentum mit sich fiihrt (vgl. $ 170 Anm.), und 
das im Schweifenden seine Subsistenz suchende, schweifende Leben des 
Wilden zur Ruhe des Privatrechts und zur Sicherheit der Befriedigung 
des Bediirfnisses zuriickfiihrt, womit sich die Beschrinkung der Ge- 
schlechterliebe zur Ehe[,]" und damit die Erweiterung dieses Bandes zu 
einem fortdauerndent,]“ in sich allgemeinen Bunde, {die]* des Bediirf- 
nisses zur Farziliensorge und [die]* des Besitzes zum Familiengute ver- 
kniipft, Sicherung, Befestigung, Dauer der Befriedigung der Bediirfnisse 
usf. — Charaktere, wodurch sich diese Institutionen zunichst empfehlen 
— sind nichts anderes als Formen der Allgemeinheit und Gestaltungen, 
wie die Verniinftigkeit, der absolute Endzweck, sich in diesen Gegen- 
stànden geltend macht. — Was kann fiîr diese Materie interessanter sein, 
als meines sehr verehrten Freundes, Herrn Creuzers, ebenso geistreiche 
als gelehrte Aufschliisse, die derselbe insbesondere im wvierten Band sei- 
ner Mythologie und Symbolik[,}? iiber die agronomischen Feste, Bilder 
und Heiligtiimer der Alten uns gegeben hat, welche sich der Einfihrung 
des Ackerbaues und der damit zusammenhingenden Institutionen als 
gSttlicher Taten bewuft {ge]lworden® sind, und? ihnen so religiose Ver- 
ehrung widmeten. ° 


* Naturprezesses macht G! e/ l., pr. Ilt. * empfehlen - sind Itt; ‘emplehlen, sind 


'Zukunft [geltend] It. Rph. 

[den] Ilt. . #0) add. G'eral., pr. Ut. 
“(3 «dd. G'etal., pr. It. *{gelworden Il. i 
“0 I è sind und Hm. 

* [die] Ilt. 
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$ 202. La partizione «logica» dei ceti sociali 


Secondo #/ Concetto, i ceti sociali si determinano: 
a4) come il ceto sostanziale o immediato; . 

bb) come il ceto riflettente o forzzale; e infine 

cc) come il ceto universale. 


$ 203. aa) Il ceto rurale e la nobiltà i 


aa) Il ceto sostanziale ha il suo patrimonio nei prodotti natura- 
li di un rerreno che gli individui di questo ceto lavorano — un ter- 
reno che è idoneo a costituire proprietà privata esclusiva e che ri- 
chiede non soltanto uno sfruttamento indeterminato, ma anche 
un'attività formatrice oggettiva. . ve 

Per il fatto che il lavoro e il profitto sono collegati a singole 
epoche naturali fisse, e poiché la rendita dipende dai caratteri 
mutevoli del processo naturale, il fine del bisogno si configura 
qui come previdenza per il futuro. Per via delle condizioni di que- 


—sta previdenza, però, il fine del bisogno mantiene la modalità di 


una sussistenza mediata in minor misura dalla riflessione e | dalla 
propria volontà, e, in tale sussistenza, questo ceto mantiene in ge- 
nerale la predisposizione sostanziale di un eticità immediata, la 
quale si basa sul rapporto familiare e sulla fiducia. 


Origine comune della proprietà rurale e della famiglia. — Èa buon 
diritto che l’inizio autentico e la prima istituzione degli Stati sono stati 
posti nell’introduzione dell’agricoltura accanto all'introduzione del wa- 
trimonio. . i Lila . 

Quel principio, infatti, reca con sé l’attività di trasformazione del ter- 
reno e, quindi, la proprietà privata esclusiva (cfr. $ 170); in tal modo, la 
vita nomade del selvaggio, il quale cerca la propria sussistenza appunto 
nel nomadismo, viene ricondotta alla quiete del diritto privato € alla sf 
curezza dell’appagamento del bisogno: a ciò si collegano poi la limitazio- 
ne dell’amore tra i sessi al matrimonio — e quindi l'estensione di questo 
legame a patto duraturo —, entro sé universale, l’estensione del bisogno a 
cura familiare e del possesso a beni della famiglia. bi 

Assicurazione, consolidamento, durata dell’appagamento dei biso- 
gni, ecc. — caratteri, questi, per cui tali istituzioni sono soprattutto ap 
prezzate —, non sono altro che forme dell’universalità e configurazioni 
mediante cui la Razionalità, il fine ultimo assoluto, si fa valere in questi 
oggetti. .. REVCRNZA cu. . 

Il contributo di Creuzer a tale questione. — Che cosa può essere più 
interessante, per questa materia, delle spiegazioni tanto perspicaci quanto 
erudite che il mio stimatissimo amico signor Creuzer ci ha dato, soprat- 
tutto nel guarito volume della sua Mitologia e Simbolica PI, intorno alle 
immagini, alle cose sacre e alle feste agronorziche degli antichi, i quali di- 

vennero consapevoli dell’introduzione dell'agricoltura e delle connesse 
istituzioni come di fatti divini, e così vi dedicarono religiosa venerazione? 
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DaB der substantielle Charakter dieses Standes von seiten der Ge. 
setze des Privatrechts, insbesondere der Rechtspflege, sowie von seiten 
des Unterrichts [und der Bildung, auch der Religion, Modifikationen — 
nicht(,}° in Ansehung des swbstantiellen Inbalts, aber in Ansehung der 
Form und Reflexions-Entwicklung — nach* sich zieht, ist eine weitere 
Folge, die ebenso in Ansehung der anderen Stinde statt hat, .. 


$ 204 


b) Der Stand des Gewerbs hat die Formierung des Naturpro- 
dukts zu seinem Geschifte, und* ist fiîr die Mittel seiner Subsi- 
stenz an seine Arbeit ‘an die Reflexion und den Verstand, sowie 
wesentlich an die Vermittlung mit den Bediirfnissen und den Ar- 
beiten anderer angewiesen. Was et vor sich bringt und genieBt, 
hat er vornehmlich sich se/bst, seiner eigenen Titigkeit zu dan- 
ken. — Sein Geschîft unterscheidet sich wieder,'als Arbeit fiir ein- 
zelne Bediirfnisse in konkreterer Weise, und‘ auf Verlangen ein- 
zelners, in den Handwerksstand, — als abstraktere Gesamtmasse 
der Arbeit fiir einzelne Bediirfnisse[,]” aber eines allgemeinereni 
Bedarfs, in den Fabrikantenstand, — undi als Geschift des Tau- 
sches der vereinzelten Mittel gegeneinander vornehmlich durch 
das allgemeine Tauschmittel, das Geld, in welchem der abstrakte 
Wert aller Waren wirklich ist, in* den Handelsstand. ian 


8205... 


c) Der allgemeine Stand hat die allgemeinen Interessen des ge 
sellschaftlichen Zustandes zu seinem Geschiifte; der direkten Ar- 
beit fiir die Bediirfnisse muB er daher entweder durch Privat- 
vermògen oder dadurch enthoben sein, daB er vom Staat, der sei- 
ne Tàtigkeit in Anspruch nimmt, schadlos gehalten wird, so daB 
das Privatinteresse in seiner Arbeit fiir das Allgemeine[[,]]! seine 
Befriedigung finder. | l LT : 


_ 9206. | 
Der Stand[,]” als die sich objektiv gewordene Besonderheit, 
teilt sich so einerseits nach dem Begriffe in seine allgemeinen Un- 
terschiede. Andererseits aber, welchem besonderen Stinde das 


Individuum angehòre, darauf haben Naturell, Geburt und Um- 
stinde ihren EinfluB; aber" die letzte und wesentliche Bestim- 


nicht 
d «Entwicklung - nach It; -Entwicklung, 
nach Rph. . " si 
<Geschifte und Hm... 
fWeise und Hm. - i 
*Einzelner Rph. 
b(.] Il 


e Modifikation - niche” It; Modifikation, . i allgemeinen G'G, B.. 


tenstand; » und Rpl 

ist. in Hm; is-in Rph. 

{t}] G'eral., pr. ll... 

MI] Te, add G'etal. 2° 
 "EinfluB; aber It; EinfluB8, aber Rph. 


1 Fabrikantenstand, sia Hm; Fabrikune 
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Modificazioni giuridiche e culturali relative al ceto rurale e alla no- 
biltà. — Un'ulteriore conseguenza, che si verifica anche riguardo agli al 
tri ceti, consiste nel fatto che il carattere sostanziale di questo ceto — sia 
dal lato delle leggi del diritto privato (soprattutto dell’amministrazione 
della giustizia), sia dal lato dell'istruzione |e della cultura, e anche della 
religione - reca con sé delle modificazioni non riguardo al contenuto so- 
stanziale, bensì in relazione alla forma e allo sviluppo della riflessione. 


$ 204. bb) Il ceto industriale’ 


bb) Il cero dell'industria ha per propria occupazione la trasfor- 
mazione del prodotto naturale, e, per i mezzi della propria sussi- 
stenza, deve fare assegnamento tanto sul proprio lavoro, sulla r- 
flessione e sull’intelletto, quanto anche, essenzialmente, sulla me- 
diazione con i bisogni e i lavori degli altri. . 2 a 

Di ciò che produce e gode, esso deve ringraziare principal- 
mente se stesso, la sua propria attività. . 

* L'attività di questo ceto si differenzia a sua volta in:- 

—_ 1) lavoro per soddisfare bisogni singoli più concreti e fatto su 
richiesta di singoli (ceto dell'artigianato); . 

2) lavoro massificato, più astratto, il quale, pur soddisfacendo 
bisogni singoli, risponde a un fabbisogno più generale (ceto dei 
gestori delle fabbriche); << ©» ©» oa , 

‘ 3) attività di scambio dei mezzi singolarizzati l'uno con l’altro 
principalmente attraverso il mezzo universale di scambio, il dena- 
ro, nel quale il valore astratto di tutte le merci è reale (ceto del 
commercio). 


$ 205. ce) Il ceto dei servitori dello Stato 


‘ cc) Il ceto universale ha per propria occupazione gli interessi 
gerierali della situazione sociale. Esso, pertanto, dev'essere di 
spensato dal lavoro diretto a soddisfare i bisogni, e dev’esserlo o 
grazie al patrimonio privato, oppure mediante un compenso da 
parte dello Stato che pretende la sua attività. In tal modo, l’inte- 
resse privato trova qui il proprio appagamento lavorando per 
luniversale. |. pe nl 


$ 206. Il principio della libera scelta della professione 


Il ceto, in quanto è la particolarità divenuta oggettiva a se stes- 
sa, si distribuisce così, da un lato e secondo il Concetto, nelle sue 
ifferenze universali. 00 
Dall'altro lato, invece; sono temperamento, nascita e circo- 
stanze a influire sull’appartenenza dell’individuo a un ceto parti- 
colare. IE i A 
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mung liegt in der subjektiven Meinung und der besonderen Will. 
kîr, die sich in dieser Sphire ihr Recht, [ihr]° Verdienst und ihre 
Ehre gibt, so daB[,]? was in ihr durch innere Notwendigkeit ge- 
schieht, zugleich durch die Willkir vermittelt ist und fir das sub- 


jektive Bewuftsein die Gestalt hat, das Werk seines Willens zu 
sein. 0 ” ° 


Auch in dieser Riicksicht tut sich in bezug auf das Prinzip der Be- 
sonderheit und der subjektiven Willkîr[{,]]® der Unterschied in dem 
politischen Leben des Morgenlandes und Abendlandes, und der antiken 
und der modernen Welt hervor. Die Einteilung des Ganzen in Stiinde er- 
zeugt sich bei jenen zwar objektiv von selbst, weil sie an sich verniinftig 
ist, aber” das Prinzip der subjektiven Besonderheit erhalt dabei nicht zu- 
gleich sein Recht, indem 2.B. die Zuteilung der Individuen zu den Stàn- 
den den Regenten, wie in dem platonischen State (de Rep. III p. .320 
ed. Bip. T. VI.), oder der Blofen Geburt, wie in den indischen Kasten{,}5 
liberlassen ist. So in die Organisation des Ganzen nicht aufgenommen, 
und' în ihm nicht verséhnt, zeigt sich deswegen die subjektive Beson- 
derheit, weil sie als wesentliches Moment gleichfalls hervortritt, als 
Feindseliges“, als Verderben der gesellschaftlichen Ordnung (s. $ 185 
Anm.), entweder als sie iiber den Haufen werfend, wie in deni griechi- 
schen Staaten und in der rémischen Republik, oder[,]" wenn diese als 
Gewalt habend oder etwa als reli |giése Autoritàt sich erhàlt, als innere 


Verdorbenheit und vollkommene Degradation, — wie [dies]* gewisset-* 


maften bei den Lekedimoniern und jetzt am vollstindigsten bei den Iy- 
dern der Fall ist. - Von der objektiven Ocdnung aber[[,]]” in Angemes- 
senheit mit ihr und zugleich in ihrem Recht erhalten, wird die subjektive 
Besonderheit zum Prinzip aller Belebung der biirgerlichén Gesellschaft, 
der Entwicklung der denkenden Tàtigkcit, des Verdienstes und der Eh- 
re. Die Anerkennung und das Recht, da} was? in der birgerlichen Ge- 
sellschafi und im Staate durch die Vernunft notwendig ist, zugleich dur- 
ch die Willkiir vermitrelt geschehe, ist die nàhere Bestimmung dessen, 
‘ was vornehmlich in der allgemeinen Vorstellung Freibeit heiBt (6 121), 
- ‘ $207, 0. 1 


+ Das Individuum gibt sich nur Wirklichkeit, indem es in das 
Dasein ùberhaupt, somit in die bestimmte Besonderheit tritt, hier- 
mit ausschlieBend sich auf eine der besonderen Sphàren des 


Za 


{ihr} Il si 050 He 
P(.) Ie, add G'eral,. SA CI : ' 
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La determinazione ultima ed essenziale, però, risiede nell’opi- 
nione soggettiva e nell’arbitrio particolare che, in questa sfera, si 
conferisce il proprio diritto, merito e onore. O. 

Di conseguenza, ciò che in tale ‘sfera avviene per necessità in- 
terna, è al tempo stesso mediato dall’arbitrio, e, per la coscienza 
soggettiva, ha la figura di essere l’opera della propria volontà. 


La libera scelta della professione è un principio del mondo moder- 
no. — Anche sotto questo riguardo, in riferimento al principio della par- 
ticolarità e dell’arbitrio soggettivo, emerge la differenza fra la vita politi- 
ca dell’Oriente e del mondo antico, da un lato, e quella dell'Occidente e 
del mondo moderno, dall'altro. | © - . : ; 

Nell’Oriente e nel mondo antico, la suddivisione dell’intero comples- 
so sociale in ceti si produce, sì, oggettivarzente da sé, in quanto essa è in 
sé razionale, ma il principio della particolarità soggettiva non vi ottiene a 
un tempo il proprio diritto; l’assegnazione degli individui ai ceti, infatti, 
è lasciata o ai governanti, come per esempio nello Stato platonico (Rep., 
III, p. 320, ed. Bip., t, VI)??8, oppure alla wera nascita, come nelle caste 
indiane." © © n . ; n . 
—_In tal modo, la particolarità soggettiva non è accolta nell’organizza- 
zione del complesso sociale e non è conciliata entro il complesso stesso: 
ecco perché la particolarità soggettiva, entrando comunque in scena per- 
ché è momento essenziale, si mostra come elemento ostile, come corru- 
zione dell'ordinamento sociale (v. $ 185 annot.) o come sovversione di 
esso (come negli Stati greci e nella Repubblica romana), oppure — se 
questo ordinamento si conserva come potere 0, per esempio, | come au- 
torità religiosa — si mostra come corruzione interna e completa degrada- 
zione (come accadeva, in certo qual modo, presso gli Spartani, è ora, in 
maniera più compiuta, presso'gli Indiani). -.. 0. DT 

La Libertà nella società civile. — Quando è invece mantenuta dal- 
l'ordinamento oggettivo in conformità con esso e; a un tempo, è ricono- 
sciuta nel proprio diritto, allora la particolarità soggettiva diviene il prin- 
cipio che anima e ravviva in ogni parte la società civile, lo sviluppo 
dell’attività pensante, del merito e dell'onore. 

Ciò che è necessario nella società civile e nello Stato, è tale mediante 
la Razionalità, e, al tempo stesso, avviene attraverso la mediazione dell’ar- 
bitrio: il riconoscimento e il diritto di ciò costituisce una determinazione 
più precisa di quella che, principalmente nella rappresentazione genera- 
le, si chiama Libertà ($ 121). i 


Ù 


$ 207. Rettitudine e onore cetuale: la realizzazione della Mora- 
dità .. °° . a a 
L'individuo si conferisce realtà solo quando accede all’esisten- 


za in generale e, quindi, alla particolarità determinata: in tal senso, 


esso si limita esclusivamente a una delle sfere particolari del biso- 
gno, IONE 
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Bediirfnisses beschrankt. Die sittliche Gesinnung in diesem Sy 
steme ist daher die Recheschaffenbeit und die Standesebre, sich 
und zwar aus eigener Bestimmung durch ‘seine Tatigkeit, Fleif 
und Geschicklichkeit zum Gliede eines der Momente der biirger- 
lichen Gesellschaft zu machen und als solches zu erhalten, und 
nur durch diese Vermittlung mit dem Allgemeinen fur sich zu 
sorgen, sowie dadurch in seiner Vorstellung und der Vorstellung 
anderer* anerkannt zu sein. — Die Moralitàt hat ihre eigentiimli: 
che Stelle in dieser Sphàre, wo die Reflexion [des Individuums]> 
auf sein Tun, der Zweck der besonderen Bediirfnisse ‘und des 
Wohls herrschend ist, und© die Zufàlligkeit in Befriedigung der- 
selben auch eine zufàllige und einzelne Hilfe zur Phicht macht. | 


Daf das Individuum sich zunichst (d.i. besonders'in der Jugend) ge- 
gen die Vorstellung stràubt, sich zu einem besonderen Stande zu ent. 
schlieBen[,]® und dies als eine Beschrinkung seiner allgemeinen Bestim- 
‘mung und als eine b/o£ duBerliche Notwendigkeit ansieht, liegt in dem 
abstrakten Denken, das bei dem Allgemeinen und damit Unwirklichen 
stehen bleibt, und‘ nicht erkennt, daB[,]* um dazusein, der Begriff iiber- 
haupt in den Unterschied des Begriffs und seiner Realittit, und damit in 
die Bestimmtheit und Besonderheit tritt (s. $ 7), und daB es nur damit 
Wirklichkeit und sittliche Objektivitàt gewinnen kann, CA 
’ oa Cia 
. 3 $208 -i°- 
Das Prinzip dieses Systems der Bediirfnisse hat[,]8 als die ci- 
gene Besonderheit des Wissens und des Wollens[,]s die an und 
fiir sich seiende Allgemeinheit, die Allgemeinheit der Freibeit[,}* 
nur abstrakt, somit als Recht des Eigentums in sich, welches aber 
hier nicht mehr nur 47 sich, sondern in seiner geltenden Wirklich- 


keit, als Schutz des Eigeritums durch die Rechtspflege îst.| © 
> Ve... 7 Bi DIE RECHTSPFLEGE }% 
° USE 6209. 


Das Relative der Wechselbeziehung der Bediirfnisse und der 
Arbeit fir. sie [[,]]* hat zuniichst seine Reflexion-in sicbi[.])' 
iiberhaupt ini der unendlichen Persénlichkeit, {d.i. in]* der: (ab- 


. BIT] Htexp. G!eral, uu 
#10] Ie 

‘>nurlin Il 
bidi. in] Il 


De là n . 
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In questo sistema, pertanto, la predisposizione etica è rettitu- 
dine e onore cetuale. In altre parole, si tratta dell'onore di: 1) ren- 
dersi e mantenersi, per propria determinazione, membro di uno 
dei momenti della società civile attraverso la propria attività, dili- 
genza e abilità; 2) provvedere per sé solo attraverso questa media- 
zione con l’universale; 3) essere ricomosciuto in tal modo nella 
propria rappresentazione e nella rappresentazione altrui. 

La Moralità ha il suo luogo peculiare in questa sfera in cui do- 


‘minano la riflessione dell’individuo sulla propria attività e il fine 


dei bisogni particolari e del benessere, e dove l’accidentalità nel- 
l’appagamento dei bisogni trasforma in dovere anche un aiuto ac- 
cidentale e singolare. | n° ti 


La necessità di limitare se stessi. — Inizialmente — cioè, specialmen- 

te in gioventù —, l’individuo oppone resistenza alla prospettiva di deci- 
dersi per un ceto particolare, e considera tutto ciò come una limitazione 
della propria destinazione universale e come una mera necessità ‘este- 
riore. RELITTO i I È ’ 
Ora, questa resistenza si basa sul pensiero astratto, il quale resta fer- 
all'universale — e, perciò, all’irreale - e non sa che il Concetto in ge- 
nerale, ‘per esistere, entra nella differenza tra il Concetto stesso e la sua 
realità, e quindi solo così, entrando nella determinatezza e nella partico- 
larità (v. $ 7), esso può acquistare realtà e oggettività etica. 


$ 208. Passaggio alla seconda sottosezione: La realizzazione del 
Diritto astratto - o 


to. cea » LI . 

Il principio di questo sistema dei bisogni, in quanto principio 
che è la particolarità propria del sapere e del volere, ha entro sé 
l'universalità essente in-sée-per-sé, cioè l'universalità della Liber- 
tà: esso ha quindi entro sé la Libertà solo astrattarzente, solo co- 
me diritto di proprietà. RETE bp 

Nella società civile, però, tale diritto non è più semplicemente 
în sé, ma è nella propria realtà vigente, ed è come difesa della pro- 
prietà attraverso l'amministrazione della giustizia. | 


B. L’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 
$ 209, La realtà oggettiva del diritto. 


La relatività della relazione reciproca tra i bisogni e il lavoro 
condotto in vista di essi, ha innanzitutto la propria riflessione en- 


tro sé, in generale, nella personalità infinita, cioè nel diritto (a- 
Stratto). : : 


Lun . DA sen) 
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strakten) Rechte. Es ist aber diese Sphire des Relativen, als Bil. 
dung, selbst, welche‘ dem Rechte das Dasein gibt, als a//gemein 
Anerkanntes, Gewuftes und Gewolltes! zu sein, und vermittelt 


durch dies Gewuft- und Gewolltsein Gelten und objektive 
Wirklichkeit zu haben. ". 


Es gehòrt der Bildung, dem Denken als Bewuftsein des einzelnen" 
in Form der Allgemeinheit [an] ", daB Ich als allgemeine Person aufge- 
faBt werde, worin Alle identisch sind. Der Mensch gilt so, weil er Mensch 
ist, nicht weil er Jude, Katholik, Protestant, Deutscher, Italiener usf, ist, 
Dies° BewuBtsein, dem der Gedanke gilt, ist von unendlicher Wich- 
tigkeit, -— nur dann mangelhaft, wenn es etwa als Kosmopolitismus sich 
dazu fixiert, dem konkreten Staatsleben gegenùberzustehen. 


$210 


Die objektive Wirklichkeit des Rechts ist, teils fur das Be- 
wuBtsein zu sein, iiberbaupt gewuft zu werden, teils die Macht 
der Wirklichkeit zu haben und zu gelten und damit auch als all 
gemein Giiltiges? gewuft zu werden. |: 


a) DAS RECHT ALS GESETZ ©» ve 


- $211 


Was an sich Recht ist, ist in seinem objektiven Dasein gesetzt - 
d.i.s durch den Gedanken fiir das BewuBtsein bestimmt und als! 
das, was Recht ist und gilt, bekannt — das* Gesetz; und das Recht 
ist durch diese Bestimmung positives Recht uberhaupt. 


Etwas als Al/gemeines® setzen, — d.i. es als Allgemeines® zum Be- 
wuftsein bringen[,]' — ist bekanntlich Denken® (vgl. oben $ 13 Anm. 
und $ 21 Anm.); indem es so den Inhalt auf seine einfachste Form zu- 
riickbringt, gibt es ihm seine letzte Bestimmtheit. Was Recht ist, erhilt 
erst damit, daf és zum Gesetze wird, nicht nur die Form: seiner Allge 
meinheit, sondern seine wahrhafte Bestimmtheit. Es ist darum bei der 
Vorstellung des Gesetzgebens nicht bloB das eine Moment vor sich zu 
haben, da& dadurch Etwas* als die fiir Alle» giltige Regel des Beneh- 
mens ausgesprochen werde; sondern das innere wesentliche Moment ist 
vor diesem anderen die Erkenntnis des Inbalts în seiner bestimmten All 


als ‘Rph: bestimmt und, als Ilt. 
*bekannt — das It; bekannt, das Rph. 
} ! Allgemeines GU et al.; allgemeines Rph. 
“ Allgemeines G! er zl; ‘allgemeines Rph. 
“0) Il . . . ' 
“ Denken ‘Hm;' denken Rph. 
"etwas Rph. i 
*alle Rph. 


! Anerkauntes, Gercuftes und Gerwolltes G! 
et al; anerkanntes, gewuftes und gewoll. 
tes Rph. ci. . 

® einzelnen Jlt. NTRNTE } 

" fan] II di . 
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PGiltiges Geral. giiltiges Rph. 
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" bestimmt und als Hm; bestimmt, und 


ni 
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Tuttavia, è proprio questa sfera della relatività che, in quanto 
cultura e civiltà, conferisce al diritto l’esistenza, che gli consente 
di essere qualcosa di universalmente riconosciuto, saputo e voluto, 
e di avere vigenza e realtà oggettiva appunto in quanto mediato 
da questo essere-saputo-e-voluto. Ì i 

"I presupposti storico-spirituali dell'uguaglianza giuridica. _ Io sono 
persona universale, e nella persona universale Tutti sono identici: questa 
concezione appartiene alla cultura, cioè al pensiero come coscienza del 
singolare nella forma dell’universalità. n. . 

L'uomo ha valore perché è uomo, non'perché è ebreo, cattolico, pro- 
testante, tedesco, italiano, ecc. . i. Cl 

Questa coscienza, per la quale ciò che vale è il pensiero, è d'impor- 
tanza infinita; Essa è lacunosa solo quando - come, per esempio, nel co- 
smopolitismo — si fissa e si irrigidisce contrapponendosi alla vita concreta 
dello Stato. sr ’ _ 


$ 210. Partizione della seconda sottosezione 


La realtà oggettiva del diritto consiste:- - 
—P a) nell’essere-per la coscienza e, in generale, nell'essere saputo, 
x 5 . 
b) nell'avere la potenza della realtà e nell'avere vigenza, e, 
quindi, anche o. n 
c) nell’essere saputo come qualcosa di universalmente valido. | 


a. IL DIRITTO IN QUANTO LEGGE 
$ 211. La positivizzazione del diritto. 


. Ciò che è in sé diritto, è posto nella sua esistenza oggettiva — è, 
cioè, per la coscienza, determinato dal pensiero, ed è rofo come 
ciò che è diritto e che è valido -: questo è la legge 2, Dl 

Mediante questa determinazione, il diritto è diritto positivo in 
generale. ci cl : 


Universalità e determinatezza della legge. — Com'è noto, pensare si- 
gnifica porre qualcosa come universale, cioè portarlo come universale al- 
la coscienza (cfr. supra; $$ 13 annot. e 21 annot.). In tal modo, infatti, il 
pensiero riconduce il contenuto alla sua forma più semplice e gli conferi- 
sce la sua determinatezza ultima. ° . 

Ora, è unicamente quando ‘diviene legge che il diritto ottiene non 
soltanto la formza della propria universalità, ma anche la propria determi- 
Natezza autentica. . 

Nella rappresentazione dell'atto di legiferazione, pertanto, non si de- 
ve avere davanti agli occhi meramente il momento per cui, mediante tale 
atto, Qualcosa viene enunciato come la regola di comportamento valida 
per Tutti, Il momento interno essenziale, anteriore a quest’ultimo, è piut- 

. tosto la conoscenza del contenuto nella sua universalità determinata. 
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gemeinbeit. Gewobnbheitsrechte selbst, da nur die Tiere ihr Gesetz als In- 
stinkt haben, nur die Menschen aber es sind, die es als Gewohnheit ha- 
ben, enthalten das Moment als® Gedanken zu sein und gewuft zu wer- 
den. Ihr Unterschied von Gesetzen besteht nur darin, da&} sie auf eine 
subjektive und zufllige Weise gewuft werden, daher fiir sich unbe. 
stimmter [sind,]® und die Allgemeinheit des Gedankens getrùbter, au- 
Berdem die Kenntnis des Rechts nach dieser und jener Seite und iiber- 
haupt ein zufàlliges Eigentum Weniger ist. DaB sie durch ihre Form, als 
Gewobnbeiten zu sein, den Vorzug haben sollen, ins Leben ibergegan- 
gen zu sein (- man spricht heutigestags iibrigens gerade da | am meisten 
vom Leben und vom Ùbergehen'ins Leben, wo man in dem totesten Stof. 
fe und in den totesten Gedanken versiert —){,]b ist eine Tauschung, da 
die geltenden Gesetze einer Nation dadurch, daf}© sie geschrieben und 
gesammelt sind, nicht aufhòreni, ihre Gewohnheiten zu sein. Wenn die 
Gewohnheitsrechte dazu kommen; gesammelt und zusammengestellt zu 


werden, was bei einem nur zu einiger Bildung gediehenen Volke bald ge- 


schehen muf, so ist dann diese Sammlung das Geserzbuch, das sich frei- 
lich, weil es bloBe Sammlung ist, durch seine Unformlichkeit, Unbe- 
stimmtheit und Liickenhaftigkeit auszeichnen wird. Es wird sich .vor- 
nehmlich von einem eigentlich sogenannten Gesetzbuche dadurch un- 
terscheiden, da} dieses die Rechtsprinzipien in ihrer A//gemteinbeit und 
damit in ihrer Bestimmtheit denkend auffaBt und ausspricht.- Englands 
Landrecht oder gemeines Recht ist© bekanntlich in Statuten (f&rmlichen 


Gesetzen) und in einem sogenannten ungeschriebenen Gesetze enthalteh; * 


dieses ungeschriebene Gesetz ist iibrigens ebensogut geschrieben, und 
dessen Kenntnis kann und muB durch Lesen allein (der vielen Quartan- 
ten, die es ausfiilit) erworben werden. Welche ungeheure Verwirrung 
aber auch in der dortigen Rechtspflege sowohl, als* in der Sache liegt, 
schildern die Kenner derselben. Insbesondere bemerken sie den Um- 
stand, daB, da dies ungeschriebene Gesetz in den Dezisionen der Ge- 
richtshèfe und Richter enthalten ist, die Richter damit fortdauernd die Ge- 
setzgeber machen, daf} sie auf die Autoritàt ihrer Vorgànger, als die nichts 
getan als das ungeschriebene Gesetz ausgesprochen [zu]8 haben, ebenso 
angewiesen sind, als” wicht angewiesen sind, da sie selbst das ungeschtie- 
bene Gesetz in sich haben, und! daraus das Recht haben, iiber die vor- 
hergegangenen Entscheidungen zu urteilen, ob sie demselben angemes- 
sen sind oder nicht. -— Gegen eine ihnliche Verwirrung, | die in der spà- 
teren ròmischen Rechtspflege aus den Autoritiiten aller der verschiede- 
nen beriihmten Juriskonsulten entstehen konnte, wurde von einem Kai- 
ser das sinnreiche Auskunftsmittel getroffen, das den Namen Zitiergeselz 
fihrt und eine Art von kollegialischer Einrichtung unter den /rgst ver- 


11 
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Sulla presunta superiorità del diritto consuetudinario rispetto alle 
leggi. — Gli stessi diritti consuetudinari contengono il momento secondo 
cui sono pensieri e vengono saputi; soltanto gli animali, infatti, hanno la 
loro legge come istinto, mentre'soltanto gli uomini ce l'hanno come con- 
suetudine, . .. ‘ ian n. . a 

La differenza dei diritti consuetudinari rispetto alle leggi (a prescin- 
dere dal fatto che, in entrambi i lati, la cognizione del diritto è in gene- 
rale proprietà accidentale di pochi) consiste unicamente in ciò: i diritti 
consuetudinari vengono saputi in una modalità soggettiva e accidentale, 
quindi sono per sé più indeterminati, e l'universalità del pensiero è più 
torbida. > . 

È poi un'illusione credere che tali diritti, per via della loro forma di 
essere consuetudini, debbano avere il privilegio di essere passati nella vi- 
ta (- al giorno d’oggi, del resto, si parla | più che mai della vita e del pas- 
sare nella vita, proprio nei contesti in cui si versa nella materia più morta 
e nei pensieri più morti), Le leggi vigenti di una nazione, infatti, quando 
vengono scritte e raccolte, non cessano per questo di costituire le sue 
consuetudini.” ST _ l 

In un popolo maturato fino a una certa forma di civiltà, la raccolta e 


—giustapposizione dei diritti consuetudinari deve avvenire al più presto: 


allora questa raccolta è il codice, il quale, appunto in quanto mera raccol- 
.ta, sarà contrassegnato certamente da difformità, indeterminatezza e la- 
cunosità. La sua differenza da un codice vero e proprio, consisterà prin- 
cipalmente nel fatto che quest’ultimo coglie ed enuncia mediante il pen- 
siero i princìpi giuridici nella loro universalità e, quindi, nella Joro deter- 
minatezza. o cu MZ 
La legge non scritta nel diritto inglese. — Il diritto nazionale d'In 
ghilterra, o diritto comune, è notoriamente contenuto in statuti (leggi 
formali) e in una cosiddetta legge non scritta. Questa legge non scritta, in 
realtà, è anche scritta, e la cognizione relativa a essa può e deve essere ac- 
quisita unicamente attraverso la lettura (dei molti volumi in-quarto ch’es- 
sariempie). | i I , I 
Gli esperti, però, descrivono anche quale mostruosa confusione re- 
gni in quel paese sia nell’amministrazione della giustizia, sia nella Cosa. 
In particolare, essi sottolineano la circostanza per cui, poiché tale legge 
non scritta è contenuta nelle decisioni delle corti di giustizia e dei giudi- 
ci, questi ultimi fanno perciò continuamente i legislatori in quanto han- 
no entro sé la legge non scritta, i giudici sono tenuti, e a un tempo row 
sono tenuti, all’autorità dei loro predecessori — i quali, a loro volta, non 
hanno fatto altro che enunciare appunto la legge non scritta —, e, sulla 
base di ciò, hanno il diritto di giudicare se le decisioni precedenti siano 
State adeguate o no a tale legge. Di e 
Una curiosità dell’amministrazione romana della giustizia: la legge 
delle citazioni. — Nell’amministrazione tardo-romana della giustizia, | di 
fronte a un’analoga confusione che poteva insorgere per via delle auto- 
rità di tutti i diversi giureconsulti famosi, un imperatore escogitò quel. 
l'espediente ingegnoso che porta il nome di legge delle citazioni: egli in- 
trodusse una sorta di consulta collegiale tra i giureconsulti morti da lun- 
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storbenen Rechtsgelehrten, mit Mehrheit der Stimmen und einem Prisi. 
denten, einfihete (s. Herrn Hugos Rim. Rechtsgeschichte $ 354). — Ei. 
ner gebildeten Nation oder dem juristischen Stande in derselben[[,]]! die 
Fahigkeit abzusprechen, ein Gesetzbuch zu‘machen, — da es nicht dar. 
um zu tun sein kann, ein System ihrem Inbalte nach neuer Gesetze zu 
machen, sondern den vorhandenen gesetzlichen Inhalt in seiner be. 
stimmten Allgemeinheit zu erkennen, d.i. ihn denkend zu fassen, — mit 
‘Hinzufiigung der Anwendung aufs Besondere, -: wire einer der gròBten 
Schimpfe, der einer Nation oder jenem Stande angetan werden k6nnte, 


8212 


In dieser Identitàt des Ansichseins und des Gesetztseins hat* 
nur das als Recht Verbindlichkeit, was Gesetz ist. Indem das Ge. 
setztsein die Seite des Daseins ausmacht, in der auch das Zufilli. 
ge des Eigenwillens und anderer Besonderheit eintreten kann, so 
kann das, was Gesetz ist, in seinem Inhalte noch von dem ver- 
schieden sein, was an sich Recht ist. i 


Im positiven Rechte ist daher das, was gesetzmafig ist, die Quelle der 
Erkenntnis dessen, was Recht ist, oder eigentlich[,]! was Rechtens ist; - 
die positive Rechtswissenschaft ist insofern eine historische Wissen- 
schaft, welche die Autorità zu ihrem Prinzip hat. Was noch ilbriges" ge- 
schehen kann, ist Sache des Verstandes und betrifft die uBere Ord-* 
nung, Zusammenstellung, Konsequenz, weitere Anwendung u.dgl. | 
Wenn der Verstand sich auf die Natur der Sache selbst einlàBt, so zeigen 
die Theorien, z.B. des Kriminalrechts, was er mit seinem Résonnement 
aus Griinden anrichtet. — Indem die positive Wissenschaft einerseits nicht 
nur das Recht, sondern auch die notwendige Pflicht hat, sowohl die his- 
torischen Fortginge, als" die Anwendungen und Zerspaltungen der ge- 
gebenen Rechtsbestimmungen in alle Einzelheiten aus ihren positiven 
Datis zu deduzieren und ihre Konsequenz zu zeigen, so darf sie auf der 
anderen Seite sich wenigstens nicht absolut verwundern, wenn sie es auch 
als eine Querfrage fir ihre Beschàftigung ansieht, wenn nun gefragt 

«wird, ob denn nach allen diesen Beweisen eine Rechtsbestimmung ver- 
ntînftig ist. - Vgl. iiber das Versteben $ 3 Anm. 


-$213: 


Das Recht, indem es in das Dasein zunichst in der Form des 
Geserztseins tritt, tritt auch dem Inbalte nach als Amwendung in 
die Beziehung auf den Stoff der in der biirgerlichen Gesellschaft 
ins Unendliche sich vereinzelnden und verwickelnden Verhàltmis- 


‘n dip _ 
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go tempo, con maggioranza di voti e un presidente (v. Storia del diritto 
rom. del signor Hugo, $ 354)?50, . . n 

Intorno alla polemica tra Thibaut e Savigny sulla codificazione. _ 
Fare un codice non consiste nel fare un sistema di leggi nuove per conte- 
nuto, bensì nel conoscere il contenuto dato delle leggi vigenti nella sua 
universalità determinata — cioè: nel cogliere il contenuto col pensiero —, 
aggiungendovi quindi l'applicazione al particolare. n . 

Ora, negare a una nazione’ civile, o al ceto giuridico di tale nazione, 
la capacità di fare un codice; sarebbe perciò uno dei più grandi affronti 
rivolti contro una nazione o contro quel ceto?8!, 


' 


$ 212. Differenza materiale fra Diritto naturale e diritto positivo 


> In questa identità del’essere-insé e dell'essere-posto, solo ciò 

che è legge ha obbligatorietà in quanto diritto. . Si, 

:‘. Poiché l’essere-posto costituisce il lato dell’esistenza, e poiché 

in questo lato può entrare anche l’accidentalità del capriccio e di 

qualsiasi altra particolarità, ecco allora che la legge, nel proprio 
— contenuto, può essere anche diversa da ciò che è in sé diritto. 


‘‘ La scienza positiva del diritto come scienza storico-intellettiva, —_ 
Nel diritto positivo, pertanto, è la conformità alla legge a costituire la 
fonte della conoscenza del diritto; 0, più propriamente, di ciò che è di di- 
ritto. In questo senso, la scienza positiva del diritto è una scienza storica 
che ha per principio l'autorità... di. cei 

Tutto ciò che può aggiungersi a questa conformità è poi affare del. 
l'intelletto, e concerne l'ordinamento esterno delle leggi, la loro giustap- 
posizione, consequenzialità, ulteriore applicazione, ecc. |: ir 

Quando invece l’intelletto s’avventura nella natura della Cosa, allora 
ci sono delle teorie — come per esempio il diritto criminale — che attesta- 
no cosa esso combina con i suoi argomenti raziocinanti, - È i 

Il problema della razionalità delle determinazioni giuridico-positive. 
— Dal canto suo, la scienza positiva ha non soltanto il diritto; ma anche 
il necessario dovere di dedurre, a partire dai suoi dati positivi e in tutti i 
dettagli, tanto i processi storici quanto le applicazioni e suddivisioni del- 
le determinazioni giuridiche date, e di mostrare la propria consequenzia- 
lità. D'altro canto, quindi, essa non può assolutamente sorprendersi se 
adesso le viene chiesto - considerasse pure tale domanda come un’inter- 
ruzione della propria occupazione —: allora, dopo tutte quelle dimostra- 
zioni, questa determinazione giuridica è anche razionale? (Sulla compren- 
sione razionale delle determinazioni giuridiche cfr. $ 3 annot.) 


$ 213. L'ambito della normativa puramente giuridico-positiva 


Stabilito che il diritto accede all'esistenza innanzitutto nella 
forma dell’essere-posto, secondo il contenuto esso vi accede an- 
che come applicazione in relazione (1) alla materia dei rapporti e 
dei tipi di proprietà e di contratti - rapporti e tipi-che nella so- 
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se und Arten des Figentums und der Vertrige, - ferner der auf 
Gemiit, Liebe und Zutrauen beruhenden sittlichen Verhaltnisse, 
jedoch dieser nur insofern sie die Seite des abstrakten Rechts ent- 
halten ($ 159); die moralische Seite und [die]° moralischen Ge. 
bote, als welche den Willen nach seiner eigensten Subjektivitàr 
und Besonderheit betreffen, kònnen nicht Gegenstand der positi. 
ven Gesetzgebung sein. Weiteren Stoff liefern die aus der Rechts. 
pflege selbst, aus dem Staat usf. flieBenden Rechte und Pflichten, 


$ 214 


Aufer der Anwendung auf das Besondere schlieBt aber das 
Gesetztsein des Rechts die Anwendbarkcit auf | den einzelnen 
Fall in sich. Damit tritt es in die Sphare des durch den Begriff 
Unbestimmten?, Quantitativen (des Quantitativen fiir sich oder 
als Bestimmung des Werts bei Tausch eines Qualitativen gegen 
eines anderen Qualitatives®), Die Begriffsbestimmtheit gibt. nur 
eine allgemeine Grenze, innerhalb deren noch ein Hin- und Her- 
gehen stattfindet. Dieses mu aber zum Bchuf der Verwirkli. 
chung abgebrochen werden, womit eine innerhalb jener Grenze 
zufallige und willkirliche Entscheidung eintrit. ©» i 


A . . . LI 
In dieser Zuspitzung des Allgemeinen, nicht nur zum Besondereh, 


sondern zur Vereinzelung, d.i. zur unzzittelbaren Anwendung, ist es vor- 
nehmlich, wo das rei Positive! der Gesetze liegt. Es liBt sich nicht ver 
niinftig bestimmen, noch durch die Anwendung einer-aus dem Begriffe 
herkommenden Bestimmtheit entscheiden, ob fiir ein Vergehen eine Lei- 
besstrafe von vierzig Streichen oder von vierzig weniger eins, noch ob ei- 
ne Geldstrafe von fiinf Talern oder aber von vier Talern und dreiund- 
2wanzig usf. Groschen, noch ob eine Gefingnisstrafe von einem Jahre 
oder von dreihundertundvierundsechzig usf. oder von einem Jahre und 
einem, zwei oder drei Tagen, das Gerechte sei. Und doch ist schon Fin 
Streich zuviel, Ein.Taler oder Ein Groschen, Eine Woche, Ein Tag 
‘ Gefangnis* zuviel oder zuwenig eine Ungerechtigkeit. — Die Vernunft ist 
es selbst, welche anerkennt, da die Zufilligkeit, der Widerspruch'und 
{der}' Schein ihre, aber beschrankte, Sphire und {ihr]® Recht hat, und 
[welche] sich nicht bemiiht, dergleichen Widerspriiche ins Gleiche und 
Gerechte zu bringen; hier ist allein noch das Interesse der Verwirkli 
chung, das Interesse, daf liberhaupt bestimmt und entschieden sei, es 


° [die] Il. , . * ein Streich zuvicl, ein Taler oder cin Gro- 
P Unbestimmten Hm, Ilt; unbestimmien schen, eine Woche, cin Tag Gefingnis 
Rph. «e Hm 4, 
S eines anderen Qualitatives ‘ Ilt; cinesan- ©. '[der] It. 
deren Qualitativen Rph: ein 'anderes “{ihr) Ie 
Qualitatives L'L?, Hm, : “{welche] Ile. 
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cietà civile si singolarizzano e si realizzano all’infinito —, e, inoltre, 
(2) alla materia dei rapporti etici che si basano su animo, amore e 
fiducia. al 
Questi ultimi rapporti, tuttavia, sono oggetti di applicazione 
giuridico-positiva solo nella misura in cui contengono il lato del 
Diritto astratto ($ 159); il lato della Moralità e delle norme mora- 
li, invece, in quanto concerne la volontà secondo la sua più pro- 
pria soggettività e particolarità, non può essere oggetto di legisla- 
zione positiva. » ' i 

Materia ulteriore è poi fornita da diritti e doveri che proven- 
gono dalla stessa amministrazione della giustizia, dallo Stato, ecc. 


$ 214. La positività giuridica nell’applicazione al caso singolo 


Oltre l'applicazione al particolare, però, l’essere-posto del di- 
ritto implica anche l’applicabilità |al caso singolo e isolato. 
- In tal modo, l’essere-posto entra nella sfera di ciò che non è 
determinato dal Concetto, vale a dire nella sfera del quantitativo 
 (o-del quantitativo per sé, oppure del quantitativo come determi- 
nazione del valore nello scambio di un qualitativo con un altro 
qualitativo). se ° 
La determinatezza concettuale dà soltanto. un limite generale, 
all’interno del quale ha luogo un andirivieni di determinazioni. 
Ora, in vista della realizzazione, questo andirivieni dev'essere in- 
terrotto, e con ciò, sempre all’interno di quel limite, entra in gio- 
co una decisione accidentale e arbitraria. .. 


L'aspetto puramente positivo delle leggi. — L'aspetto puramente po- 
sitivo delle leggi consiste principalmente în questo ‘assottigliamento 
dell’universale in direzione non soltanto del particolare, ma anche della 
singolarizzazione isolata. si 

Non è possibile determinare razionalmente, né decidere mediante 
l'applicazione di una determinatezza derivante dal Concetto, se la misura 
giusta per un reato sia una pena corporale di quaranta colpi oppure di 
quaranta meno uno, né se lo sia una pena pecuniaria di cinque talleri o 
invece di quattro talleri e ventitré soldi282, ecc., né se lo sia una pena de- 
tentiva di un anno oppure di trecentosessantaquattro giorni, ecc., 0, an- 
cora, di un anno e un giorno, due giorni o tre. E, tuttavia, già un solo 
colpo di troppo, un solo tallero o soldo, una sola settimana, un solo gior- 
no di troppo o di meno, è un’ingiustizia,. : : 

Il diritto limitato del momento decisionale. — In realtà, riconoscen- 

o che l’accidentalità, la contraddizione e la parvenza hanno certo la lo- 
ro sfera e il loro diritto, ma limzitati, è la Ragione stessa a non affaticarsi 
per uguagliare e ricomporre simili contraddizioni. 

Nella sfera attuale è dato ancora unicamente l’interesse della realizza: 
Zione, l'interesse che in generale si determini e si decida, in qualsiasi mo- 


i 


372 (212-214] © ‘FILOSOFIA DEL DIRITTO 


sei, auf” welche Weise es (innerhalb einer Grenze) wolle, vorhanden. 
Dieses Entscheiden gehòrt der formellen GewiBheit seiner selbst, der 
abstrakten Subjek|tivitàt an, welche sich ganz nur daran halten mag, da 
sie, [[-]]" inmerbalb jener Grenze, nur abbreche und festsetze, damit fest- 
gesetzt sei, — oder auch an solche Bestimmungsgriinde, wie [sie]” eine 
runde Zahl {{ist]]", oder [[als]]* die Zahl Vierzig weniger Eins enthalten 
mag. — DaB} das Gesetz nicht etwa® diese letzte Bestimmtheit, welche die 
Wirklichkeit erfordert festsetzt, sondern sie dem Richter zu entscheiden 
iiberlàBt, und° ihn nur durch ein Minimum und Maximum beschrànkt, 
tut nichts zur Sache, denn dies Minimum und Maximum'ist jedes selbst 
eine solche runde Zahl, und® hebt es nicht auf, daB von dem Richter als- 
dann eine solche endliche, rein positive Bestimmung gefaBt werde, son- 
dern gesteht es demselben, wie notwendig, zu. ° 


b) DAS DASEIN DES GESETZES 

na “08215. co 

Die Verbindlichkeit gegen das Gesetz schlieBt.von den Seiten 
des Rechts des SelbstbewuBtseins ($ 138 mit der Anm.) die Not- 
wendigkeit ein, daf} die Gesetze allgemein bekannt gemacht seien. 
Die Gesetze so hoch aufhingen, wie Diorysius der Tyrann tat, da 

sie kein Biirger lesen konnte*, — oder aber sie in den weitliufigen Appa- 
rat von gelehrten Biichern, Sammlungen[[,]}' von Dezisionen abwei; 
chender Urteile und Meinungen, [[-]]8 Gewohnheiten usf. und noch da- 
zu in einer fremden Sprache vergraben, so daf die Kenntnis des gelten- 
den Rechts nur denen zugànglich ist, die sich gelehrt darauf legen, — ist 
ein und dasselbe Unrecht. — Die Regenten, ‘welche ihren Valkern eine, 
wenn auch nur unférmliche Sammlung, wie Justinian, noch mehr aber 
ein Landrecht, als geordnetes und bestimmtes Gesetzbuch, gegeben ha- 
ben, sind nicht nur die gréften Wohltiter derselben | geworden und mit 


Dank dafir von ihnen gepriesen worden, sondern sie haben damit einen 
grofen Akt der Gerechtigkeit exerziert. E 


08216, 


Fur das Sffentliche Gesetzbuch sind einerseits cinfache allge- 
meine Bestimmungen zu fordern, andererseits fiihrt die Natur 
des endlichen Stoffs auf endlose Fortbestimmung. Der Umfang 
der Gesetze soll einerseits ein fertiges geschlossenes Ganzes sein, 
andererseits existiert! das fortgehende Bediirfnis neuer'gesetzli. 
cher! Bestimmungen. Da diese Antinomie aber in die Spezialisie 
rung der allgemeinen Grundsàtze fallt, welche festbestchen blei- 


i 


' 
i 


“seiauf Hm... 4 ' 7 ©kann' B, Il. 


3 {(-]] Mt exp.Hm...,.. - Na It, exp. B, Hm. 

’ [sie] Ilt. . 8[(-}] lk, exp. Hm., . 
*{(ist]} Il. i Valkern eine, wenn auch nur unformliche 
* {{als]] Ile. ' i. Sammlung Ilt;- Vélkeen, wenn auch nur 
b nicht etwa It; etwa nicht Rph.. ..- ... cine unférmliche Sammlung Rph. 


lexistiert Ilt; ist Rph; ister B,L'L’, Hm. 
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do ciò avvenga (all’interno di un limite). Tale decisione appartiene all’au- 
tocertezza formale, alla soggettività | astratta, la quale, affinché qualcosa 
sia stabilito all'interno di quel limite, non può che rompere gli indugi e 
fissarlo, oppure anche attenersi a motivi di determinazione contenibili in 
una cifra fonda o nel numero quaranta-meno-uno. 

La non-eliminabilità del momento decisionale in qualsiasi giurisdi- 
zione. — Non muta poi nulla nella Cosa il fatto che la legge non stabili- 
sca quest’ultima determinatezza richiesta dalla realtà, ma ne lasci la deci: 
sione al giudice e lo limiti soltanto con un Minimo e Massimo. co, n 

Questo Minimo e questo Massimo, infatti, sono ciascuno per sé una 
cifra tonda, e ciò non impedisce affatto al giudice di prendere allora una 
decisione finita e puramente positiva, ma, al contrario, quest’ultimo è un 
compito che gli spetta necessariamente. ’ n 

ri. . 


b. L'ESISTENZA DELLA LEGGE!" © ©. 
$ 215. L'obbligo della pubblicazione delle leggi 


—: Dal lato del diritto dell’autocoscienza ($ 132 con annot.), l’ob- 


bligatorietà davanti alla legge implica la necessità che le leggi sia- 
no rese unsersalmente note. - e È 
L'obbligo dell’accessibilità e intelligibilità universale del diritto. — 
un’unica e medesima ingiustizia quella di appendere le leggi così in al- 
to che nessun cittadino possa leggerle — come fece Dionisio il Tiranno -, 
e quella di seppellirle nel prolisso apparato di libri dotti, di raccolte di 
giudizi e opinioni divergenti da decisioni, consuetudini, ecc., e per di più 
in una lingua straniera?®, di modo che la cognizione del diritto vigente 
sia accessibile soltanto a coloro i quali se ne indottrinano, : .- 

La codificazione come atto di giustizia. — I governanti che hanno 
dato ai loro, popoli anche semplicemente una raccolta informe — come 
Giustiniano —, ma ancora di più quelli che hanno costituito un diritto na: 
zionale — come codice ordinato e determinato —, sono non soltanto i più 
grandi benefattori |di quegli stessi popoli, e perciò sono stati da loro elo- 
giati con riconoscenza, ma con ciò hanrio anche esercitato un grande atto 
di giustizia: 0 © enna se 


$ 216. La possibilità di una codificazione del diritto 
. Da un lato, i requisiti per il codice pubblico sono determina- 
zioni universali sewzplici; dall'altro lato, invece, la natura de/ zrate- 


riale finito conduce a una determinazione continua e indefinita. 
L'ambito delle leggi, infatti, dev'essere da un lato una totalità 


‘ conchiusa e defirzta, mentre dall'altro lato sussiste il perdurante 


bisogno di nuove determinazioni legali. 
Ora, poiché questa antinomia rientra nella specializzazione dei 


s 


Princìpi universali che sussistono in modo saldo e permanente, 
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ben, so bleibt dadurch das Recht an ein fertiges Gesetzbuch un- 
geschmalert, sowie daran, da& diese allgemeinen einfachen Grund. 
sétze fir sich, unterschieden von ihrer Spezialisierung, faBlich 
und aufstellbar sind. i 


Eine Hauptquelle der Verwicklung der Gesetzgebung ist zwar, wenn 
in die urspriinglichen ein Unrecht enthaltenden, somit blo£ historischen 
Institutionen, mit der Zeit das Verniinftige, an und féir sich Rechtliche 
eindringt, wie bei den ramischen" oben ($ 180 Anm.) bemerkt worden, 
[oder wie bei]! dem alten Lehnsrechte usf. Aber es ist wesentlich einzu- 
sehen, dal die Natur des endlichen Stoffes selbst es mit sich bringt, da 
an ihm die Anwendung auch der an und fiir sich verniinftigen, [[der]}" 
in sich allgemeinen Bestimmungen auf? den ProgreB ins Unendliche 
fuhrt. — Von einem® Gesetzbuch die Vollendung zu fordern, daBì es ein 
absolut fertiges, keiner weiteren Fortbestimmung fahiges sein solle, -- ei- 


ne Forderung, welche vornehmlich eine deutsche Krankheit ist, — und. 


aus demP Grunde, weil es nicht so vollendet werden kònne, es nicht zu 
etwas sogenannten Unvollkommenen, d.h. nicht zur Wirklichkeit kom- 
men zu las|sen, beruht beides auf der MiBkennung der Natur endlicher 
Gegenstinde, wie das Privatrecht ist, als in denen die sogenannte Vol- 
lkommenheit das Perennieren der Annaberung ist, und auf der MiBken- 
nung des Unterschiedes des Vernunfi-Aligemeinen und des Verstandes- 
Allgemeinen und dessen Arwenden auf den ins Unendliche gehenden 
Stoff der Endlichkeit und Einzelheit, — Le plus grand ennemi du Bien 
c'est le Mieux9, - ist der Ausdriick des wahrhaften gesunden Menschen: 
verstandes gegen den eitlen risonnierenden und reflektierenden. 


6217... 


Wie in der birgerlichen Gesellschaft das Recht ar sich zum 
Gesetze wird, so geht auch das vorher! unzzittelbare und «bstrak- 
te Dasein meines einzelnen Rechts in die Bedeutung des Aner- 
kanntseins als eines Daseins in dem existierénden allgemeinen 
Willen und Wissen iiber. Die Erwerbungen und Handlungen 
liber Eigentum miissen daher mit der For, welche ihnen jenes 
Dasein gibt, vorgenommen und ausgestattet werden. Das Eigen- 
tum beruht nun auf Vertrag und auf den dasselbe des Beweises 
[fahig]* und rechtskràftig machenden Formlichkciten. 


ti ti 


* ròmischen ‘G! et al; Ramischen Rph. -- Pdiesem Il. 
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ecco che, mediante ciò, non vengono intaccati né il diritto a un 
codice definito, né il diritto a comprendere ed esporre questi 
princìpi universali semplici per sé, distinti dalla loro specializza- 
zione. . i ci a o 

L'incremento progressivo delle determinazioni giuridico-positive. 
— Una delle fonti principali della complicazione della legislazione, in 
realtà, è quella che subentra quando, nelle istituzioni originarie conte- 
nenti aspetti antigiuridici — quindi, in istituzioni meramente storiche -, 
penetra col tempo il Razionale, l'elemento giuridico in sé e per sé; come 
è stato osservato più sopra ($ 180 annot.), è questo il caso delle istituzio- 
ni romane, dell’antico diritto feudale, ecc. . e. Lo 

però essenziale comprendere che la natura stessa del materiale fini- 
to implica che pure l'applicazione a esso delle determinazioni in sé e per 
sé razionali, entro sé universali, porti al progresso all'infinito. 

Il divieto di una continua determinazione giuridico-positiva nel Co- 
dice Prussiano e la posizione anticodificazionista di Savigny. — Tanto 
l'esigenza che un codice sia completo — esigenza che è specialmente una 
malattia tedesca? -, per cui esso dovrebbe essere qualcosa di assoluta- 


— mente definito, non suscettibile di ulteriore determinazione, quanto an- 


che l'esigenza di non conferire realtà — un'esistenza cosiddetta imperfet- 
ta — a un codice, argomentando che in tal modo esso non potrebbe mai 
divenire completo?8), | si basano su due misconoscimenti, 

Innanzitutto, sul misconoscimento della natura degli oggetti finiti, 
tra cui rientra il diritto privato: în tali oggetti, infatti, la cosiddetta perfe- 
zione consiste nella perenne approssimazione. : n 

In secondo luogo, sul misconoscimento sia della differenza tra l’uni- 
versale razionale e l’universale intellettivo, sia dell’applicazione di tale 
differenza al materiale infinito della finitezza e singolarità. ‘ 

- Le plus grand ennemi du Bien c'est le Mieux?%: è questa l’espressione 
el sano e autentico intelletto umano contro il vano intelletto raziocinan- 
te e riflettente. 


$ 217. La realizzazione del diritto privato nella società civile 

Nella società civile, così come il diritto ix sé diventa legge, 
analogamente anche l’esistenza in precedenza immediata e astrat. 
ta del mio diritto singolare passa nel significato dell’essere-rico- 
nosciuta come esistenza all’interno dell'universale volere-e-sapere 
esistente, . 

Le acquisizioni e le azioni relative alla proprietà, pertanto, de- 
vono essere intraprese e consentite con la forma che quell’esisten- 
za conferisce loro. l SE 

La proprietà si fonda adesso sul contratto e sulle formalità, le 
quali rendono la proprietà stessa suscettibile di provare la sua le- 
gittimità e le conferiscono forza giuridica. 
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+ Die urspriinglichen[,)! d.i..unmittelbaren Erwerbungsarten und Titel 
(S 54 ff.) fallen in der biirgerlichen Gesellschaft eigentlich hinweg und 
kommen nur als" einzelne Zufilligkeiten oder beschrinkte Momente 
vor. — Es ist teils das im Subjektiven stehen[[de]]" bleibende GefiihI, teils 
die Reflexion[,] die am Abstraktum ihrer Wesentlichkeiten [fest]halr®, 
welche die Formlichkeiten verwirft, die seinerseits wieder der tote Ver. 
stand gegen die Sache festhalten und ins Unendliche vermehren kann. - 
Ubrigens liegt es im Gange der Bildung, von der sinnlichen und unmit- 
telbaren Form eines In |halts, mit* langer und harter Arbeit zur Form 
seines Gedankens und damit einem ihm gemiBen einfachen Ausdruck 
zu gelangen, dal im Zustande einer nur erst beginnenden Rechtsbildung 
die Solennititen und Formalitiiten von groBer Umstindlichkeit {sind}? 
und mehr als Sache selbst, denn* als [[das}}® Zeichen gelten; woher 
denn auch im rémischen Rechte eine Menge von Bestimmungen und be- 
sonders von Ausdriicken aus den Solennitàten beibchalten worden sind, 


statt durch Gedankenbestimmungen und deren adiquaten Ausdruck er- 


setzt worden zu sein. 


ì 


Indem Eigentum und Pers&nlichkeit in der birgerlichen Ge- 
sellschafi gesetzliche Anerkennung und Gultigkeit haben, ‘so ist 
das Verbrechen nicht mehr riur Verletzung eines subjektiv-Unend; 
lichen, sondern der aligemeinen Sache, die cine in sich feste und 
starke Existenz hat. Es tritt damit der Gesichtspunkt der Gefibr- 
lichkeit der Handlung fiir die Gesellschaft ein, wodurch einer- 
seits die Gréfe des Verbrechens verstàrkt wird; andererseitse 
aber setzt die ihrer selbst sicher gewordene Macht der Gesell- 
schaft die auBerliche Wicbtigkeit der Verletzung. herunter,- und 
fihrt daher eine gròBere Milde in der Ahndung desselben herbei. 


DaB3 in Einem* Mitgliede der Gesellschaft die anderen Alle’ verletzt 
sind, verindert die Natur des Verbrechens nicht nach seinem Begriffe, 
sondern nach der Seite der suBeren Existenz, der Verletzung, die nun 
die Vorstellun, und das BewuBtsein der biirgerlichen Gesellschaft, nicht 
nur das Dasein des unmittelbar® Verletzten trifft. Ii den Heroenzeiten 
(siche die Tragòdien der Alten) sehen sich die Biirger durch die Verbre- 
chen, welche die Glieder der Kénigshiuser gegeneinander begchen, nicht 


die 
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La sospensione dell'acquisto originario di proprietà all’interno della 
società civile. — Nella società civile non hanno più propriamente luogo i 
modi d'acquisto e i titoli originari, cioè immediati {$$ 54 ss.). Essi fanno 
qui la loro comparsa soltanto come singole accidentalità o come momen- 
ti limitati. — o 

La protesta ‘del sentimento soggettivo e dell'intelletto riflettente 
contro le formalità del diritto positivo. — Le formalità vengono rigetta- 
te, in parte, dal sentimento che rimane fermo alla soggettività, e, in parte, 
dalla riflessione che si attiene saldamente all’astrattezza delle proprie es- 
senzialità. .-. - o | TI sa 

Il morto intelletto, a sua volta, può aggrapparsi alle formalità e incre- 


mentarle all'infinito a discapito della Cosa. — db Da 

‘ L'importanza peculiare delle formalità in una cultura giuridica pri- 
mitiva. — D'altra parte, nel processo della civiltà, con lungo e duro lavo- 
ro, accade di pervenire | dalla forma sensibile e immediata di un contenu- 
to alla forma del pensiero di questo stesso contenuto, e con ciò a un e 
spressione semplice che gli sia adeguata: in tal senso, nella condizione di 
una civiltà giuridica ancora soltanto incipiente, le solennità e formalità 
sono molto accurate e circostanziate, e infatti valgono più come la Cosa 


“stessa che come segni di essa. 


Nel diritto romano, in realtà, è accaduto che una moltitudine di de- 
terminazioni e, soprattutto, di espressioni relative alle solennità, invece 
di essere sostituite'da determinazioni di pensiero e dalla loro espressione 
adeguata, siano state piuttosto mantenute e conservate?97,. 

o. i 


' 


$ 218. II diritto penale nella società civile 

Nella società civile, poiché proprietà e personalità vi hanno ri- 
conoscimento e validità legale, il delitto non è più semplicemente 
lesione di qualcosa di soggettivamente infinito, ma è lesione della 
cosa universale che ha un’esistenza intimamente solida e forte. 

Qui entra dunque in gioco il punto di vista della pericolosità 
dell’azione per la società. In tal modo, da un lato, viene rafforzata 
la gravità del delitto, mentre, dall'altro lato, la potenza della so- 
cietà — potenza divenuta ai propri occhi sicura di se stessa > dimi- 
nuisce l’importanza esteriore della lesione, e conduce perciò a una 
maggiore mitezza nel punire il delitto. SI e 

Il diritto penale come parte del diritto pubblico. — Il fatto che in un 
solo membro della società siano lesi tuti gli altri, trasforma la natura del 
delitto non secondo il suo concetto, bensì secondo il lato dell’esistenza 
esteriore, cioè della lesione. Adesso, infatti, la lesione colpisce la rappre- 
sentazione e la coscienza della società civile, e non soltanto l’esistenza di 

‘ chiè immediatamente leso. 

Nei tempi eroici (vedi le tragedie degli antichi)?®, invece, i cittadini 

non si considerano lesi dai delitti commessi dai membri delle case reali 
"uno contro l’altro, «i. ° 
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als verletzt an. — Indem das | Verbrechen, an sich cine unendliche Verlet. 
zung, als ein Dasein nach qualitativen und quantitativen Unterschieden 
bemessen werden muB ($ 96), welches nun wesentlich als Vorstellung 
und Bewuftsein von dem Gelten der Gesetze bestimmt ist, so ist die Ge. 
fabrlichkett fiir die biirgerliche Gesellschaft eine Bestimmung seiner 
GréBe, oder auch eine seiner qualitativen Bestimmungen. — Diese Qua- 
litàt nun oder Gròfe ist aber nach dem Zustande der biirgerlichen Ge. 
sellschaft verinderlich, und in ihm liegt die Berechtigung, sowohl einen 
Diebstahl von etlichen Sous oder einer Ribe mit'dem Tode, ‘als einen 
Diebstahl, der das Hundert- und Mehrfache® von dergleichen Werten 
betrigt, mit einer gelinden Strafe zu belegen. Der Gesichtspunkt der 
Gefahrlichkeit fiir die biirgerliche Gesellschaft, indem er die Verbrechen 
zu aggravieren scheint, ist es vielmehr vornehmlich, der ihre Ahndung 
vermindert hat. Ein Strafkodex gehért darum vornehmlich seiner Zeit 
und dem Zustand der birgerlichen Gesellschaft in ihr an. ù 


c) DAS GERICHT ©. SE 
2 82190 


Das Recht[,]i in der Form des Gesetzes in das Dascin getre 
ten, ist fur sich, steht dere besonderen Wollen und Meinen vom 
Rechte selbstindigi gegeniiber und hat sich'als Allgemeines gel- 
tend zu machen. Diese Erkenntnis und Verwirklichung des Rechts 
im besonderen Falle, ohne die subjektive Empfindung des beson- 
deren Interesses, kommt einer Sffentlichen Macht, dem Gerichte, zu. 


Die historische Entstehung des Richiters und der Gerichte mag die 
Form des patriarchalischen Verhiiltnisses, oder der Gewalt, oder* der 
freiwilligen Wahl gehabt haben; fiir den Begriff der Sache ist dies gleich] 
giiltig. Die Einfihrung des Rechtsprechens von seiten der Firsten un 

-Regierungen als bloBe Sache einer belicbigen Gefàlligkeit und Gnade an- 
zusehen, wie Herr von Haller (ini seiner Restauration der Staatswissen- 
schaft) tut, gehòrt zu der Gedankenlosigkeit, die davon nichts ahnt, da 
beim Gesetz und Staate davon die Rede sei, daB ihre Institutionen 
lberhaupt als verninftigle]! an'‘und fir sich notwendig sind, und die 
Form, wie sie entstanden und eingefiihrt worden, das nicht ist, um das 
es sich bei Betrachtung ihres verninftigen Grundes handelt, — Das ande- 
re Extrem zu dieser Ansicht ist die Roheît, die Rechtspflege, wie in den 


selbstindig Rph, It. * 
* Verhilltnisses oder der Gewalt oder Hm. 


* Hundert- und Mehrfache G! et al.; hun-:"” 
i !verninftigle] Il. 2° 


. dert- und mehrfache Rph, Ilt. 
!(.) Il, add Hm. 
! Rechte selbstindig  G! ef al; Rechte, 


# 


1 
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La pericolosità come unità di misura per la punizione dei delitti. — 
In sé, il delitto |è una lesione infinita, in quanto è un'esistenza che deve 
essere misurata secondo differenze qualitative e quantitative ($ 96). Ora, 
poiché adesso questa esistenza del delitto è determinata essenzialmente 
come rappresentazione e come coscienza della validità delle leggi, ecco al- 
lora che la pericolosità per la società civile è una determinazione della 
gravità del delitto stesso, o comunque una delle sue determinazioni qua- 
litative. 
‘- Relatività di questa unità di misura. — Questa qualità o gravità del 
delitto, però, è variabile secondo la situazione della società civile. È in 
questa situazione, dunque, che risiede la legittimità sia di punire con la 
morte un furto di pochi soldi o di una rapa, sia di infliggere una pena 
mite a un furto che implica valori cento e più volte maggiori di quello. . 

Il punto di vista della pericolosità per la società civile, pur dando 
l'impressione di aumentare la gravità dei delitti, è piuttosto proprio quel- 
lo che ne ha diminuito la pena. Un codice penale, pertanto, appartiene 
principalmente al suò tempo e alla connessa situazione della società civile. 


+ c. IL GIUDIZIO DEL TRIBUNALE — 

‘ VEIIZZNA - 
, aa. L'amministrazione della giustizia 

come realizzazione del diritto nel caso singolo _ 


$ 219. Il tribunale 


Una volta entrato nell’esistenza nella forma della legge, il di- 
ritto è per sé, sta autonomo davanti 4/ particolare volere e opinare 
intorno alle determinazioni giuridiche, e deve rendersi vigente 
come universale. cl Lei se . 

Questa conoscenza e realizzazione del diritto nel caso partico- 
lare, senza il sentimento soggettivo dell'interesse particolare, spet 
ta a una potenza pubblica: il tribunale. 


* Genesi storica e fondamento razionale della giurisdizione. — La ge- 
nesi storica del giudice € dei tribunali può aver avuto la forma del rap- 
porto patriarcale, della forza, o della libera scelta. Per il concetto della 
Cosa, comunque, questo è indifferente. fifa 

pertanto segno di insipienza quando — come fa il signor von Haller 
nella sua Restaurazione della scienza dello Stato?® = si considera l'intro- 
duzione della giurisdizione come mero affare di grazia e concessione arbi- 
traria da parte di sovrani e governi. L'insipienza, infatti, non sospetta 
neppure che il discorso sulla legge e sullo Stato implichi questo: le istitu- 
zioni statuali in generale, in quanto razionali, sono in sé e per sé necessa- 
rie, e, allorché si considera il loro fondamento razionale, non ha più im- 
portanza la forma in cui sono sorte e sono state introdotte. . 
L'amministrazione della giustizia come compito pubblico, — L'altro 
estremo rispetto a questo punto di vista è la rozzezza di prendere l’am- 


' Ds 
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Zeiten des Faustrechts, fir ungehòrige Gewaltratigkeit, Unterdriickung 
der Freiheit und Despotismus zu achten. Die Rechtspflege ist so sehr als 
Pflicht wie als Recht der éffentlichen Macht anzusehen, das ebensowe- 
nig auf einem Belieben der Individuen, eine Macht damit zu beauftragen 
oder nicht, beruht. . È e i ; vat 


$ 220: 


Das Recht gegen das Verbrechen in der Form der Rache ($ 
102) ist nur Recht ax sich, nicht in der Form Rechtens, d.i. nicht 
in seiner Existenz gerecht. Statt'der verletzten Partei tritt das ver- 
letzte Allgemeine auf, das im Gerichte eigentiimliche Wirklich- 
keit hat, und ibernimmt die Verfolgung und Ahndung des Ver- 
brechens, welche damit die nur subjektive und zufillige Wieder- 
vergeltung durch Rache zu sein aufhért und sich in die wahrhafte 
Vers6hnung des Rechts mit sich selbst, in Strafe verwandelt, — in 
objektiver Riùcksicht, als Vers5hnung des durch Aufheben des 
Verbrechens sich selbst wiederherstellenden und damit als gé/tig 
verwirklichenden Gesetzes, und in subjektiver Ricksicht des Ver- 
brechers, als seizzes von | ib gewuften und fr ihn und zu seinem 
Schutze giiltigen Gesetzes, in dessen Vollstreckung an ihm er so- 
mit selbst[[,]}® die Befriedigung der Gerechtigkeit, nur" die Tat 
des Seinigen°, findet. ; 


$ 221 


Das Mitglied der biìrgerlichen Gesellschaft hat das Recht im 
Gericht zu steben, sowie die Pflicht, sich vor Gericht zu stellen, 
und? sein streitiges Recht nur von dem Gericht zu nchmen. 


$ 222 


Vor den Gerichten erhilt das Recht die Bestimmung, ein 
erweisbares sein zù miissen. Der Rechisgang setzt die Parteien in 
den Stand, ihre Beweismittel und Rechtsgriinde geltend zu ma- 
chen, und den Richter[,]® sich in die Kenntnis der Sache zu set- 
zen. Diese Schritte sind selbst Rechte; ihr" Gang muB somit ge- 
setzlich bestimmt sein[,]* und sie machen auch einen wesentli- 
chen Teil der theoretischen Rechtswissenschaft aus. ” 


M [{,]] Mr, exp. G'etal. . 803 Il, add. Hm. ' 
" (und somit] nur Jlit. "Rechte; ihr Hm; Recbic, ihr Rph. 

° Seinige G! et al., pr. Ilt. Li « 30] add Hm. © 

P stellen und Hm. . : 
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ministrazione della giustizia nel significato che essa assume nelle epoche 
del diritto del più forte — è la rozzezza, cioè, di reputarla come un’indebi- 
ta attività violenta, come soppressione della Libertà e come dispotismo. 
L'amministrazione della giustizia va considerata sia come dovere sia 
come diritto della potenza pubblica, e tale diritto non si fonda affatto su 
una decisione arbitraria degli individui di affidarlo o no a una potenza 
qualsiasi. ; - 2 0° i 


$ 220. La trasformazione della vendetta in pena .. 


Rispetto al delitto, il diritto nella forma della vendetta ($ 102) 
è soltanto diritto i sé, e quindi non è nella forma di ciò-che-è-di- 
diritto?” vale a dire: esso è, nella sua esistenza, non giusto?9, 

Nella società civile, invece, al posto della parte lesa subentra 
l’universale leso, il quale ha realtà peculiare nel giudizio del tribu- 
nale e si fa carico di perseguire e punire il delitto. 

La persecuzione e punizione del delitto, pertanto, cessa di es- 
sere la retribuzione soltanto soggettiva e accidentale mediante la 


— vendetta, e si trasforma nella conciliazione autentica del diritto 


con se stesso, cioè nella pera, co. 

La pena è, in senso oggettivo, conciliazione della /egge, la qua- 
le, mediante la rimozione del delitto, ristabilisce se stessa e con 
ciò si realizza come valida. Nel senso soggettivo del delinquente, 
invece, la pena è conciliazione della legge del delinquente stesso, 
da lui saputa e per lui valida come sua protezione: nell'esecuzione 
della legge, dunque, il delinquente ritrova proprio | l’appagamen- 
to della giustizia, ritrova semplicemente un atto che è il Suo. 


$ 221. Il divieto della vendetta privata i 


In caso di controversia, il membro della società civile ha il di- 
ritto di rimettersi al giudizio del tribunale, e, analogamente, ha il 
dovere di presentarsi davanti al giudice e di ricevere il proprio di- 
ritto controverso soltanto da lui. co 


$ 222. La procedura giudiziale 


Davanti ai tribunali, il diritto riceve la determinazione di do- 
ver essere un diritto suscettibile di prova. 

La procedura giudiziale pone (1) le parti nella condizione di 
far valere ciascuna i propri mezzi di prova e le proprie ragioni 
giuridiche, e (2) il giudice nella condizione di venire a conoscen- 

° za della causa. "i a 

Questi passi sono essi stessi dei diritti: il loro corso dev'essere 
quindi determinato legalmente, ed essi costituiscono anche una 
parte essenziale della scienza giuridica teorica. Sn 
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$ 223 i 


Durch die Zersplitterung dieser Handlungen in immer mehr 
vereinzelte Handlungen und deren Rechte, die.in sich keine 
Grenze enthàlt, tritt der Rechtsgang, ar sich schon Mittel, als 
etwas Auferliches seinem Zwecke gegeniiber, — Indem den Par- 
teien das Recht, solchen weitlàufigen Formalismus durchzuma- 
chen, der br Recht ist, zusteht, so ist, indem er ebenso zu einem 
Ubel und selbst {zu einem]! Werkzeuge des Unrechts gemacht 
werden kann, es ihnen von Gerichts wegen, - um® die Parteien 
und das Recht selbst als die substantielle Sache, worauf es an- 
kommt, gegen den Rechtsgang und dessen Mi&brauch in Schutz 


zu nehmen, - zur Pflicht | zu machen, einem einfachen Gerichte 


(Schieds-, Friedensgericht‘) und dem Versuche des Vergleichs sich 
zu unterwerfen, che sie zu jenem schreiten. ì 


Die Billigkeit enthàlt einen dem formellen Rechte aus moralischen 
oder anderen Riicksichten geschehenden* Abbruch, und bezieht sich 
zunàchst auf den Inbalt des Rechtsstreites. Ein Billigkeitsgerichtsbof aber 
wird die Bedeutung haben, daB er iiber den einzelnen Fall, ohne sich an 
die Formalitàten des Rechtsganges und insbesondere an die objektiven 
Beweismittel, wie sie gesetzlich gefaBt werden kénnen, zu halten, sowie 
auch [nach] dem* eigenen Interesse des einzelnen Falles als dieses, nicht 
im Interesse einer allgemein[(en]]” zu machenden gesetzlichen Disposi- 
tion, entscheidet. ‘. ‘ Cl cl ol 


‘0: $224 i 

Wie die 6ffeniliche Bekannitmachung der Gesetze unter die 
Rechte des subjektiven BewuBtseins fallt ($ 215), so auch die Mòg- 
lichkeit, die Verwirklichung des Gesetzes im besonderen Falle, 
namlich den Verlauf. von #uBerlichen Handlungen, von Rechts- 
griinden usf. zu kennen, indem dieser Verlauf an sich eine allge- 
mein giiltige Geschichte ist, und der Fall seinem besonderen 
Inhalte nach zwar'nur das Interesse der Parteien, der allgemeine 
Inhalt aber das Recht darin, und dessen Entscheidung das Inte- 
resse Aller* betrifft, — Offentlichkeit der Rechtspflege:* 


to cl. 00 


[zum] Ile. tu. ìi * sowie auch [nach] dem: Ilt; sowie auch 

“ wegen, - um Hm; wegen, um Rph; in dem G!, Bi sowie nach dem L'L, 
wegen-um ll. ; m. 

“ Schieds-, Friedensgericht Hm; Schieds-'- *[[en]] It. > ‘ 

. Friedensgericht Rph. Da (aller Hm, Ilt 

* geschehenen G'G?, B. 


‘al proprio fine. 
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|. bb. L'assicurazione del diritto della Libertà - 
nella giurisdizione 
$ 223. Preconsultazione di un tribunale arbitrale 


La frammentazione di queste azioni in azioni sempre più iso- 
late, e nei diritti loro connessi, non contiene entro sé nessun limi- 
te. Con essa, dunque, la procedura giudiziale, la quale ix sé è già 
un mezzo, emerge come qualcosa di esteriore che si contrappone 


. Ora, alle parti compete il diritto di percorrere per intero que- 
sto esteso formalismo, il quale è esso stesso un /oro diritto; inol- 
tre, tale formalismo può anche essere tramutato in un male, e 


«persino in uno strumento d’ingiustizia. Di conseguenza, affinché 


le parti e il diritto in quanto tale — inteso come la cosa sostanziale 
che veramente qui importa — vengano protetti contro la procedu- 
ra giudiziale e il suo abuso, ecco che il tribunale, prima di passare 


—alla procedura, deve obbligare | le parti ad assoggettarsi a un giu- 


dizio semplice (tribunale arbitrale, tribunale di pace) e a un ten- 
tativo di conciliazione. Li. : 


Il concetto di equità nella giurisdizione. — L’eguità implica una so- 
spensione del diritto formale avvenuita sulla base di aspetti morali o d’al- 
tro tipo, e si riferisce innanzitutto al conzenuto della lite giudiziale. 

Un tribunale d'equità, allora, avrà il significato di decidere sul caso 
singolo, senza attenersi alle formalità della procedura giudiziale e soprat- 
tutto ai mezzi di prova oggettivi legalmente formulabili; analogamente, 
questo tribunale deciderà anche secondo l’interesse specifico del caso 
singolo in quanto caso particolare, e non invece nell'interesse di una di- 
sposizione legale destinata a divenire generale. : : 

: x . - (N DA 


$ 224. La pubblicità dell'amministrazione della giustizia 


Come la notificazione ‘pubblica delle leggi rientra nei diritti 
della coscienza soggettiva ($ 215), allo stesso modo vi rientra pu- 


re la possibilità di conoscere la realizzazione della legge nel caso 


particolare, cioè di conoscere il corso delle azioni esteriori, delle 
ragioni giuridiche, ecc. I 
In sé, infatti, questo corso è una storia universalmente valida; 

€ mentre il caso singolo, secondo il suo contenuto particolare, 
concerne in effetti soltanto l’interesse delle parti, il contenuto 
universale concerne invece il diritto contenuto el caso stesso, € 
la decisione relativa a tale diritto riguarda l'interesse di tutti. 

. Questo costituisce la pubblicità dell'amministrazione della giu- 
stizia?R, IT c. SE 
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Deliberationen der Mitglieder des Gerichts iber das zu fallende Ur- 
teil unter sich sind AuBerungen der noch desonderer Meinungen und 
Ansichten, also ihre Natur nach nichts Offentliches®. 


- 6 225> 


: In dem Geschîifte des Rechtsprechens als der Anwendung des 
Gesetzes auf den einzelnen Fall unterscheiden | sich die zwei Sei. 
ten: erstens> die Erkenntnis der Beschaffenheit des Falles nach 
seiner unmzittelbaren Einzelbeit (ob ein Vertrag 'usf. vorhanden, 
eine verletzende Handlung begangen, und wer deren Tàter sei) 
und© im peinlichen Rechte die Reflexion als Bestimmung der 
Handlung nach ihrem substantiellen, verbrecherischen Charakter 
($ 119 Anm.), — ziwveitens die Subsumtion des Falles unter das Ge- 
setz der Wiederherstellung des Rechts, worunter im Peinlichen4 
die Strafe begriffen ist. Die Entscheidungen iiber diese beiden 
verschiedenen Seiten sind verschiedene Funktionen. O. 
‘In der ròmischen Gerichtsverfassung kam die Unterscheidung dieser 
Funktionen darin vor, dat der Pritor seine Entscheidung gab, im Fall 
sich die Sache so oder so verhalte, und daf er zur Untersuchung dieses 
Verhaltens einen besonderen Judex bestellte. - Die Charakterisierung ei- 
ner Handlung nach ihrer bestimmten verbrecherischen Qualitit (ob z.B. 
ein Mord oder Tòtung) ist im englischen Rechtsverfahren{[,]]e der Ein- 
sicht oder Willkir des Ankligers iberlassen[,]".und das Gericht kann 
keine andere Bestimmung fassen, wenn es jene unrichtig findet, ..: 


82260 

Vornehmlich die Leitung des ganzen Ganges der Untersu- 
chung, sowie der Rechtshandlungen der Parteien, als welche 
selbst Rechte sind ($ 222), dann auch die zweite Seite des Rechts- 
urteils (s. vorherg. $){: dies]® ist ein eigentiimliches Geschift des 
juristischen Richters, fiir welchen als Organ des Gesetzes der Fall 
‘zur Moglichkeit der Subsumtion vorbereitet, d.i. aus seiner er- 
scheinenden empirischen Beschaffenheit heraus{{,]}i zur aner- 
kannten Tatsache und zur aligemeinen Qualifikation erhoben 

PETS EPA E RIE ù n VCI TIENE i 


worden sein muB. |: - © 


FIEZPINTSA 


pi " MOPRERINERTI PITIPANNE PERPEELIRTI . i 

' "RI Dal % Ca diÙ toalati Di + Lo ail. 
‘#Offentliches G' et el.;' dffentliches Rph.. ©II.]} exp. Gleral. pr. Ilt. : 
Ile. 7 [) Dt, add. G! et al. i 
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b Seiten: erstens lt; Seiten, erstens Rph. “7 #sowie It; dann Rph. © 
€ Einzelheit (ob... sei) und It; Efuzelbeit, h [; dies] Ile. : 
ob... sei, und Rph. #((,)) Ile. 


8 peinlichen Hm. 
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Il carattere non pubblico della fase preliminare la sentenza. — Le 
deliberazioni che i membri del tribunale si comunicano l’un l’altro intor- 
no alla sentenza ‘da pronunciare, sono espressioni delle opinioni e dei 
punti di vista ancora particolari, e dunque, per loro natura, non hanno 
affatto carattere pubblico. © :':. n. dh i 


$ 225.1 due lati della giurisdizione 
. Nella giurisdizione, in quanto essa è l'applicazione della legge 
a un caso singolo, si distinguono | due lati. E 
In primo luogo, c'è la conoscenza della natura del caso in base 
alla sua singolarità immediata (se si cia un contratto, ecc., se sia 
stata commessa un'azione lesiva e chi ne sia l’autore); nel diritto 
penale, ciò corrisponde alla riflessione come determinazione del- 
l’azione in base al suo carattere sostanziale, delittuoso ($ 119 an- 
not.). . i 
* In secondo luogo, si ha la sussunzione del caso sotto la legge 
che ristabilisce il diritto, legge sotto la quale, in ambito penale, è 


—-compresa la pena. 


Le decisioni relative a questi due diversi lati sono funzioni di- 
verse. SE i 


La distinzione tra «quaestio iuris» e «quaestio facti» nel diritto ro- 
mano, — Nella giurisdizione romana, la distinzione tra queste due fun- 
zioni consisteva nel fatto che il pretore decideva caso per caso che la cosa 
stesse in un modo o in un altro, mentre l'indagine su questo carattere 
della cosa egli l’affidava a un iudex particolare??, Sen 


._ ricorso alla prova nel diritto inglese. — Nella procedura giudiziale 
inglese, la caratterizzazione di un'azione secondo la sua qualità delittuo- 


- sa determinata (se si tratta, per esempio, di omicidio colposo o no) è la- 


sciata al discernimento o all'arbitrio dell'accusatore, e la corte, anche se 


trova scorretta quella caratterizzazione, non può formulare nessun'altra 
determinazione. ! i ” ” 


$ 226. Il compito del giudice giurista’ . 

. Dirigere innanzitutto l’intero corso dell'indagine e le azioni 
giudiziali delle parti — azioni che sono esse stesse dei diritti ($ 
222) — € poi anche il secondo lato del giudizio (v. $ prec.), è il 
compito peculiare che spetta al giudice giurista. Di 
Per il giudice giurista, in quanto organo della legge, il caso 
€v essere stato preparato per la possibilità della sussunzione, va- 
le a dire: il caso dev'essere stato estratto dai suoi caratteri empiri- 
co-fenomenici ed elevato a fatto riconosciuto e a qualificazione 
universale, | "0 ERE 
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| 6227 n 
. Die erstere Seite, die Erkennenis des Falles in seiner wnwesittel. 
baren Einzelheit und seine Qualifizierung enthàlt fir sich kein 
Rechtsprechen. Sie ist eine Erkenntnis, wie sie jedem gebildeten 
Menschen zusteht. Insofern fiir die Qualifikation der Handlung 
das subjektive Moment der Einsicht und Absicht des Handelnden 
(s. IT. Teil) wesentlich ist, und der Beweis ohnehin nicht Vernunft- 
oder abstrakte Verstandesgegenstinde, sondern nur Finzelheiten, 
Umstinde und Gegenstànde sinnlicher Anschauung und subjekti- 
ver GewifBheit betrifft, daher keine absolut objektive Bestimmung 
in sich enthélt, so ist das Letzte in der Entscheidung die subjektive 
Uberzeugung und das Gewissen (animi sententia), wie in Anse- 
hung des Beweises, der auf Aussagen und Versicherungen anderer 
beruht, der Eid die zwar subjektive, aber letzte Bewahrung ist. 


Bei dem in Rede stehenden Gegenstand ist es eine Hauptsache[,}ì 
die Natur des Bexweisens, auf welches es hier ankommt, ins Auge zu fas- 
sen und es von dem Erkennen und Beweisen anderer Art zu unterschei- 
den. Eine Vernunftbestimmung, wie [dies]" der Begriff des Rechts selbst 
ist, zu beweisen, d.i. ihre Notwendigkeit zu erkennen, erfordert eine an- 
dere Methode, als! der Beweis eines geometrischen Lehrsatzes. Ferner[;] 
bei letzterem" ist die Figur vom Verstande bestimmt und einem Geset- 
ze gemàft bereits abstrakt gemacht; aber bei einem empirischen Inhalt, 
wie [dies]}® eine Tatsache ist, ist der Stoff des Erkennens die gegebene 
sinnliche. Anschauung und die sinnliche subjektive GewiBheit und das 
Aussprechen und Versichern von solcher [ist es]}P, - woran nun das Schlie- 
Ben und Kombinieren aus solchen Aussagen, Zeugnissen, Umstinden 
u.dgl. titig ist. Die objektive Wahrheit, welche aus solchem Stoffe und 
der ihm gemafen Methode - [welche Methode] bei9 dem Versuche, sie 
«die Wahrheit» fiir sich | objektiv zu bestimmen,. auf balbe Besveise und 
in weiterer wahrhafter Konsequenz (die zugleich eine formelle Inkonse- 
quenz in sich enthàlt) auf! guferordentliche Strafen fibrt, — hervorgeht, 
hat* einen ganz anderen Sinn, als* die Wahrheit einer Vernunftbestim- 
mung oder eines Satzes, dessen Stoff sich der Verstand bereits abstrakt 
bestimmt hat. DaB nun solche empirische Wahrheit einer Begebenheit 
zu erkennen, in der eigentlich juristischer® Bestimmung eines Gerichts, 

- daB in dieser eine eigentiimliche Qualitàt hierfir und damit ein ausschlie- 
Bendes Recht an sich und [eine]" Notwendigkeit liege, dies aufzuzeigen 
‘ machte einen Hauptgesichtspunkt bei der Frage aus, inwiefern den 
‘ formlichen juristischen Gerichtshòfen das Urteil iiber. das Faktum wie 
iber die Rechtsfrage zuzuschreiben sei. NIE, ° 


È: 


iL) He, add. G'etal, 
A [dies] Il. . 
! Methode als Hm. n ” 

1 MFemerf:]bei. It. | - LOI 
A letzterem Hm, lit; Letzterem Rph. *Sinnols Hm 
0° H a 
» (dies), Ue “ juristischen It juristischen Rph. 


9 Methode - [welche Methode] bei It; feine] Il. 


1 Methode, bei ‘ Rph;  Methode hervor- 

geht, — die bei vb, Hm. . ° 
* Konsequenz (die... enthiilt) auf Ilt; Kon- 
:’ sequenz, die... enthilt, auf Rph. 
*fihm,- hat L'L?, Hm. : 
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$ 227. Il compito del giudice popolare | 


.- Il primo lato, cioè la conoscenza del caso nella sua singolarità 
immediata e la sua qualificazione, non implica di per sé nessuna 
pronuncia giudiziale, nessuna sentenza, Si tratta infatti di una co- 
noscenza alla portata di ogni sorso colto. | ° 

Ora, per la qualificazione dell’azione è essenziale il momento 
soggettivo dell’intellezione e intenzione dell'agente (v. parte I)?*; 
la prova, d'altra parte, non'corcerne oggetti della ragione né og- 
getti astratti dell'intelletto, bensì soltanto singolarità, circostanze 
e oggetti di intuizione sensibile e di certezza soggettiva, e pertan- 
to non contiene entro sé nessuna determinazione assolutamente 
oggettiva. CE 0 o 

Dato ciò, di conseguenza, l'elemento ultimo nella decisione è 
la convinzione soggettiva e la Coscienza (animi sententia); riguar- 
do poi alla prova che si basa su deposizioni e asserzioni, il giura- 
mento è il suggello soggettivo, sì, ma ultimo. tt 


La prova di fatto nella procedura giudiziale. — Nell’oggetto su cui 
verte la discussione, è molto importante avere davanti agli occhi la natu- 
ra della prova qui in questione, e distinguerla da altri tipi di conoscenza e 
di prova. . Do Pi "i : 

Provare una determinazione razionale quale il concetto del Diritto 
stesso — cioè, conoscerne la necessità —, infatti, richiede un metodo di- 
verso da quello della dimostrazione di un teorema geometrico. - . 

In quest’ultimo, tra l'altro, la figura è determinata dall’intelletto ed è 
già resa, in astratto, conforme a una legge. In un contenuto empirico, in- 
vece, quando si tratta di un fatto, materia della conoscenza sono l’intui- 
zione sensibile data e la certezza soggettiva sensibile, insieme alla loro 
enunciazione e asserzione: e in tutto ciò agisce la deduzione e combina- 
zione sulla base di tali deposizioni, testimonianze, circostanze, ecc. - 

Il metodo adeguato a questo materiale empirico, tentando di deter- 
minarne oggettivamente «la verità» per sé, conduce a mezze prove, e in 
un'ulteriore conseguenza verace — la quale a un tempo |implica un’incoe- 
renza formale — porta a pene straordinarie?”,.La verità oggettiva che ne 
risulta, quindi, ha tutt'altro senso dalla verità di una determinazione ra- 
zionale o di una proposizione la cui materia sia stata già astrattamente 
determinata dall’intelletto.: PI 

.. Ora, conoscere questa verità empirica di un avvenimento deve rien- 
trare nella determinazione propriamente giudiziale di un tribunale; e in 
tale determinazione, in vista della conoscenza, deve rientrare una qualità 
peculiare, e quindi un diritto in sé esclusivo e una necessità: mostrare 
tutto ciò come necessario costituirebbe un punto di vista fondamentale 
nel problema della misura in cui il giudizio de facto e la questione de iure 
siano di competenza delle corti giudiziali formali. ci ° 


ar venti 


dia 
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$228. 0 


Das Recht des Selbstbewuftseins der Partei ist im Richter- 
spruch, nach“ der Seite[,] da&* er die Subsurziion des qualifizier- 
ten Falles unter das Gesezz ist, in Anschung des Gesetzes dadurch 
bewahrt, da} das Gesetz bekannt und damit das Gesetz der Par- 
tei selbst, und in Ansehung der Subsurtion, da der Rechtsgang 
©ffentlich ist. Aber in Ansehung der Entscheidung iiber den be- 
sonderen, subjektiven und &uBerlichen Inbalt der Sache, dessen 
Erkenntnis in die erste[[n]]" der $ 225 angegebenen Seiten fill, 
findet jenes Recht in dem Zutrazen zu der Subjektivitàt der Ent- 
scheidenden seine Befriedigung. Dies Zutrauen griindet sich vor- 
nehmlich auf die Gleichheit der Partei mit denselben nach ihrer 
Besonderheit, dem Stande, u.dgl. 


Das Recht des SelbstbewuBtseins, das Moment der subjektiven Frei- 
beit, kann als der substantielle Gesichtspunkt in der Frage iiber Not- 
wendigkeit der éffentlichen Rechtspflege und der sogenannten Ge-| 
schwornengerichte angesechen werden. Auf ihn reduziert sich das Wesent- 
liche, was in der Form der Nitzlichkeit firr diese Institutionen vorgebracht 
werden kann. Nach anderen Riicksichten und Griinden von diesen oder 
jenen Vorteilen oder Nachteilen, kann heriiber und hiniber gestritten 
werden, sie” sind wie alle Griinde des Risonnements sekundàr und nicht 
entscheidend, oder aber aus anderen vielleicht héheren Sphiren genom- 
men. Daf die Rechtspflege an sich von rein juristischen Gerichten gut, 
vielleicht besser als mit anderen Institutionen, ausgeiibt werden £ònre, 
um diese Méglichkeit handelt es sich insofern nicht, als[,]® wenn sich 
auch diese Mòglichkeit zur Wahrscheinlichkeit, ja selbst zur Notwen- 
digkeit steigern lieBe, es von der anderen Seite immer das Recht des Selbst- 
bewuftseins ist, welches dabei seine Anspriiche behilt und sie nicht be- 
friedigt findet. - Wenn die Kenntnis des Rechts durch die Beschaf- 
fenheit dessen, was die Gesetze in ihrem Umfange ausmacht, ferner des 
Ganges der gerichtlichen Verhandlungen, und [durch]® die Méglich- 
keit[,]© das Recht zu verfolgen, Eigentur eines auch durch Terminologie 
{die fir die, um deren Recht es geht, eine fremde Sprache ist) sich aus- 
schlieSend machenden Standes ist, so sind die Mitglieder der biirgerli- 
chen Gesellschaft, die fiir die Subsistenz auf ibre Tàtigkeit, ibr eigenes 
Wissen und Wollen angewiesen sind - gegen“ das nicht nur Persénlich- 
ste und Eigenste", sondern auch das Substantielle und Verniinftige® dar- 
in, das Rechtfremde® gehalten und unter Vormundschaft, selbst in eine 
Art von Leibeigenschaft gegen solchen Stand, gesetzt. Wenn sie wohl 
das Recht haben, im Gerichte leiblich, mit den Fi/£en, zugegen zu sein 


“ Richterspruch nach Hm. 


' _ 4 Terminologie {die... ist) sich Il; Termi. 
*(,] add. G!etal., pr. ll. 


nologie, die... ist, sich Rph. . 

Yerste[[n]] ll. ’ ‘ “sind- gegen Ilt; sind, gegen Rph. 

* werden; sie Hm. ! f Personlichste und Eigenste | G'et ali 

“{] Il persénlichste und eigenste Rph. 

to * Substantielle und Veminftige - G! ef eli 
substantielle und verniinftige Rph. 

A Rechifremde Il; Recht, frende Rph 
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$ 228. I giudici popolari e il diritto dell’autocoscienza 


Nella sentenza del giudice, secondo il lato per cui essa è la 
sussunzione del caso qualificato sotto la legge, il diritto dell’auto- 
coscienza della parte in causa è garantito in duplice senso: 1) ri- 
guardo alla legge, perché la legge è nota e quindi è la legge della 
parte stessa; 2) riguardo alla sussunzione, per il fatto che la proce- 
dura giudiziale è pubblica.. : : 

Riguardo invece alla decisione sul contenuto particolare, sog- 
gettivo ed esteriore, della causa — contenuto la cui conoscenza 
rientra nel primo dei lati indicati nel $ 225 —, quel diritto trova il 
proprio appagamento nella fiducia verso la soggettività di coloro 
che decidono... VE 

Questa fiducia si fonda principalmente sull’uguaglianza — re- 
lativa alla loro particolarità, al ceto di appartenenza, ecc. — tra la 
parte in causa e gli stessi decidenti. i 


Il diritto dell’autocoscienza come argomento decisivo per la giuria 
popolare. — Il diritto dell’autocoscienza, cioè il momento della Libertà 
soggettiva, può essere considerato come il punto di vista sostanziale nella 
questione sulla necessità della giurisdizione pubblica e delle cosiddette | 
corti di giurati?*, È infatti a questo punto di vista che si riduce, sotto 
forma di utilità, l'aspetto essenziale di tali istituzioni. 

Quanto poi agli altri aspetti e argomenti su questi o quei vantaggi o 
svantaggi, se ne può discutere in molti sensi, ma, come tutti gli argomen- 
ti raziocinanti, sono secondari e non decisivi, oppure sono presi da altre 
sfere, magari superiori. 

In sé, infatti, l’amministrazione della giustizia può ben essere eserci- 
tata da corti composte puramente di giuristi, e forse meglio che da altre 
istituzioni. Tuttavia, anche se questa possibilità potesse accrescersi fino a 
divenire verosimiglianza, anzi, addirittura fino a divenire necessità, nel- 
l’amministrazione della giustizia non si tratta essenzialmente di essa: dal- 
l’altro lato, infatti, è sempre il diritto dell'autocoscienza a sostenervi le 
proprie istanze e a non trovarle appagate in tali corti, 

Possibilità di estraniazione nell’amministrazione della giustizia. — 
La cognizione del diritto, attraverso i caratteri costitutivi delle leggi nel 
loro ambito e dell'andamento delle discussioni giudiziali, e attraverso la 
possibilità di perseguire il diritto, può divenire proprietà di un ceto che si 
rende esclusivo anche mediante la terminologia, la quale, così, è una lin- 
gua straniera per coloro del cui diritto si tratta. 

Ora, in tal caso, i membri della società civile, i quali per la sussisten- 
za si affidano alla loro attività, al loro proprio sapere e volere, sono tenuti 
estranei al diritto non soltanto rispetto a ciò che è più personale e più 
Proprio, ma anche rispetto al sostanziale e razionale, e davanti a quel ce- 
to sono posti sotto /ufela, anzi, sono ridotti a una sorta di entità pura- 
mente fisica. Infatti, se è vero che essi hanno il diritto di essere presenti 
in giudizio fisicamente, con i loro piedi (in judicio stare), è anche vero 
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(in judicio stare), so ist dies wenig, wenn sie nicht geistig, mit ihrem eige. 
nen Wissen gegenwartig sein sollen; und' das Recht, das sie erlangen, 
bleibt ein diuBerliches Schicksal fur sie. Do 


($ 229 


In der Rechispflege fibre sich die biirgerliche Gesellschaît, in 
der sich die Idee in der Besonderheit verloren [hat]i und in die 
Trennung des Inneren und AuBeren auscinandergegangen ist, zu 
deren Begri/fe, der Einheit des an sich seienden Allgemeinen mit 
der subjektiven Besonderheit[,]* zurick, jedoch diese im einzel- 
nen Falle und jenes in der Bedeutung des abstrakten Rechts. Die 
Verwirklichung dieser Einheit in der Ausdehnung auf den ganzen 
Umfang der Besonderheit, zunichst als relativer Vereinigung, 
macht die Bestimmung der Polizei, und in beschrinkter, aber 
konkreter Totalitàt, die Korporation aus. |. 


isollen; und Ilt; sollen, und Rph. ‘0 He 
i {har) Hm, Il. 
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che questo è niente se essi non possono essere presenti anche spiritual 
mente, col loro proprio sapere; € il diritto che ottengono in questi casi ri- 
mane per loro un destino esteriore. si 


$ 229. Passaggio alla sottosezione successiva: L’amministrazione 
; " della giustizia come ritorno al Concetto dell’Idea etica e lo 
i sviluppo ulteriore 


. Nella società civile, l’ Idea si è perduta nella particolarità e si è 
scomposta nella separazione tra l'interno e l'esterno. - 

Nell’amministrazione della giustizia, la società civile si riporta 
al Concetto dell’Idea, cioè all'unità dell’universale essente-in-sé 
. con la particolarità soggettiva — sebbene il primo sia ancora nel 
significato, del diritto astratto, e la seconda sia confinata al caso 
singolo. . a ‘ 

Ora, la realizzazione di questa unità, nell’esténsione all'intero 
ambito della particolarità, costituisce, (1) innanzitutto come uni- 


fi ficazione relativa, la determinazione della polizia, e (2) poi, in to- 


‘ Talità limitata ma concreta, la | corporazione. | 


eni 
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C. DIE POLIZEI UND KORPORATION Di cu 


$ 230 


Im System der Bediirfnisse i ist die Subsistenz und das Wohl j je- 
des einzelnen! als" eine Mòglichkeît,' deren Wirklichkeit durch 
seine Willkiir und natirliche Besonderheit, ebenso® als durch das 

. objektive System der Bediirfnisse bedingt ist; durch die Rechts- 
pflege wird die Verletzung des Eigentums und der Persénlichkeit 

. getilgt. Das in der Besonderbeit wirkliche Recht enthélt aber 

‘ sowohl, daf die Zufalligkeiten gegen den einen und den anderen 
Zweck aufgeboben seien, und die ungestòrte Sicherbeît der Person 
und des Eigenturms bewirkt, als daB die Sicherung der Subsistenz 
und des Wohls der einzelneno, — dat das besondere Wobl als 
Recht bebandelt und verwirklicht sei. ui 


tai 


- a) DIE POLIZE! | da v 
S2310 


Die sichernde Macht des Allgemeinen bleibt zunichst, inso- 
fern fur den einen oder anderen Zweck der besondere Wille noch 
das Prinzip ist, teils auf den Kreis der Zufilligkeiten beschrànkt, 
teils eine dufere Ordnung. 


$ 232 


Aufer den Verbrechen, welche die allgemeine Macht zu ver- 
hindern oder zur gerichtlichen Behandlung zu bringen hat, - 
[auBer]® der Zufalligkeit als Willkir des Bòsen, — hat die erlaubte 
Willkòr for sich rechtlicher Handlungen und | des Privatgebrauchs 
des Eigentums auch' aufferliche Beziehungen auf andere einzel- 
ne*, sowie auf sonstige 6ffentliche Veranstaltungen eines gemein- 
samen Zwecks. Durch diese allgemeine Seite werden Privathand- 
lungen eine Zufalligkeit, die aus meiner Gewalt tritt, und! den an- 
deren zum Schaden und Unrecht gereichen kann oder gereicht. 


$ 233 
Dies ist zwar nur eine Moglichkeit des Schadens, aber da8 die 
Sache nichts schadet, ist als eine Zufalligkeit gleichfalls nicht: 


'einzelnen Il; Einzelnen Rph. SauBer} Il. 
®[,-Jals Il. " Eigentums auch G! es al; Eigentums. 


" Besonderheit ebenso Hm. auch Rph, Ilt. 
®einzelnen Il; Einzelnen Rph. *einzelne lit; Einzelne Rph. 
PI[- da8)] [mithin] das It. ttritund Hm. 
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La 


C. LA POLIZIA E LA CORPORAZIONE 


$ 230. Il benessere particolare realizzantesi come diritto 


Nel sistema dei bisogni, la sussistenza e il benessere di ogni 
singolo è come una possibilità la cui realtà è condizionata tanto 
dal suo arbitrio e dalla sua particolarità naturale, quanto dal siste- 
ma oggettivo dei bisogni. 

Nell'amministrazione della giustizia, poi, viene eliminata la le- 
sione della proprietà e della personalità. 

Il diritto che è reale nella particolarità, infine, implica sia (a) la 
rimozione delle accidentalità contrapposte a entrambi i fini e l'at- 
tuazione della sicurezza indisturbata della persona e della 
proprietà, sia (b) la realizzazione dell’assicurazione della sussisten- 
za e del benessere dei singoli — implica, cioè, che il benessere par- 
ticolare sia trattato e realizzato come diritto. 

" Sul 
VA La POLIZIA?" 
$ 231.1 compito universale della «polizia» 


Nella misura in cui la volontà particolare è è ancora il principio 
per l'uno o per l'altro fine, la potenza protettrice e rassicurante 
dell’universale rimane innanzitutto limitata alla cerchia delle acci- 
dentalità e costituisce solo un ordinamento esterno... - 


aa. La polizia come forza d’ordine 
$ 232. L’arbitrio autorizzato della polizia 


Oltre ai delitti che la potenza universale deve impedire o por- 
tare a trattamento giudiziale — oltre, cioè, all'accidentalità in 
quanto arbitrio del Male -, l’arbitrio autorizzato (esercitantesi in 
azioni per sé legali e | nel quadro dell'uso privato della proprietà) 
intrattiene anche relazioni esteriori sia con altri singoli, sia con al- 
tre organizzazioni pubbliche aventi un fine comune. : 

Da questo lato generale, le azioni private divengono un’acci- 
dentalità che sfugge al mio potere e che può debordare, o debor- 
da effettivamente, in ingiustizia e in danno recato ad altri. 


vd 


$ 233. Le pene di polizia 


Questa, in realtà, è soltanto una possibilità di danno, mentre 


invece il fatto che la cosa non danneggi nulla non è più un ’acci- 
dentalità, 
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mehr; dies ist die Seite des Urrechts, die in solchen Handlungen 
liegt, somit der letzte Grund der polizeilichen Strafgerechtigkeit. 


. -  $234 


Die Beziehungen des aufterlichen Daseins fallen in die Ver- 
standesunendlichkeit; es ist daher keine Grenze ax sich vorhan- 
den, was schàdlich oder nicht schidlich, auch in Riicksicht auf 
Verbrechen, was verdichtig oder unverdàchtig sei, was zu verbie- 
ten oder zu beaufsichtigen, oder mit Verboten, Beaufsichtigung 
und Verdacht, Nachfrage und Rechenschaftsgebung verschont zu 
lassen sei. Es sind die Sitten, der Geist der iibrigen Verfassung, 
der jedesmalige Zustand, die Gefahr des Augenblicks usf., wel- 
che die naheren Bestimmungen geben. i 


$ 235 


In der unbestimmten Vervielfiltigung und Verschrankung der . 


tiglichen Bediirfnisse ergeben® sich in Riicksicht auf die Herbei- 
schaffung und den Urxtausch der Mittel ihrer Befriedigung, auf 
deren ungehinderte Mòglichkeit sich jeder verlàBt, sowie in 
Riicksicht der dariiber so sehr als méglich abzukiirzenden Unter- 
suchungen und Ver | handlungen, Seiten‘, die ein gemeinsames 
Interesse sind, und zugleich fiir A/le* das Geschîift von Eirem”, 
— und Mittel und Veranstaltungen, welche fùr [den]® gemein- 
schaftlichen Gebrauch sein k&nnen. Diese al/gemeinen Geschifte 
und gemeinniitzigen Veranstaltungen fordern die Aufsicht und 
Vorsorge der éffentlichen Macht. 


$ 236 


Die verschiedenen Interessen der Produzenten und Konsu- 
menten kénnen in Kollision miteinander kommen, und wenn sich 
zwar das richtige Verhàltnis #72 garzen von* selbst herstellt, so be- 
darf die Ausgleichung auch einer iiber beiden stehenden mit 
Bewuftsein vorgenommenen Regulierung. Das Recht zu einer 
solchen fir das Einzelne (z.B. Taxation der Artikel der gemein- 
sten Lebensbediirfnisse) liegt darin, da [durch]< das èffentliche 
Ausstellen [[von]]® Waren, die von ganz allgemeinem, alltàg- 
lichem* Gebrauche sind, nicht sowohl einem Individuum als sol- 


‘ Bedirfnisse ergeben  G' ef al; Bediirf. * [auch] von lit. 

nisse, ergeben Rph, Ilt. è doch Ilt. ; 
“ Verhandlungen Seiten Hm. “ [durch] Ilt, add. Hm. 
“sind und Hm. . 20: $[[von]] Ilt, exp. Hm. : 
"alle Hm, Il. 0 - ‘© * allgemeinen, alltiglichen Hm, It; allge- 
Veinerm Hm,llt. |, i ! meinem, alltaglichem Rph. 
* [den] Il i 
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Il lato non più ‘accidentale che risiede in tali azioni è quello 
dell'i/lecito, e quindi costituisce il fondamento ultimo della giusti- 
zia penale di polizia. i 
$ 234. Dipendenza del diritto di polizia dalla situazione sociale e 

politica Ù I ° ° 


Le relazioni in cui è coinvolta l’esistenza esteriore rientrano 
nell’ambito dell’infinità intellettiva. In sé, perciò, non è dato al- 
cun limite che, anche riguardo a delitti, dica cosa sia nocivo o in- 
nocuo, sospetto o non sospetto, da proibire o da sorvegliare, op- 
pure da lasciare esente da divieti, da sorveglianza e sospetto, da 
richiesta d’informazioni e di giustificazioni. 

A fornire le determinazioni più dettagliate, invece, sono i co- 
stumi, lo spirito della rimanente costituzione, la situazione di vol- 
ta in volta specifica, il pericolo del momento, ecc. 


n bb. Politica economica 7 
$ 235. La sorveglianza del mercato e i trasporti 


Nell’indeterminato moltiplicarsi e intrecciarsi dei bisogni quo- 
tidiani, tanto riguardo alla provvista e allo scambio dei mezzi per 
appagarli - e ciascuno confida che gli si lasci la possibilità di tale 
appagamento —, quanto anche riguardo alle relative ricerche e | 
trattative che vanno accorciate quanto più possibile, risultano sia 
dei lati che sono di interesse comune e costituiscono a un tempo 
l'occupazione, per tutti, di uno soltanto, sia dei mezzi e delle or- 
ganizzazioni che possono essere destinati a un uso comunitario. 

Queste occupazioni generali e queste organizzazioni di utilità 
comune richiedono la sorveglianza e la cura da parte della poten- 
za pubblica. i 


$ 236. La regolazione dei mercati 


I diversi interessi di produttori e consumatori possono entrare 
in collisione l’uno con l’altro, e se è vero che rel complesso il cor- 
retto rapporto si stabilisce da sé, è anche vero che l'equilibrio ha 

isogno di una regolazione consapevolmente avviata che stia al di 
sopra delle due parti. I 


Per la singolarità, il diritto a una tale regolazione - per esem- 


‘ pio, il calmieramento degli articoli dei più comuni bisogni vita- 


28 P » è 
li?* — consiste nel fatto che merci d'uso interamente generale e 


quotidiano vengono offerte, mediante l'esposizione pubblica, 
non tanto a un individuo in quanto tale, bensì all'individuo in 
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chem', sondern ihm als Allgemeinems, dem Publikum[,]* ange- 
boten werden, dessen Recht, nicht betrogen zu werden, und die 
Untersuchung der Waren, als ein gemeinsames Geschîift von ei. 
ner òffentlichen Macht vertreten und besorgt werden kann. - 
Vornehmlich aber macht die Abhangigkeit groBer Industriezwei- 
ge von auswàrtigen Umstinden und entfernten Kombinationen, 
welche die auf! jene Sphàren angewiesenen und [an sie]! gebun- 
denen Individuen in ihrem Zusammenhang nicht ibbersehen kén- 
nen, eine allgemeine Vorsorge und Leitung notwendig. 


Gegen die Freiheit des Gewerbes und Handels în der biirgerlichen 
Gesellschaft ist das andere Extrem die Versorgung, sowie die Bestim- 
mung der Arbeit Aller* durch éffentliche Veranstaltung, — wie etwa auch 
die alte Arbeit der Pyramiden und der anderen ungeheuren[[,]]! igypti- 
schen und asiatischen Werke, welche fir 6ffentliche Zwecke[,]” ohne 
die Vermittlung der Arbeit des | einzelnen" durch seine besondere Will. 
kiir und sein besonderes Interesse[,}° hervorgebracht wurden. Dieses 


Interesse ruft jene Freiheit gegen die héhere Regulierung an, bedarf. 


aber, je mehr es blind in den selbstsiichtigen Zweck vertieft [ist]P, um so 
mehr einer solchen, um zum Allgemeinen zuriickgefihrt zu werden, 
und? um die gefahrlichen Zuckungen und die Dauer des Zwischenrau- 
mes, in welchem sich die Kollisionen auf dem Wege bewuBtloser Not- 
wendigkeit ausgleichen sollen, abzukiirzen und zu mildern. 


10. 


| $237 

Wenn nun die Méglichkeit der Teilnahme an dem allgemei- 
nen Vermògen fiir die Individuen vorhanden und durch die 6f- 
fentliche Macht gesichert ist, so bleibt sie, ohnehin daB diese Si- 
cherung unvollstindig bleiben muB, noch von der subjektiven 
Seite den Zufalligkeiten unterworfen[,]' und um so mehr, je mehr 
sie Bedingungen der Geschicklichkeit, Gesundheit, Kapital usw. 
voraussetzt. CT tu i du La 


reo 


- $ 238 


Zunichst ist die Familie das substantielle Ganze, dem die 
Vorsorge fiir diese besondere Seite des Individuums[,]* sowobl in 
Riicksicht der Mittel und Geschicklichkeiten, um aus dem allge- 
meinen: Vermégen [fîr]! sich [etwas] erwerben'zu k&nnen, als 
auch (in Riicksicht] seiner Subsistenz und Versorgung im Falle 


'solchem G'eral.; solchen Rph. "einzelnen Il; Einzelnen Rph. : 
* Aligemeinem Hm; Aligemeinen Rph: ©{.) add Hm... ' 
allgemeinem It. III P [ist] Hm, ll 

h() Il, add. Hm. 


9werden und Hm. 


'auf Ilt; an Rph. i. "[) «dd. Hm. 

itansiet Me af] lle 

b aller Hm,Ilt E t(forl He RT 

*{[,]] It, exp. G'eral. 0018 [etwas] L'L?, Hm, It: + - ' i 
"() «dd Hm. 


“ [in Riicksicht) L'L?, Hm, Ilt. 
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quanto entità universale, pubblica. Anche in tal caso, dunque, il 
diritto di questo individuo a non essere frodato e il reperimento 
delle merci possono essere garantiti e curati come affare comune 
da una potenza pubblica. ©... «. el. 

A rendere necessaria una cura e una guida generale, però, è 
soprattutto la dipendenza di grandi rami dell’industria da circo- 
starize estere e da combinazioni lontane le quali, nella loro con- 
nessione, non possono essere abbracciate da quegli individui che 


per vivere ne dipendono e ne sono vincolati. 


Sulla necessità di una politica economica congiunturale. — Di fronte 
alla libertà dell’industria e del commercio, nella società civile l’altro 
estremo è la previdenza e la determinazione del lavoro di tutti attraverso 
l'organizzazione pubblica; è questo il caso, per esempio, dell’antico lavo- 
ro delle piramidi e delle altre immani opere egizie e asiatiche, le quali fu- 
rono prodotte per fini pubblici, ma senza la mediazione del lavoro | del 
singolo compiuta attraverso il suo arbitrio particolare e il suo interesse 
particolare. «<> RT TTT 

. Contro la regolazione superiore da parte della potenza pubblica, 
dunque, l'interesse particolare invoca appunto la libertà dell’industria e 
del commercio. Sennonché, quanto più ciecamente è sprofondato nel fi- 
ne egoistico, tanto più esso ha bisogno di tale regolazione per essere ri- 
condotto all’universale, per mitigare i pericolosi sussulti improvvisi e per 
accorciare la durata dell'intervallo in cui i conflitti devono conciliarsi 
sulla via di una necessità inconsapevole... .. -. : ; 


x - FISICI a 
i . ' : ; 


‘. ‘cc. Politica collettiva e sociale 
$ 237. L'insicurezza sociale del singolo nella moderna società in- 
dustriale oli 


. Ora, se per gli individui è data; ed è assicurata dalla potenza 
pubblica, la possibilità di partecipare al patrimonio generale, tut- 
tavia tale possibilità (a prescindere dal fatto che la sicurezza non 
può non restare incompleta) dal lato soggettivo rimane ancora 
esposta alle accidentalità, e tanto più lo è quanto più essa presup- 
pone le condizioni dell’abilità, della salute, del capitale, ecc: ‘ 
$ 238. L’insufficienza e debolezza delle condizioni familiari nella 

società civile moderna © na i © 


SO : ta ii 

Inizialmente, è la famiglia a costituire il Tutto sostanziale cui 

appartiene la previdenza per questo lato particolare dell’indivi- 

uo, e ciò avviene tanto riguardo ai mezzi e alle abilità per potersi 

procurare qualcosa a partire dal patrimonio generale, quanto an- 

che riguardo alla sussistenza e al sostentamento dell’individuo 
stesso in caso di sopravveniente incapacità. 

DET 
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eintretender Unfahigkeit, angehért. Die biirgerliche Gesellschaft 
reift aber das Individuum aus diesem Bande heraus, entfremdet 
dessen Glieder einander und” anerkennt sie als selbstindige Per. 
sonen; sie substituiert ferner statt der AuBeren unorganischen Na- 
tur und des vaterlichen Bodens, in welchem der einzelne* seine 
Subsistenz hatte, den ihrigen und’ unterwirft das Bestehen der 
ganzen Familie selbst, der Abhàngigkeit von ihr, der Zufàlligkeit, 
So ist das Individuum Sobr | der biirgerlichen Gesellschaft gewor- 
den, die ebensosehr Anspriiche an ihn, als er Rechte auf sie hat. 


$ 239 


Sie hat in diesem Charakter der allgemeinen Familie die PHlicht 
und das Recht[,]* gegen ‘die Wil/kir und Zufalligkeit der Eltern, 
auf die Erziebung, insofern sie sich auf die Fahigkeit, Mitglied der 
Gesellschaft zu werden, bezieht, vornehmlich[;]* wenn sie nicht 
von den Eltern selbst, sondern von anderen zu vollenden ist, 
Aufsicht und Einwirkung zu haben, — ingleichen[(,]* insofern ge- 
meinsame Veranstaltungen dafiir gemacht werden kònnen, diese 
zu treffen. . ° 

__ $240 n . 

Gleicherweise hat sie die Pflicht und das Recht iiber die, wel- 
che durch Verschwendung die Sicherheit ihrer und ihrer Familie 
Subsistenz vernichten, [sie]© in Vormundschaft zu nehmen und 


an ihrer Stelle den Zweck der Gesellschaft und den ihrigen aus- 
zufihren. 


$ 241 


Aber ebenso als die Willkiir, kònnen* zufallige, physische und 
in den duBeren Verhàaltnissen ($ 200) liegende Umstande, Indivi- 
duen* zur Arrzut herunterbringen, einem Zustande, der ihnen 
die Bediirfnisse der biirgerlichen Gesellschaft làBt, und der, 
indem' sie ihnen zugleich die natùrlichen Erwerbsmittel ($ 217) 
entzogen [hat]s und das weitere Band der Familie als eines Stam- 
mes aufhebt ($181*), dagegeni sie aller Vorteile der Gesellschaft, 
Erwerbsfahigkeit von Geschicklichkeiten und Bildung iber- 
haupt, auch der Rechtspflege, Gesundheitssorge, selbst oft des 
Trostes der Religion[[,]]! usf. mehr oder weniger verlustig macht. 


* einander und Hm; einander, und Rph. 
*einzelne Ilt; Einzelne Rph. , : © Umstinde Individuen Hm. - 
”ihrigen und Hm; ihrigen, und Rph. “der-indem Hm. - : 
2[) I o, *{ha) Hm.ll. © 

*() I. x ' b 6181 G'etal.; $281 Rph. 
BL) Ile 'aufhebi, ($ 181) - dagegen Hm. _ 
“{sie] L'L?, Hm, Il. #{(,]] exp.Hm. 


4 Willkir kénnen Hm. 
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La società civile, invece, strappa via l'individuo da questo le- 
game, rende reciprocamente estranei i suoi membri e li riconosce 
come persone autonome. Inoltre, al posto della natura inorganica 
esterna e del terreno paterno nel quale il singolo aveva la sua sus- 
sistenza, la società civile mette il proprio terreno e riduce la sussi- 
stenza dell'intera famiglia alle proprie dipendenze, cioè l’assog- 
getta all’accidentalità. NE 

In tal modo, l'individuo è divenuto figlio | della società civile, la 
quale accampa tante pretese su di lui quanti sono i diritti che egli 
accampa nei confronti di essa. 


$ 239. La sorveglianza dell’istruzione. Le scuole pubbliche 


In questo carattere di farziglia universale, la società civile ha il 
dovere e il diritto, rispetto all’arbitrio e all'accidentalità dei geni- 
tori, di esercitare la sorveglianza e l’influenza sull'educazione. 

Ciò deve avvenire nella misura in cui l'educazione agisce sulla 
capacità di divenire membro della società, e soprattutto quando 
essa dev'essere condotta e assicurata non dagli stessi genitori, 
bensì da altri. Sn o 

Inoltre, nella misura in cui possono essere create a questo sco- 
po delle organizzazioni comuni, la società civile ha anche il dove- 
re e il diritto di istituirle. 


$240. La tutela pubblica 


Analogamente, la società civile ha il dovere e il diritto di as- 
soggettare a tutela coloro che, con la loro prodigalità, annientano 
la sicurezza della sussistenza loro e della loro famiglia, e di attua- 
re, in loro vece, il fine della società e il loro stesso fine. 


' 


$ 241. La povertà e la previdenza sociale 


Oltre all’arbitrio, però, possono essere anche circostanze acci- 
dentali, fisiche e proprie di rapporti esterni ($ 200), a ridurre de- 
gli individui in povertà. : I 
*. La povertà è una situazione che lascia agli individui i bisogni 
della società civile e che, sottraendo loro a un tempo i mezzi d’ac- 
quisto naturali ($ 217) e rimuovendo il legame più ampio della 
amiglia intesa come stirpe ($ 181), rispetto a ciò li rende più o 
meno privi di tutti i vantaggi della società, privi della capacità di 


‘ acquistare abilità e cultura in generale, e li priva anche dell’ammi- 


nistrazione della giustizia, della cura della salute, spesso persino 
el conforto della religione, ecc. | 
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Die | allgemeine Macht ibernimmt die Stelle der Familie bei den 
Armen, ebensosehr in Riicksicht ihres unmittelbaren Mangels, 
als* [in Ricksicht]! der Gesinnung der Arbeitsscheu, Bòsartig. 
keit[[,]}" und der weiteren Laster, die aus solcher Lage und dem 
Gefiihl ihres Unrechts entspringen. IE 


$ 242 | 
Das Subjektive der Armut und iberhaupt der Not aller Art, 
der schon in seinem Naturkreise jedes Individuum ausgesetzt ist, 
erfordert auch eine subjegtive Hilfe ebenso in Riicksicht der be. 
sonderen Umstinde als [in Riicksicht]" des Gerziits und der Lie. 


be. Hier ist der Ort, wo bei aller allgemeinen Veranstaltungl[,]]° 
die Moralitàt genug zu tun findet. Weil aber diese Hilfe fiir sich 


und in ihren Wirkungen von der Zufalligkeit abhàngt, so geht 


das Streben der Gesellschaft dahin, in der Notdurft und ihrer 
Abhilfe das Allgemeine herauszufinden und zu veranstalten,.und 
jene Hilfe entbehrlicher zu machen. *- Se 


Das Zufallige des Almosens, derP Stiftungen, wie des Lampenbren 
nens bei Heiligenbildern usf. wird ergiinzt durch òffentliche Armen- 
anstalten, Krankenhàuser, StraBenbeleuchtung usw. Der Mildtàtigkeit 
bleibt noch genug fiir sich zu tun ùbrig, und es ist eine falsche Ansicht, 
wenn sie der Besonderheit des Gemiits und der ZaufGlligkeit ihrer Gesin- 
nung und Kenntnis diese Abhilfe der Not allein vorbehalten wissen will, 
und sich durch die verpflichtenden allgemeinen Anordnungen und Ge 
bote verletzt und gekrankt fihlt, Der òffentliche Zustand ist im Gegen- 
teil fr um so vollkommener zu achten, je weniger dem Individuum fiir 
sich nach seiner besonderen Meinung, in Vergleich mit dem, was auf all 
gemeine Weise veranstaltet ist, zu tun ibrig bleibt. |. i DIL 

et. ' dit 
$ 243 . 

Wenn die biirgerliche Gesellschaft sich in ungehinderter Wirk- 
samkeit befindet, so ist sie innerhalb ihrer selbst in foreschreiten- 
der Bevòlkerung und Industrie begriffen. - Durch die Verallgeme» 
nerung des Zusammenhangs der Menschen durch ihre Bediirfnis- 
se und9 {durch die Verallgemeinerung]' der Weisen, die Mittel 
fùr diese zu bereiten und herbeizubringen, vermehrt sich die An 
baufung der Reichtiimer, — denn* aus dieser gedoppelten Allge: 
meinheit wird der gròfte Gewinn gezogen,' — auf der einen Seite, 

FENLI ’ Pio 08 Ad tera Psi 
4 Bediirfnisse und Hm, i... 
" [durch die Verallgemeinerung] It. - 
* Reichtilmer, — denn Hm; Reichiime, 
denn Rph; Reichriîmer- denn It 
* gezogen[[.]] Ile. 


È Mangels als Hm. 

I [in Riicksicht] Ile. 
2 {(,]] exp.Hm. 

" (in Rucksicht} Ile. 
°((,]] exp. Hm. 

P Almosens der Hm. 
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Nei confronti dei poveri, la potenza universale prende il posto 
della famiglia, e lo fa tanto rispetto alla loro indigenza immediata, 
quanto anche rispetto al loro sentimento di avversione per il lavo- 
ro, alla malvagità e agli altri vizi che sorgono da tale situazione e 
dal sentimento della sua ingiustizia... >... 


$ 242. Sostituzione della previdenza caritativa con una previden- 
za amministrativa da 


L'aspetto soggettivo della povertà, e in generale di ogni stato 
di bisogno cui ciascun individuo è esposto già nella sua cerchia 
naturale, richiede anche un aiuto soggettivo rispetto sia alle circo- 


- stanze particolari, sia ai sentimenti e all'amore. <;...-. 


questo il luogo in cui, nonostante ogni organizzazione gene- 

rale, la Moralità ha spazio sufficiente per muoversi. Tuttavia, poi- 

ché quell’aiuto, per sé e nei suoi effetti, dipende dall’accidenta- 

lità, ecco che lo sforzo della società tende a ritrovare e a installare 

nello stato di bisogno e nel suo rimedio l’aspetto universale, e a 
reridere più evitabile l’aiuto soggettivo. 

La superiorità dei provvedimenti amministrativi sugli sforzi caritati- 

vi. — L'accidentalità dell’elemosina, delle fondazioni, come pure delle 

lampade ardenti presso le immagini dei santi, ecc., viene integrata da isti- 


‘tuti pubblici per poveri, da ospedali, illuminazione di strade, ecc. 


| All’attività caritativa, comunque, resta per sé ancora abbastanza spa- 
zio per operare, e perciò essa si sbaglia quando vuole riservare questo ri- 
medio per l’indigenza unicamente alla particolarità dei sentimenti e al- 
l’accidentalità della propria disposizione d'animo, e quando si sente lesa 

e mortificata da norme e ordinanze universali obbligatorie. : 
La situazione pubblica, al contrario, va reputata tanto più perfetta, 


. quanto minore, rispetto a ‘ciò che è istituito in maniera universale, è lo 


spazio operativo che resta all’individuo agente secondo la sua opinione 
particolare. | - SEE : o 


dd. La dialettica della moderna società industriale 


' $ 243. Il contrasto tra le classi 


Quando la società civile si trova a operare senza impedimenti, 
essa è allora impegnata, all'interno di se stessa, con il progresso 
della popolazione e dell'industria. 

In virtù dell'universalizzazione sia della connessione degli uo- 
mini mediante i loro bisogni, sia delle modalità di allestimento e 


‘ approvvigionamento dei mezzi per tali bisogni, infatti, si accre- 


scono, (1) da un lato, l’accumulazione delle ricchezze — in quanto 
a questa duplice universalità viene tratto il più grande profitto -, 
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wie auf der anderen Seite die Vereinzelung und Beschrànktheit 
der besonderen Arbeit und damit die Abbdngigkeit und Not der 
an diese Arbeit gebundenen Klasse, (-]" womit die Unfahigkeit 
: der Empfindung und des Genusses der weiteren Freiheiten” und 
besonders der geistigen Vorteile der biirgerlichen Gesellschaft 
zusammenbingt, 


$ 244 

Das Herabsinken einer groBen Masse unter das MaB einer 
gewissen Subsistenzweise, die sich von'selbst als die fiir ein Mit- 
- glied der Gesellschaft notwendige reguliert, — und damit zum 
Verluste des Gefiihls des Rechts, der Rechtlichkeit und der Ehre, 
durch eigene Tatigkeit und Arbeit zu bestehen, — bringt die Er- 
zeugung des Pobels hervor, die hinwiederum zugleich die gròBere 
Leichtigkeit, unverhaltnismaBige Reichtimer in wenige Hinde zu 
konzentrieren, mit sich fihrt. RRTIA ° : 


$ 245 


Wird der reicheren Klasse die direkte Last aufgelegt, oder es* 
.wàren in anderem éffentlichen Eigentum (reichen Hospitàlern, 
Stiftungen, Kléstern) die direkten Mittel vor | handen, die der 
Armiit zugehende Masse auf dem Stande ihrer ordentlichen Le- 
bensweise zu erhalten, so wiirde die Subsistenz der Bediirftigen 
gesichert, ohne durch die Arbeit vermittelt zu sein — was* gegen 
das Prinzip der biirgerlichen Gesellschaft und des Gefiihls ihrer 
Individuen von ihrer Selbstindigkeit und Ehre wire; = oder” sie 
wiirde durch Arbeit (durch Gelegenheit dazu) vermittelt, so* 
wiirde die Menge der Produktionen vermehrt, in deren Ùberflu8 
(bzw. dem* Mangel der verhiltnismaBigen selbst produktiven 
Konsumenten) gerade» das Ùbel bestehet, das auf beide Weisen 
sich nur vergròfert. Es kommt hierin zum Vorschein, da8 bei 
dem Ubermafe des Reichtums{[,]]° die biirgerliche Gesellschaft 
nicht reich genug ist, dh. an dem ihr eigentiimlichen Vermògen 
nicht genug besitzt, dem ÙbermaBfe der Armut und der Erzeu- 
. gung des Pòbels zu steuern. ‘ SEI 


SI] ct 


. *[]so Ile. 
“ Fahigkeiten L!L?, Hm. 


* Oberflu8 (bw. dem It; Oberflu8 und 


* [angenommen,] es Ilt. dem Rph. ; 
‘ *scin-was Ilt: sein, was Rph. - © È Konsumenten) gerade  Ilt; ‘ Konsumen- 
* wire; - oder Hm; wire, oder  Rph; ten, gerade Rph. -,. . 
wire -,oder Ilt. “[(,3]) exp. G' er al, pr. Il. 
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e, (2) dall’altro lato, tanto la singolarizzazione e limitatezza del la- 
voro particolare, quanto, con ciò, la dipendenza e lo stato di biso- 
gno della classe legata a questo lavoro. | i 

A quest’ultimo lato è connessa l’incapacità di sentire e di go- 
dere le ulteriori libertà e, soprattutto, i vantaggi spirituali della 
società civile. . * . . i 


$ 244. Proletari e capitalisti 


Il fatto che una grande massa di individui scenda sotto la mi- 
sura d'una certa modalità di sussistenza — la quale, in quanto mo- 
dalità necessaria per un membro della società, si regola da se stes- 
sa -, e quindi il degrado di'costoro fino'alla perdita del sentimen- 
to del diritto, della rettitudine e dell'onore di sussistere grazie alla 
propria attività e al proprio lavoro; conducono al generarsi della 
plebe. . i 0° 

Questa generazione reca a un tempo con sé, come contropar- 
tita, una maggiore facilità di concentrare in poche mani ricchezze 


sproporzionate. 1 


$ 245. l'incapacità della società civile a risolvere il problema del 
‘pauperismo , TT 


PIEDINO SI 
O . 


Se alla classe più ricca'venisse imposta la tassazione diretta 
per mantenere a un livello accettabile il tenore di vita della massa 
dei bisognosi, | oppure se, sempre a questo scopo, in qualche altra 
proprietà pubblica ci fossero disponibili dei mezzi diretti (ricchi 
ospedali, fondazioni, conventi), allora la sussistenza degli indi- 
genti verrebbe assicurata senza essere mediata dal lavoro. Que- 
sto, però, sarebbe contrario al principio della società civile e del 
sentimento di autonomia e di onore degli individui che ne fanno 
parte, Lo i Po] I 

Oppure, se la sussistenza degli indigenti fosse mediata dal la- 
voro (dall’occasione del lavoro), verrebbe certo accresciuta la 
quantità delle produzioni, ma vi sarebbe sovrabbondanza di pro- 
dotti, cioè mancanza di corrispondenti consumatori che siano es- 
si stessi produttivi; e proprio in questa sovrabbondanza consiste 

male, i 


Nell’uno ‘e nell’altro caso, dunque, il male non fa che accre- 
scersi. 

Diviene qui evidente che, nonostante l'eccesso di ricchezza, la 
società civile non è ricca abbastanza, vale a dire: nel suo patrimo- 
nio peculiare, la società civile non possiede abbastanza per ovvia- 
re all'eccesso di povertà e al generarsi della plebe. i 
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Diese Erscheinungen lassen sich im groBen an Englands Beispiel stu. 
dieren, sowie niher die Erfolge, welche die Armentaxe, unermeBliche 
Stiftungen und ebenso unbegrenzte Privatwohltàtigkeit, vor allem auché 
dabei das Aufheben der Korporationen® gehabt haben. Als das direkte. 
ste Mittel hat sich daselbst (vornehmlich in Schottland) gegen Armut 
sowohl als insbesondere gegen die Abwerfung der Scham und Ehre, der 
subjektiven Basen der Gesellschaft, und gegen die Faulheit und Ver. 
schwendung usf.[,]' woraus der Pòbel hervorgeht, dies erprobt, die Ar. 
men ihrem Schicksal zu iiberlassen und sie auf den éffentlichen Bettel 
anzuweisen. 


$ 246 


Durch diese ihre Dialektik wird die biirgerliche Gesellschaft 
liber sich hinausgetrieben, zunàichst diese bestimmzie Gesellschaft, 
um aufter ihr in anderen Vélkern, die ihr an | den Mitteln, woran 
sie UberfluB hat, oder iberhaupt an KunstfleiB usf. nachstehen, 
Konsumenten und damit die nòtigen Subsistenzmittel zu suchen: 


RETE 
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Wie fir das Prinzip des Familienlebens die Erde, fester 
Grund und Boden, Bedingung ist, so ist féîr die Industrie das nach 
AuRens sie belebende natirliche Element, das Meer In der Sucht 
des Erwerbs, dadurch, daf} sie ihn der Gefahr aussetzt, erhebt sie 
sich zugleich iiber ihn und versetzt das Festwerden an der Erd- 
scholle und [in}* den begrenzten Kreisen des biirgerlichen Le- 
bens, seineln] Geniisseln]i und Begierden mit dem Elemente der 
Fliissigkeit, der Gefahr und des Unterganges. So bringt sie ferner 
durch dies grò8te Medium der Verbindung entfernte L'nder in 
die Bezichung des Verkehrs, eines den Vertrag einfiihrenden recht- 
lichen Verhàltnisses, in welchem Verkehr sich zugleich das gròfite 
Bildungsmittel [findet]i, und der Handel seine welthistorische 
Bedeutung erhàlt*; E 


DaB} die Fliisse keine natdrlicheln]! Grenzen sind, fiir welche sie in 
neueren Zeiten. haben sollen geltend gemacht werden, sondern [daf]" 
sie und ebenso die Meere vielmehr die Menschen verbinden, daB es ein 
unrichtiger Gedanke ist, wenn Horaz sagt (Carm. 13): 


: —t— deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili .. 
Terra, — — 


dauch G'er al; aus Rph. 
© Korporation G?. ! 
€[} Ile, add Hm. fi berhilt Ile finder Rph. 

tauBen Hm. ! natiirlichela) Ut, In] add. G! et al. 
h (in) Il . 9" [daB] Il. 


i seinen] Geniisseln] Il. 


i (finder] Il. 
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L'esempio della nazione industriale più progredita, — Questi feno- 
meni possono essere studiati su vasta scala nell’esempio dell'Inghilter- 
ra??, esaminando in particolare i risultati delle tasse per i poveri, delle 
fondazioni sproporzionate e della beneficenza privata altrettanto smisu- 
rata; in tale contesto, soprattutto, si possono osservare le conseguenze 
della soppressione delle corporazioni?%, n ll 

In quella nazione (segnatamente in Scozia), l'abbandono dei poveri 
alloro destino e il costringerlì a rivolgersi alla mendicità pubblica si è ri- 
velato come il mezzo più diretto tanto contro la povertà, quanto în parti- 
colare contro la perdita del pudore e dell’onore — di queste basi soggetti- 
ve della società — e contro la fannullaggine e lo spreco, ecc., da cui si 
produce la plebe.” : 0 


$ 246. L’esportazione come rimedio 


Mediante questa dialettica, la società civile — inizialmente gue- 
sta società determinata — viene sospinta al di là di sé per cercare 
fuori di sé dei consumatori, e quindi per trovare {i mezzi necessa- 
ri alla propria sussistenza in altri popoli che sono o arretrati nei 
mezzi-di cui essa ha eccedenza oppure, in generale; meno indu- 
striosi, ecc. vu . ° ° ° 


$ 247. Terra e mare come fattori economici e sociali 


Come per il principio della vita familiare è condizione la terra, 
cioè il fondo e il terreno stabile, così per l'industria l'elemento na- 
turale che la anima verso l'esterno è il mare. 

+ Nella brama di guadagno, esponendo al pericolo il guadagno 
stesso, l'industria si eleva a un tempo al di sopra di esso, e sop- 
pianta îl radicarsi nella zolla e nella cerchia limitata della vita civi- 
le, i suoi godimenti e desideri, con l’elemento della fluidità, del 
pericolo e del naufragio. - 

. In tal modo, inoltre, attraverso questo superiore mezzo di col- 
legamento, l'industria ingloba delle terre lontane all’interno del 
traffico commerciale — cioè di un rapporto giuridico che introdu- 
ce il contratto —, e in questo traffico rinviene al tempo stesso il 
massimo mezzo di civilizzazione. E 

Qui il commercio riceve il proprio significato cosmostorico. 


Mare e fiumi come mezzi del traffico commerciale. — I fiumi ron 
sono confini naturali, malgrado in tempi recenti questa loro funzione sia 
stata fatta valere come necessaria?0!, Allo stesso modo dei mari, piutto- 
sto, i fiumi collegano gli uomini, ed è un pensiero inesatto quello espres- 
$0 da Orazio quando dice (Carzz., 1, 3): 2 

. — — deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili 
Terras, — —}02 
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zeigen nicht nur die Bassins der Fliisse, die von einem Stamme oder 
Volke bewohnt werden, sondern auch z.B. die sonstigen Verhiiltnisse 
Griechenlands, Ioniens und GroBgriechenlands, — Bretagnes und Britan- 
niens, Dinemarks und Norwegens, Schwedens, Finnlands, Livlands usf, 
- vornehmlich auch im Gegensatze des geringeren Zusammenhangs der 
Bewohner des | Kiistenlandes mit denen des inneren Landes. — Welches 
Bildungsmittel aber in dem Zusammenhange mit dem Meere liegt, dafiir 
vergleiche man das Verhaltnis der Nationen, in welchen der Kunstfleif 
aufgebliht ist, zum Meere, mit denen, die sich die Schiffahrt untersagt 
[haben]", und wie die Agypter, die Inder, in sich verdumpft und in den 
furchterlichsten und schmahlichsten Aberglauben versunken sind, und° 
wie alle groBe[n], in sich strebende[n]? Nationen sich zum Meere dringen, 


$ 248 


Dieser erweiterte Zusammenhang bietet auch das Mittel der 
Kolonisation, zu welcher — einer sporadischen oder systemati. 
schen — die ausgebildete biìrgerliche Gesellschaft getrieben wird, 
und wodurch sie teils einem Teil ihrer Bevòlkerung in einem 
neuen Boden die Riùckkehr zum Familienprinzip, teils sich selbst 
damit einen neuen Bedarf und {ein neues]9 Feld ihres Arbeits 


fleiBes verschafft. 
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Die polizeiliche Vorsorge verwirklicht und erhilt zunàchst 
das Allgemeine, welches in der Besonderheit der biirgerlichen 
Gesellschaft enthalten ist, als cime dufere Ordnung und Veranstal 
tung zum Schutz und {zur]® Sicherheit der Massen gegen die be: 
sonderen Zwecke* und Interessen, als welche in diesem Allgemei- 
nen ihr Bestehen haben, sowie sie als hohere Leitung Vorsorge 
fur die Interessen ($ 246), die iiber diese Gesellschaft hinausfih- 
ren, trigt. Indem nach der Idee die Besonderheit selbst dieses All 
gemeine, das' in ihren immanenten Interessen ist, zum Zweck 
und Gegenstand ihres Willens und ‘ihrer Tàtigkeit macht, 50 
kebrt das Sittliche als ein Immanentes® in die biirgerliche Gesell 
schaft zuriick; dies macht die Bestimmung der Korporation aus.| 


ì 


a AI Doe at a . 
. “ la 


n " [zur] Ik i 


4 


" [haben] Hm, Ilt.' ; Lo 
° sind; - und Hm. ‘* * gegen die besonderen Zwecke Il; vo 
P groBe[n], in sich strebende[n] : Il, [n] .- fonderen Zwecken Rph. 

add. G' et al. ‘ Allgemeine das Hm. . 


9 (cin neues) Ilt. N Immanentes G' ef al; immanentes Bb 


Sta società. 
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Tutto ciò è dimostrato non soltanto dai bacini dei fiumi che vengono 
abitati da una stirpe o da un popolo, ma anche, per esempio, dagli anti- 
chi rapporti della Grecia, della Jonia e della Magna Grecia — della Breta- 
gna e della Britannia, della Danimarca e della Norvegia, della Svezia, 
della Finlandia, della Livonia, ecc. —, e, soprattutto, è dimostrato anche 
per antitesi, cioè dal più debole collegamento che sussiste | tra gli abitan- 


ti del litorale e quelli del territorio interno. 


Il mare come mezzo di civiltà. — Ma per comprendere quale mezzo 
di civiltà sia connesso al mare, si faccia il confronto fra il rapporto con il 


«mare presso le nazioni in cui è fiorita l’industria e quelle nazioni che in- 


vece si sono interdetta la navigazione: si vedrà che queste ultime — come 
gli Egizi, gli Indiani - sono intimamente ammuîffite e sprofondate nella 
più terribile e abietta superstizione, mentre tutte le nazioni grandi, entro 
sé animose e di grandi ambizioni, si spingono verso il mare. 


$ 248. La colonizzazione 


. Questo contesto più ampio offre anche il mezzo della coloniz- 


zazione, alla quale viene sospinta la società civile matura. 


Mediante la colonizzazione sporadica o sistematica, la società 


civile procura sia a una parte della sua popolazione il ritorno al 


principio familiare in un nuovo territorio, sia a se stessa, con ciò, 
un nuovo bisogno e un nuovo campo per la propria intrapren- 
denza e laboriosità. Ti 


$ 249. Passaggio alla sottosezione successiva: La percezione dei 
compiti universali da parte dei membri della società civile 


“ ' L'attività poliziesca di prevenzione realizza e mantiene innan- 


zitutto l’universale, che è contenuto nella particolarità della so- 
cietà civile, come un ordinamento e apparato esterno per la prote- 
zione e la sicurezza delle masse contro quei fini e interessi parti- 
colari che hanno la loro sussistenza in questo stesso universale.’ 
Analogamente, in quanto guida superiore, la polizia sorveglia 
anche sugli/interessi ($ 246) che conducono oltre la sfera di que- 
PIENA un DPEREZI orale DIL 
Ora, secondo l’Idea, la particolarità ‘stessa trasforma questo 
universale, che è nei propri interessi immanenti, rendendolo fine 
e oggetto della propria volontà e della propria attività. Di conse- 
guenza, l’Etico ritorna nella società civile come elemento imma- 
nente. METE ne 
. Questo costituisce la determinazione della corporazione. | 


: 408 [236-237] FILOSOFIA DEL DIRITTO 


b) Dre KORPORATION 
$ 250 È 


Der ackerbauende Stand hat an der Substantialitàt seines Fa- 
milien- und Naturlebens in ihm selbst unmittelbar sein konkretes 
Allgemeines, in welchem er lebt; der‘ al/gemeine Stand hat in sei- 
ner Bestimmung das Allgemeine fiir sich zum Zwecke seiner Ti. 
tigkeit und zu seinem Boden. Die Mitte zwischen beiden, der 
Stand des Gewerbes, ist auf das Besondere wesentlich gerichtet 
und ihm ist daher vornehmlich die Korporation eigentùmlich. 


i 8251 


Das Arbeitswesen der biirgerlichen Gesellschaft zerfàllt nach 
der Natur seiner Besonderheit in verschiedene Zweige. Indem 
solches an sich Gleiche der Besonderheit als Gemeinsanzes in der 


Genossenschaft zur Existenz kommt, faBt und betàtigt der auf 


sein Besonderes gerichtete, se/bstsiichtige Zweck zugleich sich als 
allgemeinen, und das Mitglied der biirgerlichen Gesellschaft ist, 
nach seiner besonderen Geschicklichkeit[,]* Mitglied der Korpo- 
ration, deren allgemeiner Zweck damit ganz konkret ist und kei- 
. nen weiteren Umfang hat, als der im” Gewerbe, dem eigentimli- 
chen Geschàfte und Interesse, liegt. n 


$ 252 ee] 


Die Korporation hat nach dieser Bestimmungl[,]* unter der 
Aufsicht der éffentlichen Macht, das* Recht, ihre eigenen[,]® in- 
nerhalb ihrer eingeschlossenen Interessen zu besorgen, Miîglie- 
der nach der objektiven Eigenschaft ihrer Geschicklichkeit und 
Rechtschaffenheit, in einer durch den allgemeinen Zusammen- 
hang sich bestimmenden Anzahl[,]® anzunehmen und fîir die ihr 
Angehòrigen die Sorge gegen die besonderen Zufil | ligkeiten, 
sowie fir die Bildung zur Fahigkeit, ihr zugeteilt zu werden, zu 
tragen[,]® — iiberhaupt fiir sie als zweste Familie einzutreten, wel- 
che Stellung fiir die allgemeine, von den Individuen und ihrer be- 

‘ sonderen Notdurft entferntere biirgerliche Gesellschaft unbe- 
stimmter bleibt. SRI SE 


© Der Gewerbsmann ist verschieden vom Tagelòhner, wie° von dem[,]5 
der zu einem einzelnen zufalligen Dienst bereit ist. Jener, der Meister, 
oder der es werden will, ist Mitglied der Genossenschaft nicht fiir [ei 
*lebt; der Ilt; lebt, der Rph. ® Macht das G? er al., pr. Ilt. 
“ gerichtet, und Hm. S[) N 
*(.] It, add G! et al. “ Tagelohner wie Hm. 
” derl, welcher] im Ile. S{.] It, add. G' et al. 
5) Ne 
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USI 


1° 0% biILA GORPORAZIONE ‘© 


‘ $ 250. La corporazione come organizzazione sociale del ceto in- 


dustriale | 


L'universale concreto in cui il ceto agricolo, immediatamente, 
vive entro se stesso, è la sostanzialità della sua vita familiare e na- 
turale. Si o 
Il ceto universale, invece, nella sua determinazione, ha per fine 
della propria attività e per proprio terreno l’universale per sé. 

. Il termine medio fra i due, cioè il ceto industriale, infine, è es- 


| senzialmente orientato sul particolare, e perciò gli è peculiare so- 


prattutto la corporazione. 


$ 251. L'articolazione della società industriale in corporazioni . 


L'organizzazione del lavoro della società civile, secondo la na- 
tura della propria particolarità, si scompone in diversi rami. 


— Quando tale uguaglianza-in-sé della particolarità, in quanto è 
‘ elemento comune, accede all'esistenza nell’associazione, allora il 


fine egoistico orientato sul particolare si coglie e si afferma a un 
tempo come universale, - un a 

Qui il membro della società civile è, secondo la propria abilità 
particolare, membro della corporazione — il fine universale della 
quale è quindi interamente concreto —, e il suo peculiare compito 
e interesse non si estende oltre l'ambito dell’industria. ‘ 


$ 252. I compiti e le competenze delle corporazioni i 


‘ Secondo questa determinazione e sotto la sorveglianza della 
potenza pubblica, la corporazione ha il diritto: di curare gli inte- 
ressi della propria cerchia; di accettare i membri sulla base della 
qualità oggettiva della loro abilità e rettitudine, e in una quantità 
che si determina secondo il contesto generale; di proteggere i 
propri appartenenti dalle accidentalità | particolari e di farsi cari- 
co della loro formazione professionale. . . 

In generale, la corporazione ha il diritto di svolgere per i suoi 
membri la funzione di seconda famiglia — funzione che rimane in- 
vece più indeterminata per la società civile generale, essendo que- 
sta più lontana dagli individui e dal loro bisogno particolare. 


* L'appartenenza a una corporazione, — Colui che lavora nell’indu- 


stria è diverso sia da chi lavora a giornata, sia da chi presta singoli servizi 
accidentali. È 


a Egli, cioè il miastro © colui che vuole diventarlo, infatti, ‘è membro 
ell Associazione non per un singolo guadagno accidentale, bensì per 
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nen]® einzelnen zufalligen Erwerb, sondern fiir den ganzen Umfang, das 
Allgemeine seiner besonderen Subsistenz. — Privilegien als Rechte eines 
in eine Korporation gefaBten Zweigs der biirgerlichen Gesellschaft, und 
eigentliche Privilegien nach ibrer Etymologie, unterscheiden' sich da- 
durch von einander, daS die letzteren Ausnahmen vom allgemeinen Ge- 
setze nach Zufalligkeit sind, jene aber nur gesetzlich gemachte Bestim- 
mungen, die in der Natur der Besonderheit eines wesentlichen Zweigs 
der Gesellschaft selbst liegen. 


$ 253 

In der Korporation dat die Familie nicht nur ihren festen Bo- 
den[,]s als die durch Befzbigurg bedingte Sicherung [der]® Subsi- 
stenz, ein festes Verzzdgen ($ 170), sondern beides ist auch as- 
erkannt, so da& das Mitglied einer Korporation seine Tiichtigkeit 
und sein ordentliches Aus- und Fortkommen, daB es Erwasi ist, 
durch keine weitere dufere Bezergungen darzulegen nétig hat. So 
ist auch anerkannt, da} es einem Ganzen, das selbst ein Glied 
der aligemeinen Gesellschaft ist, angehért und fiir den unei- 


genniitzigeren Zweck dieses Ganzen Interesse und Bemiihungi 
hat: — es hat so in seiner: Stande seine Ebre.| 00° 


Die Institution der Korporation entspricht durch ihre Sicherung des 
Verméògens insofern der Einfilhrung des Ackerbaues und des Privatei- 
gentums in einer anderen Sphire ($ 203 Anm.). - Wenn iber Luxus und 
Verschwendungssucht der gewerbtreibenden! Klassen, womit die Erzeu- 
gung des Pòbels ($ 244) zusammenhingt, Klagen zu erheben sind, so ist 
bei den anderen Ursachen (z.B." das immer mehr mechanisch Werden- 
de der Arbeit) [[-]]" der siteliche Grund, wie er im obigen liegt, nicht zu 
ibersehen. Ohne Mitglied einer berechtigten Korporation zu sein (und 
nur als Berechtigtes® ist ein Gemeinsames eine Korporation), ist der ein- 

- zelneP ohne Standesebre, durch seine Isolierung auf die selbstsiichtige 
Seite des Gewerbs reduziert, seine Subsistenz und [sein]® GenuB nichts 
Stebendes. Er wird somit seine Anerkennung durch die suBerlichen Dar- 

‘ legungen seines Erfolgs in seinem Gewerbe zu erreichen suchen, — Dar- 

' legungen”, welche unbegrenzt sind, weil seinem Stande gema8 zu leben 
nicht stattfindet, da der Stand nicht existiert (denn* nur das[jenige]' Ge- 
meinsame exsstiert in der biirgerlichen Gesellschaft, was gesetzlich kon- 

‘ stituiert und anerkannt ist), sich" also auch keine ihm angemessene all 

- * [einen] Ilt. 


‘ Etymologie unterscheiden Hm. 
#0) Il ' 


® Ursachen — (2.B.. Hm; 
a SD) He. TO 

® Berechrigtes Il; berechtigies Rph. © 
{der} G'eral. n ‘ Peinzelne Ilt; Einzelne Rph.. 
i etwas Hm, lit. #00 -SIsein) Hi. -.' È 
i Bemihungen G! et al., pr. Ilt. * suchen, Darlegungen Hm. ' 
\hat;-es Hm. “o. ", 4» «texistiert (denn It; existiert - denn Rph. 
 gewerbtreibenden G! er al; Gewerbtrei- ''* dasfienige] lit. 


» 


n Rph. “ist sich Il; ist-sich Rph. 
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l’intera estensione — per l'aspetto universale — della propria sussistenza 
particolare. 4 Ì 

I diritti particolari di una corporazione. — I privilegi in quanto dirit- 
ti di un ramo della società civile raccolto in una corporazione, sono dif- 
ferenti dai privilegi veri e propri nel senso etimologico della parola?®: 
questi ultimi sono eccezioni accidentali alla legge universale, mentre i 
primi non sono altro che disposizioni legali le quali rientrano nella natu- 
ra della particolarità di un ramo essenziale della società stessa. 


$ 253. La corporazione come base di riconoscimento sociale: 
l'onore cetuale ‘. - i i : 


Nella corporazione, la famiglia non 44 soltanto il terreno sal- 
do in cui si assicura — in base alla capacità — la propria sussistenza 
e dispone di un patrimonio stabile ($ 170), ma entrambe le cose le 
sono qui anche riconosciute. : |... o. 

Pertanto, il membro di una corporazione non ha necessità di 
dar prova, con ulteriori dimostrazioni esterne, della propria bra- 
vura e del proprio ordinario tenore di vita, e di dimostrare che è 
qualcuno. . cl Li 

In tal modo, viene anche riconosciuto che egli (1) appartiene 
a una totalità che è essa stessa un membro della società generale, 
e (2) ha interesse e premura per il fine più disinteressato di que- 
sta totalità..:- 0.01: A E 


Il membro della corporazione ha così i/ suo onore nel suo ceto.| 


La corporazione come istituzione etica. — L'istituzione della corpo- 
razione, nella misura in cui assicura il patrimonio, corrisponde all’intro- 


duzione dell'agricoltura e della proprietà privata in un’altra sfera ($ 203 
annot.), : 


La corporazione come rimedio contro l’antagonismo della società 
civile. — Quando ci si deve lamentare del lusso e della mania dello spre- 
co delle classi industriali — alla qual cosa si collega il generarsi della plebe 
($ 244) -, allora, accanto alle altre cause (per esempio, la sempre cre- 
scente meccanizzazione del lavoro), non bisogna trascurarne il fonda- 
mento etico, il quale consiste appunto in ciò che si è detto in questo pa- 
ragrafo. — SERENE SPE TE: 
Se non è membro di una corporazione legittimata (e un'entità comu- 
ne costituisce una corporazione solo in quanto è legittimata), il singolo 
non ha orrore cetuale, è ridotto dal proprio isolamento al lato egoistico 
dell'industria, e la‘sua sussistenza e il suo godimento sono instabili. , 

Egli cercherà quindi di ottenere il suo riconoscimento attraverso gli 
attestati esteriori del suo successo nella sua industria; ma questi attestati 
sono illimitati, perché qui non ha luogo una vita conforme al proprio ce- 
to, e non si instaura nessun tenore di vita adeguato a esso proprio perché 
Questo ceto non esiste: nella società civile, infatti, esiste soltanto quell’en- 
tità comune che è legalmente istituita e riconosciuta. : 


Ù 
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gemeinere Lebensweise macht. - In der Korporation verliert' die Hilfe, 
welche die Armut empfàngt, ihr Zufalliges, sowie ihr mit Unrecht De- 
miitigendes, und der Reichtum in seiner Pflicht gegen seine Genossen- 
schaft, den” Hochmut und den Neid, den er (und* zwar jenen in seinem 
Besitzer, diesen in den anderen) erregen* kann, — die Rechtschaffenheit 
erhàlt ihre wahrhafte Anerkennung und Ehre. 


$ 254 


In der Korporation liegt nur insofern eine Beschrinkung des 
sogenannten natàrlichen Rechts, seine Geschicklichkeit auszu- 
iben und damit zu erwerben, was zu er |werben ist, als sie darin 
zur Verniinftigkeit bestimmt, nmlich von der eigenen Meinung 
und Zufalligkeit, der eigenen Gefahr wie der Gefahr fiir andere, 
befreit, anerkannt, gesichert und zugleich zur bewuBten Tatigkeit 
fùr einen gemeinsamen Zweck erhoben wird. - 


$ 255 


Zur Familie macht die Korporation die zweite, die in der biir- 
gerlichen Gesellschaft gegriindete sittliche Wurzel des Staates 
aus. Die erstere enthalt die Momente der subjektiven Besonder- 
heit und der objektiven Allgemeinhcit in'substanzieller Einheit; 
die zweite aber diese Momente, die zuniichst in der biirgerlichen 
Gesellschaft zur in sich reflektierten Besonderheit des Bediitfnis- 
ses und Genusses und zur abstrakten rechtlichen Allgemeinheit 
entzweit sind, auf innerliche” Weise vereinigt, so daf in dieser 
Vereinigung das besondere Wohl als Recht und verwirklicht ist. 


Heiligkeit der Ehel[,}}® und die Ehre in der Korporation sind die 


zwei Momente, um welche sich die Desorganisation der biirgerlichen 
Gesellschaft dreht. - 
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Der Zweck der Korporation als beschrinkter und endlicher 
hat seine Wahrheit, — sowie die in der polizeilichen auferlichen 
Anordnung vorhandene Trennung und deren relative Identitàt, - 
in* dem an und fiir sich allgerzeinen Zwecke und dessen absolu- 
‘ter Wirklichkeit; die Sphire der birgerlichen Gesellschaft geht 
daher in den Staaf iiber. . De 


ì 
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Il vero riconoscimento della rettitudine nella corporazione. — Nella 
corporazione, l’aiuto ricevuto dalla povertà perde sia il suo carattere ac- 
cidentale, sia il suo carattere ingiustamente umiliante; qui la ricchezza, 
nel proprio dovere verso la propria associazione, perde l'orgoglio e l’in- 
vidia che può suscitare -- perde, cioè, l'orgoglio nel suo possessore, l’invi- 
dia negli altri —, e la rettitudine ottiene il proprio autentico riconosci- 
mento e onore. È : ‘ 


6.254. La limitazione della libertà dell’industria 


La corporazione implica una limitazione del cosiddetto diritto 
naturale di esercitare la propria abilità, e di guadagnare con essa 
quanto c’è | da guadagnare, soltanto nella misura in cui tale abilità 
viene qui determinata razionalmente, vale a dire: solo nella misu- 
ra in cui essa, venendo liberata dalla propria opinione e acciden- 
talità, dal pericolo tanto per sé quanto per altri, viene riconosciu- 
ta, assicurata e, al tempo stesso, elevata ad attività consapevole in 
vista di un fine comune. : 


nr. 


. Passaggio alla terza sezione 


$ 255. Famiglia e corporazione come radici etiche dello Stato 


Rispetto alla famiglia, la corporazione costituisce la seconda 
radice etica dello Stato, radice che è fondata nella società civile. 

La famiglia contiene in unità sostanziale i momenti della parti- 
colarità soggettiva e dell’universalità oggettiva. 

La corporazione, invece, unifica in una modalità interiore que- 
sti momenti, i quali, nella società civile, sono innanzitutto sdop- 
piati (1) nella particolarità riffessa entro sé del bisogno e del godi- 
mento, e (2) nell’universalità giuridica astratta. 

Nell’unificazione operata dalla corporazione, dunque, il be- 
nessere particolare è come diritto ed è realizzato. 


I momenti della disorganicità della società civile. — La santità del 
matrimonio e l'onore corporativo sono i due momenti intorno ai quali 
tuota la disorganicità della società civile. 


$ 256. Lo Stato come «verità» della polizia e della corporazione 


Il fine della corporazione, in quanto limitato e finito, ha la 
Propria verità nel fire universale in sé e per sé e nella realtà asso- 
uta di tale fine. Questa verità vale analogamente per la separazio- 
ne data nell'ordinamento poliziesco esteriore e per l'identità rela- 
tiva di questo ordinamento. 
La sfera della società civile, pertanto, passa nello Stato. 
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Stadt und Land, jene® der Sitz des biirgerlichen Gewerbs, der in sich 
aufgehenden und vereinzelnden | Reflexion, [[-]]" dieses der Sitz der auf 
der Natur [be]ruhenden® Sittlichkeit, — der® im Verhaltnis zu anderen 
rechtlichen Personen ihre Selbsterhaltung vermittelnden Individuen, 
und der Familie —, machen* die beiden noch ideellen Momente iiber- 
haupt aus, aus denen der Staat als ihr wahrhafter Grund bervorgeht, - 
Diese Entwicklung der unmittelbaren Sittlichkeit durch die Entzweiung 
der biirgerlichen Gesellschaft hindurch, zum8 Staate, der als ihren wahr- 
haften Grund sich zeigt, und nur eine solche Entwicklung ist der wissen- 
schaftliche Beweis des Begriffs des Staates. — Weil im Gange des wissen- 
schaftlichen Begriffs der Staat als Resultat erscheint, indem er sich als 
wabrbafter Grund ergibt, so bebt jene Vermittlung und jener Schein sich 
ebensosehr zur Ummrittelbarkeit auf. In der Wirklichkeit ist darum der 
Staat iiberhaupt vielmehr das Erste, innerhalb dessen sich erst die Fami. 
lie zur biirgerlichen Gesellschaft ausbildet, und es ist die Idee des Staa- 
tes selbst, welche sich in diese beiden Momente dirimiert; in der Ent- 
wicklung der biirgerlichen Gesellschaft gewinnt die sittliche Substanz 
ihre unendliche Form, welche die beiden Momente in sich enthiilt: 1) der 
unendlichen Unterscheidung bis zum fiir-sich-seienden Insichsein des 
SelbstbewuBtsein, und 2) der Form der Allgemeinbeit, welche in der Bil- 
dung ist, der Form des Gedankens, wodurch der Geist sich in Gesefzen 
und Institutionen, seinem gedachten Willen, als organische Totalitàit ob- 
jektiv und wirklich ist. | 
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Lo Stato come «fondamento veritativo» della famiglia e della so- 
cietà civile. — I due momenti ancora ideali da cui emerge lo Stato come 
loro fondamento veritativo sono la città e la campagna: [la città è la sede 
dell'industria borghese, della riflessione che si ripiega e si isola entro sé — 
degli individui che mediano la loro autoconservazione nel rapporto con 
altre persone di diritto —; la campagna, invece, è la sede dell'Eticità fon- 
data sulla Natura — la famiglia. 

La dimostrazione scientifica del Concetto dello Stato. — Soltanto lo 
sviluppo dall’Eticità immediata, attraverso lo sdoppiamento della società 
civile, fino allo Stato che si mostra come loro fondamento veritativo, è la 
dimostrazione scientifica del Concetto dello Stato. l Lo 

Lo Stato come il Primo «nella realtà». — Poiché, nel corso del Con- 
cetto scientifico, lo Stato si manifesta come risultato ma si produce come 
fondamento veritativo, ecco allora che quella wedizzione e parvenza ri- 
muove se stessa elevandosi a immediatezza. . do : 

‘ . Nella realtà, pertanto, lo Stato in generale è piuttosto il Prizzo: solo 
all'interno dello Stato la famiglia si plasma in società civile, ed è l'Idea 
dello Stato stesso a dirimersi in questi due momenti. Nello sviluppo della 
società civile, la Sostanza etica acquista la sua forma infinita, la quale 

| contiene entro sé i due momenti: (1) della differenziazione infinita fino 
all’essere-entro-sé essente-per-sé dell’autocoscienza, e (2) della forma 
dell’universalità che è nella civiltà, cioè della forma del pensiero median- 
te cui lo Spirito è ai propri occhi oggettivo e reale — come totalità organi 
ca — in leggi e istituzioni, nella propria volontà pensata. | 


“© DRITTERABSCHNITT 
DER STAAT - 


$ 257 


Der Staat ist die Wirklichkeit der sittlichen Idee, — der sittli- 
che Geist, als» der offenbare, sich selbst deutliche, substantielle 
Wille, der sich denkt und weiB und das[,}i was er weiB[[,]]i und 
insofern er es weil}, vollfiihrt. An der Sitte hat er seine unmittel- 


bare, und an dem Se/bstbewuftsein des einzelnen*, dem Wissen . 


und Tatigkeit desselben[,}' seine vermittelte Existenz, sowie die- 
ses durch die Gesinnung in ihm, als seinem Wesen, Zweck und 
Produkte seiner Tatigkeit, seine substantielle Freiheit hat. 


Die Penaten sind die inneren, unteren Gitter, der Volksgeist (Athe- 
ne) das sich wissende und wollende Gotiliche; die Piesàt [ist}® die Emp- 
findung und in Empfindung sich benehmende Sittlichkeit — die politische 
Tugend das Wollen des an und fiir sich seienden gedachten Zweckes. 


$ 258 
Der Staat ist[,]" als die Wirklichkeit des substantiellen® Wil 
lens, die er in dem zu seiner Allgemeinheit erhobe | nen besonde- 
ren Selbstbewuftsein hat, das an und fiir sich Verniinftige. Diese 
substantielle Einheit ist absoluter[,]» unbewegter Selbstzweck, in 
welchem die Freiheit zu ihrem hòchsten Recht kommt, sowie die- 


ser Endzweck das héchste Recht gegen die einzelnen9 hat, deren 
hòchste Pflicht es ist, Mitglieder des Staates zu sein. 


Wenn der Staat mit der biirgerlichen Gesellschaft verwechselt und 
seine Bestimmung in die Sicherheit und den Schutz des Eigentums und 
der persénlichen Freiheit gesetzt wird, so ist das Interesse der einzelnen' 
als solcher der letzte Zweck, zu welchem sie vereinigt sind, und es folgt 
hieraus ebenso, daB} es etwas Beliebiges*® ist, Mitglied des Staates zu sein. 
— Er hat aber ein ganz anderes Verhiltnis zum Individuum; indem er ob. 


ì Geist als Hm. 


° substantiellen  G' ef al; Ssubstantiellen 
5[,] It, add. Hm. 


ph. 

LI Jen Hm. | n ? o Ie Rob 

einzelnen Il Einzelnen Rph. inzelnen Rph. 

UA *einzelnen Il; Einzelten Rph. 

® fisc] ile. ? Beliebiges G'eral; belicbiges Rph 


2) Ile 


‘SEZIONE TERZA < 
‘LO STATO 


$ 257. La realtà dell’Idea in quanto Stato - 

Lo Stato è la realtà dell’Idea etica. Esso è lo Spirito etico in 
quanto volontà sostanziale, manifesta, evidente a se stessa, vo- 
lontà che si pensa e si sa, e che porta a compimento ciò che sa e 
nella misura in cui lo sa... . . . i 

Nell’esbos, lo Stato ha la propria esistenza immediata. 

Nell’autocoscienza del singolo, nel sapere e nell'attività del sin- 
golo, lo Stato ha invece la propria esistenza mediata. ° 

Da parte sua, mediante la predisposizione spirituale, l’autoco- 
scienza ha la propria Libertà sostanziale nello Stato come nella 
propria Essenza, come nel fine e nel prodotto della propria atti- 
Wità a NE 

L’eticità della famiglia e l’eticità del popolo. — I Penati sono gli dèi 
interni, inferi, mentre lo spirito del popolo (Atena) è il Divino che sa e 
vuole se stesso?*, La pietas è il sentimento e l’eticità il cui comportamen- 
to è sentimentale?%, la virtà politica, invece, è il volere rivolto al fine 
pensato, al fine essente-in-sé-e-per-sé, n) ° 


$ 258. Lo Stato come fine ultimo assoluto, immobile 


Lo Stato, in quanto è la realtà della volontà sostanziale, ha . 
questa realtà nell’autocoscienza particolare che si è elevata fino | 
alla propria universalità. In tal senso, lo Stato è il Razionale in sé 
eperse 0 STA na 

Ora, questa unità sostanziale è autofinalità assoluta e immobi- 
le nella quale la Libertà perviene al suo diritto supremo; analoga- 
mente, questo fine ultimo ha il supremo diritto nei confronti dei 
singoli. I singoli, a loro volta, hanno il dovere supremo di essere 
membri dello Stato?%, 


Inadeguatezza della concezione liberalistica dello Stato. — Se lo Sta- 
to viene scambiato per la società civile, e se quindi la sua destinazione 
viene posta nella sicurezza e nella protezione della proprietà e della li- 

ertà personale, allora l'interesse dei singoli in quanto tali diviene il fine 
ultimo per cui essi sono uniti, e, a un tempo, il fatto di essere membro 
dello Stato finisce col dipendere dal capriccio individuale. 


Lo Stato come Spirito oggettivo. — Lo Stato ha invece un rapporto 
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jektiver Geist ist, so hat das Individuum selbst nur Objektivitàt, Wahr- 
heit und Sittlichkeit, als es ein Glied desselben ist. Die Vereinigung als 
solche ist selbst der wahrhafte Inhalt und Zweck, und' die Bestimmung 
der Individuen ist[,]" ein allgemeines Leben zu fiihren; ihre weitere be- 
sondere Befriedigung, Titigkeit, Weise des Verhaltens hat dies Substan- 
tielle und Allgemeingiiltige zu seinem Ausgangspunkte und Resultate. - 
Die Verniinftigkeit besteht, abstrakt betrachtet, iiberhaupt in der sich 
durchdringenden Einheit der Allgemeinheit und der Finzelheit, und hier 
konkret dem Inhalte nach in‘ der Einheit der objektiven Freiheit[,] dii. 
des allgemein[en]* substantiellen Willens[,]” und der subjektiven Frei- 
heit[,]? als des individuellen Wissens und [des]® seines besondere 
Zwecke suchenden Willens[,]®'= und deswegen der Form nach in° ei- 
nem nach gedachten, d.h. allgemeinen Gesetzen und Gruridsitzen sich 
bestimmenden Handeln. — Diese Idee ist das an und fur sich ewige und 
notwendige Sein des Geistes, - Welches nun aber der bistorische Ur- 
sprung des Staates iberhaupt, oder vielmehr jedes | besonderen Staates, 
seiner Rechte und Bestimmungen sei oder gewesen sei, ob er zuerst aus 
patriarchalischen Verhàltnissen, aus Furcht oder Zutrauen, aus der Kor- 
poration usf. hervorgegangen [sei], und wie sich das, worauf sich sol. 
che Rechte griinden, im BewuBtsein als gottliches, positives Recht, oder* 
[als]! Vertrag, Gewohnheit und so fort gefaBt und befestigt habe, [dies 
alles}® geht die Idee des Staates selbst nicht an, sondern [es]® ist in 
Riicksicht auf das wissenschaftliche Erkennen, von dem hier allein die 
Rede ist, als die Erscheinung[,]i eine historische Sache; in Riicksicht auf 
die Autoritàt eines wirklichen Staates, insofern sie sich auf Griinde ein- 
lat, sind diese [Griinde]! aus den Formen des in ihm giiltigen Rechts 
genommen. — Die philosophische Betrachtung hat es nur mit dem In- 
wendigen von allem* diesem, dem gedachten Begriffe, zu! tun. In An- 
sehung des Aufsuchens dieses Begriffs hat Rousseau das Verdienst ge- 
habt, ein Prinzip, das nicht nur seiner Form nach (wie etwa der Sozia- 
litàtstrieb, die gottliche Autoritàt), sondern [auch]" dem Inhalte nach 
Gedanke [{ist]]", und zwar das Denken selbst ist, nimlich den Wi/lex[,}° 
als PrinzipP der Staates aufgestellt zu haben. Allein indem er den Willen 
nur in bestimmter Form des einzelnen Willens (wie nachher auch Fich- 
te) und den allgemeinen Willen, nicht9 als das an und fr sich Verniinfti- 
ge des Willens, sondern nur als das Gerzeinschaftliche, das aus diesem 
einzelnen Willen 4/5 dewufterm hervorgehe, faBte: so" wird die Vereini- 
gung der cinzelnen* im Staat zu einem Vertrag, der somit ihre Willkiir, 
'Zweck und Hm. - 0 {dies alles] It. 
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completamente diverso con l'individuo. Lo Stato, infatti, è Spirito ogget- 
tivo, e l'individuo stesso ha oggettività, verità ed eticità solo in quanto è 
un membro dello Stato. ! Lo 

L'unione in quanto tale [degli individui nello Stato] è essa stessa l’au- 
tentico contenuto e fine, e la destinazione degli individui consiste nel 
condurre una vita universale: ogni loro ulteriore appagamento, attività, 
modo di comportarsi, ha per suo punto di partenza e risultato questo 
elemento sostanziale e universalmente valido. l ; 

Lo Stato come unità di universalità e singolarità e come Essere del- 
lo Spirito. — Astrattamente considerata, la Razionalità consiste in gene- 
rale nell’unità compenetrantesi dell’universalità e della singolarità. . 

Considerata invece concretamente secondo il contenuto, come essa è 
nello Stato, la Razionalità consiste nell'unità della Libertà oggettiva — 
cioè, della volontà universale sostanziale — e della Libertà soggettiva, in 
quanto questa è sapere individuale e volontà che ricerca i propri fini 
particolari. Di conseguenza, intesa secondo la forma, la Razionalità con- 
siste in un agire che si determina secondo leggi e princìpi pensati, cioè 
universali. | : Li : 

Questa Idea è l’Essere, in sé e per sé eterno e necessario, dello Spirito. 

Le questioni intorno alla genesi storica dello Stato. — Ora, però, 
non concernono affatto l’Idea dello Stato le seguenti questioni: | quale sia 
o sia stata l'origine storica dello Stato in generale, o piuttosto di ogni Sta- 
to particolare, dei suoi diritti e delle sue determinazioni; se lo Stato sia 
sorto inizialmente da rapporti patriarcali, da paura o da fiducia, dalla 
corporazione, ecc.; in che modo, nella coscienza, il fondamento di tali 
diritti abbia colto e stabilito se stesso come diritto divino o positivo, op- 
pure come contratto, consuetudine, ecc. o. 

Nella prospettiva della conoscenza scientifica, su cui unicamente ver- 
te qui la discussione, tali questioni sono di ordine storico, nel senso che 
si riferiscono ad aspetti meramente fenomenici. . . 

Riguardo invece all’autorità di uno Stato reale, nella misura in cui se 
ne ricercano i fondamenti, questi ultimi sono presi dalle forme del diritto 


in esso vigente. ‘ 


La concezione rousseauiana dello Stato e la Rivoluzione francese. 
— La considerazione filosofica ha a che fare soltanto con ciò che è inter- 
no a tutto questo, cioè con il Concetto pensato. : 

Rispetto all'indagine su questo Concetto, Rousseau ha avuto il meri- 
to di aver stabilito come principio dello Stato un principio — cioè, la vo- 
lontà — che è pensiero, e precisamente l’atto stesso di pensare, non soltan- 
to secondo la sua forma (come, per esempio, l'impulso alla socialità, l’au- 
torità divina), ma anche secondo il contenuto. 

Rousseau, tuttavia, ha colto la volontà soltanto nella forma determi. 
nata della volontà sirmgolare! (come ha fatto în seguito anche Fichte)?%, 
€ ha inteso la volontà universale non come il Razionale in sé e per sé del- 
a volontà stessa, bensì soltanto come ciò che è comme e che derivereb- 

e da questa volontà singolare come da una volontà cosciente. Qui, per- 
tanto, l'unione dei singoli nello Stato ‘diviene un contratto, il quale ha 
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Meinung und beliebige, ausdriickliche Einwilligung zur Grundlage hat, 
und es folgen die weiteren blof} verstindigen, das an und fir sich seien- 
de Gsttliche und dessen absolute Autoritàt und Majestàt zerstérenden 
Konsequenzen. Zur Gewalt gediehen, haben diese Abstraktionen deswe- 
gen wohi einerseits das, seit wir vom Menschen | geschlechte wissen, er- 
ste ungeheure Schauspiel hervorgebracht, die Verfassung eines groBen 
wirklichen Staates[,]' mit Umsturz alles Bestehenden und Gegebenen, 
nun ganz von vorne" und vom Gedarken anzufangen, und* ihr blo8 das 
vermeinte Verniinftige zur Basis geben zu wollen; andererseits*, weil es 
nur ideenlose Abstraktionen sind, haben sie den Versuch zur fiirchterlich- 
sten und grellsten Begebenheit gemacht. — Gegen das Prinzip des einzel- 
nen Willens ist an den Grundbegriff zu erinnern, da der objektive Wil- 
le das an sich in seinem Begriffe Verniinftige ist, ob es von einzelnen* 
erkannt und von ihrem Belieben gewollt werde oder nicht; [[-]] da8” das 
Entgegengesetzte, das Wissen und Wollen, die Subjektivitàt der Frei- 
heit*, die in jenem Prinzip a/lein festgehalten ist, nur das eine, darum 
einseitige Moment der Idee des verniinftigen Willens enthàlt, der dies 
nur dadurch ist, da8 er ebenso ar sich, als dal er fiir sich ist. — Das ande- 
re Gegenteil von dem Gedanken, den Staat in der Erkenntnis als ein fiir 
sich Verniinftiges® zu fassen, ist die Auferlichkeit der Erscheinung, der 
Zufalligkeit der Not, der Schutzbediirftigkeit, der Stàrke, des Reichtums 
usf. nicht als Momente der historischen Entwicklung, sondern fiir die 
Substanz des Staates zu nehmen. Es ist:hier [2war]® gleichfalls die Ein- 
zelheit der Individuen, welche das Prinzip des Erkennens ausmacht, je- 
doch nicht einmal der Gedanke dieser Einzelheit, sondern [hier sind 
es]® im Gegenteil die empirischen Einzelheiten nach ihren zufalligen Éi- 
genschaften, Kraft und Schwiche, Reichtum und Armut usf. Solcher 
Einfall, das an und fir sich Unendliche und Verniinftige im Staat zu 
iibersehen und den Gedanken aus dem Auffassen seiner inneren Natur 
zu verbannen, ist wohl nie so unvermischt aufgetreten, als in Herr o. 
Hallers Restauration der Staatswissen |schaft, — unvermischt, denn in allen 
Versuchen, das Wesen des Staates zu fassen; wenn auch die Prinzipien 
noch so einseitig oder oberflichlich sind, fiihtt diese Absicht selbst, den 
Staat zu begreifen, Gedanken, allgemeine, Bestimmungen mit sich; hier 
aber ist mit BewuBtsein auf den verniinftigen Inhalt, der der Staat ist, 
und auf die Form des Gedankens nicht nur Verzicht getan, sondern es 
wird gegen das Eine‘ und gegen das Andere' mit leidenschafilicher Hit- 
ze gestirmt. Einen Teil der, wie Herr von Haller versichert, ausgebreite- 
ten Wirkung seiner Grundsatze[[,]]8 verdankt diese Restauration wohl 
dem Umstande, dal} er in der Darstellung a/ler Gedanken sich abzutun 
gewuBt, und® das Ganze so aus Einemi Stiicke gedankenlos zu halten 
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quindi per fondamento il loro arbitrio, la loro opinione e il loro consen- 
so esplicito, dato a piacimento; e a ciò fanno seguito le ulteriori conse- 
guenze meramente intellettualistiche, le quali distruggono il Divino es- 
sente-in-sé-e-per sé e la sua assoluta autorità e maestà. | 

. Una volta cresciute fino a diventare potere, di conseguenza, queste 
astrazioni, da un lato, hanno prodotto il formidabile spettacolo - il pri- 
mo, a quanto sappiamo, offerto | dal genere umano — di iniziare comple- 
tamente da capo e dal pensiero la costituzione di un grande Stato reale 
sovvertendo ogni cosa sussistente e data, e di voler dare per base a tale 
costituzione meramente il supposto Razionale; dall'altro lato, poiché si 
tratta soltanto di astrazioni prive di idee, esse hanno trasformato tale 
tentativo nell’avvenimento più orribile e allucinante. ! 


L'unilateralità dell’impostazione di Rousseau. — Contro il principio 
della volontà singolare, va ricordato il concetto fondamentale per cui la 
volontà oggettiva è ciò che, nel proprio Concetto, è in sé razionale — ven- 
ga poi esso conosciuto dai singoli e voluto dal loro capriccio oppure no. 

. Va anche ricordato che l'opposto di questo Concetto — cioè, la sog- 
gettività della Libertà (il volere e sapere) che in quel principio è l’unica 
cosa tenuta ferma — contiene soltanto ur0 dei momenti dell’Idea della 
Volontà razionale, ed è perciò unilaterale. - ; 

L'Idea della volontà razionale è tale unicamente perché essa è tanto 
insé quanto anche per sé. / ©. o. 

‘Polemica contro la «Restaurazione della scienza dello Stato» di von 
Haller #99, — Il pensiero che conosce lo Stato come un'entità per sé ra- 
zionale, ha un altro contrario in quella concezione che prende l’esterio- 
rità del fenomeno (dell’accidentalità del bisogno, del bisogno di prote- 
zione, della forza, della ricchezza, ecc.) non come momento dello svilup- 
po storico, bensì come la sostanza dello Stato. . ; x 

. Anche qui, a dire il vero, è la singolarità degli individui a costituire il 
principio. della conoscenza, ma non si tratta più del pensiero di questa 
singolarità, bensì, al contrario, delle singolarità empiriche secondo le lo- 
ro qualità accidentali (forza e debolezza, ricchezza e povertà, ecc.) * , 

Ora, questa trovata, che trascura l'aspetto in sé e per sé infinito e ra- 
zionale dello Stato, e che bandisce il pensiero allorché si tratta di cogliere 
la natura interna dello Stato, non si è certo presentata mai così 4//o stato 
puro come nella Restaurazione della scienza dello Stato del signor | von 
Haller. Allo stato puro: in tutti gli altri tentativi di cogliere l'essenza dello 
Stato, infatti, questa stessa intenzione di comprendere concettualmente lo 
Stato porta con sé dei pensieri, delle determinazioni universali, anche se 
pol i princìpi sono unilaterali o superficiali; nell'opera del signor von 

Taller, invece, non soltanto si rinuncia consapevolmente al contenuto ra- 
zionale — lo Stato — € alla forma del pensiero, ma si intraprende anche 
con ardore passionale l’assalto all'uno e all’altra. 

, Di una parte dell'estesa efficacia — come assicura il signor von Haller - 
€! suoi princìpi, questa Restaurazione deve ringraziare certamente la 

Circostanza che egli, nell'esposizione, ha saputo fare a meno di tutti i 
Pensieri, e ha saputo così mantenere l’intero edificio come un monolite 
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ewuBt hat; denni auf diese Weise fallt die Verwirrung und Stòrung 

inweg, welche den Eindruck einer Darstellung schwàcht, in der unter 
das Zufàllige [eine]! Anmahnung an das Substantielle, unter das bloB 
Empirische und AuBerliche eine Erinnerung an das Allgemeine und Ver- 
niinftige gemischt, und! so in der Sphire des Diirftigen und Gehaltlosen 
an das Héhere[,]" Unendliche erinnert wird. — Konseguent ist darum 
diese Darstellung gleichfalls, denn indem statt des Substantiellen die 
Sphire des Zufalligen als das Wesen des Staates genommen wird, so be- 
steht die Konsequenz bei solchem Inhalt[{,]]® eben in der vélligen In- 
konsequenz einer Gedankenlosigkeit, die sich ohne Riickblick fortlaufen 
laBt und sich in dem Gegenteil dessen, was sie soeben gebilligt, ebenso- 
gut zu Hause findet*. | | NE 


* 

Das genannte Buch ist um des angegebenen Charakters willen von originel- 
ler Art. Der Unmut des Verf. kSnnte fiir sich etwas Edles® haben, indem derselbe 
sich an den vorhin erwahnten, von Rousseau vornehmlich ausgegangenen falschen 
Theorien und hauptsichlich an deren versuchter Realisierung entziindet hat | 
Aber der Hr. v. Haller hat sich, um sich zu retten, in ein Gegenteil geworfen, das 
ein vélliger Mangel an Gedanken, ist, und? bei dem deswegen von Gehalt nicht 
die Rede sein kann; - nàmlich in den bittersten HaB gegen alle Geserze, Geserzge 
bung, alles formlich und gesetzlich bestimmte Recht. Der Hal des Gesetzes, gesetz 
lich bestimmten Recbts ist das Schibboleth, an dem sich der Fanatismus, der 
Schwachsinn[[,]]® und die Heuchelei der guten Absichten offenbaren und unfehl- 
bar zu erkennen geben, was sie sind, sie mégen sonst Kleider umnehmenl[,]! wel- 
che sie wollen. - Eine Originalitàt, wie die von Hallersche, ist immer eine merk- 
wiirdige Erscheinung und fir diejenigen meiner Leser, welche das Buch noch 
nicht kennen, will ich einiges zur Probe anfiihren. Nachdem Hr. v. H. (S. 342 ff. 
1. Bd.) seinen Hauptgrundsatz aufgestellt, «da nimlich wie im Unbelebten, das 
GròBere das Kleinere, das Michtige das Schwache verdriingt usf., so auch unter 
den Tieren, und* dann unter den Menschen dasse/be Gesetz, unter edleren Ge- 
stalten (oft wohl auch unter unedlen?) wiederkomme», und «daB dies also die 
ewige unabanderliche Ordnung Gottes sei, daB der Méchtigere herrsche, herrschen 
miisse und immer herrschen werde»; — man sieht schon hieraus und ebenso aus 
dem Folgenden, in welchem Sinne hier die Mach: gemeint ist nicht [als]! die Macht 
des Gerechten und Sittlichen, sondemn {als]" die zufiillige Naturgewalt; — so be- 
legt er dies nun weiterhin, und* unter anderen Griinden auch damit (S. 365 £.){, 
«JdaB die Natur es mit bewundernswiirdiger Weisheit also geordnet, da8 gerade 
das Gefiihi eigener Uberlegenbeit unwiderstchlich den Charakter veredelt und die 
Entwicklung eben derjenigen Tugenden begiinstigt, welche fir die Untergebenen 
am notwendigsten sind.b»]* Er fragt mit vieler schulrhetorischen Ausfiihrung, 
{«)'ob es im Reiche der Wissenschaften die Starken oder Schwachen sind, welche 
Autoritit und Zutrauen mehr zu niedrigen cigenniitzigen Zwecken und zum] 
Verderben der gliubigen Menschen mi&brauchen, ob unter den Rechtsgelchsten 
die Meister in der Wissenschaft die Legulejen und Rabulisten sind, welche die 
Hoffnung glaubiger Klienten betriigen, die dis WeiBe schwarz, das Schwarz 
weiB machen, die die Gesetze zum Vehikel des Unrechis miBbrauchen, ihre 
Schutzbedirftigen dem Bettelstab enigegenfihren und wie hungrige Geier dis 
i hat; deon Hm; hat, denn Rph. 
* [eine] Hm, Ilt. 

! gemischt und Hm. 

M[) add G'etul 

"{(,]] exp. G!' er al., pr. It. 
©Edles ; edies Rph. 
Pistund Hm. 

8 {(,]) exp. G'eral., pr. Ilt. 


"[.) add. Hm. 

* Tieren und Hm. ; 
Uist nicht fals) die It; ist, nicht die Rph. 
(als) Ht. 

“ weiterhin und Hm. 

“(,«] Iltadd4. Hm. 

* (») Ilt, ad4 Hm. 

* {«] It, add. Hm. 
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privo di pensiero. In questo modo, infatti, si eliminano quella confusione 
e quel fastidio che indeboliscono l’impressione di un'esposizione in cui 
all’accidentale venga mescolato l'appello al sostanziale, in cui nel mera- 
mente empirico ed esteriore venga insinuato un ricordo dell’universale e 
razionale, e în cui, quindi, nella sfera di ciò che è misero e senza valore ci 
si rammenti di ciò che è superiore e infinito. 

Questa esposizione, pertanto, è anche coerente. Infatti, poiché al po- 
sto del sostanziale è la sfera dell’accidentale a essere presa per l'essenza 
dello Stato, ecco che la coerenza, in un tale contenuto, consiste appunto 
nella piena incoerenza di un'assenza di pensiero: essa può correre via 
senza voltarsi indietro, e si trova a casa propria anche nel contrario di ciò 
che ha approvato un istante prima”. | i : 


* Il libro in questione, per via del carattere indicato, è di una specie originale. 
L'indignazione dell’autore poteva avere per sé qualcosa di nobile, in quanto essa 
si è accesa per le false teorie menzionate in precedenza - derivate soprattutto da 
Rousseau - e principalmente per la tentata realizzazione di esse. | 

Per salvarsi, però, il signor von Haller si è gettato nell’esatto contrario, che è 
una completa mancanza di pensiero, e a proposito della quale non si può quindi 
parlare di pregio o di valore. Egli, cioè, si è immerso in un acerrimo odio contro 
tutte le leggi, contro la legislazione e contro ogni diritto formalmente e legalmente 
determinato. SI ; i 

L'odio per la legge, per il diritto legalmente determinato, è lo scibbolet?!° con 
cui si rivelano il fanatismo, l'imbecillità e l’ipocrisia delle buone intenzioni e con 
cui queste si fanno infallibilmente conoscere per quello che sono, indossino poi 
tutti i vestiti che vogliono. si 

Un'originalità come quella di von Haller è sempre un fenomeno degno di no- 
ta, e per quei miei lettori che non conoscono ancora il libro voglio citarne qualche 
brano a titolo di assaggio. o ' I 

Il principio capitale del signor von Haller (vol. I, pp. 342 ss.) è «che, come 
nel mondo inanirmato il più grande scaccia il più piccolo, e il più forte scaccia il 
più debole, ecc., così anche tra gli amimali, e poi tra gli uomini, ritorna la redesi- 
ma legge sotto figure più nobili»?!! (e spesso non anche sotto figure ignobili?), e 
«che questo sarebbe dunque l'ordinamento eterno e immutabile voluto da Dio, che 
il più forte domini, debba dominare e sempre dominerà»3!2, 

. Ga da questi due brani, come pure da quelli successivi, si vede in che senso 
Sia qui intesa la forza: non la forza di ciò che è giusto ed etico, bensì la violenza 
accidentale della Natura. i i 
Dopo di che, egli illustra tale principio, tra gli altri argomenti, anche con que- 
sto (pp. 365 s.): «la natura è dunque ordinata con straordinaria saggezza affinché 
Proprio il sentimento della propria superiorità nobiliti il carattere e favorisca ap. 
punto lo sviluppo di quelle virtù che, per i subordinati, sono le più necessarie»? D. 

gli si chiede, con grande amplificazione retorica di maniera, «se nel regno delle 
di Luge siano i forti o i deboli che più abusano dell'autorità e della fiducia in vista 
Ù vp fini egoistici e [per la corruzione degli uomini creduli, se, tra i giurecon- 

" diem nella scienza siano i legulei ei causidici che ingannano la speranza 
gg cre uli, che rendono il bianco nero e il nero bianco, che abusano delle 

ed Leaf veicolo di ingiustizia, che riducono sul lastrico coloro che hanno 
tota e a loro difesa e, come avvoltoi famelici, dilaniano l'agnello innocen- 


o! ° Va Li 
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6 259 i 


Die Idee des Staates hat: a) unmestte/bare Wirklichkeit und ist 
der individuelle Staat als sich auf sich | beziehender Organismus[, 
-]? Verfassung oder inneres Staatsrecht;{ 


unschuldige Lam zerfleischen,» usf. Hier vergi8t Hr. v, H., da8 er solche Rheto- 
rik gerade zur Unterstiitzung des Satzes anfihrt, daB die Herrschaft des Méchtige- 
ren {die]® ewige Ordnung Gottes sei, die Ordnung, nach welcher der Geier das 
unschuldige Lamm zerfleischt, da8 also die durch Gesetzeskenntnis Michtigeren 
ganz recht daran tun, die gliubigen Schutzbediirftigen als die Schwachen zu 
pliindern. Es wire aber zuviel gefordert, da& da zwei Gedanken zusammenge- 
bracht wiren, wo sich nicht einer findet. - DaB Hr. v. Haller ein Feind von Ge 
setzbîichemn ist, versteht sich von selbst; die biirgerlichen Gesetze sind nach ihm 
iiberhaupt einesteils «unnétig, indem sie aus dem natàrlichen Gesetze sich von 
selbst verstchen,» [-]. es wire, seit es Staaten gibt, viele Miihe erspart worden, 
die auf das Gesetzgeben und die Gesetzbiicher verwandt worden, und die noch 
darauf und auf das Studium des gesetziichen Rechts verwendet wird, wenn man 
sich von je bei dem griindlichen Gedanken, daf sich alles das von selbst verstebe, 
beruhigt hàtte, — «andernteils werden die Gesetze eigentlich nicht den Privatper- 
sonen gegeben, sondern als Iustruktiomen fur die Unterrichter, um ihnen den Wil 
len des Gerichtsherrn bekannt zu machen. Die Gerichesbarkeit ist ohnehin (I. B, 
S. 297. 1. T. S. 254 und allerwàrts) nicht eine Pflicht des Staates, sondern eine 
Wohltat, nimlich eine Hilfleistung von Miichtigeren, und* bloB suppletorischi 
unter den Mitteln zur Sicherung des Rechts ist sie nicht das vollkommenste, viel- 
mehr wrsicher und ungewif, das Mittel, das uns unsere neueren Rechtsgelehrten 
allein lassen, und* [das]! uns die drei anderen Mittel raubten®, gerade diejenigen, 
die am schnellsten und sichersten zum Zielle]" fitbren, und die auBer jenem| dem 
Menschen die freundliche Natur zur Sicherung seiner rechtlichen Freibeit gegeben 
hat» - und diese drei sind (was meint man wohl?) [«]'1) cigene Befolgung und 
Einschirfung des natirlichen Gesetzes, 2) Widerstand gegen Unrecht, 3) Fluchi, 
wo keine Hilfe mehr zu finden.» (Wie unfreundlich sind doch die Rechtsgeleht- 
ten in Vergleich [zu]! der freundlichen Natur!) «Das* natiirliche gottliche Gesetz 
aber, das (1. B. S. 292) die allgiitige Natur jedem gegeben, ist; Ehre! in jedem dei 
nesgleichen (nach dem Prinzip des Verfassers miiBte es heifBen: Ehre [den,] der" 
nicht deinesgleichen, sondern der der Michtigere ist){;]" beleidige niemand°[,]? 
der dich nicht beleidigt; fordere nichts, was er dir nicht schuldig ist[,»] (was ist er 
aber schuldig?)[«]ja', noch mehr: Lieb deinen Nachsten und niitze ihm[,]* wo du 
kannst.» - Die Einpflanzung dieses Gesetzes soll es scin, was Gesetzgebung und 
Verfassung iberflùssig mache. Es wire merkwiirdig zu schen, wie Hr. v. H. 6 
sich begreiflich machî, daB dieser Einpflanzung ungeachtet, doch' Gesetzgebun- 
gen und Verfassungen in die Welt gekommen sind! - In Bd. 3 S. 362 £. komm 
der Herr Verf. auf die «sogenannten Nationalfreiheiten» — d.i. die Rechts- un 

Verfassungsgesetze der Nationen; jedes gesetzlich bestimmte Recht hieB in die 
sem groflen Sinne eine Freibeit; — er sagt von diesen Gesetzen unter anderen 
«daB® ihr Inhalt gewshnlich sebr unbedeutend sei, ob man gleich in Bichern auf 
dergleichen urkundliche Freiheiten einen groBen Wert setzen mòge.» Wenn man 


t[,-] IU, add. Hm. . A Zielle) G! et al., pr. Ilt. © niemand Hm, It; Nie 


* [die] Ilt. . i(«] add Hm. mand Rph. 

b(-] add Hm. © .. il) I PI] It, add. G'etol. . |. 
©Michtigeren und Hm... Natur!) Das Hm. 9[»] add. Hm. 

43 das Il i ist: «Ehre Hm. - "schuldig?) ja_Rph. 

- “lassen und Hm. ‘’* Ehre(den,] der Il; Eh- *L) «d4. Hm. 

{das} Il tungeachtet doch Hm. 


re, Li ui 
Sraubien It; rouben Rph, "I: Ut, add G'etal. ® unter anderem, «da Hm 
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6 259. L'articolazione della terza sezione Li . ! 
L’Idea dello Stato ha: Dea 


a) realtà irzzzediata, ed è lo Stato individuale come organismo 
che | si relaziona'a se stesso: si tratta della costituzione, cioè del di- 
ritto statuale interno; | i ‘ - 


Qui il signor von Haller dimentica che tale sua retorica viene addotta proprio 

‘a sostegno della proposizione per cui il dorzinio del più forte sarebbe l'ordinamen- 
‘to eterno di Dio: secondo questo ordinamento, l’avvoltoio dilania l'agnello inno- 
cente, e i più forti, grazie alla cognizione della legge, fanno dunque benissimo a 

saccheggiare i creduli bisognosi di difesa, in quanto questi sono deboli, Sarebbe 

però chiedere troppo che fossero messi insieme due pensieri dove non ce n'è 

nemmeno uno. . Le . de Dai . De 

Va da sé che il signor von Haller sia un nemico dei codici, Secondo lui, le leg- 

gi civili sono in generale, da una parte, «non necessarie, perché si comprendono 

di per se stesse sulla base della legge naturale»?! - e così, se fin dai tempi più re- 

moti ci si fosse acquietati al profondo pensiero che tutto ciò si comprende di per se 


» stesto;- allora, da quando esistono gli Stati, sarebbe stata risparmiata tutta quella 


fatica spesa nel legiferare e nei codici, fatica che viene tuttora spesa in ciò e nello 
studio del diritto legale; «d'altra parte, le leggi vengono date propriamente non al- 
le persone private, bensì, in quanto istruzioni, ai giudici inferiori?!9, affinché sia 
loro resa nota la volontà di colui che è signore della giurisdizione»?!”. Inoltre 
(vol. 1, p. 297; parte I, p. 254 e passim) «la giurisdizione non è affatto un dovere 
dello Stato, bensì un beneficio, cioè una prestazione d'aiuto da parte dei più 
forti?!8, ed è meramente suppletiva?!9; tra i mezzi per l'assicurazione del diritto, 
la giurisdizione non è il più perfetto, anzi, è insicuro e incerto, è l'unico mezzo che 
i nostri moderni giureconsulti ci lasciano, mentre ci rubano gli altri tre mezzi, pro- 
prio quelli che conducono allo scopo nel modo più rapido e più sicuro e che, all'in- 
fuori di quello, [la natura arzica ha dato all'uomo per assicurare la sua libertà giuri- 
dica». Questi tre mezzi sono (cosa vi credevate?): «1) da propria osservanza e inocu- 
lazione della legge naturale, 2) la resistenza contro l'ingiustizia, 3) la fuga, quando 
non c'è più nessun altro rimedio»??0. (Però, come sono nemici i giureconsulti ver- 
so la Natura amica!) E ancora {vol. I, p. 292): «Ma la divira legge naturale che la 
natura infinitamente buona ha dato a ciascuno è: Onora în ciascuno il tuo simile» 
— secondo il principio dell'autore, questa legge dovrebbe suonare: Onora colui 
che non è tuo simile, bensì colui che è il più forte — «non offendere nessuno che 
«non ti offenda, non pretendere nulla di cui egli non ti sia debitore,» — ma di che 
cosa sarebbe debitore? - «anzi, ancora meglio: Ama il prossimo tuo e aiutalo 
quando puoi»?! . i 
._ L'inoculazione di questa legge dovrebbe dunque rendere superflue la legisla- 
zione e la costituzione. Sarebbe però curioso vedere in che modo il signor von 
Haller si spieghi il fatto che, nonostante questa inoculazione, sono tuttavia venute 
mondo legislazioni e costituzioni! 
Nel volume III, pp. 362 s., il signor autore giunge alle «cosiddette libertà na- 
ali», cioè alle leggi del diritto e della costituzione delle nazioni (ogni diritto le- 
A mente determinato, infatti, è stato chiamato, in questo senso lato, una libertà). 
Vra, di queste leggi egli dice, tra l’altro, «che il loro contenuto è, di solito, nrolto 


insignificante, sebbene nei libri si possa accordare un grande valore a simili libertà 
ocumentarie»322. SIE er . O. 


zion: 
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b) geht sie in das Verbéltnis des einzelnen Staatés zu anderen 
Staaten iiber, — duferes Staatsrecht; | Pt 

c) ist sie die allgemeine Idee als Gatturg und absolute Macht 
gegen die individuellen Staaten, der Geist, | der sich im Prozesse 
der Weltgeschichte seine Wirlklichkeit gibt. | | 


dann sieht, da8 es die Nationalfreiheiten der deutschen Reichsstinde, der engli. 
schen Nation — die Charta magna, «die aber wenig gelesen und wegen der veralte 
ten Ausdriicke noch weniger verstanden wird,» die bill of rights usf. — der" ungari. 
schen Nation usf. sind, von welchen der Verfasser spricht: so” wundert man sich 
zu erfahren, da8 diese sonst fiit so wichtig gehaltene[n]* Besitztiimer etwas Unbe- 
deutendes” sind, und daB bei diesen Nationen auf ihre Gesetze, die zu jedem 
Stick Kleidung, das die Individuen tragen, zu jedem Stick Brot, das sie essen,| 
+ konkurriert haben und tàglich und stiindlich in allem* konkurrieren, b/o£ in Bi. 
chern ein Wert gelegt werde. — Auf das preufische allgemeine Gesetzbuch, um noch 
dies anzufiihren, ist Hr. v. H. besonders iibel zu sprechen (1. B. S. 185 ff.)[,}* weil 
die neuphilosophischen» Irrtimer (wenigstens noch nicht die Kantische Philo- 
sophie, auf welche Hr. v. Haller am erbittertsten ist) dabei ihren unglaublichén 
Einfluf bewiesen haben, unter anderen vornehmlich, weil darin vom Staate, Staats- 
. vermògen, dem Zwecke des States, vom Oberhaupte des Staates, von P/lichter 
. des Oberhaupts, Staatsdienern usf. die Rede sei. Am iirgsten ist dem Hr. v, H. 
«das Recht, zur Bestreitung der Staatsbediirfnisse das Privatvermégen der Perso- 
_ nen, ihr Gewerbe, Produkte oder Konsumtion mit Abgaber zu belegen; — weil so- 
mit der Kowig selbst, da das Staatsvermbgen nicht als Privateigentum des Fiirsten, 
* sondern als Staatsvermògen qualifiziert wird, so auch die preufischen Biirger nichts 
Eigenes< mehr haben, weder ihren Leib noch ihr Gut, und alle Untertanen gesetz- 
lich Leibeigene seien, denn — sie diirfen sich dem Dienst des Staates nicht entzieben» 
Zu aller dieser unglaublichen Kruditiit kinnte man die Rilhrung am possier- 
lichsten finden, mit der Hr. v. Haller das unaussprechliche Vergniigen liber seine 
Entdeckungen beschreibt (1. B. Vorrede)[,]4 - «eine Freude[,]9 wie nur der Wahr 
heitsfreund sie fihlen kann, wenn er nach redlichem Forschen die GewiBheit er- 
hilt, daB er gleichsam[»] (jawohl, gleichsam!) [«Iden Ausspruch der Natur, des 
Wort Gottes selbst, getroffen habe» (das Wort Gottes unterscheidlet vielmeht sei- 
ne Offenbarungen von den Ausspriichen der Natur und des natiirlichen Men- 
schen sehr ausdriicklich)[,]< — «vie er vor lauter Bewunderung hiitte niedersinken 
* mégen, ein Strom von freudigen Triinen seinen Augen entquoll, und die lebendi- 
. ge Religiositàit von da in ihm entstanden ist.» — Hr. v. H. hitte es aus Religiositàt 
* vielmehr als das harteste Strafgericht Gottes beweinen miissen, [-]" denn es ist 
das hirtestes, was den Menschen wider|fahren kann, - vom Denken und der Ver 
minftigkeit, von der Verehrung der Gesetze und von der Erkenntnis, wie unend- 
lich wichtig, gsttlich es ist, daB die Pfichten des Staates und die Rechte der Bir 
ger, wie die Rechte des Staates und die Pflichten der Biirger geserzlich bestimmt 
sind, {[-1}* soweit abgekommen zu sein, da8t sich ihm das Absurde fiir das Wort 
Gortes unterschiebt. : -.-- i “° ea 


“usf.-,der Hm. . ©» n » neuphilosophischen Mit; ‘’ unphilosophi 
“ spricht: so G'etal; sprichi,so Rph,.: -schen Rph . ° 
ik, i +, *Eigenes G'etal.; eigenes Rph. 
* gehaltene{n] It, add. G' er ul. 4) add. Hm. |, 
* Unbedeutendes  G' er al; unbedeuten-  *[.] add G'etal., pr. Ilt. 
des Rph. n (-} «dd Hm. 


ti llem Hm. Il; Allem Rph. 


* Hîrteste G! er al., pr. Ilt. 
50] Dt, add G! et al. 


h{(-]} exp. Hm. 
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b) l’Idea passa poi nel rapporto del singolo Stato con altri Sta- 
ti: e questo è il diritto statuale estero; | n. 

c) essa, infine, è l’Idea universale come gerere e potenza asso- 
luta rispetto agli Stati individuali: è lo Spirito |che si conferisce la 
propria realtà nel processo della storia del mondo. | 


Ù 


* it n 


Poi, però, si vede che l’autore parla delle libertà nazionali degli stati generali 
dell'Impero tedesco, della nazione inglese — la Magna Charta, «la quale però viene 
letta poco e, a causa delle espressioni antiquate, viene compresa ancora menon??, 
il bill of rights, ecc. -, della nazione ungherese, ecc. E allora ci si stupisce di ap- 
prendere che questi beni, altrimenti tenuti per così importanti, siano qualcosa di 
insignificante, e che presso queste nazioni sarebbe dato un valore meramente li- 
bresco alle loro leggi, le quali hanno concorso — e ogni giorno e ogni ora in tutto e 
per tutto concorrono _ja ogni pezzo di vestito che gli individui portano, a ogni 
pezzo di pane ch’essi mangiano. - n 

Quanto al Codice generale prussiano, per citare anche questo, il signor von 
Haller non può non parlarne particolarmente male (vol. I, pp. 185 ss.)}?, perché 
gli errori della filosofia moderna? (ma non ‘ancora della filosofia kantiana, con la 
quale peraltro von Haller è arrabbiatissimo) vi hanno mostrato il loro incredibile 
influsso, soprattutto perché, tra l’altro, vi si parla dello Stato, del patrimonio dello 
Stato, del fine dello Stato, del capo dello Stato, dei doveri del capo dello Stato, di 
servitori dello Stato, ecc. 

La cosa peggiore qui, secondo il signor von Haller, è «il diritto, per provvede- 
re al fabbisogno dello Stato, di gravare con imposte il patrimonio privato delle per- 
sone, la loro industria, i loro prodotti o i loro consumi; — perché in tal modo lo 
stesso re non ha più nulla di proprio, in quanto il patrimonio dello Stato non viene 
qualificato come proprietà privata del sovrano, bensì come patrimonio dello Sta- 
to, e così nemmeno i cittadini prussiani hanno più nulla di proprio, né il loro cor- 
po né i loro beni, e tutti i sudditi sarebbero legalmente servi della gleba, poiché — 
essi non possono sottrarsi al servizio dello Stato»?®, I 

:‘ Dopo tutta questa incredibile crudezza, si potrebbe trovare assai ridicola la 
commozione con cui il signor von Haller descrive il piacere ineffabile delle pro- 
prie scoperte (vol 1, Prefazione): «una gioia quale può sentirla solo l’amico della 
verità, quando egli, dopo onesta ricerca, acquista la certezza di avere incontrato 
quasi» — ben detto: quasi! — «il decreto della nat4ra, la parola di Dio stesso,» — la 
parola di Dio, piuttosto, distingue molto chiaramente le proprie rivelazioni dai 
decreti della Natura e dell’uomo naturale — «e quando egli avrebbe voluto pro- 
strarsi per lo stupore più forte, un torrente di lacrime di gioia sgorgò dai suoi oc- 
chi, e da allora è sorta in lui la religiosità vivente»? 

« Per religiosità, piuttosto, il signor von Haller avrebbe dovuto piangere come 
il più duro castigo di Dio - esso è infatti il più duro che possa |capitare all'uomo — 
il fatto di aver deviato così tanto dal pensiero e dalla razionalità (dalla venerazione 
delle leggi e dalla conoscenza di quanto è infinitamente importante e divino che 
siano determinati legalmente i doveri dello Stato e i diritti dei cittadini, e i diritti 
dello Stato e i doveri dei cittadini), che in lui è l'assurdo a sostituirsi alla parola di 

io. 
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A. DAS INNERE STAATSRECHT - 
6260 
Der Staat ist die Wirklichkeit der konkreten Freiheit; die &on- 
krete Freibeit aber besteht darin, daB die persénliche Einzelheit 
und deren besondere Interessen sowohl ihre vollstindige Ent 
wicklung und die Anerkennung ihres Rechts fir sich (im Systeme 
der Familie und der birgerlichen Gesellschaft) haben, als sie 
durch sich selbst in das Interesse des Allgemeinen teils tiber- 
gehen, teils mit Wissen und Willen dasselbe[,]i und zwar als ih- 


ren eigenen substantiellen Geist anerkennen und fîiir dasselbe als 
ihren Endzweck tàtig sind, so daB weder das Allgemeine ohne das 


besondere Interesse, Wissen und Wollen gelte und vollbracht ‘ 


werde, noch [{da&}]! die Individuen blo£8 fiir das letztere als Pri- 
vatpersonen leben, und nicht zugleich in und fiir das Allgemeine 
wollen und eine dieses Zwecks bewuBte Wirksamkeit haben. Das 
Prinzip der modernen Staaten hat diese ungcheure Stàrke und 
Tiefe, das Prinzip der Subjektivitàt sich zum selbstàndigern Extre- 
me der persònlichen Besonderheit vollenden zu lassen[,]* und 
zugleich es in die substantielle Finheit zuriickzufiibren und so in 
ihm selbst diese zu erhalten. : 


$ 261 


Gegen die Spharen des Privatrechts und Privatwohls, der Fa- 
milie und der biirgerlichen Gesellschaft, ist! der Staat einerseits 
eine duferliche Notwendigkeit und ihre hòhere Macht, deren Na- 
tur ihre Gesetze, sowie ihre | Interessen untergeordnet und von 
der sie" abhangig sind; aber andererseits ist er ihr frezzamenter 
Zweck und hat seine Stàrke in der Einheit seines allgemeinen 
Endzwecks und des besonderen Interesses der Individuen, darin, 
daB sie insofern P/lichten gegen ihn haben, als sie zugleich Rechte 
haben ($ 155), | . 


Gesellschaft ist Hm. . 
® und von der sie Ilt; und davon Rph. 


iL) add. Hm. 
i [{da8]} It. 
“b[] G'eral, pr. Il 
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. A. IL DIRITTO STATUALE INTERNO?2. 


“Introduzione: La Libertà concreta 
e l’organizzazione del potere statuale “ 


$ 260. La realtà della Libertà concreta 


Lo Stato è la realtà della Libertà concreta. 

Ora, la Libertà concreta consiste nel fatto che la singolarità 

personale e i suoi interessi particolari, per un verso, hanno il loro 
sviluppo completo e il riconoscimento del loro diritto per sé (nel 
sistema della famiglia e della società civile); per altro verso, inve- 
ce, essi in parte passano da se stessi nell'interesse dell’universale, 
e in parte, con il loro sapere e volere, riconoscono l’universale 
stesso: precisamente, lo riconoscono come loro proprio Spirito so- 
stanziale, e sono attivi in vista di esso come in vista del loro fine 
ultimo. i . 
In questo senso, l’universale non vale e non viene compiuto 
senza l'interesse, il sapere e il volere particolari, né gli individui 
vivono come mere persone private in vista di questo interesse 
particolare: essi, piuttosto, vogliono a un tempo nel e in vista del- 
l'universale, e hanno un'attività consapevolmente rivolta a questo 
fine. SO ì . 

Il principio degli Stati moderni ha questa immane forza e 
profondità: esso fa sì che il principio della soggettività si compia 
fino all'estremo autonomo della particolarità personale, e, a un 
tempo, lo riconduce nell'unità sostanziale, conservando così que- 
st'ultima in quel principio stesso. 


$ 261. Lo Stato come potenza esterna e come fine immanente 
degli individui : : 


Rispetto alle sfere del diritto privato e del benessere privato, 
ella famiglia e della società civile, lo Stato è, da un lato, una ne- 
cessità esteriore e la loro potenza superiore, una potenza alla cui 
natura sono subordinate le loro leggi e |i loro interessi e da cui es- 
sisono dipendenti. © © | 
Dall'altro lato, invece, lo Stato è il loro fine immanente, e ha 
4 sua forza nell’unità fra il proprio fine ultimo universale e l’inte- 
fesse particolare degli individui, per cui costoro hanno doveri 


(61550 Stato nella misura in cui, a un tempo, hanno anche diritti 
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Da den Gedanken der Abhangigkeit insbesondere auch der privat- 
rechtlichen Gesetze von dem bestimmten Charakter des Staates, und die 
philosophische Ansicht, den Teil nur in seiner Bezichung auf das Ganze 
zu betrachten, — vornehmlich" Montesguieu in seinem berihmten Wer- 
ke: Der Geist der Gesetze, ins Auge gefaBt, und° auch ins einzelne aus- 
zufihren versucht hat, ist schon oben $ 3 Anm. bemerkt worden. —- Da 
die P/licht zunichst das Verhalten gegen etwas fiir mich Substantielles, an 
und fiir sich Allgemeines [[ist]]P, das Recht dagegen das Dasein iiber- 
haupt dieses Substantiellen {[ist]}P, damit die Seite seiner Besonderbeit 
und meiner besonderen Freiheit ist, so erscheint beides auf den formel- 
len Stufen an verschiedene Seiten oder Personen verteilt. Der Stat, als 
Sittliches, als Durchdringung des Substantiellen und des Besonderen, 
enthàlt, da meine Verbindlichkeit gegen das Substantielle zugleich das 
Dasein meiner besonderen Freiheit [ist]®, d.h. [daB}" in ihm Pflicht und 
Recht in einer und derselben Beziehung vereinigt sind. Weil aber ferner 
zugleich im Staate die unterschiedenen Momente zu ihrer esgentinali 
chen Gestaltung und Realitàt kommen, hiermit der Unterschied von 
Recht und Pflicht wieder eintritt, so sind sie, indem sie 2» sich, d.i. for 
mell[,]* identisch sind, zugleich #brew: Inbalte nach verschieden. Im! Pri- 
vatrechtlichen und Moralischen fehlt die wirkliche Notwendigkeit der 
Beziehung, und damit ist nur die abstrakte Gleichheit des Inhalts vor- 
handen; was | in diesen abstrakten Spharen dem Einen" Recht” ist, soll 
auch dem Anderen” Recht*, und w045 dem Einen” Pflicht ist, soll auch 
dem Anderen? Pflicht sein. Jene* absolute Identitàt der Pflicht und des 
Rechts findet [mithin]® nur als gleiche Identitit des Inbalts statt, in der 
Bestimmung, daB dieser Inhalt selbst der ganz allgemeine, nimlich das 
Eine© Prinzip der Pflicht und des Rechts, die persònliche Freiheit des 
Menschen ist. Sklaven haben deswegen keine Pflichten, weil sie keine 
Rechte haben; und umgekehrt — (von religiésen Pflichten ist hier nicht 
die Rede). — Aber in der konkreten, sich in sich entwickelnden Idee un- 
terscheiden sich ihre Momente[,}® und ihre Bestimmtheit wird zugleich 
ein verschiedener Inhalt; in der Familie hat der Sohn nicht Rechte dessel 
ben Inbalts als er Pflichten gegen den Vater, und der Biirger nicht Rechte 
desselben Inbalts als er Pflichten gegen First und Regierung hat. - Jener 
Begriff der® Vereinigung von Pflicht und Recht ist eine der wichtigsten 
Bestimmungen und enthàlt die innere Stiirke der Staten. — Die abstrak- 
te Seite der Pflicht bleibt dabei stehen, das besondere Interesse als ein 
unwesentliches, selbst unwiirdiges Moment zu iibersehen und zu ver- 
bannen. Die konkrete Betrachtung, die Idee, zeigt das Moment der Be- 
sonderheit ebenso wesentlich und damit seine Befriedigung als schlecht- 


ani 


“ anderen Hm. Me. 
“recht Hm. 


" betrachten, vomehmlich Hm. 
° gefaBt und Hm. 


P ((ist]] Mt. RPATIPSISO Y cinen - Hm. Ilt, 
fis] Ile “,° +Zanderen Hm.ll 
"(da8] It. * sein.) Jene It. 


*[) He n ; 035° B [michin] It - 

* verschieden, (Im Ilt. S eine. Hm, Ile. 
“einen Hm, Il. (.] It, add. Hm. 
“recht Hm. €der Ilt; von Hm. 
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Storicità e. condizionatezza sociale del diritto privato. — Già sopra 
($ 3 annot.)?2? si è osservato che Montesquieu, nella sua famosa opera 
Lo spirito delle leggi, è stato il primo a tenere presenti, tentando anche di 
svilupparli nei particolari, sia il pensiero che le leggi (soprattutto le leggi 
del diritto privato) dipendono dal carattere determinato dello Stato, sia 
il punto di vista filosofico secondo cui la parte va considerata solo nella 
sua relazione al Tutto, |’ . . I 

Identità e diversità di diritto e dovere nello Stato. — Il dovere è in- 
nanzitutto il comportamento verso qualcosa che, per me, è sostanziale, in 
sé e per sé universale. Il diritto, invece, è l’esistenza in generale di questo 
sostanziale, e quindi costituisce il lato della sua particolarità e della mia 
libertà particolare. Negli stadi formali, di conseguenza, dovere e diritto 
appaiono entrambi distribuiti in diversi lati o persone. - 

Ora, lo Stato, in quanto entità etica, in quanto compenetrazione del 


‘sostanziale e del particolare, implica che la mia obbligazione rispetto al 


sostanziale sia al tempo stesso l’esistenza della mia Libertà particolare; e 
ciò significa: nello Stato, dovere e diritto sono uniti in un'unica e medesi- 


ma relazione. ‘ 

Al tempo stesso, però, nello Stato i momenti differenti giungono alla 
loro configurazione e realità peculiare, e quindi entra nuovamente in gio- 
co la differenza tra diritto e dovere. I due momenti, pertanto, mentre so- 


‘no in sé = cioè: formalmente —'identici, sono a un tempo diversi secondo 


il loro contenuto, 

Nella sfera giuridico-privata e nella sfera morale, invece, manca la 
necessità reale della relazione, € quindi è data soltanto l'uguaglianza 
astratta del contenuto: ciò ché | in queste sfere astratte è diritto per l'uno, 
deve-essere diritto anche per l’altro; e ciò che è dovere per l'uno, deve- 
essere dovere anche per l’altro. Quell’identità assoluta del dovere e del 
diritto, in quanto identità uguale del contenzio, ha quindi luogo soltanto 
nella determinazione per cui questo contenuto è il contenuto interamen- 
te universale, cioè l’unico principio del dovere e del diritto: la libertà 
personale dell’uomo. Di conseguenza, gli schiavi non hanno doveri per- 
ché non hanno nessun diritto, e viceversa — (qui non si parla di doveri re- 
ligiosi). plagio De N sE = 

__ Nell’Idea concreta sviluppantesi entro sé, invece, i suoi momenti si 
differenziano e la loro determinatezza diviene a un tempo un contenu- 
to diverso: nella famiglia, il figlio non ha diritti d4/ medesimo contenuto 
dei doveri ch’egli ha verso il padre; il cittadino non ha diritti d4/ mede- 
simo contenuto dei doveri ch'egli ha verso il sovrano e il governo. 

: Quel concetto dell’unione di dovere e diritto è una delle determina- 
zioni più importanti, e contiene la forza interna degli Stati. 


Considerazione astratta e considerazione concreta del dovere, — Il 
ato astratto del dovere si limita a trascurare e a bandire l’interesse parti- 
colare come un momento inessenziale, persino indegno. SATA 

La considerazione concreta, cioè l’Idea, mostra invece che il momen- 
to della particolarità è altrettanto essenziale, e che quindi il suo appaga- 
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hin notwendig; das Individuum mul in seiner Pflichterfiillung auf irgend. 
eine Weise zugleich sein eigenes Interesse, seine Befriedigung oder 
Rechnung finden, und [es mu8]f ihm aus seinem Verhilcnis im Staat ein 
Recht erwachsen, wodurch die allgemeine Sache seine eigene besondere 
Sache wird. Das besondere Interesse soll wahrhaft nicht beiseite gesetzt 
oder gar unterdriickt[,] sondern mit dem Allgemeinen in Ùbereinstim- 
mung gesetzt werden, wodurch es selbst und das Allgemeine erhalten 
wird. Das Individuum, nach seinen | Pflichten Untertan, findet als Biir- 
ger in ihrer Erfillung den Schutz seiner Person und [seines]® Eigen. 
‘ tums, die Beriicksichtigung seines besonderen Wohls und die Befriedi- 
gung seines substantiellen Wesens, das Bewuftsein und das Selbstgefihl, 
Mitglied dieses Ganzen zu sein; und! in dieser Vollbringung der Pflich- 
ten als Leistungen und Geschîifte fiir den Staat hat dieser seine Erhal- 
_tung und sein Bestehen. Nach der abstrakten Seite ware das Interesse 


des Aligemeinen nur, daB seine Geschifte, die Leistungen, die es erfor- 


dert, als Pflichten vollbracht werden. ./ i 


Ù . 


6262” IR 


Die wirkliche Idee, der Geist, der sich selbst in die zwei ideel- 
len Sphàren seines Begriffs, die Familie und die biirgerliche Ge- 
sellschaft, als in seine Endlichkeit scheidet, um aus ibrer Idealitàt 
fir sich unendlicher wirklicher Geist zu sein, teilt somit diesen 
Spharen das Material dieser seiner endlichen Wirklichkeit, die 
Individuen[,}i als die Merge zu, so daB diese Zuteilung am ein- 
zelnen* durch die Umstànde, die Willkiir und [die]! eigene Wahl 
seiner Bestimmung verzzittelt erscheint ($ 185 und Anm. das.). 


Ù 
i 


62637 


_ In diesen Spharen, in denen seine. Momente, die Einzelheit 
und Besonderheit, ihre unmittelbare und reflektierte Realitàt ha- 
ben, ist der Geist als ihre im sie scheinende objektive Allgemein 
heit, als die Macht des Verniinftigen in der Notwendigkeit ($ 
184), nimlich als die im Vorherigen betrachteten Institutionen. 
CL, . S264% 

Die Individuen der Menge - da" sie selbst geistige Naturen 
und damit das gedoppelte Moment, némlich das Ex|trem der fiùr 


* 


‘tes mu) Ir. *L) Ile : n 


S[,} It, add. G'etal. *einzelnen Ilt; Einzelnen Rph. 
È [seines] Ilt. die] tit, x 


i sein; und Ilt; sein, und Rph. " Menge- du Il; Menge, da Rph. 
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mento è puramente e semplicemente necessario. L'individuo; nel suo 
adempimento del dovere, deve trovare in qualche modo anche il suo 
proprio interesse, il proprio appagamento o tornaconto, e, dal suo rap- 
porto nello Stato, deve derivargli un diritto tale che la cosa generale di- 
venga la sua propria cosa particolare. ‘. vo, 

L'interesse particolare non dev'essere dunque messo da parte o addi- 
rittura soppresso, ma dev'essere autenticamente posto in accordo con 
l'universale: grazie a questo accordo, lo stesso interesse particolare viene 
conservato insieme all’universale. 0, 

Ora, secondo i propri doveri, | l’individuo è suddito. In quanto citta- 
dino, l'individuo trova invece nell'adempimento dei doveri la protezione 
della sua persona e della sua proprietà, la presa in considerazione del 
proprio benessere particolare e l'appagamento della propria essenza so- 
stanziale, cioè la coscienza e l'autosentimento di essere membro di que- 
sto Tutto: e, in questo compimento dei doveri come prestazioni e funzio- 
ni per lo Stato, lo Stato stesso ha la propria conservazione e la propria 
sussistenza. Solo secondo il lato astratto l’interesse dell’universale consi- 
sterebbe nel fatto che le funzioni e prestazioni richieste dallo Stato ven- 
gano compiute come doveri, _ 


$ 262. L'organizzazione della moltitudine di individui nello Stato 


L'Idea reale è lo Spirito che scinde se stesso nelle due sfere 
ideali del proprio Concetto — la famiglia e la società civile — come 
nella propria finitezza, affinché, a partire dalla loro idealità, sia 
Spirito reale per sé infinito. 00 È i. 

L'Idea reale, quindi, assegna a tali sfere il materiale di questa 
sua realtà finita, assegna loro cioè gli individui come moltitudine. 
Nel singolo, in tal modo, questa assegnazione appare mediata dal- 
le circostanze, dall’arbitrio e dalla scelta personale della propria 
destinazione ($ 185 e annot.). 


$ 263, Le istituzioni sociali 


In queste sfere, hanno la loro realità immediata e riflessa i mo- 
menti spirituali della singolarità e della particolarità: Qui lo Spiri- 
to è come l'universalità oggettiva delle due sfere avente in esse la 
propria parvenza: lo Spirito è qui come la potenza del Razionale 


nella Necessità ($ 184), cioè come le istifuzioni considerate in 
precedenza. . 


$ 264. La realizzazione dei diritti dell'individuo nelle istituzioni 
sociali " 


. Gli individui della moltitudine sono essi stessi nature spiritua- 
€, quindi, contengono entro sé un momento duplicato, vale a 
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sich wissenden und wollenden Einze/beit und das Extrem der das 
Substantielle wissenden und wollenden Al/gemeinbeit in sich 
enthalten, und daher zu dem Rechte dieser beiden Seiten nur ge. 
langen, insofern sie sowohl als Privat- wie als substantielle Perso- 
nen wirklich sind[[;]]" — erreichen in jenen Sphàren teils unmit- 
telbar das Erstere, das Andere teils s0°, daf$ sie den Institutionen, 
als dem an sich seienden A//gemeinen ihrer besonderen Interes. 
sen ihr wesentliches SelbstbewuBtsein haben, teils daB [[sie]}? ih. 
nen ein auf einen allgemeinen Zweck gerichtetes Geschaft und 
[eine] Tatigkeit in der Korporation gewéhren. 


$ 265 


Diese Institutionen machen die Verfassung, d.i. die entwickel. 
te und verwirklichte Verniinftigkeit, iz Besonderen aus, und 
sind darum die feste Basis des Staates, sowie des Zutravens und 
der Gesinnung der Individuen fiir denselben! und* die Grund. 
saulen der òffentlichen Freiheit, da in ihnen die besondere Frei- 
heit realisiert und verniinftig, damit' in ihnen selbst an sich die 
Vereinigung der Freiheit und Notwendigkeit vorhanden ist. 


$ 266 -: 

Aber der Geist ist nicht nur als diese Notwendigkeit und als 
ein Reich der Erscheinung, sondern [auch]" als die Idealitàt der- 
selben, und als ihr Inneres sich objektiv und wirklich; so ist diese 
substantielle Allgemeinheit sich selbst Gegenstand und Zweck, 


und jene Notwendigkeit list} hierdurch sich ebensosehr i in Ge- 
stalt der Freiheit. ì 


$267. 


Die Notwendigkeit in der Idealitàe ist die Entivicklung der 
Idee innerhalb ihrer selbst; sie ist | als subjeRtive Substantialitàt 
die politische Gesinnung, als objektive in Unterscheidung von je- 
‘ner der Organismus des Staates, der eigentlich politische Staat 
und seine Verfassung. | 


ri 


‘S[eine] Ii 
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dire: contengono | l'estremo della singolarità che sa e vuole per sé, 
e l'estremo dell’uriversalità che sa e vuole il sostanziale. 

Gli individui, pertanto, giungono al diritto di questi due lati 
solo nella misura in cui essi sono reali tanto come persone priva- 
te, quanto come persone sostanziali, 

Ora, in quelle due sfere, gli individui raggiungono immediata- 
mente il diritto del primo lato; il diritto del secondo lato, invece, 
essi lo raggiungono (1) perché hanno la loro autocoscienza essen- 
ziale nelle istituzioni, che sono l’universale essente-in-sé dei loro 
interessi particolari, e (2) perché le istituzioni stesse garantiscono 
loro, nella corporazione, 1 un'occupazione e attività diretta verso 
un fine universale. 


$ 265. La costituzione dello Stato nelle sue istituzioni sociali 


Nella fera della particolarità, queste istituzioni formano la co- 
stituzione, cioè la Razionalità sviluppata e realizzata. 

Le istituzioni sono pertanto la base solida tanto dello Stato, 
quanto della fiducia e della predisposizione degli individui verso 
lo Stato stesso. Esse sono i pilastri della Libertà pubblica, perché 
in esse la Libertà particolare è realizzata ed è razionale: nelle isti- 
tuzioni, quindi, è data dr sé l'unificazione della Libertà e della 
Necessità, : : 


$ 266. La trasposizione delle i istituzioni sociali in istituzioni sta- 

‘tuali . . 

uri f LE : 1 

Ora, lo Spirito è è ai i propri occhi oggettivo e reale non soltanto 
in quanto è questa necessità ed è un regno del fenomeno, ma an- 
che in quanto è l’idealità e l'interno di tale necessità. 

Questa universalità sostanziale è così oggetto e fine a se stessa, 
e quella necessità, mediante ciò, è anch'essa ai propri occhi nella 
figura della Libertà. 


$ 267. La predisposizione politica e lo Stato come organismo 


La necessità nell’ idealità è lo sviluppo dell'Idea all’interno di 
se stessa. ‘ 


In quanto | sostanzialità soggettiva, questa necessità è la predi- 
Sposizione politica. 

In quanto sostanzialità oggettiva, nella sua differenza da quella 
soggettiva, essa è invece l'organismo dello Stato, cioè lo Stato poli- 
tico vero e proprio e la sua costituzione. 
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$ 268 


Die politische Gesinnung, der Patriotismus iberhaupt, als die 
in Wabrbeit stehende GewiBheit (blo8 subjektive GewiBheit geht 
nicht aus der Webrbeit hervor, und ist nur Meinung) und das zur 
Gewobnbheit gewordene Wollen[,]* ist nur Resultat der im Staate 
bestehenden Institutionen, als in welchem [Resultate]* die Ver. 
niinftigkeit wérk/ich vorhanden ist, sowie sie durch das ihnen ge- 
mafe Handeln ihre Betatigung* erhalt. - Diese Gesinnung ist 
ùberhaupt das Zutrazen (das zu mehr oder weniger gebildeter 
Einsicht ubergehen kann): das® BewuBtsein, da mein substan- 
tielles und besonderes Interesse[[,]]® im Interesse und Zwecke ei. 
nes anderen» (hier des Staates)[,]© als im Verhàltnis zu mir als 
einzelnem*[,]* bewahrt und enthalten ist, — womit eben dieser 
unmittelbar kein anderer' fiir mich ist und Ich in diesem BewuBt- 
sein frei bin. 


Unter Patriotismus wird haufig nur die Aufgelegtheit zu axferordent 
lichen Aufopferungen und Handlungen verstanden, Wesentlich aber ist 
er die Gesinnung, welche in dem. gewohnlichen Zustande und Leben- 
sverhàltnisse das Gemeinwesen fiir die substantielle Grundlage und [fur 
den]* Zweck zu wissen gewohnt ist. Dieses bei dem gewéhnlichen Le 
bensgange sich in allen Verhiiltnissen bewihrende BewuBtsein ist es 
dann, aus dem sich auch die Aufgelegtheit zu auBergewohnlicher An- 
strengung begriindet. Wie aber die Menschen haufig lieber groBmiitig 
als rechtlich sind, so iiberreden sie sich leicht, jenen auBerordentlichen 
Patriotismus zu besitzen, um sich diese wahrhafte Gesinnung zu | erspa- 
ren, oder" ihren Mangel zu entschuldigen. — Wenn ferner die Gesinnung 
als das angesehen wird, das fiir sich den Anfang machen, undi aus sub- 
jektiven Vorstellungen und Gedanken hervorgehen kénne, so wird sie 
mit der Meinung verwechselt, da sie bei dieser Ansicht ihres wahrhaften 
Grundes, der objektiven Realitàt, entbehrt, i 
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Ihren besonders bestimmten Inhalt nimmt die Gesinnung aus 
den verschiedenen Seiten des Organismus des Staates. Dieser Or- 
ganismus ist die Entwicklung der Idee zu ihren Unterschieden 
und zu deren objektiveri Wirklichkeit. Diese unterschiedenen 
Seiten sind so die verschiedenen Gewalten, und* deren Geschiifte 
und Wirksamkeiten, wodurch das Allgemeine sich fortwih- 
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$ 268. La predisposizione politica come patriottismo 


La predisposizione politica è il patriottismo in generale, cioè la 
certezza che dimora nella verità (una certezza meramente sogget- 
tiva non procede dalla verità, ed è soltanto opinione) e il volere 
divenuto consuetudine. 

Essa non è altro che il risultato delle istituzioni sussistenti nel- 
lo Stato, un risultato in cui la Razionalità è data realmente e ottie- 
ne la propria attivazione nelle azioni conformi a quelle istituzioni, 

In generale, questa predisposizione è la fiducia, la quale può 
poi passare in una intellezione più o meno colta: essa è la coscien- 
za che il mio interesse (sia sostanziale, sia particolare) è garantito 
e contenuto nell’interesse e nel fine di un altro - qui, dello Stato 
-, il quale altro si rapporta a me in quanto Io sono un singolo; in 
tal modo, per me, questo altro non è affatto immediatamente un 
altro, e Io, in questa coscienza, sono libero. y 

Predisposizione politica e predisposizione patriottica. — Per pa- 
triottismo s'intende spesso soltanto la disponibilità ad azioni e sacrifici 
straordinari. Esso, invece, è essenzialmente la predisposizione che, nei 
rapporti vitali e nelle situazioni ordinarie, è abituata a considerare la co- 
munità come la base sostanziale e il fine. ° . . 

Questa coscienza, la quale trova conferma di sé in tutti i rapporti vi- 
tali in cui è ordinariamente coinvolta, è allora ciò su cui si fonda anche la 
disponibilità a uno sforzo straordinario. “4 : 

Sennonché, gli uomini sono spesso più inclini alla magnanimità che 
alla giustizia, e, analogamente, si persuadono facilmente di possedere 
quel patriottismo straordinario per risparmiarsi questa predisposizione | 
autentica, oppure per giustificarne la mancanza. ‘ a 
‘©. La predisposizione oggettiva come fondamento di una predisposi- 
zione autentica. — Inoltre, se la predisposizione viene considerata come 
qualcosa che possa iniziare da sé e quindi venire fuori da rappresentazio- 
ni e pensieri soggettivi, allora in tal caso la si scambia con l’opinione. Da 


questa angolazione, infatti, essa manca del suo fondamento autentico, 
cioè della realità oggettiva. I i 


$ 269. L'organismo statuale come costituzione politica 


La predisposizione politica prende il proprio contenuto, de- 
terminato in modo particolare, dai diversi lati dell'organismo del- 
lo Stato... 

Tale organismo è lo sviluppo dell’Idea verso le proprie diffe- 
Tenziazioni e verso la loro realtà oggettiva. 

Questi diversi lati sono così i diversi poteri, insieme alle con- 
nesse funzioni e attività, attraverso cui l’universale si produce in 
maniera duratura (e precisamente, poiché questi poteri sono de- 
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rend[,]! und zwar[,]" indem sie durch die Natur des Begriffs be. 
stimmt sind, auf notwendige Weise bervorbringt, und[,]" indem 
es ebenso seiner Produktion vorausgesetzt ist, sich erbdlt; — die- 
ser Organismus ist die politische Verfassung.. si 
. $270 nl 
DaB der Zweck des Staates das allgemeine Interesse als sol. 
ches und darin[,]° als ihrer Substanz[,]® die Erhaltung der be. 
sonderen Interessen ist, ist 1) seine? abstrakte Wirklichkeit oder 
Substantialitàt; aber sie [ist]9 2) seine Noswendigkett, [insofern]! 
als sie sich in die Begriffsunzerschiede seiner Wirksamkeit diri- 
miert, welche [Unterschiede]* durch jene:Substantialitàt ebenso 
wirkliche[,]' feste Bestimmungen, Gewalten sind; 3) eben diese 


Substantialitàt ist aber der [{als]]* durch die Form der Bildung 


bindurch gegangene[,]" sich wissende und wollende'Geist.‘Der 
Staat wei$ daher, was er will, und weif es in seiner Al/gemzeinbeit, 
als Gedachtes; er wirkt und handelt deswegen nach gewulten | 
Zwecken, gekannten Grundsàtzen, und nach Gesetzen, die es 
nicht nur 47 sich, sondern firs Bewuftsein sind; und ebenso, in- 
sofern seine Handlungen sich auf vorhandene Umstinde und 
Verhàaltnisse beziehen, nach der bestimmten Kenntnis derselben, 


Es ist hier der Ort, das Verbdltnis des Staates zur Religion zu berih- 
ren, da in neueren Zeiten so oft wiederholt worden ist, daB die Religion 
die Grundlage des Staates sei, und da diese Behauptung auch mit der 
Pràtension gemacht wird, als ob mit ihr die Wissenschaft des Staates er- 
schòpft sei, — und keine Behauptung mehr gecignet ist, so viele Verwir- 
rung hervorzubringen, ja die Verwirrung selbst zur Verfassung des Staa- 
tes, zur Form, welche die Erkenntnis haben solle, zu erheben. — Es kann 
zunichst verdachtig scheinen, da£ die Religion vornehmlich auch fiir die 
Zeiten èffentlichen Elends, der Zerriittung und Unterdriickung empfoh- 
len und gesucht, und an sie[,]" fiir Trost gegen das. Unrecht und fir 
Hoffnung{[,]" zum Ersatz des Verlustes gewiesen' wird, Wenn es dann 
ferner als eine Anweisung der Religion angeschen wird, gegen die weltli- 
chen Interessen, den Gang und die Geschifte der Wirklichkeit gleich- 
giiltig zu sein, der Staat aber der Geist ist, der in der Well stebt: so scheint 
die Hinweisung auf die Religion entweder nicht geeignet, das Interesse 
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terminati dalla matura del Concetto, si produce in maniera reces- 
saria) e si conserva, perché esso è a un tempo il presupposto della 
propria produzione, SE 

Questo organismo è la costituzione politica. 
$ 270. L’Idea dello Stato, le istituzioni statuali e i depositari del 

potere statuale . : 

5 ai 3 

Il fatto che il fine dello Stato sia l’interesse generale in quanto 
tale e che, in ciò, esso sia la conservazione degli interessi partico- 
lari in quanto è la loro sostanza, costituisce 

1) la realtà astratta dello Stato, cioè la sua sostanzialità; questa 
sostanzialità è però .. © . 

. 2) la necessità dello Stato, nella misura in cui essa si dirime 
nelle differenze concettuali della propria attività — differenze che, 
in virtù di quella sostanzialità, sono anche determinazioni reali e 
solide, sono cioè poteri; 0.0 0 

3) ma proprio la sostanzialità, infine,'è lo Spirito che sa e vuo- 
le se stesso, in quanto è passato attraverso la forma della cultura e 
della civiltà. . n si 

Lo Stato, pertanto, sa ciò che vuole, e lo sa nella sua universa- 
lità in quanto entità pensata. Di conseguenza, lo Stato opera e 
agisce secondo fini | saputi, secondo principi noti e secondo leggi 
che sono tali non soltanto ir sé, bensì anche per la coscienza; e al 
tempo stesso, nella misura in cui le sue azioni si riferiscono a cir- 
costanze ea rapporti dati, esso opera e agisce secondo la cogni- 


zione determinata di questi ultimi. | 
Excursus sul rapporto tra Stato e Religione :. i ce - 

+ È questa la sede più opportuna per occuparci del rapporto dello Stato 
con la Religione. : ° ° 

In epoca moderna, infatti, si è più volte ribadito che la Religione sa- 
rebbe la base dello Stato, e questa affermazione viene fatta anche con la 
pretesa che, con essa, la scienza dello Stato sarebbe esaurita. Ora, non ‘ 
cè affermazione più idonea di questa a produrre così tanta confusione, 
‘anzi, a elevare la confusione stessa a costituzione dello Stato, cioè a for- 
ma che la conosceriza dovrebbe avere. sal - 

Figure dell’estraniazione: Religione e Stato in opposizione, — In- 
Ranzitutto, può sembrare sospetto che la Religione venga soprattutto 
raccomandata e ricercata per i tempi di pubblica calamità, di disordine e 

oppressione, e che si venga indirizzati a essa per consolazione dinanzi 

al torto e per speranza nella compensazione di una perdita. 
noltre, se si considera che un certo insegnamento religioso racco- 
manda di essere indifferenti verso gli interessi mondani, verso il corso e 
gli affari della realtà, mentre invece lo Stato è lo Spirito che sta nel mon- 
» ecco allora che l’atto di indirizzare alla Religione sembra inidoneo a 
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und Geschàaft des Staates zum wesentlichen ernstlichen Zweck zu erhe. 
ben, oder scheint andererseits im Staatsregiment alles“ fir Sache* gleich. 
giiltiger Willkir auszugeben, sei es, da&” nur die Sprache gefihrt werde, 
als ob im Staate die Zwecke der Leidenschaften, unrechtlicher Gewalt 
usf. das Herrschende wiren, oder daB solches Hinweisen auf die Reli. 
gion weiter fiùr sich allein gelten und das Bestimmen und Handhaben 
des Rechten in Anspruch nehmen will. Wie es fiirr Hohn angesehen wiir- 
de, wenn alle Emp|findung gegen die Tyrannei damit abgewiesen wiirde, 
dafì der Unterdrilckte seinen Trost in der Religion finde: so ist ebenso 
nicht zu vergessen, dal} die Religion eine Form annehmen kann, welche 
die hirteste Knechtschaft unter den Fesseln des Aberglaubens und die 
Degradation des Menschen unter das Tier (wie bei den Agyptern und 
Indern, welche Tiere als ihre hòhere[n]" Wesen verehren) zur Folge har, 
Diese Erscheinung kann wenigstens darauf aufmerksam machen, dal 
nicht von der Religion ganz iiberhaupt zu sprechen sei, und gegen sie, 
wie sie in gewissen Gestalten ist, vielmehr eine rettende Macht gefordent 
ist, die sich der Rechte der Vernunft und des Selbstbewu&tseins anneh- 
me. — Die wesentliche Bestimmung aber iiber das Verhiiltnis von Reli- 
gion und Staat ergibt sich nur, indem an ihren Begriff erinnert wird, Die 
Religion hat die absolute Wahrheit zu ihrem Inhalt, und damit falli auch 
das Héchste der Gesinnung in sie. Als Anschauung, Gefiihl, vorstellen- 
de Erkenntnis, die sich mit Gott, als der uneingeschrinkten Grundlage 
und Ursache, an der Alles" hingt, beschàftigt, enthiilt sie die Forderung, 
da8 Alles* auch in dieser Beziehung gefaBt werde, undb in ihr seine Be- 
stàtigung, Rechtfertigung, Vergewisserung erlange. Staat und Gesetze, 
wie die Pflichten, erhalten in diesem Verhaltnis fir das BewuBtsein die 
hòchste Bewihrung und die héchste Verbindlichkeit; denn selbst Staat, 
Gesetze und Pflichten sind in ihrer Wirklichkeit ein Bestimmtes, das in 
eine héhere Sphire als in seine Grundlage iibergeht (Enzyklop. der phil. 
Wissensch. $ 453). Deswegen enthilt die Religion auch den Ort, der in 
aller Verinderung und in dem Verlust wirklicher Zwecke, Interessen 
und Besitztiimer, das BewuBtsein des Unwandelbaren und der hòchsten 
Freiheit und Befriedigung gewahrt*. Wenn | nun die Religion so die 


La 


* Die Religion hat, wie® die Erkenntnis und Wis| senschaft, cine$ cigentimii- 
che[,]© von der des Staates verschiedene Form zu ihrem Prinzip; sie treten doher 
im den Staat ein, teils im Verhiiltnis von Mittel der Bildung und Gesinnung, 
teils, insofem sie wesentlich Se/bstzivecke sind, nach der Seite, dafì sie suBerliches 
*Dasein haben. In beiden Riicksichten verhalten sich die Prinzipien des States an 
wendend auf sie; in einer volistindig konkreten Abhandlung vom Staate miissen 
jene Sphiren, sowie die Kunst, die bloB natiirlichen Verhilmisse, usf. glcichfalls 
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elevare l’interesse e gli affari dello Stato a fine essenziale e serio; oppure, 
per altro verso, sembra che tale indirizzo spacci tutto ciò che avviene nel 
dominio statuale per una cosa arbitraria e indifferente — e, in tal caso, chi 
raccomanda la Religione può limitarsi semplicemente a parlare con la 
convinzione che nello Stato gli aspetti dominanti siano i fini delle passio- 
ni, della forza ingiusta, ecc., oppure può arrivare a pretendere addirittu- 
ra di determinare e disporre da sé il Giusto. l 

Se ogni sentimento avverso alla tirannide venisse respinto dicendo | 
che l'oppresso deve trovare la propria consolazione nella Religione, tale 
affermazione verrebbe certo considerata irridente. Analogamente, non 
bisogna dimenticare che la Religione può assumere una forma che ha per 
conseguenze la più dura servitù nelle catene della superstizione e la de- 
gradazione dell’uomo al di sotto dell'animale (come presso gli Egizi e gli 


Indiani, i quali venerano gli animali come esseri loro superiori). 


Questo fenomeno, se non altro, può richiamare l'attenzione sul fatto 
che non si deve parlare della Religione in termini totalmente generali, e 
che nei suoi confronti — nei confronti di certe sue figure — si esige piutto- 
sto una potenza salvifica che si faccia carico dei diritti della Razionalità e 


dell'autocoscienza. ni . 
* Il rapporto concettuale tra Stato e Religione 

a. La Religione come base dello Stato, — Ora, la determinazione es- 
senziale intorno al rapporto tra Religione e Stato risulta soltanto quando 
si fa ricorso al concetto della Religione... ///U ". - 

La Religione ha per contenuto la Verità ‘assoluta, e quindi rientra al 
suo interno anche la forma suprema di predisposizione spirituale. In 
quanto intuizione, sentimento, in quanto conoscenza rappresentativa che 
si occupa di Dio come della causa e della base illimitata da cui dipende 
ogni cosa, la Religione implica l'esigenza che ogni cosa venga anche colta 


in questa relazione e vi ottenga la'sua conferma, la sua giustificazione e il 
suo accertamento, ;, (0 ‘ SI ” : 


In questo rapporto, dal canto loro, Stato e leggi e doveri ricevono 


‘per la coscienza la suprema garanzia e la più alta obbligatorietà. Anche 


Stato, leggi e doveri, infatti, sono nella loro realtà delle entità determina- 
te che trapassano in una sfera superiore trovandovi la propria base (v. 
Encicl, delle scienze filos., $453)90, * UU : : 

Di conseguenza, la Religione contiene anche il luogo che, in ogni 
mutamento e nella perdita di fini, interessi e possessi reali, conserva e ga- 


rantisce la coscienza dell’Immutabile, della Libertà suprema e dell’Appa- 
gamento supremo. i “ 


‘ 

. La Religione, come pure la Scienza e | conoscenza, hanno ciascuna per pro- 
prio principio una forma peculiare che è diversa da quella dello Stato. Esse, per- 
Tanto, entrano nello Stato, {1) in parte, nel rapporto di mezzi per la formazione e 
per la predisposizione spirituale, e, (2) in parte, nelta misura in cui sono essenzial- 
mente fini in se stesse, secondo il lato della loro esistenza esteriore. Applicandosi a 
tsse, i princìpi dello Stato si rapportano a entrambi gli aspetti. Ora, in una tratta- 
zione compiutamente concreta intorno allo Stato, quelle sfere - così come l'Arte, i 
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Grundlage ausmacht, welche das Sittliche iiberhaupt und néher die Na. 
tur des Staates als den gòttlichen Willen enthàlt, so ist es zugleich nur 
Grundlage", was sie ist, und hier ist es, worin beide auseinandergehen, 
Der Staat ist g5ttlicher Wille, als gegenwàrtiger, sich zur wirklichen Ge- 
stalt und Organisation einer Welt entfaltender Geist, — Diejenigen, die 
bei der Form der Religion gegen den Staat stehen bleiben wollen, verhal- 
ten sich wie die, welche in der Erkenntnis das Rechte zu haben meinen, 
wenn sie nur immer beim Wesew bleiben und von diesem Abstraktum 
nicht zum Dasein fortgehen, oder wie die (s. oben $ 140 Anm.)[,]® wel- 
che nur das abstrakte Gute wollen, und! der Willkir das, w045 gut ist, zu 
bestimmen vorbehalten. Die Religion ist das Verhàltnis zum Absoluten 
in Form des Gefiibls, der Vorstellung, des Glaubens, und in ihrem Allesi 
enthaltenden Zentrum ist Alles! nur als ein Akzidentelles, auch Ver- 
schwindendes. Wird an dieser Form auch in Beziehung auf den Staat so 
festgehalten, daB sie auch fir | ihn das wesentlich Bestimmende und 
Giiltige sei, so ist er, als der zu bestehenden Unterschieden, Gesetzen 
und Einrichtungen entwickelte Organismus, dem Schwanken, der Unsi- 
cherheit und Zerriittung preisgegeben. Das Objektive und Allgemeine, 
die Gesetze, anstatt als bestehend und giiltig bestimmt zu sein, erhalten 
die Bestimmung eines Negativen gegen jene alles Bestimmte einhiillende 
und eben damit zum Subjektiven werdende Form, und fir das Betragen 
der Menschen ergibt sich die Folge: dem Gerechten ist kein Geserz ge- 
geben, seid* fromm, so k6nnt ihr sonst treiben, was ihr wollt, — ihr 
kònnt der eigenen Willkiir und Leidenschaft euch iberlassen und die 
anderen!, die Unrecht dadurch erleiden, an den Trost und die Hoffnung 
der Religion verweisen, oder noch schlimmer, sie als irreligiòs verwerfen 
und verdammen. Insofern aber dies negative Verhalten nicht bloB eine 
innere Gesinnung und Ansicht bleibt, sondern sich an die Wirklichkeit 
wendet und in ihr sich geltend macht, entsteht der religiose Fanatismys, 
der, wie der politische, alle Staatseinrichtungen und gesetzliche Ord- 
nung[,]}" als beengende der inneren [Ordnung], [als]" der Unendlich- 
keit des Gemiits unangemessene Schranken, und somit Privateigentum, 
Ehe, die Verhaltnisse und Arbeiten der biirgerlichen Gesellschaft usf.[,]° 
als der Liebe und der Freiheit des Gefihls unwiirdig[,]° verbannt. Da 
fur wirkliches Dasein und Handeln jedoch entschieden werden mul, so 


in der Beziehung und Stellung, die sie im Staate haben, betrachtet werden; aber 
hier in dieser Abhandlung, wo es das Prinzip des Staates ist, das in seiner eigen 
tiîmlichen Sphare nach seiner Idee durchgefuhrt wird, kann von ihren Prinzipicn 
und der Amwendung des Rechts des Staates auf sic nur beitiufig gesprochen werden. 
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Ora, | se la Religione costituisce così la base che contiene sia l’Etico in 
generale, sia, più in particolare, la natura dello Stato intesa come la vo- 
lontà divina, allora essa, a un tempo, è appunto soltanto base, ed è su 
questo punto che Religione e Stato divergono. . —.. . 

‘ Lo Stato è volontà divina in quanto Spirito presente che si dispiega in 
figura reale e nell’orgarizzazione di un mondo. . 

B. L’estraniazione religiosa e il fanatismo che ne deriva. — Coloro i 
quali vogliono restare fermi alla forma della Religione opposta allo Stato, 
si comportano come quelli che, nella sfera della conoscenza, ritengono 
di avere ragione nell’arrestarsi sempre e soltanto all’Essenza e nel non 
procedere da questa astrattezza fino all’esistenza; e somigliano anche a 
quelli (v. supra, $ 140 annot.) che vogliono soltanto il Bere astratto e che 
riservano all’arbitrio il potere di determinare ciò che è buono. . 

La Religione è piuttosto il rapporto con l'Assoluto nella forma del 
sentimento, della rappresentazione, della fede, e nel suo centro onniconte- 
nente ogni cosa è soltanto come un'entità accidentale e dileguante. 

‘ Ora, se ci si attiene fermamente a questa forma anche rispetto allo 
Stato, e se ne fa qualcosa di essenzialmente determinante e valido anche 
per esso, ecco allora che lo Stato, il quale è l'organismo sviluppato in dif- 
ferenze, leggi e istituzioni sussistenti, viene lasciato in balìa dell’instabi- 
lità, dell’insicurezza e del disordine. In tal caso, infatti, l'oggettività e 
universalità — le leggi —, invece di essere determinate come sussistenti e 
valide, ricevono la determinazione di entità negative rispetto alla forma 
religiosa, forma che avvolge ogni cosa determinata e, appunto per que: 
sto, diviene soggettività. Allora, per la condotta degli uomini, risulta 
questa conseguenza: “A colui che è giusto non è data nessuna legge, siate 
pii e per il resto fate quello che volete: potete abbandonarvi al vostro 
proprio arbitrio e alla vostra passione, e potete indirizzare gli altri — 
quelli che a causa della vostra condotta patiscono il torto — verso la con- 
solazione e la speranza della Religione, oppure, ancora peggio, potete re- 
spingerli e condannarli come irreligiosi”. .°. | 

Ma c'è di più: nella misura in cui questo comportamento negativo 
non si limita meramente a una visione e predisposizione interna, bensì si 
rivolge alla realtà e si fa valere in essa, sorge allora il fanatismo religioso. 

Il fanatismo religioso, analogamente a quello politico, mette al bando 
ogni istituzione statuale e ogni ordinamento legale come si trattasse di 
barriere angustianti l'ordine interno e inadeguate all'infinità dell'animo, 
€ quindi bandisce la proprietà privata, il matrimonio, i rapporti e i lavori 

ella società civile, ecc., in quanto indegni dell'amore e della libertà del 
sentimento. Tuttavia, poiché bisogna decidersi per un'esistenza e un’a- 


Tapporti meramente naturali, ecc. - devono essere considerate anche secondo la 
relazione e collocazione che esse hanno, appunto, nello Stato; nella presente trat- 
tazione, invece, in cui il principio dello Stato viene esaminato, secondo la sua 

ca, nella sua sfera peculiare, si può parlare soltanto di sfuggita dei princìpi di 
quelle sfere e dell’applicazione a esse del diritto dello Stato. .. 
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tritt dasselbe ein, wieP bei der sich als das Absolute wissenden Subjekti- 
vitàt des Willens iberhaupt ($ 140)[,]9 daB aus der subjektiven Vorstel. 
lung, d.i. dem Meinen und dem Belieben der Willkiîr entschieden wird, 
— Das Wahre aber gegen dieses in die Subjektivitàt des Fiihlens und Vor. 
stellens sich einhiillende Wahre ist der ungeheure Ùberschritt des Inne- 
ren in das Aufere, der Einbildung der Vernunfi in die Realitàt, woran 
die ganze Weltgeschichte gearbeitet, und durch welche Ar |beit die ge 
bildete Menschheit die Wirklichkeit und das BewuBtsein des verniinfti. 
gen Daseins, der Staatseinrichtungen und der Gesetze gewonnen hat, 
Von denen, die den Herrn suchen, und in ihrer ungebildeten Meinung 
Alles! wrzmzittelbar zu haben sich versichern, statt sich die Arbeit auf. 
zuler]legen*, ihre Subjektivitàt zur Erkenntnis der Wahrheit und zum 
Wissen des objektiven Rechts und der Pflicht zu erheben, kann nur Zer- 
triimmerung aller sittlichen Verhiltnisse, Albernheit und Abscheulich- 
keit ausgehen, — notwendige Konsequenzen der auf ihrer Form ausschlie- 
Bend bestehenden und sich so gegen die Wirklichkeit und die in Form 
des Allgemeinen, der Gesetze, vorhandene Wahrheit wendenden Gesin- 
nung der Religion. Doch ist nicht notwendig, da8 diese Gesinnung so 
zur Verwirklichung fortgehe; sie' kann mit ihrem negativen Standpunkt 
allerdings auch als ein Inneres bleiben, sich den Einrichtungen und Ge- 
setzen fiigen und es bei der Ergebung und dem Seufzen oder dem Ver- 
achten und Wiinschen bewenden lassen. Es ist nicht die Kraft, sondemn 
die Schwiche, welche in unseren Zeiten die Religiòsitàt zu einer polemi 
schen Art von Fròmmigkeit gemacht hat, sie hinge nun mit einem wah- 
ren Bedirfnis, oder auch blo& mit nicht befriedigter Eitelkeit zusam- 
men. Statt sein Meinen mit der Arbeit des Studiums zu bezwingen und 
sein Wollen der Zucht zu unterwerfen und es dadurch zum freien Ge- 
horsam zu erheben, ist es das Wohlfeilste, auf die Erkenntnis objektiver 
Wahrheit Verzicht zu tun, ein Gefihl der Gedriicktheit und damit den 
Eigendiinkel zu bewahren, und an der Gottseligkeit bereits alle Erfor- 
dernis zu haben, um die Natur der Gesetze und der Staatseinrichtungen 
zu durchschauen, iiber sie abzusprechen und[,]" wie sie beschaffen sein 
sollten und mu8ten[,]” anzugeben, und zwar, weil solches aus einem 
frommen Herzen komme, auf eine unfehlbare und unantastbare | Weise; 
denn dadurch, daB {ihre]* Absichten und Behauptungen die Religion 
zur Grundlage machen, kénne man ihnen weder nach ihrer Seichtigkeit, 
noch nach ihrer Unrechtlichkeit etwas anhaben, °_° 

* Insofern aber die Religion, wennsie wahrhafter Art ist, ohne solche 
negative und polemische Richtung gegen den Staat ist, ihn vielmehr an- 
erkennt und bestàtigt, so hat sie ferner fir sich ihren Zustand und ihre 
Àuferung. Das Geschàft ihres Kultus besteht in Hand/ungen und Lebre; 
sie bedarf dazu [der]* Besitztàzzer und [des}” Eigentums, sowie dem 
Dienste der Gemeinde gewidmeter Individuen. Es entsteht damit ein 
Verhillinis von Staat und Kirchengemeinde. Die Bestimmung dieses Ver 
Peinwie Hm. ” MI ,- *Wohlfeilste G! er al; wohlfeilste Rph. Il 
90) Nt, add. G'et al . . “[] ttt, add. Hm. 
talles' Hm, Hr. © © Dl " ! ihre] Ile ' 
*aufzulerJlegen Ilt, (er] add. Hm. - “{der] Il. 
*fortgehe; sie Hm; fortgehe, sie Rph. * [des] It. 
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zione reale, allora si verifica la stessa cosa che nel caso della soggettività 
della volontà in generale che si sa come l’Assoluto ($ 140), vale a dire: la 
decisione avviene sulla base della rappresentazione soggettiva, cioè sulla 
base dell'opinione e del capriccio dell’arbitrio. - . 

y. Lo Stato come immagine della Ragione nella Realtà e il superamento 
dell’estraniazione religiosa. — Ora, però, rispetto a questa verità che s’in- 
viluppa nella soggettività del sentimento e della rappresentazione, il Ve-: 
ro è l’immane trapasso dell’interno nell’esterno, dell’immaginazione del- 
la Ragione nella Realtà: a ciò ha lavorato l’intera storia del mondo, e, at- 
traverso questo |lavoro, l'umanità civilizzata ha conquistato la Realtà e la 
coscienza dell’esistenza razionale, delle istituzioni statuali e delle leggi. 

Coloro che cercano il Signore, e che si rassicurano di avere immedia- 
tamente ogni cosa nella loro opinione incolta, invece, non si impongono 
affatto il lavoro di elevare la loro soggettività fino alla conoscenza della 
Verità e al sapere che sa diritti e doveri oggettivi. Da costoro, quindi, 
può derivare soltanto distruzione di tutti i rapporti etici, insulsaggine e 
atrocità — conseguenze necessarie di quella predisposizione religiosa che 
sussiste esclusivamente nella propria forma e che si volge così contro la 
Realtà e contro la Verità data nella forma dell’universale, delle leggi. 

Comunque, non è necessario che questa predisposizione si spinga fi- 
no alla realizzazione. Col suo punto di vista negativo, essa può certo ri- 
manere anche come interiorità, può adeguarsi alle istituzioni e alle leggi 
e accontentarsi della rassegnazione e dei sospiri, oppure del disprezzo e 
del desiderio. Nel nostro tempo, non è stata la forza, bensì la debolezza a 
trasformare la religiosità in una specie polemzica di pietà — sia poi essa 
connessa con un vero bisogno, oppure anche con una mera vanità inap- 
pagata. da | . | 

Invece di domare la propria opinione con il lavoro dello studio e di 
assoggettare il proprio volere alla disciplina elevandolo così alla libera 
obbedienza, la posizione più a buon mercato è rinunciare alla conoscen- 
za della Verità oggettiva, conservare un sentimento di depressione e, con 
ciò, di presunzione, e avere già nella devozione ogni requisito per dirige- 
re lo sguardo verso la natura delle leggi e delle istituzioni statuali, per 
sentenziare sopra di esse e per indicare come potrebbero e dovrebbero 
essere fatte, E tutto ciò, in quanto derivante da un cuore pio, verrebbe 
fatto in modo infallibile e |inattaccabile; infatti, poiché le intenzioni e le 
affermazioni di costoro prendono come base la Religione, non si potreb- 
be loro obiettare niente, né rispetto alla loro fatua superficialità, né ri- 


spetto alla loro ingiustizia. 


Il rapporto tra Stato e Chiesa. — Ora, nella misura in cui la Religio- 
ne, nella sua specie autentica, non ha tale direzione negativa e polemica 
contro lo Stato, anzi, lo riconosce e suggella, allora essa ha anche per sé 
il proprio status e la propria estrinsecazione. — | . 

La pratica del culto religioso, infatti, consiste di atti e di dottrina. In 
Questo senso, tale pratica ha bisogno di possessi e di una proprietà, così 
come di individui dediti al servizio della comunità. 

. Sorge così un rapporto tra Stato e comunità ecclesiastica. La deter- 
Minazione di questo rapporto è semplice. : : 
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hàltnisses ist einfach. Es ist in der Natur der Sache, da8 der Staat eine 
Pflicht erfiillt, der Gemeinde fiir ihren religiésen Zweck allen Vorschub 
zu tun und Schutz zu gewahren, ja, indem die Religion das ihn fiir das 
Tiefste der Gesinnung integrierende Moment ist, von allen seinen An. 
gehòrigen zu fordern, daB sie sich zu einer Kirchengemeinde halten, - 
iùbrigens zu irgendeiner, denn auf den Inhalt, insofern er sich auf das In- 
nere der Vorstellung bezieht, kann sich der Staat nicht einlassen. Der in 
seiner Organisation ausgebildete und darum starke Staat kann sich hier- 
in desto liberaler verhalten, Einzelheiten, die ihn beriihrten, ganz iber- 
sehen, und selbst Gemeinden (wobei es freilich auf die Anzahl an- 
kommt) in sich aushalten, welche selbst die direkten Pflichten gegen ihn 
religiòs nicht anerkennen, indem er nimlich die Mitglieder derselben 
der biirgerlichen Gesellschaft unter deren Gesetzen iiberlàBt und mit 
passiver, etwa durch Verwandlung und Tausch vermittelter, Erfillung 
der direkten Pflichten gegen ibn zufrieden ist*. - Insofem aber die kirch- 


* Von Quikern, Wiedertiufern usf. kann man sa[gen, dafì sie nur aktive Mit. 
glieder der biirgerlichen Gesellschaft sind, und als Privatpersonen nur im Privat- 
verkehr mit anderen stehen, und selbst in diesem Verhiiltnisse hat man ihnen den 
Eid erlassen; die direkten Pflichten gegen den Staat erfiillen sie auf cine passive 
Weise, und? von einer der wichtigsten Pflichten, ihn gegen Feincle zu verteidigen, 
die sie direkt verleugnen, wird etwa zugegeben, sie durch Tausch gegen andere 
Leistung zu erfillen. Gegen solche Sekten ist es im eigentlichen Sinne der Fall, 
daB der Staat Toleranz ausùbt; denn da sie die Pflichten gegen ihn nicht anerken- 
nen, kònnen sie auf das Recht, Mitglieder desselben zu scin, nicht Anspruch ma- 
chen. Als einst im nordamerikanischen Kongre8 die Abschaffung der Sklaverei 
der Neger mit gròflerem Nachdruck betrieben wurde, machte ein Deputierter aus 
den siidlichen Provinzen die treffende Erwi[fe]]derung*: «Gebt uns die Neger zu, 
wir geben euch die Quiker zu.» - Nur durch seine sonstige Stiirke kann der Staat 
solche Anomalien iibersehen und dulden, und® sich dabei vornehmlich auf die 
Macht der Sitten und der inneren Verniinftigkeit seiner Institutionen verlassen, 
daB diese, indem er seine Rechte hierin nicht strenge geltend macht, die Unter- 
scheidung vermindern und iiberwinden werde, So formelles Recht man etwa ge- 
gen die Juden in Anschung der Verlcihung selbst von birgerlichen Rechten ge 
habt hiitte, indem sie sich nicht bloB als eine besondere Religionspartei, sondern 
als einem fremden Volke angehòrig anschen sollten, so sehr hat das aus diesen 
und anderen Gesichtspunkten erhobene Geschrei iibersehen, daBì sie zu allererst 
Menschen sind und dal} dies nicht nur eine flache, abstrakte Qualitiit ist ($ 209 
Anm.), sondern daB darin liegt, da& durch die zugestandenen biirgerlichen Rech- 
te vielmehr das Selbstgefibl, als rechtliche Personen in der biirgerlichen Gesell 
schaft zu gelten, und aus dieser unendlichen[,]° von allem anderen freien Wurzel 
die verlangte Ausgleichung der Denkungsart und Gesinnung zustande kommt. , 


Ù 


» dulden und Hm. ‘ 
<[,] Ile, add. Hm. 


* Weiseund Hm. 
* Erwi[(e]]derung Ilt, ([e]] exp. Hm. 
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a. Lo «status» della Chiesa e gli atti del culto. — È nella natura della 
Cosa che lo Stato adempia il dovere di favorire in ogni modo la comu- 
pità per il suo fine religioso e di garantirle protezione. Anzi, poiché la 
Religione è il momento che integra lo Stato riguardo a quanto c'è di più 
profondo nella predisposizione spirituale, è dovere dello Stato esigere da 
tutti i propri componenti che essi facciano parte di una comunità eccle- 
siastica — a una qualsiasi, peraltro, perché lo Stato non può intromettersi 
nel contenuto, in quanto quest’ultimo si riferisce all’aspetto interno della 
rappresentazione. . ” . . 

Quello Stato che ha ‘perfezionato la propria organizzazione, e che 
perciò è forte, può comportarsi al riguardo in modo molto più liberale, 
può trascurare del tutto le singolarità con cui è venuto a contatto, e può 
anche sopportare entro sé delle comunità (e qui, certo, ha importanza il 
numero) che addirittura non riconoscano, da un punto di vista religio- 
so, i doveri diretti verso di esso. In tale situazione, infatti, lo Stato forte 
abbandona i membri di queste’ comunità alla società civile e alle leggi 
relative, e si ‘accontenta di.un adempimento passivo dei doveri diretti 
verso di essoli magari di un adempimento mediato da trasformazione e 


; ; 
scambio”, ll. 


" Tolleranza verso sette religiose che negano lo Stato. — Dei quaccheri, degli 
anabattisti, ecc., si può dire |che sono soltanto membri attivi della società civile, 
che come persone private stanno con altri in un rapporto privato, e che perfino in 
questo rapporto li si è dispensati dal giuramento. Costoro adempiono i doveri di- 
retti verso lo Stato in un modo passivo, e per uno dei doveri più importanti — il 
dovere, che essi negano direttamente, di difendere lo Stato contro i nemici — vie- 
ne loro concesso, per esempio, di adempierlo scambiandolo con un'altra presta- 
zione. o i TIE si : 

Di fronte a tali sette è il caso che lo Stato eserciti tolleranza, nel senso proprio 
della parola. Costoro, infatti, non riconoscendo i doveri verso di esso, non posso- 
no rivendicare il diritto di esserne membri. Una volta, nel Congresso nordameri- 
cano, mentre veniva sostenuta con grande vigore l'abolizione della schiavitù dei 
negri, un deputato delle province del Sud sollevò la pertinente obiezione: «Per- 
metteteci i negri, e noi vi permetteremo i quaccheri». 

Contro l'antisemitismo. — Lo Stato può trascurare e tollerare queste anomalie 
solo grazie alla propria forza complessiva, e può fare assegnamento: soprattutto 
sulla potenza dei costumi e della razionalità interna delle sue istituzioni: infatti, 
mentre esso non fa valere qui in modo rigoroso i propri diritti, sarà proprio que- 
sta potenza ad attenuare la differenziazione e a superarla, ” 

vero che, per esempio, si è avuto un diritto formale contro gli Ebrei riguar. 
soa conferimento stesso di diritti civili, perché essi clovevano essere considerati 

meramente come un partito religioso particolare, bensì come appartenenti a 
bi popolo straniero. Tuttavia, il clamore sollevato da questo e da altri punti di vi- 

a anche trascurato che gli Ebrei sono prima di tutto sorzini, e che questa non 
see, mente una qualità superficiale, astratta $ 209 annot.): proprio nell’es- 
pito pie e la ragione per cui, mediante i diritti civili accordati, si produce 
a pare de osentimento di valere, nella società civile, come persone di diritto, e, 
MO cardi questa radice infinita e libera da ogni altra cosa, si produce il deside- 

©quilibrio tra modo di pensare c predisposizione spirituale. 
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liche Ge |meinde Eigentum besitzt, sonstige Handlungen des Kultus aus: 
iibt, urid® Individuen dafiir im Dienste | hat, tritt sie aus dem Inneren in 
das Weltliche und damit in das Gebiet des Staates heriiber und stellt sich 
dadurch umzittelbar unter seine Gesetze. Der Eid, das Sittliche iiber- 
haupt, wie das Verhiltnis der Ehe fiihren zwar die innere Durchdrin- 
gung und die Erhebung der Gesinnzng mit sich, welche durch die Reli. 
gion ihre tiefste Vergewisserung erhilt; indem [aber]® die sittlichen Ver- 
haltnisse wesentlich Verhiltnisse der wirklichen Verniinftigkeit sind, so 
sind es die Rechte dieser, welche darin zuerst zu behaupten sind, und zu 


welchen die kirchliche Vergewisserung als die nur innere, abstraktere : 


Seite hinzutritt. - In Ansehung weiterer AuBerungen, die von der kirch- 
lichen Vereinigung ausgehen, so ist bei der Lebre das Innere gegen das 
AuBere das Uberwiegendere! als bei den Handlungen des Kultus und 
anderen damit zusammenhingenden Benehmungen, wo die rechiliche 
Seite wenigstens sogleich fiir sich als Sache des Staates erscheint; (wohl 
haben sich Kirchen auch die Exemtion ihrer Diener und ihres Eigen- 
tums von der Macht und Gerichtsbarkeit des Staates, sogar die Gerichts- 
barkeit tiber weltliche Personen in Gegenstinden, bei denen [-] wies 
Ehescheidungssachen, Eidesangelegenheiten usf. [-]P die Religion kon- 
kurriert, genommen). — Die polizeiliche Seite in Riicksicht solcher Hand- 
lungen ist freilich unbestimmter, aber dies liegt in der Natur dieser Seite 
ebenso auch gegen andere ganz biirgerliche Handlungen (s. oben $ 234). 
Insofern die religiose Gemeinschaftlichkeit von Individuen sich zu einer| 
Gemeinde, einer Korporation erhebt, steht sie iberhaupt unter der ober- 
polizeilichen Oberaufsicht des Staates. — Die Lebre selbst aber hat ihr 
Gebiet in dem Gewissen, steht in dem Rechte der subjektiven Freiheit 
des Selbstbewuftseins, — der Sphire der Innerlichkeit, die als solche 
nicht das Gebiet des Staates ausmacht. Jedoch hat auch der Staat eine 
Lehre, da seine Einrichtungen und das ihm Geltende iberhaupt iber 


das Rechtliche, [die]' Verfassung usf. wesentlich in der Form des Ge 


Die den Juden vorgeworfene Trennung hiitte sich vielmehr erhalten und wére 
dem ausschlieBenden Staate mit Recht zur Schuld und [zum]! Vorwurf gewor- 
den; denn er hiitte damit| sein Prinzip, die objektive Institution und deren Macht 
verkannt (vgl. $ 268 Anm. am Ende). Die Behauptung dieser AusschlieBung, in- 
dem sie aufs héchste Recht" zu haben vermeinte, hat sich auch in der Erfahrung 
am tòrichtsten, die Handlungsart der Regierungen hingegen als das Weise und 
Wiirdige erwiesen. - 


Sausibtund Hm. ' i h{-} Ih 
‘€ aber] It, add. B. SI ,. 3 [die] Mt. > 
{Uberwiegendere G!eral; iberwiegen- © ifzum] Mt. SI 
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Ma nella misura in cui la comunità |ecclesiastica possiede proprietà, 
esercita altri ati del culto e a tale scopo ha degli individui al proprio | 
servizio, essa trapassa allora dalla sfera interna in quella mondana e, 
quindi, nel dominio dello Stato: per via di ciò, essa si pone immediata- 
mente sotto le leggi dello Stato. ° ° i 

Per esempio, il giuramento, l’Etico in generale, come pure il rappor- 
to matrimoniale, implicano la compenetrazione interna e l'elevazione 
della predisposizione spirituale, la quale poi acquista il suo più profondo 
grado di certezza e di attestazione attraverso la Religione. Poiché però i 
rapporti etici sono essenzialmente rapporti della Razionalità reale, ne 
consegue allora che in tale contesto vanno ‘per prima cosa affermati ap- 
punto i diritti di questa Razionalità, e a tali diritti l'attestazione ecclesia- 
stica accede come il lato soltanto interno, più astratto. n 

B. La dottrina della Chiesa. Gradi di estraniazione. ‘ di ° 

aa, I limiti del diritto di vigilanza dello Stato sulla dottrina della Chiesa, — 
Riguardo a ulteriori estrinsecazioni derivanti dall’unione ecclesiastica, va 
detto che, nél caso della doztrina, la preponderanza dell'aspetto interno 
rispetto a quello esterno è maggiore che nel caso degli 525 cultuali e di 
altri comportamenti connessi, e lo è tanto più quanto meno l’aspetto giu- 
ridico appare subito per sé come cosa dello Stato. ° 
‘Infatti, ci sono Chiese che si sono arrogate anche l’esenzione dei loro 
ministri e della loro proprietà dal potere e dalla giurisdizione dello Stato, 
che addirittura si sono arrogate la giurisdizione su persone laiche in que- 
stioni in cui — come in cause di divorzio, questioni di giuramento, ecc. — 
interviene la Religione, ‘ : RR “. 

Il ruolo che in tali atti viene svolto dalla polizia è certamente più in- 
determinato, ma ciò si spiega con la natura di un tale ruolo, il quale è al- 
trettanto indeterminato anche davanti ad altri atti totalmente civili (v. su- 
pra, $ 234). Comunque, nella misura in cui la comunanza religiosa di in- 
dividui si eleva fino a diventare |una comunità, una corporazione, allora 
si sta in genere sotto la supervisione degli uffici superiori della polizia 

i Stato, : so EI i 


Quanto alla stessa dottrina ecclesiale, essa ha il suo dominio nella 
Coscienza e si colloca nel diritto della Libertà soggettiva dell’autoco- 
scienza - cioè, nel diritto della sfera dell'interiorità, la quale, in quanto 
tale, non costituisce un terreno di dominio dello Stato. 

B8. La zona di un possibile conflitto. — Anche lo Stato, tuttavia, ha una 
dottrina, Infatti, le sue istituzioni e quanto in esso ha in generale valore 


La separazione rimproverata agli Ebrei andrebbe dunque piuttosto mantenu- 
ta, e andrebbe giustamente trasformata in rimprovero e colpa per quello Stato che 
li abbia esclusi. Uno Stato simile, infatti, misconoscerebbe in tal modo {il proprio 

pio, l'istituzione oggettiva e la potenza che fa capo a tale istituzione (cfr. $ 
268 annot., verso la fine). L'affermazione di questa esclusione, presumendo di 
avere le più grandi ragioni, si è rivelata, anche nell'esperienza, come la più stolta, 
Mentre invece il modo d'agire dei governi si è dimostrato come la soluzione più 
saggia e degna?! pie a 


450 1266-2671 FILOSOFIA DEL DIRITTO 


dankens als Gesetz ist, und indem er kein Mechanismus, sondern das 
verniinftige Leben der selbstbewuBten Freiheit, das System der sittli- 
chen Welt ist, so ist die Gesinnung, sodann das Bewufttsein derselben in 
Grundsdtzen ein wesentliches Moment im wirklichen Staate. Hinwiede- 
rum ist die Lehre der Kirche nicht blo8 ein Inneres des Gewissens, son. 
dern als Lehre vielmehr Axferung, und AuBerung zugleich iber einen 
Inhalt, der mit den sittlichen Grundsitzen und Staatsgesetzen aufs innig- 
ste zusammenhingt oder sie unmittelbar selbst betrifft. Staat und Kirche 
treffen also hier direkt zusammen oder gegeneinander. Die Verschieden- 
heit beider Gebiete kann von der Kirche zu dem schroffen Gegensatz 
getrieben werden, dafì sie[,]' als den absoluten Inhalt der Religion in sich 
enthaltend, das Geistige iiberhaupt und damit auch das sittliche Element 
als ihren Teil betrachtet, den Staat aber als ein mechanisches Geriiste fiir 
die ungeistigen auferlichen Zwecke, sich als das Reich Gottes oder we- 
nigstens als den Weg und Vorplatz dazu, den Staat aber als das Reich der 
Welt, d.i. des Verganglichen und Endlichen, sich damit als den Selbst- 
zweck, den Staat aber nur als bloBes Mize/ begreift. Mit dieser Priten- 
sion verbindet sich dann in Ansehung des Lebrexs die Forderung, dal 
der Staat die Kirche darin nicht nur mit vollkommener Freiheit gewàh- 
ren lasse, sondern un |bedingten Respekt vor ihrem Lehren, wie es auch 
beschaffen sein mòge, denn diese Bestimmung komme nur ihr zu, als 
Lehren habe. Wie die Kirche zu dieser Pritension aus dem ausgedehn- 
ten Grunde, dal das geistige Element iberhaupt ihr Eigentum sei, 
kommt, die Wissenschaft und Erkenntnis iiberhaupt aber gleichfalls in 
diesem Gebiete steht, fiir sich wie eine Kirche sich zur Totalitàt von ci- 
gentiimlichem Prinzipe-ausbildet, welche sich auch als an die Stelle der 
Kirche selbst noch mit gròBerer Berechtigung tretend betrachten kann, 
so wird dann fiir die Wissenschaft dieselbe Unabhingigkeit vom Staate, 
der nur als ein Mittel fiir sie als einen Selbstzweck zu sorgen habe, ver- 
langt. — Es ist fiir dieses Verhiltnis iibrigens gleichgiiltig, ob die dem 
Dienste der Gemeinde sich widmenden Individuen und Vorsteher es 
etwa zu einer vom Staate ausgeschiedenen Existenz getrieben haben, so 
daB nur die tibrigen Mitglieder dem Staate unterworfen sind, oder [ob 
sie]" sonst im Staate stehen und ihre kirchliche Bestimmung nur eine 
Seite ihres Standes.sei, welche sie gegen den Staat getrennt halten. - 


Una 
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relativamente alla sfera giuridica; alla costituzione, ecc., sono essenzial- 
mente nella forma del pensiero in quanto legge. E poiché lo Stato non è 
un meccanismo, ma costituisce piuttosto la vita razionale della Libertà 
autocosciente, il sistema del mondo etico, ecco allora che la predisposi- 
zione spirituale — e quindi la consapevolezza di essa espressa in principi — 
è un momento essenziale nello Stato reale. n Li 

La dottrina della Chiesa, a sua volta, non è meramente un'’interiorità 
della Coscienza , bensì, in quanto dottrina, è piuttosto estrinsecazione, e 
si tratta dell’estrinsecazione attorno a un contenuto il quale, a un tempo, 
è connesso nel modo più profondo con i princìpi etici e con le leggi sta- 
tuali, o che addirittura li concerne direttamente. SERGI 

Stato e Chiesa, dunque, si trovano qui direttamente o in accordo 0 in 
opposizione. Pisi io SI 

1Y- Sulla libertà assoluta d’insegnamento pretesa dalla Chiesa e dall'attività 
scientifica, — La diversità fra i due dominî può essere spinta dalla Chiesa 
fino a divenire opposizione radicale, cioè fino al punto in cui la Chiesa, 
in quanto contenente entro sé il contenuto assoluto della Religione, con- 
sideri come faccenda sua lo Spirituale in generale, e con esso anche l’ele- 
mento etico, giudicando invece lo Stato come impalcatura meccanica per 
i fini esteriori non-spirituali; fino al punto in cui la Chiesa consideri se 
stessa come il regno di Dio, o almeno come la via e anticamera che con- 
duce a esso, e reputi invece lo Stato come il regno del mondo, cioè del 
transeunte e del finito: allora la Chiesa si concepisce come fine in se stes- 
sa, e, per converso, intende lo Stato soltanto come mero mezzo. . 

A questa pretesa si collega poi, nell’ambito dell’insegnamiento, l'esi- 
genza secondo cui lo Stato dovrebbe al riguardo non soltanto lasciar fare 
la Chiesa con la più completa libertà, ma dovrebbe anche nutrire {un ri- 
spetto incondizionato verso l’insegnamento ecclesiale, in qualunque mo- 
do esso possa essere caratterizzato: questa destinazione, infatti, compete: 
rebbe soltanto alla Chiesa, nella misura in cui essa abbia, appunto, un in- 
segnamento. _ . RT a ” 

La Chiesa giunge a questa rivendicazione estendendo l'argomento 
secondo cui l'elemento spirituale sarebbe in generale sua proprietà. Ana- 
logamente, però, anche la Scienza e conoscenza in generale sta in questo 
stesso dominio, e, al pari di una Chiesa, si costruisce per sé fino a diveni- 
te totalità di un principio peculiare. Questa totalità, inoltre, può giunge- 
re a considerarsi anche come un sostituto della Chiesa stessa, e, per giun- 
fa, con una legittimità maggiore: in tal caso, allora, si rivendica per la 
Scienza la stessa indipendenza dallo Stato reclamata dalla Chiesa, e dun- 
que lo Stato, inteso come un mezzo, non dovrebbe fare altro che preoc- 
cuparsi della Scienza come di un qualcosa che è fine in se stesso. 

Per il rapporto tra Stato e Chiesa, d’altra parte, è indifferente se i su- 
periori e gli individui dediti al servizio della comunità si siano spinti, per 
esempio, fino a un’esistenza interamente scissa dallo Stato, e che quindi 
soltanto gli altri membri siano soggetti allo Stato, oppure se stiano per il 
resto nello Stato e la loro destinazione ecclesiastica costituisca, nel qua- 


dro complessivo del loro statu$, soltanto un lato che essi tengono separa- 
to dallo Stato, 
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Zunàchst ist zu bemerken; daB ein solches Verhiltnis mit der Vorstel- 
lung vom Staat zusammenhàngt, nach welcher er seine Bestimmumg nur 
hat im Schutz und Sicherheit des Lebens, Eigentums und der Willkiir ei- 
nes jeden", insofern sie das Leben und Eigentum und die Willkiir der 
anderen nicht verletzt, und der Staat so nur als eine Veranstaltung der 
Not betrachtet wird. Das Element des héheren Geistigen, des an und fiir 
sich Wahren, ist auf diese Weise als subjektive Religiositàt oder als theo- 
retische Wissenschaft jenseits des Staates gestellt, der[,]° als der Laie an 
und fir sich, nur zu respektieren habe, und das eigentliche Sittliche fallt 
so bei ihm ganz aus. DaB es nun geschichtlich Zeiten und Zustinde von 
Barbarei gegeben, wo alles? héhere Geistige in der Kirche seinen Sitz 
hatte, und® der Staat | nur éin weltliches Regiment der Gewalttàtigkeit, 
der Willkir und Leidenschaft, und' jener abstrakte Gegensatz das Haupt- 
prinzip der Wirklichkeit war (s. $ 359*), gehòrt in die Geschichte. Aber 
es ist ein zu blindes und seichtes Verfahren, diese Stellung als die wahr- 
haft der Idee gemafe anzugeben. Die Entwicklung dieser Idee hat viel- 
mehr dies als die Wahrheit erwiesen, da} der Geist[,]' als frei und ver- 
niinftig, an sich sittlich ist, und die wahrhahe Idee die wirkliche Ver- 
ninftigkeit, und diese es ist, welche als Staat existiert. Es ergab sich fer- 
ner aus dieser Idee ebensosehr, da& die sitrliche Webrbeit in derselben 
fiir das denkende BewuBtsein, als in die Form der Aligemseinbeit verar- 
beiteter Inbalt, als Gesetz, ist, — der Staat iiberhaupt seine Zwecke weif, 
sie mit bestimmtem BewuBtsein und nach Grundsitzen erkennt und 
betàtigt. Wie oben bemerkt ist, hat nun die Religion das Wahre zu ihrem 
allgemeinen Gegenstande, jedoch als einen gegedenen Inhalt, der in sei- 
nen Grundbestimmungen nicht durch Denken und Begriffe erkannt ist; 
ebenso ist das Verhàltnis des Individuums zu diesem Gegenstande eine 
auf Autoritàt gegriindete Verpflichtung, und das Zeugnis des eigenen 
Geistes und Herzens, als worin das Moment der Freiheit enthalten ist, 
ist Glaube und Empfindung. — Es ist die philosophische Einsicht, welche 
erkennt, da8 Kirche und Staat nicht" im Gegensatze des Inbalts der 
Wahrheit und Verniinftigkei;, aber” im Unterschiede der Form stehen. 
Wenn daher die Kirche in das Lebren ibergeht (es gibt und gab auch 
Kirchen, die nur einen Kultus haben; andere, worin er die Hauptsache 
und das Lehren und das gebildetere Bewuftsein nur Nebensache ist) 
und ibr Lehren objekzive Grundsitze, die Gedanken des Sittlichen und 
Verniinftigen[,]" betrifft, so geht sie in dieser AuBerung unmittelbar in 
das Gebiet des | States heriiber, Gegen ihren Glauben und ihre Auto: 
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85. La concezione liberalistica dello Stato come base di queste esigenze. — 
AI riguardo, va innanzitutto osservato che un tale rapporto è connesso 
con quella rappresentazione secondo la quale lo Stato ha la sua destina- 
zione soltanto nella difesa e sicurezza della vita, della proprietà e dell’ar- 
bitrio di ciascuno — nella misura in cui questo arbitrio non lede la vita, la 
proprietà e l’arbitrio degli altri? —: qui, insomma, lo Stato è considerato 
soltanto come un’organizzazione dello stato di necessità. 

Da questa angolazione, l'elemento della Spiritualità superiore, del 
Vero in sé e per sé, è inteso come religiosità soggettiva o come scienza 
teorica, ed è collocato al di là dello Stato, il quale, da parte sua, in quan- 
to laico in sé e per sé, non dovrebbe far altro che portar loro rispetto. In 
tal modo, l’Etico vero e proprio viene a trovarsi completamente fuori 
dello Stato. - 

vy. Il rapporto tra Stato e Chiesa in conformità all’Idea. 

aa, L’Idea e la rimozione dell’estraniazione spirituale. — Appartiene cer- 
to alla storia la circostanza che ci siano state epoche e condizioni di bar- 
barie in cui tutto ciò che pertiene alla Spiritualità superiore aveva la pro- 
pria sede nella Chiesa, e în cui lo Stato era {soltanto un regime mondano 
della violenza, dell’arbitrio e della passione; allora il principio cardine 
della realtà era proprio l'opposizione tra Stato e Chiesa ($ 359). Indicare 
però questa come la posizione autenticamente conforme all’Idea è un 
modo di procedere troppo cieco e superficiale. 

Lo sviluppo di questa Idea, piuttosto, ha dimostrato come verità che 
lo Spirito, in quanto libero e razionale, è etico in sé, che l’Idea autentica 
è la Razionalità rezle e che è tale Razionalità a esistere come Stato. - 

Da questa Idea, inoltre, è risultato a un tempo che, nell’Idea stessa e 
per la coscienza pensante, la Verità etica è contenuto elaborato nella for- 
ma dell’universalità, è cioè legge; ed è risultato, infine, che lo Stato, in ge 
nerale, sa i propri fini, li conosce e li attua con consapevolezza determi- 
nata e secondo princìpi. : : 

BA. Fondazione di un diritto di vigilanza dello Stato sulla dottrina della Chie- 
se. — Ora, come si è messo in rilievo più sopra?”, la Religione ha, sì, per 
suo oggetto universale il Vero, ma ce l’ha come un contenuto dato che, 
nelle sue determinazioni fondamentali, non è conosciuto mediante il 
pensiero e i concetti, Parallelamente, il rapporto dell’individuo verso 
questo oggetto è un’obbligazione fondata su autorità, e la testimonianza 
del proprio spirito e cuore, in quanto in essa è contenuto il momento del- 

a Libertà, è fede e sentimento. : Òi 
invece l’intellezione filosofica a conoscere che Chiesa e Stato stan- 
no non nell’opposizione del contenuto della Verità e Razionalità, bensì 
nella differenza della forma. ‘— : 
erto, ci sono e ci sono state Chiese basate unicamente sul culto, e 
altre Chiese in cui il culto è la cosa principale, mentre l'insegnamento e 
a coscienza più célta sono soltanto cose secondarie. Ma, nella misura in 
cui la Chiesa passa nell’insegnamento dottrinale e il suo insegnamento 
Ncerne principi oggettivi — i pensieri dell’Etico e del Razionale -, allora 


dn H Questa estrinsecazione, trapassa immediatamente nel dominio | 
lo Stato. RENE 
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ritàt iber das Sittliche, [das]® Recht, [die]” Gesetze, [die]” Institutio- 
nen, gegen ihre subjektive Uberzeugung ist der Staat vielmehr das Wis- 
sende; in seinem Prinzip bleibt wesentlich der Inhalt nicht in der Form 
des Gefiihls und Glaubens stehen, sondern gehòrt dem bestimmten Ge- 
danken an. Wie der an und fiir sich seiende Inhalt{(,]]}® in der Gestalt 
der Religion als besonderer Inhalt, als die der Kirche als religiéser Ge- 
meinschaft eigentiimlichen Lehren, erscheint, so bleiben sie auBer dem 
Bereiche des Staates (im Protestantismus gibt es auch keine Geistlich- 
keit, welche ausschliefender Depositàr der kirchlichen Lehre wire, weil 
es in ihm keine Laser gibt); indem sich die sittlichen Gnindsatze und die 
Staatsordnung iberhaupt in das Gebiet der Religion heriiberziehen, 
und* nicht nur in Beziehung darauf setzen lassen, sondern auch gesetzt 
werden sollen, so gibt diese Beziehung einerseits dem Staate selbst die 
religiése Beglaubigung; andererseits bleibt ihm das Recht und die. Form 
der selbstbewufBten, objektiven Verniinftigkeit, das Recht, sie geltend zu 
machen und gegen Behauptungen, die aus der subjekziven Gestalt der 
Wahrheit entspringen, mit welcher Versicherung und Autoritàt sie sich 
auch umgebe, zu behaupten. Weil das Prinzip seiner Form[,]® als Allge- 
meines, wesentlich der Gedanke ist, so ist es auch geschehen, dal von 
seiner Seite die Freibeit des Denkens und der Wissenschaft ausgegangen 
ist (und eine Kirche hat vielmehr den Jordanus Bruno verbrannt, den Ga- 
lilei wegen der Darstellung des kopernikanischen Sonnensystem auf den 
Knien Abbitte tun lassen usf.*). Auf seiner | Seite hat darum auch die 


+ . : 

Laplace Darstellung des Weltsystems, Vie Buch 4. Kap. «Da Galilei die Ent- 
deckungen (zu denen ihm das Teleskop verhalf, die Lichtgestalten der Venus 
usf.)| bekannt machte, zeigte er zugleich, da8 sie die Bewegungen der Erde unwi- 
dersprechlich bewiesen. Aber die Vorstellung dieser Bewegung wurde durch eine 
Versammlung der Kardinàle fur ketzerisch erklirt, Galilei, ihr berihmtester Ver- 
teidiger, vor das Inquisitionsgericht gefordert, und“ gendtigt, sie zu widerrufen, 
um einem harten Gefingnis zu entgchen. Bei dem Manne von Geist ist die Lei- 
denschaft filr die Wahrheit eine der stiirksten Leidenschaften, [...]* Galilei, durch 
seine eigenen Beobachtungen von der Bewegung der Erde tiberzeugt, dachte lan- 
ge Zeit auf ein neues Werk, worin er alle Beweise dafir zu entwickeln sich vorge- 
nommen hatte. Aber um sich zugleich der Verfolgung zu entzichen, deren Opfer 
er hitte werden milssen, wihlte er die Auskunft, sie in der Form von Dialogen 
zwischen drei Personen [...] darzustellen; man sicht woh!, dal der Vorteil auf der 
Seite des Verteidigers des kopernikanischen Systems war; da aber Galilei nicht 
zwischen ihnen entschied und den Einwirfen der Anhiinger des Prolemius so viel 
Gewicht gab, als nur moglich war, so durfte er wohl erwarten, im Genusse der 
Ruhe, die sein hohes Alter und seine Arbeiten verdienten, nicht gestòrt zu wer- 
den. [...] Er wurde in seinem siebzigsten Jahre aufs neue vor das Inquisitionstri. 
bunal gefordert; [...] man schloB ihn in ein Gefingnis ein, wo man eine zweite 
Widerrufung seiner Meinungen von ihm forderte, unter Androhung der fir die 
wieder abgefallenen Ketzer bestimmten Strafe. {...} Man lieB ihn folgende Ab- 


schwòrungsformel unterschreiben: “Ich Galilei, der ich in meinem sicbzigsten » 


Jahre mich persònlich vor dem Gerichte cingefunden, auf den Knien licgend, un 
die Augen auf die heiligen Evangelien, die ich mit meinen Hiinden beriibre, gerich- 
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Rispetto alla fede della Chiesa e alla sua autorità sopra l’Etico (sopra 
il diritto, le leggi e le istituzioni), rispetto alla convinzione soggettiva della 
Chiesa, infatti, lo Stato è piuttosto l’entità cui pertiene il sapere. Nel prin- 
cipio dello Stato, il contenuto non resta fermo nella forma del sentimen- 
to e della fede, ma appartiene essenzialmente al pensiero determinato. 

Nella figura della Religione, il contenuto essente-in-sé-e-per-sé appa- 
re come contenuto particolare, appare cioè sotto forma di dottrine pecu- 
liari della Chiesa in quanto comunità religiosa. In questo senso, tali dot- 
trine restano al di fuori dell'ambito dello Stato (nel Protestantesimo non 
c'è neppure un clero a costituire il depositario esclusivo della dottrina 
ecclesiale, perché in esso non ci sono laici). - 

Infatti, poiché i princìpi etici e l’ordinamento statuale in generale 
possono essere tradotti nel dominio della Religione, e non soltanto pos- 
sono, ma anche devono essere posti in relazione con essa, ecco allora 
che, da un lato, questa relazione conferisce allo Stato stesso un’investitu- 
ra religiosa; dall'altro lato, rimane allo Stato il diritto e la forma della Ra- 
zionalità oggettiva, autocosciente, cioè il diritto di farla valere e di affer- 
marla controle affermazioni che sorgono dalla figura soggertiva della Ve- 
rità, qualunque sia poi l’assicurazione e l'autorità con cui questa figura si 
circonda. . Lo È 

mo Lo Stato moderno come difesa della Libertà del pensiero. — Poiché il 

principio della forma dello Stato, in quanto si tratta di un universale, è 
essenzialmente il pensiero, è anche accaduto che / Libertà del pensiero e 
della Scienza sia emersa proprio dal lato dello Stato (mentre invece è stata 
una Chiesa a bruciare Giordano Bruno, a indurre Galilei ad abiurare in 
ginocchio a causa dell'esposizione del sistema solare copernicano, ecc.) *, 


, Laplace, Esposizione del sistema del mondo, libro V, cap. 4334. «Quando 
Galilei rese note le scoperte (per le quali gli furono d'aiuto il telescopio, le fasi | 
della luce di Venere, ecc.), mostrò nello stesso tempo che esse dimostravano in 
modo inconfutabile i movimenti della terra. Ma la concezione di questo movi. 
mento fu dichiarata eretica da un'assemblea di cardinali; Galilei, il suo più famoso 
difensore, fu citato davanti al tribunale dell'Inquisizione, e fu costretto a ritrattar- 
la per evitare una dura prigionia. Nell'uomo di genio, la passione per la verità è 
una delle passioni più forti, -- (...) Convinto dalle proprie osservazioni del movi- 
mento della terra, Galilei pensò a lungo a una nuova opera in cui s'era proposto 

i svilupparne tutte le prove. Ma, per sottrarsi a un tempo alla persecuzione di cui 
sarebbe dovuto divenire vittima, egli scelse l'espediente di esporle (...) nella forma 
di dialoghi fra tre persone; si vede bene che la preferenza andava al lato del difen- 
sore del sistema copernicano; ma, poiché Galilei non decideva tra loro, e alle 

iezioni dei seguaci di Tolomeo dava quel tanto di peso che bastava, egli poteva 
ao gopettarsi di non essere disturbato nel godimento della tranquillità che la 
val i avanzata e le sue opere meritavano. (...) Nel suo settantesimo anno, egli 
pen Quovamente citato davanti al tribunale dell Inquisizione; (...) lo rinchiusero 
SUI Sireere, °, qui pretesero da lui una seconda ritrattazione delle sue opinioni, 
n cia e a pena stabilita per gli eretici recidivi, (...) Gli fecero sottoscri- 
no con. guente formula di abiura: To Galilei, che nel mio settantesimo anno so- 
och parso personalmente davanti al tribunale, stando in ginocchio, e con gli 

chi rivolti ai Santi Vangeli che tocco con le mie mani, abiuro, esecro e maledico 
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Wissenschaft ihre Stelle; denn sie hat dasselbe Element der Form, als* 
der | Staat, sie hat den Zweck des Erkennens, und zwar der gedachten 
objektiven Wahrheit und Verniinftigkeit. Das denkende Erkennen kann 
zwar auch aus der Wissenschaft in das Meinen[[,]}‘ und in das Risonnie- 
ren aus Griinden herunterfallen, sich auf sittliche Gegenstinde und die 
Staatsorganisation wendend in Widerspruch gegen deren Grundsitze 
sich setzen, und dies etwa auch mit denselben Pritensionen, als [es}® die 
Kirche fir ihr Eigentimliches macht, fund]® auf dies Meinen als auf 
Vernunft und das Recht des subjektiven SelbstbewuBtseins, in seiner 
Meinung und Uberzeugung frei zu sein[, pochen]i. Das Prinzip dieser 
Subjektivitàt des Wissens ist oben ($ 140 Anm.) betrachtet worden; 
hierher gehòrt nur die Bemerkung, da8 nach einer Seite der Staat gegen 
das Meinen, [Ji eben'insofern es nur Meinurig, ein subjektiver In- 
halt[,]* ist und darum, es spreize sich noch so hoch auf, keine wahre 
Kraft und Gewalt in sich hat, [-]} ebenso wie die Maler, die sich'auf ihrer 
Palette an die drei Grundfarben halten, gegen die Schulweisheit von den 
sieben Grundfarben, eine" unendliche Gleichgiiltigkeit ausiben kann. 
Nach der anderen Seite aber hat der Staat gegen dies Meiner schlechter 
Grundsitze, indem es sich zu einem allgemeinen und die Wirklichkeit 
anfressenden Dasein macht, ohnehin" insofern der Formalismus der un- 
bedingten Subjektivitàt den° wissenschafilichen Ausgangspunkt zu sci- 
nem Griinde nehmen und die Lehrveranstaltungen des Staates selbst zu 
der | Pratension einer Kirche gegen ihn erheben und kehren wollte, die? 
objektive Wahrheit und die Grundsitze des sittlichen Lebens in Schutz 
zu nehmen, sowie er im ganzen gegen die, eine unbeschrinkte und un- 
bedingte Auzoritàt ansprechende, Kirche umgekehrt[[,]]? das formelle 
Recht des SelbstbewuBîtseins an die eigene Einsicht, [die cigene]" Uber- 
zeugung und iiberhaupt [an das]* Denken dessen, was als objektive 
Wahrheit gelten soll, geltend zu machen hat. - 

Die Einbeit des Staates und der Kirche, cine auch in neuen Zeiten viel 
besprochene und als héchstes Ideal aufgestellte Bestimmung, kann' noch 
tet, schwére ab, verfiuche und verwiinsche mit redlichem Herzen und wahrem 
Glauben die Ungereimtheit, Falschheit und Ketzerei der Lehre von cer Bewe- 
gung der Erde usf.” Welch ein Anblick war das, einen chrwiirdigen Greis, be- 
rùhmt durch cin langes, der Erforschung der Natur einzig gewidmetes Leben, ge- 
gen das Zeugnis seines eigenen Gewissens die Wahrheit, die er mit Ùberzeugungs- 
kraft erwie|sen hatte, auf den Knien abschwéren zu schen. Ein Urteil der Inquisi- 
tion verdammte ihn zu immerwihrender Gefangenschaft, Ein Jahr hernach wur- 
de er, auf die Verwendung des GroBherzogs von Florenz, in Freiheit gesetzt. - 
(...] Er starb 1642. Seinen Verlust betrauerte Europa, das durch seine Arbeiten 
erleuchtet, und iiber das von cinem verhaBten Tribunale gegen einen so grofen 
Mann gefiillte Urteil aufgebracht war» Li» ‘ i 
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Anche | la Scienza, pertanto, ha il suo posto dal lato dello Stato. La 
Scienza, intatti, ha lo stesso elemento formale |dello Stato, ha il fine della 
conoscenza, e, precisamente, il fine della Verità e Razionalità oggettiva, 
pensata. 4 . Ù 

.88. Diritto di vigilanza dello Stato sulle opinioni dottrinali politicamente ri- 
levanti — La conoscenza pensante, in realtà, può anche decadere da 
scienza a opinione e argomentazione raziocinante; volgendosi agli oggetti 
etici e all’organizzazione dello Stato, essa può porsi in contraddizione 
con i loro princìpi; e questo può farlo, per esempio, anche con le stesse 
rivendicazioni addotte dalla Chiesa per ciò che le è peculiare, e per di 
più vantandosi di questo suo opirare come si trattasse della ragione e del 
diritto dell’autocoscienza soggettiva di essere libera nella propria opinio- 
ne e convinzione. . . ” 

Il principio di questa soggettività del sapere è stato preso in conside- 
razione più sopra ($ 140 annot.)??, Qui è opportuna e sufficiente soltan- 
to l’osservaziòne che, da un lato, lo Stato può esercitare un'indifferenza 
infinita verso l’opinare, appunto nella misura in cui questo è soltanto 
opinione, un contenuto soggettivo, e perciò, si pavoneggi pure quanto 
vuole, non ha entro sé nessuna vera forza e potenza; - lo Stato può com- 
portarsi così proprio allo stesso modo dei pittori, i quali sulla loro tavo- 
fozza, contro la pedanteria dei sette colori fondamentali, si attengono in- 
vece ai tre colori fondamentali. 

Dall'altro lato, però, può accadere che questo Opinare su cattivi 
princìpi si trasformi in un'esistenza generale e corrosiva della realtà, e 
che il formalismo della soggettività incondizionata voglia prendere per 
proprio fondamento il punto di partenza scientifico, per poi elevare e 
trasformare le istituzioni scolastiche dello Stato nella rivendicazione |di 
una Chiesa contro di esso, Allora lo Stato, contro tutto ciò, deve prende- 
rele difese della Verità oggettiva e dei princìpi della vita etica; e nel com- 
plesso, contro la Chiesa rivendicante un'autorità illimitata e incondizio- 
nata, lo Stato deve per converso far valere il diritto formale dell’autoco- 
scienza alla propria intellezione, alla propria convinzione e, in generale, 
al pensiero di ciò che deve vigere come Verità oggettiva. — . 

6. La separazione tra Stato e Chiesa come origine dello Stato moderno e 
come condizione del progresso storico. — Si può accennare infine all’u- 
nità di Stato e Chiesa, la quale è una determinazione molto discussa an- 
che In epoca moderna e indicata come ideale supremo. 


con cuore retto e con fede vera l'assurdità, la falsità e l'eresia della dottrina del 
ran ento della terra, ecc.”, Quale fu lo spettacolo di vedere un vecchio vene- 
n bi amoso per una lunga vita dedicata unicamente all'esplorazione della natu- 
vesta are in ginocchio, contro la testimonianza della sua propria coscienza, la 
n Ich egli aveva dimostrato con grande forza di persuasione! Una sentenza 

n nquisizione lo condannò al carcere perpetuo, Un anno dopo, egli venne ri- 
esso în libertà per l'intercessione del Granduca di Firenze, — [...] Morì nel 1642. 

da sua perdita fu pianta dall'Europa, la quale fu illuminata dalle sue opere e fu in- 


i . , ’ 
gi rando per la sentenza pronunciata da un tribunale odioso contro un uomo così 
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erwahnt werden. Wenn die wesentliche Einheit derselben die der Wahr. 
heit der Grundsitze und [der] Gesinnung® ist, so ist ebenso wesentlich, 
daB mit dieser Einheit der Unterschied, den sie in der Form ihre 
BewuBtseins haben, zur desonderen Existenz gekommen sei, Im orienta. 
lischen Despotismus ist jene so oft gewiinschte Einheit der Kirche und 
des Staates, — aber” damit ist der Staat nicht vorhanden, — nicht die selbs. 
bewuBte, des Geistes allein wiirdige Gestaltung in Recht, freier Sittlich 
keit und organischer Entwicklung. — Damit ferner der Staat als die sic 
wissendel,)* sittliche Wirklichkeit des Geistes zum Dasein komme, is 
seine Unterscheidung von der Form der Autoritàt und des Glaubens 
notwendig; diese Unterscheidung tritt aber nur hervor, insofern die kirch- 
liche Seite in sich selbst zur Trennung kommt; nur so, iiber den besonde 
ren Kirchen, hat der Staat die A//gemeinheit des Gedankens, das Prinzip 
seiner Form, gewonnen und bringt sie zur Existenz; um dies zu erken- 
nen, mu8 man wissen, nicht nur was die Allgemeinheit 47 sich, sondem 
was ihre Existenz ist. Es ist daher so weit gefehlt, daB fiir den Staat die 
kirchliche Trennung ein Ungliick wire oder gewesen wire, daB er nur 
durch sie hat werden kònnen, was seine Be | stimmung ist, die selbsi 
bewufte Verniinftigkeit und Sittlichkeit. Ebenso ist es das Gliicklichste, 
‘was der Kirche fiir ihre eigene und was dem Gedanken fîir seine Freiheit 
und Verniinftigkeit hat wilfe]}derfahren" k&nnen.. 


8271. 


Die politische Verfassung ist firs erste: die Organisation des 
Staates und der Prozefì seines organischen Lebens în Beziehung 
auf sich selbst, in welcher er seine Momente innerhalb seiner selbst 
unterscheidet und sie zum Bestebex entfaltet. 

Zweitens ist er[,]” als eine Individualitàt[,]Y ausschlieBendes 
Eins, welches sich damit zu anderen* verhilt, seine Unterschei 
dung also rach aufen* kehrt und nach dieser Bestimmung seine 
bestehenden Unterschiede innerhalb seiner selbst in ihrer Ides- 
litàtsezi.| . I, ° 


© derselben die der Wahheit der Grundsit:'- “[.] Greral, pr iti” ‘° 
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Se l’unità essenziale di Stato e Chiesa consiste nella verità dei princì- 
pi e della predisposizione spirituale, allora è altrettanto essenziale che, 
insieme a questa unità, sia giunta all'esistenza particolare anche la diffe- 
renza che essi hanno nella forma della loro coscienza. 

In un certo modo, la così spesso desiderata unità di Chiesa e Stato è 
data nel dispotismo orientale; lì, però, lo Stato è di fatto assente, nel sen- 
so che non c’è la configurazione autocosciente in Diritto, Eticità libera e 
sviluppo organico, non c’è quella configurazione che unicamente è de- 
gna dello Spirito; * Di i o. 

Inoltre, affinché lo Stato giunga all’esistenza come la realtà etica 4u- 
tocosciente dello Spirito, è necessaria la sua differenziazione dalla forma 
dell'autorità e della fede; questa differenziazione emerge però solo nella 
misura in cui il lato ecclesiastico perviene entro se stesso alla separazio- 
ne: solo così, al di sopra delle Chiese particolari, lo Stato ha raggiunto 
l'universalità del-pensiero, il principio della propria forma, e la porta 
all'esistenza. Per conoscere tutto ciò, si deve sapere non soltanto che 
cos'è l'universalità i sé, ma anche che cos'è la sua esistenza. 

pertanto un grosso errore ritenere che la separazione tra le Chiese 
sarebbe o sarebbe stata una sfortuna per lo Stato. Al contrario, solo mze- 
diante questa separazione lo Stato è potuto divenire ciò che è la sua |de- 
stinazione: la Razionalità ed Eticità autocosciente. E questa, a un tempo, 
è la cosa più fortunata che sia potuta accadere tanto per la Libertà e Ra- 
zionalità del pensiero, quanto per la Libertà e Razionalità propria della 
Chiesa, . . EE l 


6271. Partizione del diritto statuale interno . 


La costituzione politica è, in prizzo luogo, l’organizzazione 
dello Stato e il processo della sua vita organica che si relaziona 4 
se stesso; in questa vita, lo Stato differenzia all’interno di ‘se stesso 
i propri momenti. e li dispiega come sussistenti. 

In secondo luogo, la costituzione politica è lo Stato in quanto 
individualità, in quanto Uno esclusivo che quindi si rapporta ad 
altri, che dunque volge la'propria differenziazione verso l'esterno, 
e che, secondo questa determinazione, pone le proprie differenze 
sussistenti, nella loro idealità, all’interno di se stesso. | . 
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I. INNERE VERFASSUNG FÙR SICH ‘ 


6272" 


Die Verfassung ist verniinftig, insofern der Staat seine Wirk. 


samkeit zach der Natur des Begriffs in sich unterscheidet und be. 


stimmt, und zwar so, daB jede dieser Gewalten selbst in sich die 
Totalitàt dadurch ist, daB sie die anderen Momente in sich wirk. 
sam hat und enthàlt, und dafì sie, weil sie den Unterschied des 
Begriffs ausdriicken, schlechthin in seiner Idealitàt bleiben und 
nur Ein® individuelles Ganzes ausmachen. sE 


Es ist uber Verfassung, wie iiber die Vernunft selbst, in° neueren Zei 
ten unendlich viel Geschwitze, und zwar in Deutschland das schalste 
durch diejenigen in die Welt gekommen, welche sich iberredeten, es am 
besten und selbst mit AusschluB aller anderen® und am ersten der Regie- 
rungen zu verstehen, was Verfassung sei,'und die unabweisliche Berech- 
tigung darin zu haben meinten, da} die Religion und die Fr&mmigkeit 
die Grundlage aller dieser ihrer Seichtigkeiten sein sollte. Es ist kein 
Wunder, wenn dieses Geschwitze die Folge gehabt hat, da} verniinfti 
gen Màannern die Worte Vernunft, Aufklirung, Recht usf. wie Verfas- 
sung und Freiheit ekelhaft geworden sind, und man sich schimen méch- 
te, noch iiber politische Verfassung auch mitzusprechen. Wenigstens 
aber mag man von diesem Uberdrusse die Wirkung hoffen, dat die 
Uberzeugung allgemeiner werde, da8 eine philosophische Erkenntnis 
solcher Gegenstinde nicht aus dem Risonnement, aus Zwecken, Grin: 
den und Niitzlichkeiten, noch viel weniger aus dem Gemiit, der Liebe 
und der Begeisterung, sondern allein aus dem Begriffe hervorgehen kòn- 
ne, und | da8 diejenigen, welche das Gòttliche fiir unbegreiflich und die 
Erkenntnis des Wahren fiîr ein nichtiges Unternehmen halten, sich ent- 
halten miissen, mitzusprechen. Was sie aus ihrem Gemiite und ihrer Be- 
geisterung an unverdautem Gerede oder an Erbaulichkeit hervorbrin- 
gen, beides kann wenigstens nicht die Pritension auf philosophische 
Beachtung machen. -. i ne . 

Von den kursierenden Vorstellungen ist in Beziehung auf den $ 269 
die von der notwendigen Teilung der Gewalten des Staates zu erwihnen, 
— einer héchst wichtigen Bestimmung, welche mit Recht, wenn sie nîm- 
lich in ihrem wahren Sinne genommen worden wére, als die Garantie 
der òffentlichen Freiheit betrachtet werden konnte, — einer Vorstellung, 
von welcher. aber gerade die, welche aus Begeisterung und Liebe zu 


» ein Hm. 
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I. LA COSTITUZIONE INTERNA PER SÉ. 


6 272. I singoli poteri dello Stato come unità e come totalità 


La costituzione è razionale nella misura in cui lo Stato diffe- 
renzia entro sé e determina la propria effettività secondo la natura 
del Concetto. STI ; 

E ciò avviene, precisamente, nel senso che (1) ciascuno di que- 
sti poteri è entro sé la totalità perché contiene e ha effettivamente 
entro sé gli altri momenti, e che (2) questi momenti, in quanto 
esprimono la differenza del Concetto, permangono puramente e 
semplicemente nella sua idealità, e costituiscono soltanto uz uzi- 


. co Tutto individuale. 


Le discussioni contemporanee, specialmente di Fries?*, intorno al- 
la questione della costituzione dello Stato. — In epoca moderna sono 
venute al mondo un’infinità di ciarle sulla costituzione dello Stato, come 
pure sulla Ragione stessa. E, in realtà, le chiacchiere più insulse si sono 
avute in Germania, grazie a coloro che si erano persuasi di comprendere 
nel migliore dei modi — meglio di tutti gli altri e, in primo luogo, dei go- 
verni — che cosa sia una costituzione, e che credevano di esserne inconte- 
stabilmente autorizzati dal fatto che la base di tutte queste loro fatue su- 
perficialità dovesse essere la religiosità e la pietà. 

Non c’è da meravigliarsi se queste ciarle hanno avuto per conseguen- 
za che a uomini ragionevoli siano venute a nausea le parole «ragione», 
«illuminismo», «diritto», ecc., come pure «costituzione» e «libertà», e se 
moli hanno cominciato a vergognarsi di partecipare ancora a discussioni 
sulla costituzione politica. 0 

Se non altro, però, si può sperare che questo disgusto abbia l'effetto 
seguente: che, cioè, divenga più generale la convinzione che una cono- 
scenza filosofica di tali oggetti non può venire fuori dal raziocinio, da fi- 
ni, calcoli e utilità, e ancora meno dall’animo, dall'amore e dall’entusia- 
smo, bensì unicamente dal Concetto; e |che dunque debbano tacere co- 
loro i quali considerano il Divino come inconcepibile e la conoscenza del 

ero come un’impresa vana e insignificante: quanto meno, non possono 
pretendere attenzione filosofica né le chiacchiere mal digerite né i di- 


scorsi edificanti che costoro tirano fuori dal loro animo e dal loro entu- 
siasmo. : 


, La divisione dei poteri secondo la dottrina liberalistica e secondo 
l'interpretazione speculativa. — Tra le rappresentazioni correnti relative 
è quanto esposto nel $ 269, va citata quella della divisione necessaria dei 
poteri dello Stato???, 


di Si tratta di una determinazione sommamente importante, che a buon 
tito 7 se, cioè, venisse presa nel suo vero senso — potrebbe essere con- 
Siderata come la garanzia della Libertà pubblica. 


Sennonché, proprio coloro che ritengono di parlare sulla base del- 
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sprechen meinen, nichts wissen und nichts wissen wollen; — denn in ihr 
ist es eben, wo das Moment der verninftigen Bestimmiheit liegt. Das 
Prinzip der Teilung der Gewalten enthalt namlich das wesentliche Mo. 
ment des Urterschiedes, der realen Verniinftigkeit; aber wie es der ab. 
strakte Verstand fa&t, liegt darin teils die falsche Bestimmung der absoly. 
ten Selbstindigkeit der Gewalten gegeneinander, teils die Einseitigkeit, 
ihr Verhaltnis zu einander als ein Negatives*, als gegenseitige Beschrày 
kung aufzufassen. In dieser Ansicht wird es eine Feindseligkeit, cine 
Angst vor jeder, was jede gegen die andere! als gegen ein Ùbel hervor. 
bringt, mit der Bestimmung[,]® sich ihr entgegenzusetzen und durch 
diese Gegengewichte ein allgemeines Gleichgewicht, aber nicht eine le 
bendige Einheit zu bewirken. Nur die Selbstbestimmung des Beggriffs in 
sich ist es, nicht irgend andere Zwecke und Niitzlichkeiten, welche® den 
absoluten Ursprungi der unterschiedenen Gewalten enthilt, und um de 
rentwillen allein die Staats-Organisation als das in sich | Verniinftige und 
das Abbild der ewigen Vernunft ist. — Wie der Begriff. und dann in 
konkreter Weise die Idee sich an ihnen selbst bestimmen und damit ihre 
Momente abstrakt der Allgemeinheit, Besonderheit und Einzelheit set: 
zen, ist aus der Logik, — freilich nicht der sonst giing und giben - zu 
erkennen. Uberhaupt das Negative zum Ausgangspunkt zu nehmen, und 
das Wollen des Bòsen und das MiBtrauen dagegen zum Erstenì zu ma 
chen, und von dieser Voraussetzung aus nun pfiffigerweise Dimme aus 
zukligeln, die [ihrerseits] als eine Wirksamkeit nur gegenseitiger Dim 
me bediirfen, {dies} charakterisiert® dem Gedanken nach den negativen 
Verstand und der Gesinnung nach die Ansicht des Pòbels (s. oben $ 
244). Mit der Selbstàndigkeit der Gewalten, z.B. der, wie sie genannt 
worden sind, exekutiven und der gesetzgebenden Gewallt, ist, wie man 
dies auch im grofen gesehen hat, die Zertriimmerung des Staates unmit- 
telbar gesetzt, oder’, insofern der Staat sich wesentlich erhàlt, der Kampf, 
da} die eine Gewalt die andere unter sich bringt, wodurch [er]" zunichst 
die Einheit, wie sie sonst beschaffen" sei, bewirkt und so allein das We- 
sentliche, das Bestehen des Staates[,]° rettet. .. .; 
6273. . 

Der politische Staat dirimiert sich'somit in die substantiellen 
Unterschiede: Ò E . 

a) derP Gewalt, das Allgemeine zu bestimmen und festzuset- 
zen, [-]9 die' gesetzgebenden Gewalt, n 
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l'entusiasmo e dell'amore, nulla sanno e nulla vogliono sapere di tale rap- 
presentazione, e questo perché è appunto in essa che risiede il momento 
della determinatezza razionale. >>> >’ ° ° : 

- Il principio della divisione dei poteri, infatti, implica il momento es- 
senziale della differenza, della Razionalità nella sua reglità. Quando però 
questo principio viene colto dall’intelletto astratto, allora vi risiedono sia 
la determinazione falsa dell’autonomzia assoluta dei poteri l’uno rispetto 
all’altro, sia l’unilateralità di intendere il loro rapporto reciproco come 
qualcosa di negativo, come limitazione reciproca. ° 

Da questa angolazione, il principio della divisione dei poteri diviene 
un’ostilità, un’angoscia davanti a ciascun potere, davanti a ciò che cia- 
scun potere produce contro l’altro come contro un male: e ciò avviene 
con la determinazione'di contrapporsi all’altro potere e di procurare, at- 
traverso questi contrappesi, un equilibrio generale. Così, però, non si 
produce affatto un’unità vivente. . - | 

La scaturigine assoluta della distinzione dei poteri è contenuta sol- 
tanto entro l’autodeterminazione del Concetto, e non entro chissà quali 
fini e utilità. Ed è unicamente grazie a questa autodeterminazione che 
l’organizzazione statuale si costituisce come il Razionale entro sé |e come 
l'immagine della Ragione eterna. SO ' 


La dottrina speculativa del Concetto come base della dottrina della 
divisione dei poteri. — È a partire dalla Logica — non certo da quella or- 
dinaria - che bisogna conoscere in che modo il Concetto, e poi, in modo 
concreto, l’Idea, si determinino in se stessi ponendo con ciò, astratta- 
mente, i loto momenti dell'universalità, della particolarità e della singo- 
larità38, E . . I 

_ Il pregiudizio liberalistico contro l’autorità. — Per contro, prendere 
in generale come punto di partenza il negativo, ed eleggere a primo fat- 
tore politico la volentà che vuole il Male e la diffidenza nei suoi confron- 
ti, e poi, a partire da questo presupposto, escogitare furbescamente degli 
argini [i poteri dello Stato] che, in quanto attivi, avrebbero a loro volta 

isogno soltanto di argini reciproci: ebbene, tutto ciò caratterizza, (1) 
dal punto di vista del pensiero, l’inzelletto negativo, e, (2) dal punto di vi- 
sta della predisposizione, l'opinione della plebe (v. supra, $ 244). 

Le conseguenze politiche della divisione radicale dei poteri — Co- 
me si è visto anche su vasta scala, con l'autonomia dei poteri — per esem- 
Pio, per usare le espressioni con cui sono stati denominati: con l’autono- 
mia del potere /egislazivo e di quello esecutivo — è posta immediatamente 

a distruzione dello Statoi oppure, nella misura in cui lo Stato si conserva 

nella sua essenza, è posta la lotta per cui uno dei poteri sottomette l’al- 
tro, producendo così innanzitutto l’unità - quale che sia — e salvando 
quindi unicamente l'essenziale, cioè la sussistenza dello Stato. 


$ 273.1 tre poteri 
Lo Stato politico si dirime'quindi nelle differenze sostanziali: 


‘ a) del potere di determinare e stabilire l’universale: il potere 
egislativo; ci. ' i Site 
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b) der Subsumtion der besonderen Sphiren und einzelnen 
Falle und das Allgemeine, — die' Regierungsgewali, * 

c) der Subjektivitàt als der letzten Willensentscheidung, die' 
fiirstlichen Gewalt, — in der die unterschiedenen Gewalten zur in 
dividuellen Einheit zusammen |gefaBt sind, die also die Spitze 
und der Anfang des Ganzen[,]* — der konstitutionellen Monar. 
chie, ist. Fee 


Die Ausbildung des Staates zur konstitutionellen Monarchie ist das 
Werk der neueren Welt, in welcher die substantielle Idee die unendliche 
Form gewonnen hat. Die Geschichte dieser Vertiefung des Geistes der 
Welt in sich, oder was dasselbe ist, diese freie Ausbildung, in der die 
Idee ihre Momente — und nur ihre Momente sind es — als Totalitàten aus 
sich entlaBt, und' sie eben damit in der idealen Einheit des Begriffs 
enthàalt, als worin die reelle Verniinftigkeit besteht, — die Geschichte die 
ser wahrhaften Gestaltung des sittlichen Lebens ist die Sache der allge 
meinen Weltgeschichte. 0° 

Die alte Einteilung der Verfassungen in Monarchie, Aristokratie und 
Demokratie, hat die noch ungetrennte substantielle Einbeit zu ibrer 
Grundlage, welche zu ihrer inneren Unterscheidung (einer entwickelten 
Organisation in sich) und damit zur Tie/e und Ronkreten Verniinftigkeit 
noch nicht gekommen ist. Fiir jenen Standpunkt der alten Welt ist daher 
diese Einteilung die wahre und richtige; denn der Unterschied[,]" als an 
jener noch substantiellen[,]Y nicht zur absoluten Entfaltung in sich ge 
diehenen Einheit[,]® ist wesentlich ein duferlicher und etscheint zu 
néchst als Unterschied der Anz45! (Enzykl. der phil. Wiss. $ 52) derje 
nigen, in welchen jene substantielle Einheit immanent sein soll, Diese 
Formen, welche auf solche Weise verschiedenen Ganzen angehòren, 
sind in der konstitutionellen Monarchie zu Momenten herabgesetzt: 
Der” Monarch ist Eizer, mit* der Regierungsgewalt treten Einige® und 
mit der gesetzgebenden Gewalt tritt die Vie/beit liberhaupt ein. Aber 
solche blo8 quantitative Unterschiede sind, wie gesagt, nur oberflichlich 
und geben nicht den Begriff der | Sache an. Es ist gleichfalls nicht pas 
send, wenn in neuerer Zeit soviel vom demokratischen, aristokratischen 
Elemente in der Monarchie gesprochen worden isti denn diese dabei ge- 
meinten Bestimmungen, eben insofern sie in der Monarchie stattfinden, 
sind nicht mehr [etwas]> Demokratisches und Aristokratisches. - Es 
gibt Vorstellungen von Verfassungen, wo nur das Abstraktur: von Stast 
oben hingestellt ist, welches regiere und befehle, und es unentschieden 
gelassen und als gleichgiiltig angesehen wird, ob an der Spitze dieses 
Staates Einer oder Mebrere oder Alle® stehen. [-]! «Alle diese For- 
men[»]", sagt so Fichte in s[einem]! Naturrecht (1. T. S. 196),* [«]®sind, 
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b) della sussunzione delle sfere particolari e dei casi singoli 
sotto l’universale: il potere governativo; © i 

c) della soggettività in quanto decisione ultima delia volontà: 
il potere sovrano, cioè la monarchia costituzionale” — potere in 
cui i differenti poteri sono raccolti | nell’unità individuale, la qua- 
le, dunque, è il vertice e l’inizio del Tutto. SE 


La monarchia costituzionale come meta della storia. — Il perfezio- 
namento dello Stato a monarchia costituzionale è l’opera del mondo mo- 
derno, nel quale l’Idea sostanziale ha guadagnato la forma infinita. 

Nel corso di questo approfondimento dello Spirito del mondo entro 
sé, vale a dire in questo libero perfezionamento, l’Idea emancipa da sé i 
propri momenti — ed essi sono soltanto i suoi propri momenti — renden- 
doli ciascuno una totalità, e appunto con ciò li trattiene nell'unità ideale 
del Concetto come nella cosa in cui consiste la re4lità della Razionalità. 

Ora, la storia di questo approfondimento, di questa configurazione 
autentica della vita etica, è la Cosa della storia universale del mondo. 

La dottrina antica delle tre forme di governo. — L'antica suddivisio- 
ne delle costituzioni in monarchia, aristocrazia e democrazia?*, ha per 
sua base l’usstà sostanziale ancora inseparata, la quale non è ancora giun- 
ta alla propria differenziazione interna — a un’organizzazione entro sé svi- 
luppata —, e, quindi, non è ancora giunta alla profondità e alla Razionalità 
concreta. i sce GIO 

Per il punto di vista del mondo antico, pertanto, tale suddivisione è 
quella vera e corretta. Infatti, la differenza propria di quell’unità ancora 
sostanziale, non maturata entro sé fino al dispiegamento assoluto, è es- 
senzialmente una differenza esteriore, e appare innanzitutto come diffe- 
renza della quantità discreta (Enc. delle sc. fil., $ 52)?! di coloro nei quali 
quell’unità sostanziale dev'essere immanente. du 


'‘. La monarchia costituzionale come unità di queste tre forme. — 
Ora, mentre nel mondo antico queste forme appartengono a totalità di- 
verse, nella monarchia costituzionale esse sono invece abbassate a mo- 
menti: Il monarca è Uro, con il potere governativo entrano in gioco A/- 
cuni, e con il potere legislativo intervengono i Molti in generale. 
‘ Come s'è detto, però, queste differenze meramente quantitative sono 
soltanto superficiali e non indicano il concetto |della Cosa... 
ugualmente inopportuno che, in epoca moderna, si sia parlato co- 
s tanto dell'elemento democratico e aristocratico nella monarchia. Le 
determinazioni cui si allude, infatti, appunto nella misura in cui hanno 
uogo nella monarchia, non hanno più nulla di democratico e di aristo- 
cratico, U ” 
L'indifferenza di Fichte verso le tre forme di governo. — Ci sono 
Fappresentazioni di costituzioni in cui al governo e al comando è posta e 
installata soltanto l’astrazione di uno Stato, e in cui si lascia indeciso, re- 
mtandolo indifferente, se al vertice di questo Stato siano Uno o Molti o 
da è ii . 


«Tutte queste forme», dice Fichte nel suo Diritto naturale (1 parte, p. 
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wenn nur ein Ephorat[[,]]! (ein von ihm erfundenes, sein sollendes Ge. 
gengewicht gegen die oberste Gewalt) vorhanden [ist]i, rechtsgemif 
und kénnen allgemeines Recht im Staate hervorbringen und erhalten» - 
Eine solche Ansicht (wie auch jene Erfindung eines Ephorats) stammt 
aus der vorhin bemerkten Seichtigkeit des Begriffs vom Staate. Bei ci. 
nem ganz einfachen Zustande der Gesellschaft haben diese Unterschie. 
de freilich wenig oder keine Bedeutung, wie denn Moses in seiner Ge. 
setzgebung fur den Fall, daf das Volk einen Kénig verlange, weiter kei. 
ne Abinderung der Institutionen, sondern nur fir den Kénig das Gebot 
hinzufigt, daB seine Kavallerie, seine Frauen und sein Gold und Silber 
nicht zahlreich sein solle (5. B. Mose 17, 16 ff.). - Man kann ibrigens in 
einem Sinne allerdings sagen, daB auch fiir die Idee jene drei Formen 
(die mronarchische mit eingeschlossen in der beschrinkten Bedeutung 
namlich, in der sie neber die aristokratische und [die]* demokratische ge. 
stellt wird) gleichgiiltig sind, aber in dem entgegengesetzien Sinne, weil 
sie insgesamt der Idee in ihrer verniinftigen Entwicklung ($ 272) nicht 
gemà8 sind und diese in keiner derselben ihr Recht und [ihre]! Wirklich- 
keit erlangen kénnte. | Deswegen ist es auch zur ganz miBigen Frage 
geworden, welche die vorziiglichste unter ihnen wàre; — von solchen 
.Formen kann nur historischer Weise die Rede sein. — Sonst aber mul 
‘ man auch in diesem Stiicke, wie in so vielen anderen, den tiefen Blick 
Montesquieus in seiner berihmt gewordenen Angabe der Prinzipien die 
ser Regierungsformen anerkennen, aber diese Angabe, um ihre Rich- 
tigkeit anzuerkennen, nicht miBverstehen. Bekanntlich gab er als Prinzip 
der Demokratie die Tugend an; denn in der Tat beruht solche Verfassung 
auf der Gesinnung, als" der nur substantiellen Form, in welcher die 
Verniinftigkeit des an und fîir sich seienden Willens in ihr noch existiert. 
Wenn Montesquieu aber hinzufiigt, da} England im siebzehnten Jahr 
hundert das schòne Schauspiel gegeben habe, die Anstrengungen, cine 
Demokratie zu errichten, als unmichtig zu zeigen, da die Tugend in den 
Fihrern gemangelt habe, — und wenn er ferner hinzusetzt, daB wenn die 
Tugend in der Republik verschwindet, der Ehrgeiz sich derer, deren 
Gemiit desselben fihig ist, und die Habsucht sich Aller" bemàchtigt, 
und der Staat alsdann, eine allgemeine Beute, seine Stirke nur in der 
Macht einiger Individuen und in der Ausgelassenheit Aller® habe, - 50 
ist dariiber zu bemerken, dal} bei einem ausgebildeteren Zustande der 
Gesellschaft und bei der Entwicklung und dem Freiwerden der Michte 
der Besonderbeit, die Tugend der Hiupter des Staates unzureichend und 
eine andere Form des verniinftigen Gesetzes, alsP nur die der Gesinnung 
erforderlich wird, damit das Ganze die Kraft, sich zusammenzuhalten 
und den Kréften der entwickelten Besonderheit ihr positives wie ihr ne 
gatives Recht angedeihen zu lassen, besitze. Gleicherweise ist das Mif- 
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196) «sono conformi al diritto solo se è dato un eforato,» (un istituto, da 
lui inventato, che dovrebbe fare da contrappeso al potere supremo) «e 
possono produrre e conservare nello Stato un diritto universale»?#, 

Una tale visione, insieme all’invenzione di un eforato?4, deriva da 
quel modo superficiale, già rilevato, di intendere il concetto dello Stato. 
In una situazione sociale in tutto e per tutto semplice, queste differenze 
hanno certamente poco o nessun significato; la legislazione mosaica, per 
esempio, nel caso in cui il popolo reclami un re, non introduce nessuna 
modifica nelle istituzioni, ma stabilisce, soltanto per il re, la norma che la 
sua cavalleria, le sue donne, e il suo oro e argento non debbano essere 
numerosi (V Mosè, 17, 16 ss.)}H, © ° 

In un certo senso, del resto, si può senz’altro dire che quelle tre for- 
me (inclusa la monarchia nel significato limitato secondo cui essa viene 
collocata accanto all’aristocrazia e alla democrazia) siano indifferenti an- 
che per l’Idea. Solo che si tratta di un senso opposto a quello fichtiano, 
in quanto le tre forme, nel loro insieme, non sono adeguate all’Idea nel 
suo sviluppo razionale ($ 272), e l'Idea non potrebbe ottenere il proprio 
diritto e la propria realtà in nessuna di tali forme. | ° 

La questione su quale sarebbe la più eccellente tra queste forme, di 
conseguenza, è divenuta puramente oziosa. Di esse si può parlare soltan- 
to storicistitamente. - DAI È 


La dottrina di Montesquieu sullo spirito di queste forme. — D'al- 
tra parte, però, anche a questo proposito, come in tanti altri, bisogna ri- 
conoscere lo sguardo profondo di Montesquieu nella sua esposizione, 
divenuta famosa, dei principi di queste forme di governo?. Ed è neces- 
sario farlo per riconoscere l'esattezza di tale esposizione, non per frain- 
tenderla, © i ve 

a. La virtù come principio della democrazia. — Come è noto, Monte- 
squieu ha indicato il principio della denzocrazia nella virtà?*, E, in 
realtà, tale costituzione si fonda effettivamente sulla predisposizione spiri- 
tuale come unica forma sostanziale in cui, nella democrazia, esiste la Ra- 
zionalità della volontà essente-in-sé-e-per-sé, |. . 

Ora, però, Montesquieu aggiunge che l'Inghilterra del XVII secolo, a 
causa della mancanza della virtù nei capi, ha offerto il bello spettacolo 
dell'impotenza degli sforzi diretti a istituire una democrazia”. Inoltre, 
egli aggiunge che, nel momento in cui nella repubblica dilegua la virtù, 
allora l'ambizione s'impadronisce di coloro il cui animo è per natura am- 
bizioso, e la cupidigia s'impadronisce di tutti?**: allora lo Stato, come un 

ottino alla mercé di ognuno, ha la propria forza soltanto nel potere di 
alcuni individui e nella sfrenatezza di tutti?. 

. A questo proposito, perciò, è necessario osservare che, in una situa- 
zione più matura della società e nello sviluppo e nell'affrancamento dei 
poteri dalla particolarità, la virtù dei capi dello Stato diviene insufficien- 
te; in questo caso, affinché il Tutto possegga la forza di mantenersi unito 
e di accordare alle forze della particolarità sviluppata sia il loro diritto 
Positivo sia quello negativo, si richiede allora un'altra forma della legge 
fazionale, una forma diversa da quella della predisposizione spirituale. _ 
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verstindnis zu entfernen, als ob damit, daB in der demokratischen Repu. 
blik die Gesinnung der Tugend die substantielle Form ist, in der Monar. 
chie | diese Gesinnung fùr entbehrlich oder gar fùr abwesend erklatt, 
und vollends als ob Tugend und die in einer gegliederten Organisation 
gesetzlich bestimamte Wirksamkeit einander [ent]gegengesetzt® und un 
vertriglich wire. - DaB in der Aristokratie die Mafigung das Prinzip sei, 
bringt die hier beginnende Abscheidung der éffentlichen Macht und des 
Privatinteresses mit sich, welche zugleich sich so unmittelbar beriihren, 
dafì diese Verfassung in sich auf dem Sprunge steht, unmittelbar zum 
hàrtesten Zustande der Tyrannei oder Anarchie (man sehe die ròmische 
Geschichte) zu werden und sich zu vernichten. - DaB Montesquieu die 
Ebre als das Prinzip der Monarchie erkennt, daraus ergibt sich fiir sich 
schon, daB er nicht die patriarchalische oder antike iiberhaupt, noch die 
zu objektiver Verfassung gebildete, sondern die Feudal-Monarchiel,] 
und zwar insofern die Verhaltnisse ihres inneren Staatsrechts zu rechili- 
chem Privateigentume und Privilegien von Individuen und Korporatio 
nen befestigt sind, versteht, Indem in dieser Verfassung das Staatsleben 
auf privilegierter Personlichkeit beruht, in deren Belieben ein grofer 
Teil dessen gelegt ist, was fiir. das Bestehen des Staates getan werden 
mul, so ist das Objektive* dieser Leistungen nicht auf P/lichten, sondem 
auf Vorstellung und Meinung gestellt, somit statt der Pflicht nur die Ebre 
das, was den Staat zusammenhiàlt. | 

Eine andere Frage bietet sich leicht dar: Wer! die Verfassung machen 
‘soll? Diese Frage scheint deutlich, zeigt sich aber bei n4herer Betrach- 
tung sogleich sinnlos. Denn sie setzt voraus, daB keine Verfassung 
vorhanden, somit ein bloBer atomistischer Haufen von Individuen bei- 
sammen sei. Wie ein Haufen, ob durch sich oder andere, durch Giite, 
Gedanken oder Gewalt, zu einer Verfassung kommen wiirde, miiBte ihm 
ùberlassen bleiben, denn mit einem Hau|fen hat es der Begriff nicht zu 
tun. — Setzt aber jene Frage schon eine vorhandene Verfassung voraus, 
so bedeutet das Machen nur eine Verinderung, und die Voraussetzung 
einer Verfassung enthàlt es unmittelbar selbst, daB die Verinderung nur 
auf verfassungsmafigem Wege geschehen kònne. — Ùberhaupt aber ist 
es schlechthin wesentlich, daB die Verfassung, obgleich in der Zeit her 
vorgegangen, nicht als ein Gemachtes® angesehen werde; denn sie ist 
vielmehr das schlechthin an und fr sich Seiende*, das darum als das 
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Va analogamente eliminato l’equivoco secondo cui, per il fatto che 
nella repubblica democratica la forma sostanziale è la predisposizione 
della virtù, nella monarchia | questa predisposizione sarebbe invece su- 
perflua o addirittura assente. . 

Infine, va anche sgombrato il campo dall’equivoco per cui la virtù sa- 
rebbe contrapposta e incompatibile con l’attività legalmente determinata 
in un’organizzazione articolata. si È : . 

B. La moderazione come principio dell’aristocrazia. — Nell’aristocrazia 
il principio è invece la moderazione)”, : : : 
‘’ Ora, ciò comporta la separazione - che qui prende appunto il suo 
avvio — tra potere pubblico e interesse privato. Ma questi due, a un tem- 
po, si toccano così immediatamente che la costituzione aristocratica è 
entro sé sempre sul punto di trasformarsi direttamente nella più dura si- 
tuazione della tirannide o dell’anarchia (si veda la storia romana) e di an- 
nientarsi. ” al O 

v. L’onore come principio della monarchia feudale. — Montesquieu 
caratterizza poi l’orore come il principio della monarchia”, 

Questa caratterizzazione risulta di per sé già dal fatto che egli con 
«monarchia» non intende né la costituzione patriarcale o antica in gene- 
rale, né quella che si è formata fino a divenire costituzione oggettiva: egli 
intende piuttosto la morarchia feudale, e, precisamente, quella in cui i 
rapporti del suo diritto statuale interno si sono consolidati in proprietà 
giuridico-privata e in privilegi accordati a individui e corporazioni. 

Poiché in questa costituzione la vita dello Stato si fonda sulla perso- 
nalità privilegiata, nel cui capriccio è riposta una grande parte di quanto 
occorra fare per la sussistenza dello Stato, ecco allora che l'oggettività di 
queste prestazioni non è riposta in doveri, bensì nella rappresentazione e 


nell'opinione: al posto del dovere, quindi, è soltanto l'orore a tenere în- 
sieme lo Stato. i : 


- L'impossibilità di «fare» una costituzione. — Un'altra questione 
s'impone quasi da sé: Chi deve fare la costituzione? l n. 
Tale questione sembra chiara, ma, a un esame più attento, si rivela 
subito insensata. “°° 
Essa, infatti, presuppone che non si dia nessuna costituzione, e che 
quindi sia un mero agglomerato atomistico di individualità a stare insie- 
Me in uno Stato. In che modo, poi, un agglomerato di individui giunge- 
rebbe a una costituzione — se grazie a se stesso o ad altri, se attraverso la 
bontà, il pensiero o la forza —, lo si dovrebbe rimettere all’agglomerato 
stesso, in quanto il Concetto | non ha nulla a che fare con ‘agglomerati 
atomistici, i Sn : i 
Se invece quella questione presuppone una costituzione data, allora 
Ì «fare» significa soltanto una modifica, e il presupposto stesso di una 
costituzione implica immediatamente che la modifica non possa avvenire 
se non per via conforme alla costituzione. ° 
in generale, in realtà, è puramente e semplicemente essenziale che la 
fostituzione, sebbene sorta nel tempo, ron venga considerata come 
“n entità «fatta». Essa, piuttosto, è Essente puramente e semplicemente 
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Gòttliche und Beharrende, und als iiber der Sphire dessen, was gemacht 
wird, zu betrachten ist. nai ” 


$ 274 
Da der Geist nur als das wirklich ist, als was er sich weiB, und 
der Staat, als Geist eines Volkes, zugleich das alle seine Verbilt- 
nisse-durchdringende Gesetz, die Sitte und das BewuBtsein seiner 
Individuen ist, so hingt die Verfassung eines bestimmten Volkes 
iberhaupt von der Weise und Bildung des SelbstbewuBtseins 


desselben ab; in diesem liegt seine subjektive Freiheit, und damit 
die Wirklichkeit der Verfassung. n 


Einem Volke eine, wenn auch ihrem Inhalte nach mehr oder weniger 
verniinftige[,]" Verfassung 4 priori geben zu wollen, — dieser Einfall 
iibersihe gerade das Moment, durch welches sie mehr als ein Gedanken- 
ding ware. Jedes Volk hat deswegen die Verfassung, die ihm angemessen 
ist, und [die sich]* fir dasselbe gehòt. | : 


a) DIE FURSTLICHE GEWALT 


$ 275 


Die firstliche Gewalt enthalt selbst die drei Momente der To- 
talitàt in sich ($ 272)[:]” die Al/gerzeinbeit der Verfassung und 
der Gesetze, die Beratung als Beziehung des Besonderen auf das 
Allgemeine, und das Moment der letzten Ertscheidung, als? der 
Selbstbestimmung, in welche alles Ubrige* zuriickgeht, und wo- 
von es den Anfang der Wirklichkeit nimmt. Dieses absolute Selbst- 
bestimmen macht das unterscheidende Prinzip der firstlichen 
Gewalt als solcher aus, welches zuerst zu entwickeln ist. - 


ni $276 


1) Die Grundbestimmung des politischen Staates ist die sub- 
stantielle Einheit als Idealità? seiner Momente, in welcher a) die 
besonderen Gewalten und Geschàfte desselben ebenso aufgelòst, 
als> erhalten, und nur so erhalten sind, als sie keine unabhiingige, 
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in-sé-e-per-sé, il quale va pertanto considerato come entità divina e per- 
durante, superiore alla sfera delle cose che vengono «fatte», 


$ 274. La dipendenza della costituzione dallo stadio di sviluppo 
di un popolo . 


Poiché lo Spirito è reale solo nella misura in cui sa se stesso, e 
poiché lo Stato, in quanto spirito di un popolo, è al tempo stesso 
la legge che compenetra tutti i propri rapporti, è l’ethos e la co- 
scienza dei propri individui, ecco allora che la costituzione di un 
determinato popolo dipende, in generale, dalla modalità e dalla 
formazione dell’autocoscienza del popolo stesso. È in questa au- 
tocoscienza che risiede la Libertà soggettiva del popolo, e quindi 
la realtà della costituzione. o 


Ogni popolo ha la propria adeguata costituzione. — Voler dare a 
priori a un popolo una costituzione — si trattasse pure di una costituzio- 
ne, secondo il suo contenuto, più o meno razionale —, significherebbe 
trascurare proprio il momento che fa di una costituzione qualcosa di più 
di un mero ens rationis99. i. : cl. 

Di conseguenza, ogni popolo ha la costituzione che gli è adeguata e 
conveniente?%4. | ° i 


a. IL POTERE SOVRANO 


$ 275. Il potere sovrano come totalità dei tre momenti 


Il potere sovrano contiene esso stesso entro sé i tre momenti 
della totalità ($ 272): 1) l'universalità della costituzione e delle 
leggi; 2) la deliberazione, in quanto relazione del particolare al- 
l’universale; 3) il momento della decisione ultima come autodeter- 
minazione entro cui tutto il resto ritorna, e da cui esso trae l’ini- 
zio della sua realtà. > / 0/0 SILE 

. Questa autodeterminazione assoluta costituisce il principio 
distintivo del potere sovrano; è tale principio, dunque, che va svi- 
luppato per primo. <<. 4 ° 


Ù 


“28, Il principio della sovranità come personalità dello Stato 
$276.I1 carattere derivato di ogni potere e funzione statuale 


1) La determinazione fondamentale dello Stato politico è 
nità sostanziale come ideglità dei momenti statuali. 

n questa idealità, a) i poteri e le funzioni particolari dello 
Stato sono tanto dissolti quanto conservati, e sono conservati solo 
iN quanto non hanno una legittimità indipendente, bensì unica- 
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sondern allein eine solche und so weit gehende Berechtigung ha. 
ben, als in der Idee des Ganzen bestimmt ist, [-]° von seiner 
Macht ausgehen und fliissige Glieder desselben als ihres einfa- 


chen Selbsts sind. ‘ 


$ 277 


« B) Die besonderen Geschifte und Wirksamkeiten des Staates 
sind[,]° als die wesentlichen Momente desselben[,]* #bw eigen, 
und an die Individuen, durch welche sie gehandhabt und betàtigt 
werden, nicht nach deren unmittelbarer® Pers&nlichkeit, sonde 
nur nach ihren allgemeinen und objektivenQualitàten gekniipft 
und daher mit der be | sonderen Perssnlichkeit als solcher, duBer- 
licher[-]f und zufalligerweise verbunden. Die Staatsgeschéfte und 
Gewalten kénnen daher nicht Privatergentum sein. 


e 82780 


Diese beiden Bestimmungen, daB die besonderen Geschiifte 
und Gewalten des Staates[[,]]s weder fîiir sich, noch in dem be- 
‘sonderen Willen von Individuen selbstindig und fest sind, son- 
dern in der Finheit des Staates als ihrem einfachen Selbst ihre 
letzte Wurzel haben, macht die Souverdnitàt des Staates aus. 


Dies ist die Souverdnitàt rach inmen®, sie hat noch eine andere Seite, 
die nach aufen' (s. unten)i. — In der ehemaligen Feudalmonarchie war 
der Staat wohl nach auBen*, aber nach innen! war nicht etwa nur der 
Monarch nicht, sondern [auch]" der Staat nicht souverin. Teils waren 
(vergi. $ 273 Anm.) die besonderen Geschifte und Gewalten des Staates 
und der biirgerlichen Gesellschaft in unabhàngigen Korporationen und 
Gemeinden verfaBt, das Ganze daher mehr ein Aggiegat als ein Organis- 
mus, teils wiren sie Privateigentum von Individuen, und damit [war 
das,]" was von denselben in Riicksicht auf das Ganze getan werden soll 
te, in deren Meinung und Belieben gestellt. — Der Idealismus, der die 
Souverànitàt ausmacht, ist dieselbe Bestimmung, nach welcher im ani- 
malischen Organismus die sogenannten Teile desselben nicht Teile, son- 
dern Glieder, organische Momente sind, und deren Isolieren und Fiir-sich- 
bestehen die Krankheit ist (s. Enzykl. der phil. Wissensch. $ 293), das 
selbe Prinzip, das im abstrakten Begriffe des Willens (s. folg. $ Anm.) als 
die sich auf sich beziehende Negativitàt und damit {als die]? zur Ein 
zelbeit sich bestimmende Allgemeinheit vor{kam ($ 7), in welcher alle Be 
sonderheit und Bestimmtheit eine aufgehobene ist: derP absolute sich 
Ò #6. unter) Hm; s.unten Rph; {]s. unten Il 
S[] Il ' i bsusen Hm, Il; Aufen Rph. 
©urmittelbarer Hm, It; unmittelbaren Rph. ‘innen Hm,Ik, Innen Rph.: 


f[-] It, add. Hm. . « ® [auch] Ile. 
8 [(,]] exp. G! et al. pr. Il. "(war das,] Ilt. 
Binnen Hm, Il, Innen Rph. ° [als die) Ilt. 


isufen Hm, It; AuBen Rph. Pist: der Ilt; ist, der Rph. 
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mente una legittimità che si estende per quanto è determinata 
l'Idea del Tutto: essi provengono dalla potenza del Tutto e sono i 
suoi membri fluidi in quanto membri del loro Sé semplice. 


$ 277. Il carattere derivato di ogni esercizio del potere nello Stato 


B) Le funzioni e attività particolari dello Stato, in quanto suoi 
momenti essenziali, sono proprie di esso, e sono congiunte agli ix- 
dividui da cui vengono esercitate e ‘attivate. Poiché tali individui 
non le attivano secondo la loro personalità immediata; bensì sol- 
tanto secondo le loro qualità universali e oggettive, ne consegue 
che tali funzioni e attività sono legate | alla personalità particolare 
come tale in maniera esteriore e accidentale. ° | 

I poteri e le funzioni statuali, pertanto, non possono essere 
proprietà privata. Se 


$ 278. Lo Stato come soggetto di sovranità ‘ 


Queste due determinazioni — per cui i poteri e le funzioni sta- 


«tuali particolari non sono autonomi e stabili né per sé, né nella 
. volontà particolare di individui, bensì hanno la loro radice ultima 


nell'unità dello Stato come nel loro Sé semplice - costituiscono la 
sovranità dello Stato. Ì 0 

‘La sovranità ha due lati. — Questa è la sovranità all’interno. Essa ha 
ancora un altro lato, quello all’esterno (v. infra)? —. ” 


La sovranità come carattere distintivo dello Stato moderno. — Nel- 
nl . 
l'antica monarchia feudale, lo Stato era certamente sovrano all’esterno, 


«ma, all’interno, non solo non era sovrano il monarca, ma neppure lo 


Stato. RE SE : 

I poteri e le funzioni particolari dello Stato e della società civile era- 
no, da una parte (cfr. $ 273 annot.)?*, costituiti in corporazioni e comu- 
nità indipendenti, e il Tutto era perciò più un aggregato che un organi- 
smo. Dall'altra parte, essi erano proprietà privata di individui, e quindi 
ciò che doveva essere fatto da questi individui in vista del Tutto era ripo- 


sto nella loro opinione e nel loro beneplacito. . 


. ; . ai : I 
, L'idealismo della sovranità. — L'idealismo che costituisce la sovra- 
nità è quella stessa determinazione secondo cui; nell’organismo animale, 
le cosiddette parzi organiche non sono effettivamente parti, bensì mem- 
Ta, momenti organici, mentre invece il loro isolamento e la loro sussi- 
stenza-per-sé è la malattia (v. Enciclopedia delle sc. fil., 6 293)??, 

Questo idealismo è poi lo stesso principio che, nell'ambito del con- 
detto astratto della volontà (v, $ seg. annot.)?, ha fatto la sua comparsa 
nella forma della negatività che si relaziona a se stessa e, quindi, dell’uni- 
versalità che si determina fino a | divenire singolarità ($ 7), in cui ogni par- 
ticolarità e determinatezza è una particolarità e determinatezza rimossa: 
St tratta, in breve, del fondamento assoluto determinante se stesso, 


474 [284-285] FILOSOFIA DEL DIRITTO 


selbst bestimmende Grund. Um4 sie zu fassen, muB man iiberhaupt den 
‘ Begriff dessen, was die Substanz und die wahrhafte Subjektivitàt des Be. 
griffs ist, inne haben. - Weil die Souverànitàt die Idealitàt aller besonde. 
ren Berechtigung ist, so liegt der Mifverstand nahe, der auch sehr ge. 
wéhnlich ist, sie fur bloBe Macht und leere Willkir[,]" und Souverànità 
fiir gleichbedeutend mit Despotismus zu nehmen. Aber der Despotis 
mus bezeichnet iiberhaupt den Zustand der Gesetzlosigkeit, wo der be- 
sondere Wille als solcher, es sei nun eines Monarchen oder eines Volks 
(Ochlokratie), als Gesetz oder vielmehr statt des Gesetzes gilt, da hinge- 
gen die Souveranitàt gerade im gesetzlichen, konstitutionellen Zustande 
das Moment der Idealitàt der besonderen Sphiren und Geschifte aus- 
macht, da& nimlich eine solche Sphire nicht ein Unabhingiges', in ih- 
ren Zwecken und Wirkungsweisen Selbstindiges' und sich nur in sich 
Vertiefendes", sondern in diesen Zwecken und Wirkungsweisen vom 
Zwecke des Ganzen (den man im allgemeinen mit einem unbestimmteren 
Ausdrucke das Wobl des Staates genannt hat) bestimmt und abhàngig 
sei. Diese Idealitàt kommt auf die gedoppelte Weise zur Erscheinung. - 
Im friedlichen Zustande gehen die besonderen Sphiren und Geschifte 
den Gang der Befriedigung ihrer besonderen Geschifte und Zwecke 
fort, und es ist teils nur die Weise der bewuBtlosen Noswendigkeit der 
Sache, nach welcher ihre Selbstsucht in den Beitrag zur'gegenseitigen 

« Erhaltung und zur Erhaltung des Ganzen wreschlégt (s. $ 183), teils aber 
ist es die direkte Einwirkung von oben, wodurch sie sowohl zu dem 
Zwecke des Ganzen fortdauernd zuriickgefihrt und danach beschrinkt 
(s. Regierungsgewalt $ 289), als [auch] angehalten werden, zu dieser 
Erhaltung direkte | Leistungen zu machen; — im Zustande der Not aber, 
es sei innerer oder aufterlicher, ist es die Souverànitàt, in deren einfachen 
Begriff der dort in seinen Besonderheiten bestehende Organismus zu 
sammengeht, und welcher die Rettung des Staates mit Aufopferung die- 
ses sonst Berechtigten anvertraut ist, wo denn jener Idealismus zu seiner 
eigentiimlichen Wirklichkeit kommt (s. unten $ 321)... 


62790 
2) Die Souverànitàt, zunichst nut der allgerseine Gedanke 
dieses Idealitàt, existiert nur als die ihrer selbst gewisse Subjekti 


vitit und als die abstrakte, insofern grundlose Selbstbestimmung 
des Willens, in welcher das Letzte der Entscheidung liegt. Es ist 


21 % 
9 Grund. Um It; Grund; um Rph. * Selbstindiges G! et al; selbstiindiges Rob 
*[,] ed4 Hm. 145 © Vertiefendes G! et al.; vertiefendes Rph 
*Unabhangiges G' er al; unabhingiges Rph. “fouch] Ilt. - : 
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Per cogliere tali princìpi, si deve in generale possedere il concetto 
della sostanza e della soggettività autentica del Concetto. 

Distinzione fra sovranità e arbitrio. — Poiché la sovranità è l’idealità 
di ogni legittimità particolare, è allora facile, e anche molto frequente, 
fraintendere la legittimità prendendola per mera potenza e vuoto arbi- 
trio, e considera la sovranità come sinonimo di dispotismo. ©.’ 

Il dispotismo, però, designa in generale la situazione dell'assenza di 
leggi, situazione in cui ha valore di legge — o, piuttosto, al posto della leg- 
ge — la volontà particolare in quanto tale, si tratti poi di un monarca o di 
un popolo (oclocrazia)???, Li . 

La sovranità, per contro, costituisce il momento dell'idealità delle 
sfere e delle funzioni particolari proprio nella situazione legale, costitu- 
zionale: la sovranità fa sì che ciascuna di tali sfere non sia un’entità indi- 
pendente, autonoma nei propri fini e modi di operare, approfondentesi 
soltanto entro sé, bensì piuttosto che ciascuna sfera, in questi fini e modi 
di operare, sia determinata e dipendente dal fine del Tutto - fine che, in 
generale e con un'espressione molto indefinita, è stato chiamato il beres- 
sere dello Stato. l Dr . sn de 1 

Le due modalità fenomeniche della sovranità. — Ora, questa idealità 
giunge a manifestarsi in un modo duplice. © ae 

Nella situazione di pace, le sfere e le funzioni particolari perseguono 
la realizzazione dell’appagamento dei loro affari e fini particolari. Da un 
lato, allora, è soltanto secondo il modo della wecessità inconscia della Co- 
sa che il loro egoismo si rovescia in contributo alla conservazione reci- 
proca e alla conservazione del Tutto (v. $ 183). Dall'altro lato, è median- 
te la diretta influenza dall'alto che esse vengono sia continuamente ricon- 
dotte — e, di conseguenza; limitate = al fine del Tutto (v. potere governa- 
tivo, $ 289), sia anche costrette a compiere prestazioni dirette | in vista di 
questa conservazione. i i 0 

Nella situazione di emergenza — sia essa interna o esteriore —, invece, 
è nel concetto semplice della sovranità che confluisce l'organismo politi- 
co sussistente nelle proprie particolarità: allora alla sovranità è affidato il 
compito di salvare lo Stato sacrificando ciò che in altre circostanze ha le- 
gittimazione. In tal modo, quell’idealismo perviene alla sua realtà pecu- 
liare (v. énfra, $ 321). - \ o i © 


bb. Il principio monarchico: — 
la personalità dello Stato come persona 


$ 279. Il monarca come momento decisionale assoluto dello Stato 


. 2) La sovranità, inizialmente, è soltanto il pensiero universale 

! questa idealità. Essa esiste unicamente come la soggettività cer- 
ta di se stessa e come l’autodeterminazione astratta — e, pertanto, 
in-fondata - della volontà. In questa autodeterminazione risiede 
quindi l'elemento ultimo della decisione. - ‘ i 


ri 
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dies das Individuelle des Staates als solches; der selbst nur darin 
Einer* ist. Die Subjektivitàt aber ist in ihrer Wahrheit nur als 
Subjekt, die Persnlichkeit nur als Person, und in der zur reellen 
Verniinftigkeit gediehenen Verfassung[[,]]* hat jedes der drei 
Momente des Begriffs seine fil sich wirkliche[,}” ausgesonderte 
Gestaltung. Dies absolut entscheidende Moment des Ganzen ist 
daher nicht die Individualitàt iiberhaupt, sondern Ein* Indivi- 
duum, der Monarch. . 


Die immanente Entwicklung einer Wissenschaft, die Ableitung ibres 
ganzen Inbalts aus dem einfachen Begriffe (- sonst verdient eine Wissen- 
schaft wenigstens nicht den Namen einer philosophischen Wissen- 
schaft), zeigt* das Eigentiimliche, da8 der eine und derselbe Begriff, hier 
der Wille, der anfangs>, weil es der Anfang ist, abstrakt ist, sich erhélt, 
aber seine Bestimmungen (und zwar ebenso nur durch sich selbst) ver- 
dichtet© und auf diese Weise einen konkreten Inhalt gewinnt. So ist es 
das Grundmoment der zuerst im unmittelbaren Rechte abstrakten Per- 
sénlichkeit, welches j sich durch seine verschiedenen Formen von Sub- 
jektivitàt fortgebildet hat, und hier im absoluten Rechte, dem Staate, der 
vollkommen konkreten Objektivitit des Willens, die Personlichkeit des 
Staates ist, seine Gewifheit seiner selbst[,]9 — dieses Letzte®, was alle Be- 
sonderheiten in dem einfachen Selbst aufhebt, das Abwigen der Griinde 
und Gegengriinde, zwischen denen sich immer heriber und hiniiber 
schwanken laftt, abbricht, und sie durch das: Icb will, beschlieBt, und alle 
Handlung und Wirklichkeit anfingt. — Die Personlichkeit, und* die 
Subjektivitàt iiberhaupt[,]8 hat aber ferner, als Unendliches[,]® sich auf 
sich Beziehendesi, schlechthin nur Wabrbeit{,li und zwar seine nichste 
unmittelbare Wahrheit[,}i als Person, fiir sich seiendes Subjekt, und das 
fiir sich Seiende* ist ebenso schlechthin Eires!. Die Perssnlichkeit des 
Staates ist nur als eine Person, der Monarch, wirklich. - Persénlichkeit 
driickt den Begriff als solchen aus, die Person enthiilt zugleich die Wirk- 
lichkeit desselben, und der Begriff ist nur mit dieser Bestimmunegl[,]]" 
Idee, Wahrheit. — Eine sogenannte moralische Person, Gesellschaft, Ge- 
meinde, Familie, so konkret sie in sich ist, hat die Persònlichkeit nur als 
Moment, abstrakt in ibr; sie ist darin nicht zur Wahrheit ihrer Existenz 
gekommen. Der? Staat aber ist eben diese Totalitit, in welcher die Mo- 
mente des Begriffs zur Wirklichkeit nach ihrer eigentiimlichen Wahrheit 
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È questo l'aspetto individuale dello Stato in quanto tale, e lo 


‘ Stato stesso è Uro soltanto in tale aspetto. 


La soggettività, però, è nella sua verità soltanto come soggetto 
- la personalità è nella sua verità soltanto come persona —, e, nella 
costituzione maturata fino a divenire realità della Razionalità, cia- 
scuno dei tre momenti del Concetto ha la propria configurazione 
separata e per sé reale, , 

Questo momento assolutamente decisivo del Tutto, pertanto, 
non è l’individualità in generale, bensì un unico individuo: il z50- 
narca. VA 


Il monarca come la perfetta personalità concreta dello Stato. — Lo 
sviluppo immanente di una scienza consiste nella deduzione del suo inte- 
ro contenuto a partire dal Concetto semplice. Diversamente, almeno, una 
scienza non merita il nome di scienza filosofica. 

Il tratto peculiare presentato da questo sviluppo immanente è che un 
unico e medesimo concetto (nel nostro caso: la volontà), che inizialmen- 
te, appunto per il fatto di essere l’inizio, è astratto, procede alla conser- 
vazione di sé consolidando le proprie determinazioni - e, precisamente, 
consolidandole solo mediante se stesso -, e in questo modo guadagna un 
contenuto concreto.‘ ' . 0 : 

Ora, in modo analogo, il momento fondamentale della personalità - 
la quale inizialmente, nel diritto immediato, è astratta — si è maturato | 
mediante le proprie diverse forme di soggettività, e qui, nel diritto asso- 
luto, nello Stato - cioè nella peifetta oggettività concreta della volontà —, 
è adesso la personalità dello Stato, l’autocertezza dello Stato: è questa 
istanza ultima che rimuove tutte le particolarità elevandole nel Sé sem- 
plice, che interrompe quella ponderazione dei pro e dei contro nella 
quale ci si dibatte perennemente esitando, e che li decide con un: Io vo- 


glio, iniziando così ogni azione e realtà3%, 


La persona come verità della personalità. — Inoltre, in quanto è 
un'entità infinita che si relaziona a se stessa, la personalità (e la soggetti- 
vità in generale) ha verità — e, precisamente, ha la sua verità immediata 
più prossima - puramente e semplicemente in quanto persona, in quanto 
tpato essente-per-sé, e l’Essente-per-sé è puramente e semplicemente 

no. 


La personalità dello Stato è reale solo in quanto è una persona: il 
monarca. - 

Mentre la personalità esprime il Concetto in quanto tale, la persona 
contiene invece al tempo stesso la realtà di questo Concetto. E soltanto 
con quest’ultima determinazione il Concetto è Idea, Verità, 


La persona giuridica come astrazione. — Una cosiddetta persona 
morale - società, comunità, famiglia —, per quanto concreta sia entro sé, 
a al proprio interno la personalità soltanto come momento, cioè astrat- 
tamente, In questa sfera, quindi, la personalità non è ancora pervenuta 
alla verità della propria esistenza. i 
Stato, invece, è appunto questa totalità in cui i momenti del Con- 
cetto giungono alla realtà secondo la loro verità peculiare. i 
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gelangen. — Alle diese Bestimmungen sind schon fiir sich und in ihren 
Gestaltungen im ganzen Verlauf° dieser Abhandlung erértert, aber hier 
darum wiederholt worden, weil man sie zwar in ihren besonderen Ge. 
staltungen leicht zugibt, aber sie gerade daP nicht wiedererkennt und 
auffaBt, wo sie in ihrer wahrhaften Stellung, nicht vereinzelt, sondern 
nach ihrer Wahrheit[,9 als Momsente der Idee" vorkommen. — Der Be. 
griff des Monarchen ist deswegen der schwerste Be | griff fiir das Rison- 
nement, d.h. fir die reflektierende Verstandesbetrachtung, weil es in den 
vereinzelten Bestimmungen stehen bleibt, und* darum dann auch nur 
Griinde, endliche Gesichtspunkte und das Ablesten aus Griinden kennt, 
So stellt es dann die Wiirde des Monarchen als etwas nicht nur der 
Form sondern ihrer Bestimmung nach Abge/eitetes dar; vielmehr ist sein 
Begriff, nicht ein Abgeleitetes', sondern das schlechtbin aus sich Anfan- 
gende" zu sein. Am néchsten trifft daher hiermit die Vorstellung zu, das 
Recht des Monarchen als auf g6ttliche Autoritàt gegriindet zu betrachten, 
denn darin ist das Unbedingte desselben enthalten. Aber es ist bekannt, 
welche Mifverstindnisse sich hieran gekniipft haben, und die Aufgabe 
der philosophischen Betrachtung ist, eben dies Géttliche zu begreifen, -- 

Volkssouverànitàt kann in dem Sinn gesagt werden, dal cin Volk 
iiberhaupt nach aufen” ein selbstindiges” sei und einen eigenen Staat 
ausmache, wie das Volk von GroBbritannien, aber das Volk von Eng- 
land, oder Schottland, Irland, oder von Vendig, Genua, Ceylon usf. kein 
souverines Volk mehr sei, seitdem sie aufgehért haben, eigene Fiirsten 
oder oberste Regierungen fiir sich zu haben. — Man kann so auch von 
der Souverdnitàt nach innen* sagen, daB sie im Volke residiere, wenn 
man nur iberhaupt vom Ganzen spricht, ganz sowie vorhin ($ 277, 278) 
gezeigt [worden] ist, da} dem Staate Souverfinitàt zukomme. Aber Volks- 
souverànitàt als im Gegensatze gegen die im Monarchen existierende Sou- 
verdnitàt genommen, ist der gewshnliche Sinn, in welche man in neue- 
ren Zeiten von Volkssouveranitàt zu sprechen angefangen hat, - in die- 
sem Gegensatze gehòrt die Volkssouverinitàt zu den verworrenen Ge- 
danken, denen die w#ste Vorstellung des Vo/kes zugrunde liegt. Das 
Volk, | obre seinen Monarchen und die eben damit notwendig und un- 
mittelbar zusammenhingende Gliederung des Ganzen genommen, ist 
die formlose Masse, die kein Staat mehr ist und der 4eine der Bestim- 
mungen, die nur in dem ir sich geformten Ganzen vorhanden sind[,]*- 
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Intorno ai dubbi sul principio monarchico. — Tutte queste determi- 
nazioni sono già state discusse, per sé e nelle loro configurazioni, duran- 
te l’intero corso di questa trattazione. Se esse sono state qui ripetute, è 


‘perché le si ammette facilmente nelle loro configurazioni particolari, ma 


poi non le si conosce e comprende proprio quando compaiono nella loro 
collocazione autentica, cioè quando sono non isolate, ma, secondo la lo- 
ro verità, si presentano come r07enti dell’Idea. 


La non deducibilità del potere monarchico. Il monarca per grazia 
divina. — Per il raziocinio, cioè per la considerazione dell'intelletto ri- 
flettente, |di conseguenza, il concetto del monarca è il concetto più diffi- 
cile. - : iL ° - i 

Tale raziocinio, infatti, si arresta alle determinazioni isolate, e quindi 
non conosce altro che argomenti, punti di vista finiti, e la deduzione da 
questi argomenti. In tal modo, l'intelletto raziocinante presenta la di- 
gnità del monarca come qualcosa di dedotto non soltanto secondo la for- 
ma, ma anche secondo la sua determinazione. : 

Sennonché, il concetto del monarca non è affatto qualcosa di dedot- 
to, ma consiste piuttosto nell’essere ciò che ba puramente e semplicemen- 
te inizio da se stesso. Do : È 

AI riguardo, pertanto, è la più vicina alla verità quella rappresenta- 
zione secondo cui il diritto del monarca è fondato sull’autorità divina, 
perché in questa autorità è contenuto il carattere incondizionato del mo- 
narca. E E LET IAR î 

noto, tuttavia, quali fraintendimenti siano connessi a questa rap- 
presentazione. Ora, il compito della considerazione filosofica è appunto 
quello di comprendere concettualmente questo carattere divino. 

Sull’espressione «sovranità popolare». ©’ ©‘ ‘ i 


‘ a. La sovranità popolare come sovranità all’esterno e come sovranità 
dello Stato, — L'espressione sovranità popolare può essere detta, per un 
verso, nel senso che un popolo in generale è autonomo all’esterno e co- 
stituisce un proprio Stato (come il popolo di Gran Bretagna), mentre in- 
vece popoli come quello di Inghilterra o Scozia, Irlanda, o di. Venezia, 
Genova, Ceylon, ecc., non sono più sovrani da quando hanno cessato di 
avere per sé un sovrano o un governo supremo. 0 

Per altro verso, cioè per quanto riguarda la sovranità all'interno, si 
può dire che questa risieda nel popolo solo se si parla, in generale, del 
Tutto, nel senso analogo a quello in cui, in precedenza ($$ 277, 278), sì è 
mostrato che la sovranità spetta allo Stato. 

. B La «rappresentazione rozza del popolo», — Ma il senso ordinario in 
cui in epoca moderna si è cominciato a parlare di sovranità popolare è 
quello di sovranità opposta alla sovranità esistente nel monarca?®. In 
questa opposizione, la sovranità popolare appartiene a quei pensieri con- 
fusi che hanno per fondamento una rappresentazione rozza del popolo. 

Il popolo, | preso senza il suo monarca e senza l'articolazione del Tut- 
to che vi è appunto necessariamente e immediatamente connessa, è infat- 
tila massa amorfa che non costituisce più nessuno Stato, e alla quale non 
Spetta più ressura delle determinazioni che si dànno soltanto nel Tutto 


1 
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Souverànitàt, Regierung, Gerichte, Obrigkeit, Stinde und was es sei, [] 
mehr* zukommt. Damit dal solche auf cine Organisation, das Staatsle. 
ben, sich beziehende Momente in einem Volke hervortreteri, hòrt es auf, 
dies unbestimmte Abstraktum zu sein, das in der blo8 allgemeinen Vor. 
stellung Volk heift. — Wird unter der Volkssouverànitàt die Form der 
Republik und zwar bestimmter der Demokratie verstanden (denn unter 
Republik begreift man sonstige mannigfache empirische Vermischungen, 
die in eine philosophische Betrachtung ohnehin nicht gehéren), so ist 
teils oben (bei $ 273 in der Anmerkung) das Nétige gesagt, teils kann ge- 
gen die entwickelte Idee nicht mehr von solcher Vorstellung die Rede 
sein. — In einem Volke, das weder als ein patriarchalischer St4r257, noch 
in dem unentwickelten Zustande, in welchem die Formen der Demokra- 
tie oder Aristokratie mòglich sind (s. Anm. ebend.), noch sonst in einem 
willkiirlichen und unorganischen Zustande vorgestellt, sondern als eine 
in sich entwickelte, wahrhaft organische Totalitàr gedacht wird, ist die 
Souverànitàt als die Persònlichkeit des Ganzen, und diese in der ihrem 
Begriffe gemaBen Realitàt, als die Person des Monarchen. 

Auf der vorhin bemerkten Stufe, auf welcher die Einteilung der Ver- 
fassungen in Demokratie, Aristokratie und Monarchie gemacht worden 
ist, dem Standpunkte der noch in sich bleibenden substantiellen Einheit, 
die noch nicht zu ihrer unendlichen Unterscheidung und Vertiefung in 
sich gekommen ist, tritt das Moment der /ezztenb(,]° sich selbst bestim- 
menden Wil | lensentscheidungl,}® nicht als inzmanentes organisches Mo- 
ment des Staates fiir sich in eigentimliche Wirklichkeit heraus. Immer 
muB zwar auch in jenen unausgebildeteren Gestaltungen des Staates ci- 
ne individuelle Spitze, entweder[,]© wie in den dahin gehérenden Mon- 
archien, fiir sich vorhanden sein, oder[,]© wie in den Aristokratien, vor- 
nehmlich aber in den Demokratien, sich in den Staatsminnern, Feldher- 
ren, nach [der]® Zufilligkeit und dem besonderen Bediirfnis der Um- 
sténde erheben; denn alle Handlung und Wirklichkeit hat ihren Anfang 
und ihre Vollfiihrung in der entschiedenen Einheit eines Anfihrers. 
Aber eingeschlossen in die gediegen bleibende Vereinung der Gewalten, 
muf solche Subjektivitàt des Entscheidens teils ihrem Entstehen und 
Hervortreten nach zufàllig, teils iiberhaupt untergeordnet sein; nicht an- 
derswo daher als jenseits solcher bedingten Spitzen konnte das unver- 
mischte, reine Entscheiden, ein von auen her bestimmendes Fat, lie- 
gen. Als Moment der Idee mufte es in die Existenz treten, aber auBer- 
halb der menschlichen Freiheit und ihres Kreises, den der Staat befaSt, 
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entro sé formato = cioè, le determinazioni quali sovranità, governo, tribu- 
nali, autorità, ceti sociali e così via. Proprio quando in un popolo emer- 
gono questi momenti che si riferiscono a un’organizzazione, alla vita del- 
lo Stato, allora esso cessa di essere quell’astrazione indeterminata che, 
nella rappresentazione meramente generale, si chiama popolo. 

y. La repubblica come forma statuale storicamente superata. — Per so- 
vranità popolare, inoltre, si potrebbe intendere la forma della repubblica, 
e, in modo più determinato,-la democrazia (infatti, sotto la parola «re- 
pubblica» si fa rientrare ogni tipo di molteplici mescolanze empiriche, le 
quali, comunque, non hanno nulla a che vedere con una considerazione 
filosofica). NO La 

Ora, in tal caso, valgono da un lato come necessarie le osservazioni 
addotte più sopra ($ 273 annot.)?®; dall'altro lato, va detto che, rispetto 
all'Idea sviluppata, non è più possibile esprimersi nei termini di tale rap- 
piesentazione. o i 

$. Inseparabilità di sovranità e monarchia. — La sovranità non può es- 
sere intesa in riferimento a un popolo che venga rappresentato come stir- 
pe patriarcale, o nella situazione arretrata e non sviluppata in cui sono 
possibili le forme della democrazia o dell’aristocrazia (v. ibid., anno- 
taz.))#, oppure, infine, in una situazione arbitraria e disorganica, Essa, 
piuttosto, dev'essere compresa in riferimento a un popolo pensato come 
una totalità sviluppata entro sé, autenticamente organica: in un tale po- 
polo, la sovranità è come la personalità del Tutto, e questa personalità, 
nella realità conforme al proprio concetto, è la persona del monarca. | 

Il momento della decisione negli Stati meno sviluppati. — Nello sta- 
dio osservato in precedenza, in cui è stata operata la suddivisione delle 
costituzioni in democrazia, aristocrazia e monarchia, - in quel punto di 
vista dell’unità sostanziale la quale permane ancora entro sé e non è an- 
cora giunta alla propria infinita differenziazione e immersione interna —, 
il momento della decisione ultima, autodeterminantesi, | della volontà non 
emerge per sé in una realtà peculiare come momento organico immanen- 
tedello Stato, 0 0 i i 
. In quelle configurazioni meno perfette dello Stato, infatti, un vertice 
individuale deve sempre o essere dato per sé (come nelle monarchie che 
Tientrano in questo tipo di configurazioni), oppure èlevarsi negli uomini 
di Stato, nei condottieri, secondo l’accidentalità e secondo il bisogno 
particolare delle circostanze (come nelle aristocrazie, ma specialmente 
nelle democrazie): quivinfatti, ogni azione e realtà ha il proprio inizio e il 
Ptoprio compimento nell'unità decisionale di un capo.‘ .. se 

‘ Quando è invece racchiusa nell'unione dei poteri che rimane com- 
Patta, tale soggettività della decisione deve necessariamente essere, da un 
ato, accidentale secondo il suo sorgere ed entrare in scena, dall'altro, in 
generale, subordinata. Pertanto, la decisione incommista, pura — un fato 
eterminante dall'esterno —, non poteva trovarsi in altro luogo se non al 
"là di quei vertici condizionati. 
N quanto momento dell’Idea, questa decisione non poteva non acce- 
tre all'esistenza, ma dovette radicarsi al divfuori della Libertà umana e 
ella sua cerchia, di quella cerchia che è abbracciata dallo Stato. 
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wurzelnd. — Hier liegt der Ursprung des Bediirfnisses, von Orake/n, dem 
Démon (beim Sokrates), aus Eingeweiden der Tiere, dem Fressen und 
[dem]© Fluge der Vogel usf. die /ezzte Entscheidung iber die groBen An. 
gelegenheiten und fùr die wichtigen Momente des Staates zu holen[,]!- 
eine Entscheidung, welche die Menschen, noch nicht[,]! die Tiefe ds 
Selbstbewuftseins erfassend, und aus der Gediegenheit der substantiel. 
Jen Einheit zu diesem Firsichsein gekommen, [[noch nicht]]* innerbalb 
des menschlichen Seins zu sehen die Stirke hatten. — Im Dàron des 
Sokrates (vgl. oben $ 138) kénnen wir den Anfang sehen, daB der sich 
vorher nur yenseits seiner selbst versetzende Wille sich in sich verlegte 
und sich innerhalb seiner erkannte, — der An | fang der sich wissenden 
und damit wahrhaften Freiheit. Diese reelle Freiheit der Idee, da sie 
eben dies ist, jedem der Momente der Verniinftigkeit seine eigene, ge 
genwartige, selbstbewufte Wirklichkeit zu geben, ist es, welche somit die 
letzte sich selbst bestimmende Gewifheit, die die Spitze im Begriffe des 
Willens ausmacht, der Funktion eines BewuBtseins zuteilt. Diese letzie 
Selbstbestimmung kann aber nur insofern in die Sphire der menschli 
chen Freiheit fallen, als sie die Stellung der fiir sich abgesonderten, iber 
alle Besonderung und Bedingung erhabenen Spitze hat; denn nur so ist 
sie nach ihrem Begriffe wirklich. 


$ 280 


3) Dieses letzte Selbst des Staatswillens ist in dieser seiner Ab- 
straktion einfach und daher urziittelbare Einzelheit; in seinem 
Begriffe selbst liegt hiermit die Bestimmung der Nazirlichkeit; 
der Monarch ist daher wesentlich als dieses Individuum, ab- 
strahiert von allem anderen Inhalte, und dieses Individuum auf 
unmittelbare natiirliche Weise, durch die natirliche Geburt, zur 
W'irde des Monarchen bestimmt. © 


Dieser Ùbergang vom Begriff der reinen Selbstbestimmung in die 
Unmittelbarkeit des Seins und damit in die Natiirlichkeit ist rein speku- 
lativer Natur, seine Erkenntnis gehòrt daher der logischen Philosophie 
an. Es ist ibrigens im ganzen derselbe Ùbergang, welcher als die Natur 
des Willens iiberhaupt bekannt und der ProzeB ist, einen Inhalt aus der 
Subjektivitàt (als vorgestellten Zweck) in das Dasein zu ilbersetzen ($ 8). 
Aber die eigentiimliche Form der Idee und des Ùberganges, der hier be 
trachtet wird, ist das unmzittelbare Umschlagen der reinen Selbstbestim 
mung des Willens (des einfachen Begriffs selbst) in ein Dieses und [in] 
natiirliches Dasein, ohne die Vermittlung durch einen bdesonderen Inhalt 


4 {[noch nicht]] Il. 
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È qui che trova la sua origine il bisogno di prendere la decisione ulti- 
ma sui grandi affari, e in vista dei momenti importanti dello Stato, da 
oracoli, dal demone (in Socrate)?#, da viscere degli animali, dal pasto e 
dal volo degli uccelli, ecc. — una decisione che gli uomini, non avendo 
ancora compreso la profondità dell’autocoscienza e non essendo ancora 
giunti, a partire dalla compatezza dell’unità sostanziale, a questo essere- 
per-sé, non avevano la forza di vedere all’interno dell'essere umano 363, 


L'inizio dell’autocoscienza della Libertà în Socrate. — Nel derzone 
di Socrate (cfr. supra, $ 138) possiamo scorgere l’inizio del processo per 
cui la volontà, che in precedenza si trasferiva soltanto «/ di là di se stessa, 
si è trasposta entro se stessa e si è conosciuta all’interno di sé: si tratta 
dell'inizio | della Libertà che sa se stessa e che, in tal modo, è Libertà au- 
tentica. i 

Tale realità della Libertà dell’Idea consiste appunto nel conferire a 
ciascuno dei momenti della Razionalità la sua realtà propria, presente, 
autocosciente, È questa Libertà, quindi, ad assegnare alla funzione di una 
coscienza quella certezza ultima e autodeterminantesi che costituisce il 


vertice nel concetto della volontà, 


Questa autodeterminazione ultima, tuttavia, può rientrare nella sfera 
della Libertà umana solo nella misura in cui essa occupa la posizione del 
vertice separato per sé, elevato al di sopra di ogni particolarizzazione e con- 
dizione. Solo così, infatti, l'autodeterminazione ultima della volontà è 
reale secondo il suo Concetto. 


i ce. Il principio dinastico 
$ 280. Il monarca come singolarità immediata 

3) In tale sua astrazione, questo Sé ultimo della volontà sta- 
tuale è semplice e, pertanto, è singolarità irzmediata. Il suo con- 


cetto, quindi, implica la determinazione della naturalità. l 
Il monarca, di conseguenza, è essenzialmente questo indivi- 


‘duo, astratto da ogni altro contenuto, e precisamente questo indi- 


viduo destinato alla dignità ‘di monarca in una modalità naturale 


immediata, cioè per nascita naturale®%, 


Il modello del rovesciamento immediato del Concetto puro in Esse- 
re. — Questo passaggio dal Concetto dell’autodeterminazione pura 
all'immediatezza dell'Essere e, quindi, alla naturalità, è di natura pura- 
ha speculativa. La sua conoscenza, pertanto, spetta alla Filosofia lo- 

a x ! 


.- 


Nel complesso, del resto, si tratta dello stesso passaggio noto come la 
natura della volontà in generale, ed è il processo di tradurre un contenu- 
t0 dalla soggettività (in quanto fine rappresentato) nell'esistenza ($ 8). 

orma peculiare dell’Idea e del passaggio qui in questione, però, è 
fovesciamento immediato dell'autodeterminazione pura | della volontà 
ello stesso Concetto semplice) in un Questo e in un'esistenza naturale, 

Tovesciamento che avviene senza la mediazione di un contenuto partico- 
"e (di un fine nell’azione). 
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— (einen Zweck im Handeln). — Im sogenannten ontologischer Betweite 
vom Dasein Gottes ist es dasselbe Umschlagen des absoluten Begriffs in 
das Sein, was die Tiefe der Idee in der neueren Zeit ausgemacht hat, ws 
aber in der neuesten Zeit fir das Unbegreifliche ausgegeben worden in, 
— wodurch man denn, weil nur die Einheit des Begriffs und des Daseins 
($ 23) die Wahrheit ist, auf das Erkennen der Wabrbeit Verzicht geleiste 
hat, Indem das Bewuftsein des Verstandes diese Einheit nicht in sich hat 
und dei der Trennung der beiden Momente der Wahrheit stehen bleib, 
gibt es etwa bei diesem Gegenstande noch einen G/auben an jene 
Einheit zu. Aber indem die Vorstellung des Monarchen, alsi dem ge 
wéhnlichen BewuBtsein ganz anheimfallend angesehen wird, so bleibt 
hier um so mehr der Verstand bei seiner Trennung und den daraus flie 
Benden Ergebnissen seiner risonnierenden Gescheitheit stehen, undi 
leugnet dann, da das Moment der letzten Entscheidung im Staate an 
und fiir sich (d.i. im Vernunftbegriff) mit der unmittelbaren Natiirlich- 
keit verbunden sei; woraus zunichst die Zufa/ligkeit dieser Verbindung 
und, indem* die absolute Verschiedenheit jener Momente als das Ver. 
ninftige behauptet wird, weiter die Unverniinftigkeit solcher Verbin 
dung gefolgert wird, so da8 hieran sich die anderen, die Idee des Staates 
. zerriittenden, Konsequenzen kniipfen. RT ! 


‘828100 Lo 


Beide Momente in ihrer ungetrennten Einheit, das letzte 
grundiose Selbst des Willens und die damit ebenso grundlose 
Existenz, als der Natur anheimgestellte Bestim | mung, - diese 
Idee des von der Willkiir Unbewegten macht die Majestàt des 
Monarchen aus. In dieser Einheit liegt die wirkliche Einbeit des 
Staates, welche nur durch diese ihre innere und dufere Unmittel 
barkeit, der Miglichkeit, in die Sphire der Besonderbeit, deren 
Willkiir, Zwecke und Ansichten herabgezogeri zu werden, den' 
‘Kampf der Faktionen gegen Faktionén um den Thron, und der 

‘ Schwéchung und Zertriimmerung der Staatsgewalt, entnommen” 
ist. 


Geburts- und Erbrecht machen den Grund der Legitimità! al 
Grund nicht eines bloB positiven Rechts, sondern zugleich in der Idee 
aus. — DaB durch die festbestimmte Thronfolge, d.i. die natirliche Suk 
zession, bei der Erledigung des Throns den Faktionen vorgebeugt ist, is 

‘ eine Seite, die mit Recht fiir die Erblichkeit desselben lingst geltend ge 
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H modello della prova ontologica di Dio. — Nella cosiddetta prova 
ontologica dell’esistenza di Dio si ha lo stesso rovesciamento del Concetto 
assoluto nell’Essere, ii 0 1.0 E 

In epoca moderna?#, questo rovesciamento ha costituito la profon- 
dità dell’Idea, ma in tempi più recenti? è stato spacciato per qualcosa 
di inconcepibile, e perciò — dato che la Verità non è altro che l’unità del 
Concetto e dell’esistenza ($ 23) — si è rinunciato alla conoscenza della 
Verità. : © ° ° i 

Poiché la coscienza dell’intelletto non ha entro sé questa unità e si 
arresta alla separazione dei due momenti della Verità, può allora capitare 
che tale coscienza, riguardo a questo oggetto, ammetta ancora una fede 
in quella unità. si : 0 i 

Le conseguenze, deleterie per lo Stato, derivanti dall’incapacità del- 
l'intelletto raziocinante a pensare speculativamente. — Nel caso della 
rappresentazione del monarca, invece, poiché essa viene considerata co-' 


‘me interamente accessibile alla coscienza ordinaria, l’intelletto persiste 


ancora di più nella sua separazione e nei risultati che, secondo la sua av- 
vedutezza raziocinante, ne derivano: esso nega allora che, nello Stato in 
sé e per sé (cioè, nel Concetto razionale), il momento della decisione ulti- 
ma sia legato alla naturalità immediata.’ I 

Da ciò deriva, innanzitutto, l'affermazione dell’accidentalità di que- 
sto legame; e, poiché la diversità assoluta di quei momenti viene afferma- 
ta come la Razionalità, si inferisce inoltre l’Irrazionalità del legame stesso 
- alla quale inferenza si connettono altre ‘conseguenze deleterie per 
l’Idea dello Stato. si % sn I 


$281, La maestà del monarca come garanzia dell’unità statuale 


La maestà del monarca — questa Idea dell'elemento ron mosso 
dall’arbitrio - è costituita dall'unità inseparata dei due momenti: 
(1) il Sé ultimo e in-fondato della volontà, e (2) | l’esistenza, altret- 
tanto in-fondata, come determinazione rimessa alla Natura. — 

In questa unità risiede l’unità regle dello Stato, la quale soltan- 
to da questa imzzzediatezza interna ed esterna è sottratta alla possi- 
bilità di essere abbassata alla sfera della particolarità e dei relativi 
arbitrî, fini e vedute, alla lotta tra fazioni per il trono e all’indebo- 
limento e alla frantumazione del potere statuale, 


. Lalegittimità come uno dei princìpi del Diritto naturale. — Il diritto 
di nascita e il diritto di eredità costituiscono il fondamento della /egitti- 
mità in quanto fondamento di un diritto non meramente positivo, bensì, 
A un tempo, radicato nell’Idea. 


, Le conseguenze, pericolose per lo Stato, di una fondazione utilitari- 
stica del principio dinastico, — Per lungo tempo è stato fatto giustamen- 
te valere per l’ereditarietà del trono il lato per cui, in caso di vacanza del 
trono, si scongiura il formarsi delle fazioni appunto mediante la determi- 


napone stabile della successione al trono — cioè, mediante la successione 
aturale, O 
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macht worden ist. Diese Seite ist jedoch nur Folge, und zum Grunde ge. 
macht zieht sie die Majestàt in die Sphàre des Risonnements herunter, 
und" gibt ihr, deren Charakter diese grundlose Unmittelbarkeit und dig 
letzte Insichsein ist, nicht die ihr immanente Idee des Staates, sondem 
etwas aufer ihr, einen von ihr verschiedenen Gedanken, etwa das Wohl 
des Staates oder Volkes zu ihrer Begriindung. Aus solcher Bestimmung 
kann wohl die Erblichkeit durch medios termzinos gefolgert werden; sie 
laBt aber auch andere z7edios termzinos und damit andere Konsequenzen 
zu, — und es ist nur zu bekannt, welche Konsequenzen aus diesem Wohl 
des Volkes (salu! du peuple) gezogen worden sind. -— Deswegen darf auch 
nur die Philosophie diese Majestàt denkend betrachten, denn jede ande- 
re Weise der Untersuchung, als° die spekulative der unendlichen, in sich 
selbst begriindeten Idee, hebt an und fiir sich die Natur der Majestàt 
auf. — Das Wablreich scheint leicht die natiirlichste Vorstel | lung zu sein, 
d.h. sie liegt der Seichtigkeit des Gedankens am nichsten; weil es die 
Angelegenheit und das Interesse des Volks sei, das der Monarch zu be- 
sorgen habe, so miisse es auch der Wahl des Volkes iiberlassen bleiben, 
wen es mit der Besorgung seines Wohls beauftragen wolle, und nur aus 
dieser Beauftragung entstehe das Recht zur Regierung. Diese Ansicht, 
wie die Vorstellungen vom Monarchen, als? oberstem9 Staatsbeamten, 
von einem Vertragsverhaltnisse zwischen demselben und dem Volke usf. 
geht von dem Willen, als" Belieben, Meinung und Willkiir der Vielern aus, 
— einer Bestimmung, die, wie lingst betrachtet worden, in der biirgerli 
chen Gesellschaft als erste gilt, oder vielmehr sich nur geltend machen 
will, aber weder das Prinzip der Familie, noch weniger [das]}* des Staates 
ist, [und]" iberhaupt der Idee der Sittlichkeit entgegensteht. — DaB das 
Wahlreich vielmehr die schlechteste der Institutionen ist, ergibt sich 
schon fiir das Risonnement aus den Fo/gen, die fiir dasselbe iibrigens 
nur als etwas Mògliches und Wabrscheinliches erscheinen, in der Tat aber 
wesentlich in dieser Institution liegen. Die Verfassung wird namlich in 
einem Wahlreich durch die Natur des Verhiltnisses, da} in ihm der par 
tikulîre Wille zum letzten Entscheidenden gemacht ist, zu einer Wabike 
pitulation, d.h. zu einer Ergebung der Staatsgewalt auf die Diskretion 
des partikularen Willens, woraus die Verwandlung der besonderen Staats 
gewalten in Privateigentum, die Schwiichung und der Verlust der Sow 
verinitàt des Staatés, und damit seine innere Auflòsung und auBere Zer- 
triimmerung, hervorgeht!. 


" herunter und Hm. "Willen als Hm. 
° Untersuchung als Hm. - 3(das] It. 
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Questo lato, tuttavia, è soltanto una conseguenza, e, nel momento in 
cui viene reso fondamento, esso fa degradare la maestà nella sfera del ra- 
ziocinio. Infatti, mentre il carattere della maestà è questa immediatezza 
infondata e questo ultimo essere-entro-sé, quel lato le pone invece a 
fondamento non l’Idea, a essa immanente, dello Stato, bensì qualcosa 
che le è esterzo, un pensiero diverso da essa — per esempio, il benessere 
dello Stato 0 del popolo. i 

A partire da tale determinazione, certo, è possibile inferire l’eredita- 
rietà per medios terminos. Essa, però, ammette anche altri medi? termini, 
e quindi altre conseguenze - ed è fin troppo noto quali conseguenze sia- 
no state tratte da questo derressere del popolo (salut du peuple)?"0, 

La considerazione pensante della maestà attraverso la Filosofia spe- 
culativa. — Anche qui, di conseguenza, soltanto la Filosofia può conside- 
rare col pensiero la maestà. Ogni altra forma di indagine che non sia 
quella speculativa dell’Idea infinita e fondata entro se stessa, infatti, ri- 
muove in sé e per sé la natura della maestà. : SI 


“ Sulla monarchia elettiva e sulla sua dipendenza dalla volontà parti. 
colare degli individui, — Il regno elettivo dà facilmente l'impressione di 
essere la rappresentazione {pid naturale — e questo significa: essa è la più 
vicina al pensiero fatuo e superficiale, Secondo questa rappresentazione, 
posto che il monarca debba curare gli affari e l'interesse del popolo, allo- 
ta dovrebbe essere rimesso alla scelta del popolo anche colui che il po- 
polo stesso volesse incaricare della cura del proprio benessere, e quindi 
il diritto al governo sorgerebbe soltanto da questo incarico, 

Ora, questo punto di vista, analogamente alle rappresentazioni del 
monarca come funzionario supremo dello Stato, di un rapporto contrat- 


tuale tra il monarca e il popolo, ecc., proviene da quella volontà che è ca- 


priccio, opinione e arbitrio dei Molti - una determinazione della volontà 
che, come già da un pezzo è stato rilevato?”!, nelli società civile vale, o 
meglio, vuol farsi valere come la determinazione principale, mentre inve- 
ce non è né il principio della famiglia, né tantomeno dello Stato, e, in ge- 
nerale, si contrappone all’Idea dell’Eticità. ‘ n 

Il regno elettivo, piuttosto, è la peggiore delle istituzioni. E di ciò, al- 
la luce delle conseguenze che ne derivano, si rende già conto l’intelletto 
raziocinante, il quale del resto presenta tali conseguenze soltanto come 
qualcosa di possibile e di verosimile, mentre invece, di fatto, esse sono es- 
senzialmente connaturate a questa istituzione. 


©. In un regno elettivo, infatti, per via della natura del ‘tapporto per cui 


a decisione ultima, in esso, è affidata alla volontà particolaristica, la co- 

tuzione diviene una capitolazione elettiva”, cioè una remissione del 
potere dello Stato alla discrezione della volontà particolaristica: da ciò si 
produce la trasformazione dei poteri statuali particolari in proprietà pri- 
Vata, I indebolimento e la perdita della sovranità dello Stato, e, quindi, la 
sua dissoluzione interna e il suo sfacelo esterno. 
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6 282 


» Aus der Souverànitàt des Monarchen flieBt das Begnadigungs. 
recht der Verbrecher, denn ihr nur | kommt die Verwirklichung 
der Macht des Geistes zu, das Geschehene ungeschehen zu ma- 
‘chen, und* im Vergeben' und Vergessen das Verbrechen zu ver- 
nichten. 


Das Begnadigungsrecht ist eine der héchsten Anerkennungen der 
Majestat des Geistes. - Dies Recht gehirt ibrigens zu den Anwendun- 
gen oder Reflexen der Bestimmungen der hoheren Sphàre auf eine vor- 
hergehende. - Dergleichen Anwendungen aber gehéren der besonderen 
Wissenschaft an, die ihren Gegenstand in seinem empirischen Umfange 
abzuhandeln hat (vgl. $ 270 Anm.). - Zu solchen Anwendungen gehòrt 
auch, daf die Verletzungen des Staates iiberhaupt, oder” der Souveri- 
nitàt, Majestàt und der Persònlichkeit des Fiirsten, unter* den Begriff 
des Verbrechens, der friiher ($ 95 bis 102) vorgekommen ist, subsu- 
miert, und zwar als die féchsten Verbrechen, [und das]” die besondere 
-Verfahrensart [gegen sie]* usf. bestimmt werden. 


$ 283 


Das zweite in der Fùrstengewalt enthaltene* ist das Moment 
der Besonderheit, oder des bestimmten Inhalts und der Subsum- 
tion desselben unter das Allgemeine. Insofern es eine besondere 
Existenz erhàalt, sind es oberste beratende Stellen und Indivi- 
duen, die den Inhalt der vorkommenden Staatsangelegenheiten 
oder der aus vorhandenen Bediirfnissen nétig werdenden gesetz- 
lichen Bestimmungen, mit* ihren objektiven Seiten, den Ent- 
scheidungsgriinden, darauf sich beziehenden Gesetzen, Umstàn- 
den usf. zur Entscheidung vor den Monarchen bringen. Die Er- 
wahlung der Individuen zu diesem Geschifte[, so]wie© deren 
Entfernung falli, da sie es mit der unmittelbaren Person des Mon- 
archen zu tun haben, in seine unbeschrànkte Willkiir. | 


28400 


Insofern das Objektive der Entscheidung, die Kenntnis des 
Inhalts und der Umstande, die gesetzlichen und andere Bestim- 
mungsgriinde, allein der Verantwortung, d.i.'des Beweises der 


Li u.a 


* [gegen sie] Ilt; [dogegen] L'L’, Hm. 
* Enthaltene G! er al. pr. Ilt. 

» Bestimmungen mit Hm. 

“{.solwie lit. 


* machen und Hm. 

* [(.]] oder Il. 

*{[,}) unter Ii. 

* [und da8] It; {sowie] L'L?, Hm. 
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i : dd.I diritti della sovranità 
6282. 1) Il diritto di decisione sul caso singolo. Il diritto di grazia 


‘’ Dalla sovranità del monarca deriva il diritto di grazia verso i 
delinquenti. - mo ere l 

Soltanto alla sovranità, infatti, |spetta la realizzazione della po- 
tenza dello Spirito che consiste nel rendere non accaduto l’acca- 


duto e nell’annullare il delitto nel perdono e nell'oblio. 


La grazia come manifestazione della maestà dello Spirito, — Il dirit- 
to di grazia è uno dei supremi riconoscimenti della maestà dello Spirito, 

Questo diritto, del resto, appartiene alle applicazioni o ai riflessi del- 
le determinazioni di una sfera più alta su una inferiore. 

Applicazioni di questo tipo, però, appartengono alla scienza partico- 
lare, la quale ha il compito di trattare il suo oggetto nell'ambito empirico 
dell'oggetto stesso (cfr. $ 270 annot.)???, 


La lesa maestà. — A tali applicazioni appartiene anche il fatto che le 
lesioni dello Stato in generale, oppure della sovranità, della maestà e del- 
la personalità del sovrano, vengano sussunte sotto il concetto di delitto 
già visto in precedenza ($$ 95-102) - e, precisamente, che vi siano sus- 
sunte come i delitti suprerzzi —, e che venga quindi determinato il modo 
particolare di procedere contro di esse. : : 


$ 283. 2) L'attività governativa del monarca 


Il secondo momento contenuto nel potere sovrano è quello 
della particolarità, cioè del contenuto determinato e della sua sus- 
sunzione sotto l’universale. . 

Nella misura in cui tale momento riceve un'esistenza partico- 
lare, sono allora i supremi uffici e individui consultivi e delibera- 
tivi a fornire al monarca gli elementi della decisione sul contenu- 
to degli affari di Stato che via via si presentano, oppure sul conte- 
nuto delle disposizioni di legge che divengono necessarie a parti- 
re dai bisogni dati — affari e disposizioni con i loro aspetti oggetti 
vi, con le ragioni per decidere al riguardo, con le circostanze e le 
leggi che vi si riferiscono, ecc. - a i 

La scelta degli individui per questa funzione, come pure la lo- 
ro destituzione, rientra nell’arbitrio illimitato del monarca, per- 
ché essi hanno a che fare con la sua persona immediata. | 


$ 284. La non responsabilità del monarca 


Nella misura in cui solo l'aspetto oggestivo della decisione - 
vale a dire, la cognizione del contenuto e delle circostanze, le ra- 
gioni di ordine legale e di altri ordini ancora — è suscettibile di re- 
sponsabilità, cioè della prova dell’oggettività, e pertanto può spet- 
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Objektivitàt fahig ist und daher einer von dem persénlichen Wil. 
len des Monarchen als solchem unterschiedenen Beratung zu. 
kommen kann, sind diese beratenden Stellen oder Individuen al. 
lein der Verantwortung unterworfen; die* eigentiamliche Majestit 
des Monarchen, als die letzte entscheidende Subjektivitàt[,]e is 
aber iiber alle Verantwortlichkeit fiir die Regierungshandlungen 
erhoben£, o. SEI c- 1 


$ 285 


Das dritte Moment der fiîrstlichen Gewalt betrifft das an und 
fur sich Allgemeine, welches in subjektiver Riicksicht in dem 
Gewissen des Monarchen, in objektiver Riicksicht im Ganzen der 
Verfassung und in den Gesetzen besteht; die fiirstliche Gewalt 
setzt insofern die anderen Momente voraus, wie jedes von diesen 
sie voraussetzt. : “ 


n. . Doro 6286. 


Die objektive Garantie der fiirstlichen Gewalt, der rechtlichen 
Sukzession nach der Erblichkeit des Thrones usf. liegt darin, 
da8[,]8 wie diese Sphàre ihre von den anderen[,]* durch die Ver- 
nunft bestimmten Momenten ausgeschiedene Wirklichkeit hat, 
ebenso die anderen fiir sich die eigentiimlichen Rechte und Pflich- 
ten ihrer Bestimmung haben; jedes Glied, indem es sich fir sich 
erhalt, erhalt im verniinftigen Organismus eben damit die ande- 
ren in ihrer Eigentimlichkeit. - O Ì 


Die monarchische Verfassung zur erblichen nach Primogenitur fest- 
bestimmten Thronfolge herausgear |beitet zu haben, so dafì sie hiermit 
zum patriarchalischen Prinzip, von dem sie geschichtlich ausgegangen 
ist, aber in der hsheren Bestimmung{:]® als die absolute Spitze eines or- 
ganisch entwickelten Staates[,]i zuriickgefihrt worden, ist eines der spà- 
teren Resultate der Geschichte, das fiir die éffentliche Freiheit und ver 
niinftige Verfassung am wichtigsten ist, obgleich es, wie vorhin bemerkt, 
wenn schon respektiert, doch. hiufig am wenigsten begriffen wird. Die 
ehemaligen blofen Feudalmonarchien, sowie die Despotien zeigen in 
der Geschichte darum diese Abwechslung von Empòrungen, Gewaltta 
ten der Firsten, innerlichen Kriegen, Untergang fiirstlicher Individuen 
und Dynastien, und die daraus hervorgehende innere und àuftere, allge 
meine Verwiistung und Zerstòrung, weil in solchem Zustand die Teilung 


« : ' ! 


4 unterworfen; die Hm; unterworfen, die ‘- #[,] Il. - : 

ph. oa REI 
€L) add G! et al., pr. lit. 40) I 
ferhoben G'eral: erhaben Rph. da 


Il 
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tare a una deliberazione differente dalla volontà personale del 
monarca, ecco allora che sono soggetti a responsabilità unica- 
mente questi uffici e individui deliberanti. ci l 
La maestà peculiare del monarca, invece, in quanto è l’ultima 
soggettività decidente, è elevata al di sopra di ogni responsabilità 
per gli atti governativi. ce N : ; 


“ 


$ 285. 3) II monarca come custode della costituzione 


Il terzo momento del potere sovrano concerne l’universale in 
séepersé. . PIE ‘ DIE: 
Sul piano soggettivo, questo universale consiste nella Coscien- 
za del monarca, mentre, sul piano oggettivo, consiste nell’itera 
costituzione e nelle leggi. © I 
Il potere sovrano presuppone gli altri momenti nella stessa 
misura in cui esso è presupposto da ciascuno di questi. 


$ 286. L'autonomia relativa dei tre poteri l'uno rispetto all’altro 
come garanzia oggettiva della monarchia : 


La garanzia oggettiva del potere sovrano, della legittima suc- 
cessione per ereditarietà del trono, ecc., consiste nel fatto che, 
come questa sfera ha la propria realtà separata dagli altri mo- 
menti razionalmente determinati, così questi altri momenti han- 
no per sé i loro peculiari diritti e doveri della propria determina- 
zione: nell'organismo razionale, ciascun membro, conservandosi 
per sé, conserva appunto per questo gli altri membri nella loro 
peculiarità, ° SI 07 

‘ La costituzione monarchica come ritorno al principio patriarcale, — 
Uno dei risultati più recenti della storia è l'elaborazione della costituzio- 
ne monarchica | in successione ereditaria al trono, determinata stabil- 
mente secondo la primogenitura: in tal modo, la monarchia è stata, sì, ri- 
condotta al principio patriarcale — il quale, storicamente, la precede -, 
ma in una determinazione superiore, cioè come vertice assoluto di uno 
Stato organicamente sviluppato. a 

Questo risultato è importantissimo per la Libertà pubblica e per la 
costituzione razionale, per quanto esso, come osservato in preceden- 
2a”, anche se rispettato, viene tuttavia compreso spesso in modo del 
tutto inadeguato. : : vu. 

Il difetto di una divisione organica dei poteri nella monarchia feuda- 
& — Le mere monarchie feudali di un tempo, come pure i dispotismi, 
Mostrano perciò nella storia questo avvicendarsi di rivolte, di atti di vio- 

‘za da parte dei sovrani, di guerre intestine, di declino di dinastie e in- 


dividui regali, e la generale devastazione e distruzione, interna ed ester- 
na, che ne deriva, o. . 


492 [296-298] FILOSOFIA DEL DIRITTO 


des Staatsgeschéfts, indem seine Teile Vasallen, Paschas usf. ilbertragen 
sind, nur mechanisch, nicht ein Unterschied der Bestimmung und Form, 
sondern nur ein Unterschied gréBerer oder geringerer Gewalt ist. So 
erhalt und bringt jeder Teil, indem er sich erhàlt, #7 sich und darin nicht 
zugleich die anderen hervor, und hat zur unabhàngigen Selbstindigkeit 
alle Momente vollstindig an ihm selbst. Im organischen Verhaltnisse, in 
welchem Glieder, nicht Teile, sich zueinander verhalten, erhàlt jedes die 
anderen, indem es seine eigene Sphire erfillt, jedemi ist fir die eigene 
Selbsterhaltung, ebenso* die Erhaltung der anderen Glieder[,] substan- 
tieller Zweck und Produkt. Die Garantien, nach denen gefragt wird, es 
sei fur die Festigkeit der Thronfolge, der fiirstlichen Gewalt iiberhaupt, 
fiir Gerechtigkeit, èffentliche Freiheit usf., sind Sicherungen durch Insti 
tutionen. Als subjektive Garantien kònnen Liebe des Volks, Charakter, 
Eide, Gewalt usf. angesehen werden, aber sowie von Verfassung gespro- 
chen wird, ist die Rede nur von objektiven Garantien, | den Institutio- 
nen, d.i. den organisch verschrinkten und sich bedingenden Momenten. 
So sind sich éffentliche Freiheit iberhaupt[[,]]' und Erblichkeit des Thro- 
nes gegenseitige Garantien, und® stehen im absoluten Zusammenhang, 
weil die Sffentliche Freiheit die verniinftige Verfassung ist, und die Erb- 
lichkeit der fiestlichen Gewalt das, wie gezeigt, in ihrem Begriffe liegen: 
de Moment. | î 


v b) DIE REGIERUNGSGEWALT 


$ 287 


Von der Entscheidung ist die Ausfihrung und Anwendung 
der firsilichen Entscheidungen, iiberhaupt das Fortfiihren und 
Imstandeerhalten des bereits Entschiedenen, der vorhandenen 
Gesetze, Einrichtungen, Anstalten fiir gemeinschaftliche Zwecke 
u.dgl. unterschieden. Dies Geschéft der Subsuzzition iberhaupt 
begreift die Regierungsgewalt in sich, worunter ebenso die rich- 
terlichen und polizeilichen Gewalten begriffen sind, welche un- 
mittelbarer auf das Besondere der biirgerlichen Gesellschaft Be: 
ziehung haben, und" das allgemeine Interesse in diesen Zwecken 
geltend machen. . 


6 288 
Die gemeinschafilichen besonderen Interessen, die in die bir- 
gerliche Gesellschaft fallen{[,]]° und auffer dem an und fir sich 


m Garantien und Hm. 
"haben und Hm. 
©((.]] Ile, exp. Hm. 


i erfiilit; jedem G! et al, pr. Ilt. 
* Selbsterhaltung ebenso Hm. 
t((,)) exp. Hm. 
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In tale situazione, infatti, la partizione della funzione statuale, essen- 
do le parti dello Stato assegnate a vassalli, a pascià, ecc., è soltanto mec- 
canica, e non costituisce una differenza di determinazione e forma, bensì 
soltanto una differenza di potere più grande o più piccolo. Ciascuna par- 
te, in tal modo, conservando se stessa, conserva e produce soltanto se 
stessa e non anche, a un tempo, le altre: essa ha dunque in se stessa, com- 
piutamente, tutti i momenti per un’autonomia piena. 

Nel rapporto organico, invece, in cui il rapporto reciproco avviene 
tramembri e non tra parti, ciascun membro conserva e mantiene gli altri 
adempiendo i compiti della sua propria sfera, e quindi, per ciascuno, la 
conservazione e il mantenimento degli 4/tri membri è, al tempo stesso, fi- 
ne e prodotto sostanziale in vista della propria autoconservazione. 

Garanzia costituzionale attraverso le istituzioni. — Le garanzie ri- 
chieste per la stabilità della successione al trono, del potere sovrano in 
generale, per la giustizia, la libertà pubblica, ecc., sono assicurazioni che 
vengono dalle istituzioni. 

Come garanzie soggettive possono essere considerate l’amore del po- 
polo, il carattere, il giuramento, la forza, ecc. Quando invece si parla di 
costituzione, allora sono in causa garanzie oggettive, appunto |le istituzio- 
ni, cioè i momenti organicamente intrecciati e condizionantisi. | 

Dipendenza reciproca tra Libertà pubblica e principio dinastico. — 
In questo senso, la Libertà pubblica e l’ereditarietà del trono sono garan- 
zie reciproche, e stanno in una connessione assoluta. La Libertà pubbli- 
ca, infatti, è la costituzione razionale; mentre l'ereditarietà del potere so- 
vrano, come si è mostrato?”), è il momento implicito nel concetto di que- 
sto potere. | Li 


b. IL POTERE GOVERNATIVO 
i e ‘aa, Il governo 
$287.I compiti del governo 


Dalla decisione sono distinte l’attuazione e l'applicazione del- 
le decisioni del sovrano, e, in generale, la prosecuzione e la buona 
conservazione di ciò che è già deciso, delle leggi vigenti, delle or- 
ganizzazioni e istituzioni per fini comuni, ecc. 

— Questa funzione della sussunzione in generale abbraccia entro 
sé il potere governativo, nel quale sono compresi anche i poteri 
giudiziali e di polizia; questi ultimi hanno una relazione più im- 
mediata con l’aspetto particolare della società civile, e fanno vale- 
Te in questi fini l'interesse generale. 


5288. La nomina degli impiegati nelle corporazioni 


) Gli interessi comuni particolari che rientrano nella società ci- 
vile, e che si trovano al di fuori dell’universale essente-in-sé-e-per- 
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seienden Allgemeinen des Staates selbst liegen ($ 256)[,1? haben 
ihre Verwaltung in den Korporationen ($ 251) der Gemeinden 
und sonstiger Gewerbe und Stinde und [durch]® deren Obrig. 
keiten, Vorsteher, Verwalter u.dgl. Insofern diese Angelegenhei. 
ten, die sie besorgen, einerseits das Privateigentum und Interesse 
dieser besonderen Sphiren sind, und nach dieser Seite ihre Auto- 
ritàt mit auf dem Zutrauen ihrer Standesgenossen und Biirger. 
schaften beruht, andererseits diese Kreise den héheren Interessen 
des Staates untergeordnet sein miissen, wird sich fiir die Beset- 
zung dieser Stellen im all|gemeinen eine Mischung von gemeiner 
Wahl dieser Interessenten und von einer hòheren Bestàtigung 
und Bestimmung ergeben. n ° 


— $289 du 

Die Festhaltung des allgemeinen Staatsinteresses und des Ge. 
setzlichen in diesen besonderen Rechten und die Zuriickfiihrung 
derselben auf jenes erfordert eine Besorgung durch Abgeordnete 
der Regierungsgewalt, [durch]9 die exekutiven Staatsbeamten 
und [durch] die hòheren beratenden[,]' insofern kollegialisch 
konstituierten Behòrden, welche in den obersten, den Monar- 


chen beriihrenden Spitzen, zusammenlaufen. 


Wie die biirgerliche Gesellschaft der Kampfplatz des individuellen 
Privatinteresses Aller gegen Alle* ist, so hat hier der Konflikt desselben 
gegen die gemeinschaftlichen besonderen Angelegenheiten, und dieser 
zusammen mit jenem gegen die héheren Gesichtspunkte und Anord- 
nungen des Staates, seinen Sitz. Der Korporationsgeist, der sich in der 
Berechtigung der besonderen Sphiren erzeugt, schligt in sich selbst zu- 
gleich in den Geist des Staates um, indem er an dem Staate das Mittel 
der Erhaltung der besonderen Zwecke hat. Dies ist das Geheimnis des 
Patriotismus der Biùrger nach dieser Seite, daB sie den Staat als ihre Sub- 
stanz wissen, weil er ihre besonderen Sphiren, deren Berechtigung und 
Autorità wie deren Wohlfahrt, erhiilt. In dem Korporationsgeist, da er 
die Einwurzelung des Besonderen in das Allgemeine unmittelbar enthilt, 
ist insofern die Tiefe und die Stiirke des Staates, die er in der Gesinnung 
hat. Die Verwaltung der Korporationsangelegenheiten durch ihre eige- 
nen Vorsteher wird, da diese! zwar ihre eigentiimlichen Interessen un 
Angelegenheiten, aber | unvolistindiger den Zusammenhang der ent: 


P[,] Ile, add. G! et al. 
S[durch] It. 
‘(.) Il, add Hm. n ° ' ' 
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sé dello Stato stesso ($ 256), hanno la loro amministrazione nelle 
corporazioni ($ 251) delle comunità e dei restanti mestieri e ceti 
sociali, e mediante le relative maestranze, i relativi preposti, am- 
ministratori, ecc. - ni Ò SI 

Gli affari curati da questi impiegati sono, da un lato, la pro- 
prietà privata e l'interesse di queste sfere particolari, e in tal senso 
la loro autorità si basa sulla fiducia dei compagni del loro stesso 
ceto e delle loro cittadinanze; dall'altro lato, queste cerchie devo- 
no essere subordinate agli interessi superiori dello Stato. 

Ora, nella misura in cui si dà tutto ciò, per il conferimento di 
questi uffici risulterà quindi | in via generale una mescolanza tra 
elezione comune di questi interessati e ratifica e determinazione 
superiore. E 


$ 289. La subordinazione degli affari delle corporazioni all’atti- 
vità governativa 


Mantenere stabili l'interesse generale dello Stato e la legalità in 
tutti questi diritti particolari, e ricondurre questi ultimi a quell’in- 
teresse.generale, comporta una cura da parte di delegati del pote- 
re governativo, di funzionari statuali esecutivi e di più alte magi- 
strature deliberanti costituite collegialmente, le quali convergono 
nei vertici supremi che sono a contatto col monarca, È 


Conflitti fra autonomia amministrativa e governo. — Come la so- 
cietà civile è il campo di battaglia dell'interesse privato individuale di 
tutti contro tutti, analogamente, nello Stato, ha sede il conflitto sia di 
questo stesso interesse.contro gli affari comuni particolari, sia di questi 
due lati insieme contro i punti di vista e gli ordinamenti superiori dello 
Stato, OE | si sE o 

Autonomia amministrativa come mezzo di formazione di una predi- 
sposizione civile-politica. — Lo spirito corporativo, il quale si genera 


‘nella legittimazione delle sfere particolari, si rovescia a un tempo entro 


se stesso in spirito politico quando esso ha nello Stato il mezzo per la 
conservazione dei fini particolari. c. VA se, 
questo il segreto del patriottismo dei cittadini, nel senso che essi 
sanno lo Stato come loro Sostanza perché lo Stato conserva e mantiene 
le loro sfere particolari, ne conserva e mantiene tanto la legittimazione e 
autorità, quanto la prosperità. Li. l ” . 
Pertanto, nella misura in cui contiene immediatamente il radicamento 
el particolare nell’universale, lo spirito corporativo è quella predisposi- 
Zione in cui lo Stato ha la propria profondità e la propria forza. i 
Le corporazioni come teatro delle vanità. — L’amministrazione degli 
affari della corporazione attraverso i suoi propri preposti sarà spesso 
netta, perché costoro in realtà conoscono e tengono sempre presenti |i 
oro interessi e affari peculiari, mentre prestano meno attenzione alla 
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fernteren Bedingungen und die allgemeinen Gesichtspunkte kennen und 
vor sich haben, hiufig ungeschickt sein[,]"- auflerdem da8 weitere Um. 
stàinde dazu beitragen, z.B. die nahe Privatberiihrung und sonstige Gleich. 
heit der Vorsteher mit den ihnen* untergeordnet sein Sollenden*, ihre 
mannigfachere Abhangigkeit usf. Diese eigene Sphire kann aber, als: 
dem Moment der formellen Fresbeit iiberlassen angeschen werden, wo 
das eigene Erkennen, BeschlieBen und Ausfihren, sowie die kleinen Lei. 
denschaften und Einbildungen einen Tummelplatz haben, sich zu er- 
gehen,— und dies um so mehr, je weniger der Gehalt der Angelegenheit, 
die dadurch verdorben, weniger gut, mihseliger” usf. besorgt wird, fir 
das Allgemeinere des Staates von Wichtigkeit ist, und je mehr die mih- 
selige oder tòrichte Besorgung solcher geringfiigiger Angelegenheit în 
direktem Verhàltnisse mit der Befriedigung und Meinung von sich steht, 
die daraus geschépft wird. 


; 6290 co n 


In dem Geschòfte der Regierung findet sich gleichfalls die Tei 
lung der Arbeit ($ 198) ein. Die Organisation der Behòrden hat 
insofern die formelle, aber schwierige Aufgabe, daf von unten, 
wo das biirgerliche Leben konkret ist, dasselbe auf konkrete Wei. 
se regiert werde, dal} dies Geschàft aber in seine abstrakten Zwei- 
ge geteilt sei, die von eigentiimlichen Behérden als unterschiede- 
nen Mittelpunkten behandelt werden, deren Wirksamkeit nach 
unten, sowie [oben,] in der obersten Regierungsgewalt[,] in eine 

_konkrete Ubersicht wieder zusammenlaufe[n soll]?. 


+ $291 


Die Regierungsgeschafte sind objektiver, fur sich ihrer Sub- 
stanz nach bereits entschiedener Natur ($ 287) | und durch Indi 
viduen zu vollfilhren und zu verwirklichen. Zwischen beiden liegt 
keine unmittelbare natiirliche Verknipfung; die Individuen sind 
daher nicht durch die natiirliche Pers&nlichkeit und die Geburt 
dazu bestimmt. Fiir ihre Bestimmung zu denselben? ist das ob- 
jektive Moment die» Erkenntnis und der Erweis ihrer Befahi- 
gung, — ein Erweis, der dem Staate sein Bediirfnis, und als die 
einzige Bedingung zugleich jedem Burger die Mòglichkeit, sich 
dem allgemeinen Stande zu widmen, sichert. i 


a 2 
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connessione tra le condizioni più remote e ai punti di vista generali. Per 
di più, a questa situazione contribuiscono ulteriori circostanze, come per 
esempio lo stretto contatto privato e l'uguaglianza che, per altri versi, le- 
ga i preposti con coloro che devono esserne subordinati, la loro ancora 
più variegata dipendenza, ecc... n 

Questa sfera peculiare, tuttavia, può essere considerata come abban- 
donata al momento della Libertà formale, in cui le proprie conoscenze, 
decisioni ed esecuzioni, insieme alle piccole passioni e alle fantasie, han- 
no una ribalta per muoversi ed esibirsi. E questo avviene tanto più, 
quanto meno importante è per gli affari più generali dello Stato la consi- 
stenza dell'affare + affare che in tal modo viene guastato, curato meno 
bene, più faticosamente, ecc. —, e quanto più la cura faticosa o insensata 
di tale affare insignificante sta in rapporto diretto con l’appagamento e 
con l'opinione di sé che ne viene tratta. 


$ 290, Il problema dell’organizzazione delle magistrature: i mini- 
steri competenti ' 


Tra gli affari di governo rientra anche la divisione del lavoro ($ 
198). ue . 

In tal senso, l’organizzazione delle magistrature ha il compito 
formale, ma difficile, di fare in modo che la vita civile venga go- 
vernata concretamente dal basso, dove essa è, appunto, concreta. 

À un tempo, però, questo compito viene suddiviso nei suoi ra- 
mi astratti, i quali, affidati a magistrature specifiche, sono trattati 
come centri intermedi la cui attività — tanto verso il basso, quanto 
verso l’alto, nel supremo potere governativo — deve convergere a 
sua volta in una prospettiva concreta. 0° 


i bb. I funzionari 


$ 291. La capacità individuale come requisito fondamentale per 
appartenere al ceto dei funzionari 


Le funzioni di governo sono di natura oggettiva, già decisa per 
sé secondo la loro sostanza ($ 287), |e vanno eseguite e realizzate 
da individui. SI 

, Tra le due cosè non c'è nessun collegamento naturale imme- 
diato: gli individui, pertanto, non sono destinati a tali funzioni 


dalla personalità naturale e dalla nascita. — : 
Il momento oggettivo per la destinazione degli individui alle 
unzioni governative è la conoscenza e la prova della loro capa- 
«cità — una prova che assicura ‘allo Stato di provvedere al proprio 
bisogno, e che costituisce a un tempo anche l’unica condizione 


per assicurare, a ciascun cittadino, la possibilità di dedicarsi al ce- 
to universale. . i 


‘ 
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sa 8292. 


‘ Die subjektive Seite, daB dieses Individuum aus Mehreren, [-] 
deren© es, da hier das Objektive nicht (wie z.B. bei der Kunst) in 
Genialitàt liegt, notwendig unbestimmt Mebrere® gibt, unter de. 
nen der Vorzug nichts absolut Bestimmbares* ist, [-] zu' einer 
Stelle gewahlt und ernannt, unds zur Filhrung des éffentlichen 
Geschifts bevollmachtigt wird, diese Verknipfung des Indivi. 
duums und des Amtes, als zweier fiir sich gegeneinander immer 
zufalligen Seiten, kommt der fiirstlichen[[,]]® als der entscheiden- 
den und souverànen Staatsgewalt zu. v- 


$ 293 


Die besonderen Staatsgeschifte, welche die Monarchie den 
Behérden iibergibt, machen einen Teil der objekziven Seite der 
dem Monarchen innewohnenden Souverànitàt aus; ihr bestimm- 
ter Unterschied ist ebenso durch die Natur der Sache gegeben; 
und wie die Tàtigkeit der Behòrden eine Pflichterfiillung, so ist 
ihr Geschàft auch ein der Zufalligkeit entnommenes Recht, © 


$ 294 


Das Individuum, das durch den souveriinen Akt ($ 292) ei- 
nem amtlichen Berufe verknîpft ist, ist auf seine | Pflichterfol. 
lung, das Substantielle seines Verhaltnisses, alsi Bedingung dieser 
Verknipfung angewiesen, in welcher es 4/s Folge dieses substan- 
tiellen Verhàltnisses das Vermògen und die gesicherte Befriedi- 
gung seiner Besonderheit ($ 264) und [die]i Befreiung seiner du- 
Beren Lage und Amtstàtigkeit von sonstiger subjektiver Abhin- 
gigkeit und EinfluB finder. Sea co. 

Der Staat z4hlt nicht auf willkiirliche, beliebige Leistungen (eine Rechts- 
pflege z.B., die von fahrenden Rittern ausgeiibt wurde)[,]* eben weil sie 
beliebig und willkiirlich sind, und [zu Individuen gehòren, die] sich' die 
Volifihrung der Leistungen nach subjektiven Ansichten, ebenso wie die 
beliebige Nichtleistung und die Ausfihrung subjektiver Zwecke vor- 
behalten. Das andere Extrem zum fahrenden Ritter ware in Beziehung 
auf den Staatsdienst das des Staatsbedienten, der bloB nach der Not, oh- 
ne wahchafte Pflicht und ebenso ohne Recht seinem Dienste verkniipfi 


€ 
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$ 292. La nomina dei funzionari da parte del monarca 


In questa sfera, l’oggettività non risiede nella genialità (come 
per esempio nell'Arte), e perciò di individui che possono divenire 
funzionari ce ne sono necessariamente parecchi, tra i quali è im- 
possibile determinare in assoluto a chi spetti la preminenza. 

Allora, il lato soggettivo per cui, tra parecchi individui, è que- 
sto individuo a essere scelto e nominato per un incarico, compete 
al potere del monarca in quanto potere statuale decisivo e sovra- 
no: è così che l'individuo viene investito della piena autorità per 
la conduzione degli affari pubblici, e che avviene la congiunzione 
tra l'individuo e l’ufficio come tra due lati sempre accidentali 
l'uno rispetto all’altro. 


$ 293. Il diritto di autonomia relativa del governo rispetto al mo- 
narca o 


, Le funzioni statuali particolari, affidate dalla monarchia alle 
magistrature, costituiscono una parte del lato oggettivo della so- 
vranità immanente del monarca.. 

La loro differenza determinata, a un tempo, è data dalla natu- 
ra della Cosa, e come l’attività delle magistrature è l’adempimen- 
to di un dovere, così la loro funzione è anche un diritto sottratto 
all’accidentalità. ” n ' 


$ 294. I diritti del funzionario 


L'individuo cui per atto sovrano ($ 292) è assegnata una carica 
ufficiale, è rimesso | all'adempimento del suo dovere - che è il 
tratto sostanziale del suo rapporto - come condizione di questa 
assegnazione. Qui egli trova, come conseguenza di questo rappor- 
to sostanziale, il patrimonio e l’appagamento assicurato della pro- 
pria particolarità ($ 264), come pure la liberazione della sua si- 
tuazione esterna e della sua attività ufficiale da ogni altra influen- 
za e dipendenza soggettiva. 


L'«ethos» dei servitori dello Stato. — Lo Stato non tiene conto delle 
prestazioni arbitrarie e discrezionali (per esempio, di una amministrazio- 
ne della giustizia che venisse esercitata da cavalieri erranti), e questo ap- 
punto perché esse sono discrezionali e arbitrarie, e riguardano individui 
che si arrogano il potere sia di compiere delle prestazioni secondo visioni 
Soggettive, sia anche, arbitrariamente, di non compierle affatto e di at- 


_ tuare dei fini soggettivi. 


Rispetto al cavaliere errante, sempre nella sfera del servizio dello Sta- 
to, l’altro estremo sarebbe quello del servitore dello Stato collegato al 
Proprio servizio meramente per bisogno, senza autentico dovere e, quin- 


‘, anche senza diritto. 
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wire. — Der Staatsdienst fordert vielmehr die Aufopferung selbstàindiger 
und beliebiger Befriedigung subjektiver Zwecke, und gibt eben damit 
das Recht, sie in der pflichtmàBigen Leistung[,]" aber nur in ihe[,] zu 
finden. Hierin liegt nach dieser Seite die Verknipfung des allgemeinen 
und besonderen Interesses, welche den Begriff und die innere Festigkeit 
des Staates ausmacht ($ 260). - Das Amtsverhiltnis ist gleichfalls kein 
Vertragsverhalinis ($ 75), obgleich ein gedoppeltes Einwilligen und ein 
Leisten von beiden Seiten vorhanden ist. Der Bedienstete ist nicht fir ei. 
ne einzelne zufallige Dienstleistung berufen, wie der Mandatarius, son. 
dern legt das Hauptinteresse seiner geistigen und besonderen Existenz 
in dies Verbiltnis. Ebenso ist es nicht eine ibrer Qualitàt nach #uBerli. 
che, nur besondere Sache, die er zu leisten hatte und die ihm anvertraut 
wire; der Wert einer solchen ist als Inneres" von ihrer AuBerlichkeit ver- 
schieden und wird bei der Nichtleistung des Stipulierten [noch]® nicht 
verletzt ($ 77). Was aber der Staatsdiener zu leisten hat, ist[,]P wie es un- 
mittelbar ist, ein Wert an und fiir sich, Das Unrecht durch Nichtlei.| 
stung oder positive Verletzung (dienstwidrige Handlung, und beides ist 
eine solche) ist daher Verletzung des allgemeinen Inhalts selbst (vgl. $ 
951:]® ein negativ unendliches Urteil), deswegen Vergehen oder auch 
Verbrechen. — Durch die gesicherte Befriedigung des besonderen Be- 
dirfnisses ist die uBere Not gehoben, welche, die Mittel dazu auf Ko- 
sten der Amtstàtigkeit und Pflicht zu suchen, veranlassen ‘kann: In der 
allgemeinen Staatsgewalt finden die mit ihren" Geschiften Beauftragten 
Schutz gegen die andere subjektive Seite, gegen die Privatleidenschaften 
der Regierten, deren Privatinteresse usf. durch das Geltendmachen des 
Allgemeinen dagegen[[,]]* beleidigt wird. 


$ 295 


Die Sicherung des Staates und der Regierten gegen den Mif- 
brauch der Gewalt von seiten der Behérden und ihrer Beamten 
liegt einerseits unmittelbar in ihrer Hierarchie und Verantwortlich- 
keit, andererseits in der Berechtigung der Gemeinden, Korpora- 
tionen, als wodurch die Einmischung subjektiver Willkir in die 
den Beamten anvertraute Gewalt fr sich gehemmt und die in 
das einzelne Benehmen nicht reichende Kontrolle von oben', von 
unten® erginzt wird, 


Im Benehnîen und in der Bildung der Beamten liegt der Punkt, wo 
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- “Il servizio dello Stato esige piuttosto il sacrificio dell’appagamento 
autonomo e discrezionale di fini soggettivi, e dà con ciò il diritto di tro- 
vare tale appagamento nella prestazione conforme al dovere, ma, appun- 
to, soltanto in essa. |. - : | dl 

Sotto questo aspetto, è qui che risiede la congiunzione tra l’interesse 
generale e quello particolare, la quale congiunzione costituisce il Concet- 
to e la solidità interna dello Stato ($ 260). 2, : 

Il rapporto d'impiego non è un rapporto contrattuale. — Nello stes- 
so senso, il rapporto d'impiego non è un rapporto contrattuale ($ 75), 
sebbene in entrambi i lati vi sia un duplice consenso e una prestazione. 

L'impiegato non è chiamato a una singola e accidentale prestazione 
di servizio — come, per esempio, il mandatario?”6 —, bensì ripone in que- 
sto rapporto l’interesse principale della sua esistenza spirituale e partico- 
lare. Parallelamente, ciò di cui egli dovrebbe eseguire la prestazione e 
che gli verrebbe affidato non è una cosa soltanto particolare e, secondo 
la sua qualità, esteriore; infatti il uz/ore di una tal cosa, essendo esso en- 
tità interna, è diverso dall’esteriorità della cosa stessa, e non viene ancora 
leso | con la mancata prestazione’ di quanto stipulato ($ 77). 

Ciò di cui il servitore dello Stato deve eseguire la prestazione, piutto- 
sto, è immediatamente un valore in sé e per sé. Qui, pertanto, l’illecito 
per mancata prestazione o per lesione positiva — cioè, per azione contra- 
ria al servizio: ed entrambe sono tali = è lesione dello stesso contenuto 
‘universale (cfr. $ 95: un giudizio negativamente infinito), e, di conse- 

* guenza, è trasgressione o anche delitto.’ — n n 

‘L'indipendenza dei funzionari dal resto della società civile. — Me- 
diante l’appagamento ‘assicurato dei bisogni particolari è ovviato il biso- 
gno esterno, il quale altrimenti, inducendo a cercare i mezzi occorrenti a 
soddisfarlo, può risultare a discapito dell’attività d'ufficio e del dovere. 

‘Nel potere statuale universale, gli incaricati delle sue funzioni trova- 
“no protezione anche contro l’altro lato soggettivo, cioè contro le passioni 
private dei governati, il cui interesse privato, ecc., viene soffocato facen- 
do valere contro di esso l’universale. el A 


$ 295. Il controllo dei funzionari . 


. L'assicurazione dello Stato e dei governati contro l’abuso di 
potere da parte delle magistrature e dei loro funzionari risiede, da 
un lato, immediatamente nella loro gerarchia e responsabilità, e, 
-dall’altro, nell’attribuzione di diritti alle comunità, alle corpora- 
zioni, | SS Lea : 

In tal modo, l'intrusione dell’arbitrio soggettivo nel potere af- 
idato ai funzionari viene di per sé impedita, e l'insufficiente con- 


trollo dall'alto sul singolo comportamento viene integrato dal 
‘ basso, 


La dannosità di un abuso di potere d'ufficio. — Nel comportamento 
e nella formazione dei funzionari ha luogo il punto in cui le leggi e le de- 
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die Gesetze und Entscheidungen der Regierung die Einzelheit beriihren 
und in der Wirklichkeit geltend gemacht werden. Dies ist somit die Stel. 
le, von welcher die Zufriedenheit und das Zutrauen der Biirger zur Re. 
gierung, sowie die Ausfihrung oder Schwichung und Vereitelung ihrer 
Ab|sichten nach der Seite abhingt, da8 die Art und Wesse der Ausfih- 
rung von der Empfindung und Gesinnung leicht so hoch angeschlagen 
wird, als” der Inhalt des Auszufihrenden selbst, der schon fiir sich eine 
Last enthalten kann. In der Unmittelbarkeit und Persénlichkeit dieser 
Berihrung liegt es, daB die Kontrolle von oben" von dieser Seite unvoll. 
stindiger ihren Zweck erreicht und dafì} dieser Zweck auch* an dem ge- 
meinschaftlichen Interesse der Beamten als eines gegen die Untergebe. 
nen und gegen die Oberen sich zusammenschlieBenden Standes, Hin- 
dernisse finden kann, deren Beseitigung insbesondere bei etwa sonst noch 
unvolikommeneren Institutionen, das hòhere Eingreifen der Souveri 
nitàt (wie 2.B. Friedrichs IL in der beriichtigtgemachten Miiller[.}vAr- 
noldschen Sache) erfordert und berechtigt. i 


‘62960. 


DaB aber die Leidenschaftslosigkeit, Rechtlichkeit und Milde 
-des Benehmens Sitte werde, hangt teils mit der direkten sittlichen 
und Gedankenbildung zusammen, welche dem, was die Erler- 
nung der sogenannten Wissenschaften der Gegenstinde dieser 
Sphàren, die erforderliche Geschàftseinibung, die wirkliche Ar- 
beit usf. von Mechanismus u.dgl. in sich hat, das geistige Gleich- 
gewicht halt; teils ist die Gròfe des Staates ein Hauptmoment, 
wodurch sowohl das Gewicht von Familien- und anderen Privat- 
verbindungen geschwicht, als auch Rache, Haf und andere sol. 
che Leidenschaften ohnmachtiger und damit stumpfer werden; 
in der Beschàftigung mit den in dem grofen Staate vorhandenen 
grofien Interessen gehen fir sich diese subjektiven Seiten unter 
und erzeugt sich die Gewohnheit allgemeiner Interessen, Ansich- 
ten und Geschiîfte. | 
- $ 297 ° 
Die Mitglieder der Regierung und die Staatsbeamten machen 
den Hauptteil des Mittelstandes aus, in welchen die gebildete In- 
‘telligenz und das rechtliche BewufBtsein der Masse eines Volkes 
falle. DaB er nicht die isolierte Stellung einer Aristokratie neh- 
mel,]= und Bildung und Geschicklichkeit nicht zu einem Mittel 
- der Willkiir und einer Herrenschaft werde, wird durch die Insti- 


tutionen der Souverànitàt von oben* herab, und! der Korpora- 


tionsrechte von unten© herauf, bewirkt4, 
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cisioni del governo toccano la singolarità e vengono fatte valere nella 
realtà. . . : 
‘ È questo quindi il luogo da cui dipendono tanto la soddisfazione e la 
fiducia dei cittadini verso il governo, quanto l'attuazione o l’indeboli- 
mento e vanificazione degli intenti del governo stesso. | E questa dipen- 
denza è tale nel senso che, dal sentimento e dalla predisposizione dei cit- 
tadini, la specie e la modalità dell'attuazione viene facilmente reputata 
importante quanto il contento di ciò che dev'essere attuato, il quale 
contenuto, di per sé, può già implicare per loro un onere. 
L'immediatezza e il carattere personale di questo contatto implica 
che, da questo lato, il controllo dall’alto raggiunga in modo più incom- 
pleto il proprio fine, e, inoltre, che questo fine possa anche trovare osta- 
coli nell'interesse comune dei funzionari in quanto ceto sociale che si 
unisce e si compatta contro i subordinati e contro i superiori; l’elimina- 
zione di questo tipo di ostacoli, allora, soprattutto nel caso di istituzioni 
per altro verso ancora più imperfette, esige e legittima l'intervento supe- 
riore della sovranità (come, per esempio, l’intervento di Federico II nella 
causa, divenuta famosa, del mugnaio Arnold)?7?, ” 


$ 296. La formazione del funzionario e la grandezza dello Stato 
come correttivo contro l’arbitrio privato 


Nel funzionario, l'assenza di passioni, la rettitudine e la tem- 
peranza del comportamento devono diventare ethos. 

Ora, questa esigenza è connessa, da un lato, con la diretta 
educazione etica e di pensiero, la quale fa da contrappeso spiritua- 
le alla meccanicità contenuta nell’apprendimento delle cosiddette 
scienze degli oggetti di queste sfere, nel necessario esercizio delle 
funzioni, nel lavoro reale, ecc.; dall'altro lato, la grandezza dello 
Stato costituisce un momento capitale attraverso cui viene inde- 
bolito il peso dei legami familiari e di altri legami privati, e diven- 
tano più impotenti, e quindi più attenuati, la vendetta, l’odio e al- 
tre passioni analoghe. - 0 o 

Nell’occupazione relativa'ai grandi interessi dati nel grande 
Stato, questi lati soggettivi scompaiono di per sé, e si genera la 
consuetudine di interessi, visioni e funzioni universali. | 


$ 297. Garanzie contro l'isolamento del ceto dei funzionari 


I membri del governo e i funzionari di Stato costituiscono la 
parte principale del ceto wedio, nel quale risiede l'intelligenza 
educata e la coscienza giuridica della massa di un popolo. 

,Ora, il fatto che questo ceto non assuma la posizione isolata di 
Un aristocrazia, e che cultura e abilità non divengano un mezzo 
dell'arbitrio e di un dominio, è garantito, dall’alto, mediante le 
Sstituzioni della sovranità, e, dal basso, mediante i diritti propri 

elle corporazioni. 
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So hatte sich vormals die Rechtspflege, deren Objekt das eigentiimli. 
che Interesse aller Individuen ist, dadurch, dal} die Kenntnis des Rechts 
sich in Gelehrsamkeit und fremde Sprache und die Kenntnis des Rechts. 
ganges in verwickelten Formalismus verhiillte, in ein Instrument des 
Gewinns und der Beherrschung verwandelkt. | TT Sl 


ì 


c) DIE GESETZGEBENDE GEWALT' 
6298 0° 


Die gesetzgebende Gewalt betrifft die Gesetze als solche, inso- 
fern sie weiterer Fortbestimmung bediirfen; und die ihrem Inhal- 
te nach ganz allgemeinen inneren Angelegenheiten. Diese Gewalt 
ist selbst ein Teil der Verfassung, welche ihr vorausgesetzt ist und 
insofern an und fiùr sich auBer[halb]® deren direkterf Bestim- 
mung liegt, [welche]® aber in der Fortbildung der Gesetze und in 
dem fortschreitenden Charakter der allgemeinen Regierungsan- 
gelegenheiten ihre weitere Entwicklung erhàlt. 


$299 


Diese Gegenstànde bestimmen sich in Beziehung auf die Indi- 
viduen naher nach den zwei Seiten[:]" a) was durch den Staat ih- 
nen zugute kommt[,]' und sie zu genieBen und ) was sie demsel- 
ben zu leisten haben. Unter jenem sind die privatrechtlichen Ge- 
setze iiberhaupt, die Rechte der Gemeinden und Korporationen 
und ganz allgemeine Veranstaltungen und indirekt .($ 298) das 
Ganze der Verfassung begriffen. Das zu Leistende aber kann nur, 
indem es auf Geld, als den existierenden allgemeinen Wert der 
Dinge und der Leistungen, reduziert wird, auf eine gerechte Wei- 
se und zugleich auf eine Art bestimmt werden, dal} die besonde- 
ren Arbeiten und Dienste, die der einzelnei leisten kann, durch 
seine Willkir vermittelt werden... AE 


Was Gegenstand der allgemeinen Gesetzgebung und was der Be- 
stimmung der Administrativ-Behòrden und der Regulierung der Regie: 
rung liberhaupt anheim zu | stellen sei, liBt sich zwar im allgemeinen so 


Ù 
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-, L'isolamento del ceto giudiziale nél passato. — In passato, l’ammini- 
strazione della giustizia - il cui oggetto è l'interesse peculiare di tutti gli 
individui - si era trasformata in strumento di lucro e di dominio per il 
fatto che la cognizione del diritto si mascherava sotto la forma dell’erudi- 
zione e di una lingua straniera?78, mentre la cognizione della procedura 
giudiziale s’avviluppava in un complicato formalismo, | : 


MIONET TORO : ou ol 

c. IL POTERE LEGISLATIVO © © 
l aa. I compiti e i membri IT 
$298.I compiti dei legislativi e il rapporto con la costituzione 


Il potere legislativo concerne (1) le leggi in quanto tali, nella 
misura in cui esse hanno bisogno di una continua determinazione 
ulteriore, e (2) quegli affari interni che, per contenuto, sono inte- 
ramente generali... «..-. e! - 

* Questo potere è esso stesso una parte della costituzione, la 
quale ne costituisce il presupposto e, in tal senso, sta in sé e per 
sé al di fuori della determinazione diretta di esso. 

, La costituzione, però, ottiene il proprio sviluppo ulteriore ap- 
punto nella formazione continua delle leggi e nel carattere pro- 
gressivo degli affari governativi generali. ; . 
$ 299, Le materie della legislazione e il fisco. |... 

In relazione agli individui, questi oggetti si determinano più 


precisamente secondo due lati: . - cu Lo ue 
a) ciò che lo Stato fa tornare a vantaggio degli individui e di 
cui essi devono godere; . w . c° 
8) ciò che gli individui devono rendere in prestazioni allo Stato. 
Nel primo lato sono comprese le leggi giuridico-private in ge- 
nerale, i diritti delle comunità e delle corporazioni, le istituzioni 
interamente generali, oltre che, indirettamente ($ 298), l’intero 
complesso della costituzione. en 
Per quanto riguarda invece ciò che va reso in prestazioni, esso 
Può essere determinato in modo corretto soltanto se viene tradot- 
to in denaro, cioè nel valore universale esistente delle cose e delle 
Prestazioni; e, a un tempo, in modo che i lavori e i servizi partico- 
fi prestabili dal singolo vengano mediati dal suo arbitrio. 


La delimitazione di competenza tra potere legislativo e potere ese- 
“utivo, — L'oggetto di pertinenza della legislazione generale va certa- 


nente distinto da quello della determinazione delle autorità amministra- 
Ive e della regolazione | governativa. si 


RESTO STO La 
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unterscheiden, daB in jene nur das dem Inhalte nach ganz Allgemeine 
der* gesetzlichen Bestimmungen, in diese aber das Besondere und die 
Art und Weise der Exekution falle. Aber vòllig bestimmt ist diese Unter. 
scheidung schon dadurch nicht, da& das Gesetz, damit es Gesetz, nicht 
ein bloBes Gebot iiberhaupt sei (wie «du soll[s]t' nicht tòten», vgl, mit 
Anm. zum $ 140 S. 144), in sich destizzzzt sein muB; je bestimmter es 
aber ist, desto mehr nahert sich sein Inhalt der Fahigkeit, sowie es is, 
ausgefihrt zu werden. Zugleich aber wiirde die so weit gehende Bestim- 
mung den Gesetzen eine empirische Seite geben, welche in der wirkli- 
chen Ausfihrung Abinderungen unterworfen werden miiBte, was dem 
Charakter von Gesetzen Abbruch tàte. In der organischen Einheit der 
Staatsgewalten liegt es selbst", daB es Ein" Geist ist, der das Allgemeine 
festsetzt, und der es zu seiner bestimmten Wirklichkeit bringt und aus: 
fihrt. — Es kann im Staate zunichst auffallen, daB von den vielen Ge. 
schicklichkeiten, Besitziimern, Tàtigkeiten, Talenten, und® darin liegen- 
den unendlich mannigfaltigen lebendigen Verzògen, die zugleich mit 
Gesinnung verbunden sind, der Staat keine direkte Leistung fordert, 
sondern nur das eine Vermigen in Anspruch nimmt, das als Geld er- 
scheint, (DieP Leistungen, die sich auf die Verteidigung des Staates ge- 
gen Feinde beziehen, gehòren erst zu der Pflicht der folgenden Abtei- 
lung.) In9 der Tat ist das Geld aber nicht ein besonderes Vermògen ne- 
ben den ibrigen, sondern es ist das Allgemeine derselben, insofern sie 
sich zu der Auferlichkeit des Daseins produzieren, in der sie als eine $4- 
che gefaBt werden kònnen. Nur an dieser iuBerlichsten Spitze ist die 
quantitative Bestimmtheit und damit die Gerechtigkeit und Gleichheit 
der Leistungen mòglich. — P/ato tiBt in seinem Staate | die Individuen 
den besonderen Stinden durch die Oberen zuteilen[[,]]" und ihnen ihre 
besonderen Leistungen auflegen (vgl, $ 185, Anm.); in der Feudalmonar- 
chie hatten Vasallen ebenso unbestimmte Dienste, aber auch in ihrer Be 
sonderbeit, 2.B. das Richteramt usf. zu leisten; die Leistungen im Orient, 
lin]* Agypten fiir die unermeBichen Architekturen usf. sind ebenso von 
besonderer Qualitàt usf. In diesen Verhiltnissen mangelt das Prinzip der 
subjektiven Freibeit, daB das substantielle Tun des Individuums, das in 
solchen Leistungen ohnehin seinem Inhalte nach ein Besonderes ist, 
durch seinen besonderen Willen vermittelt sei; — ein Recht, das allein 
durch die Forderung der Leistungen in der Form des allgemeinen Wer- 
tes méglich, und das der Grund ist, der diese Verwandlung herbei- 
gefihrt hat. SE ° 
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In generale, la distinzione può essere condotta in modo tale che nella 
legislazione rientri soltanto quell’aspetto delle determinazioni legali che, 
per contenuto, è interamente universale, e che nell’attività governativa 
rientri invece il particolare e la specie e modalità dell’esecuzione. 

Questa distinzione, tuttavia, non è pienamente determinata. 

. Innanzitutto, infatti, perché la legge sia legge e non mera norma in 
generale (come il «non devi uccidere»; cfr. annot. al $ 140, p. 144)??9, es- 
sa dev'essere entro sé determinata; ma, quanto più è determinata, tanto 
più il suo contenuto si avvicina alla capacità di essere eseguito così 
com'è. 

A un tempo, però, quella determinazione che si avvicinasse troppo a 
questa capacità darebbe alle leggi un lato empirico che, nell’esecuzione 
reale, non potrebbe non andare soggetto ad alterazioni, la qual cosa pre- 
giudicherebbe il loro carattere di leggi. aa 

allora implicito nell'unità organica dei poteri statuali che sia un 


‘unico spirito a porre saldamente l’universale e a portarlo ed eseguirlo 


nella sua realtà determinata. ‘ 


‘Le tasse come unica prestazione dei cittadini verso lo Stato. — 
Nell’organizzazione statuale può innanzitutto sorprendere la circostanza 
che, dai tanti possessi, attitudini, attività, talenti, e dalle ricchezze viventi 
infinitamente molteplici che vi si trovano e sono a un tempo legate alla 
predisposizione politica, lo Stato non esiga nessuna prestazione diretta, 
bensì rivendichi soltanto quell’urica ricchezza che si manifesta come de- 
naro. (Le prestazioni relative alla difesa dello Stato contro i nemici entra- 
no in gioco per la prima volta in relazione a quel dovere di cui si parlerà 
nella sezione seguente)?99, . : i 

In effetti, invece, il denaro non è una ricchezza particolare accanto ad 
altre, ma è piuttosto l’universale di tutte le altre ricchezze, nella misura 
in cui esse si producono nell’esteriorità dell’esistenza e, in questa esterio- 
rità, possono essere colte come una cosa. . 

Solo in questo vertice sommamente esteriore è possibile la determina- 
tezza quantitativa e, con ciò, la giustizia e uguaglianza delle prestazioni. 

La tassazione come principio dello Stato moderno. — Platone, nel 
suo Stato, | attribuisce ai superiori il compito di assegnare gli individui ai 
ceti particolari e di imporre loro le prestazioni particolari (cfr. $ 185 an- 
not), i ° 

Nella monarchia feudale, poi, i vassalli dovevano prestare servizi al- 
trettanto indeterminati, ma dovevano prestarli anche nella loro particola- 
rità, cioè, per esempio, nell’ufficio di giudice, ecc. E di qualità particolare 
sono anche le prestazioni nell’Oriente, per esempio in Egitto per le ar- 

"chitetture smisurate, ecc, 

. Ora, in questi rapporti manca il principio della Libertà soggettiva per 

cui l'attività sostanziale dell’individuo = il quale, in tali prestazioni, è co- 

Munque per contenuto un'entità particolare — dev'essere mediata dalla 

sua volontà particolare, E questo è un diritto possibile unicamente me- 
lante l'esigenza delle prestazioni nella forma del valore universale; — ta- 


M ‘fitto costituisce il fondamento che ha portato con sé questa trasfor- 
azione, : 
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In der gesetzgebenden Gewalt als Totalitàt sind zunzchst die 
zwei anderen Momente wirksam, {-]! das monarchische als dem 
die hòchste Entscheidung zukommt, — die Regierungsgerwali a 
das, mit der konkreten Kenntnis und Ubersicht des Ganzen in 
seinen vielfachen Seiten und [mit]" den darin festgewordenen 
wirklichen Grundsàtzen, sowie mit der Kenntnis der Bediirfnisse 
der Staatsgewalt insbesondere', beratende Moment, — endlich 
das stindische Element. 


$301 


Das stàndische Element hat die Bestimmung, da£ die allge- 
meine Angelegenheit nicht nur 44 sich, sondern auch fiir sich, di, 
da8 das Moment der subjektiven formellen Freibeit, das 6ffentli 
che BewuBtsein als em |pirische Allgemeinbeit der Ansichten und 
Gedanken der Vie/en, darin zur Existenz komme. . 


Der Ausdruck: die Vielen (ol toMol)[[,]]" bezeichnet die empirische 
Allgemeinheit richtiger, als* das ging und gibe: A//e, Denn wenn man 
sagen wird, daB es sich von selbst verstehe, daB unter diesen Allen zu- 
nachst wenigstens die Kinder, Weiber usf. nicht gemeint seien, so ver- 
steht es sich hiermit noch mehr von selbst, daì man den ganz bestimm- 
ten Ausdruck: A//e nicht gebrauchen sollte, wo es sich um'noch etwas 
ganz Unbestimmtes handelt. — Es sind iiberhaupt so unsàglich viele 
schiefe und falsche Vorstellungen und Redensarten iber Volk, Verfas 

- sung und Stàinde in den Umlauf der Meinung gekommen, dalt es eine 
‘ vergebliche Mihe wàre, sie auffihren, eròrtern und berichtigen zu wol- 
len. Die Vorstellung, die das gewéhnliche BewuBtsein iiber die Notwen- 
digkeit oder Niitzlichkeit der Konkurrenz von Stinden zunchst vor sich 
zu haben pflegt, ist vornehmlich etwa, daB die Abgeordnete[n]” aus dem 
Volk oder gar das Volk es ar besten verstehen miisse, was zu seinem Be- 
sten diene, und da$} es den ungezweifelt besten Willen fir dieses Beste 
habe. Was das erstere betrifft, so ist vielmehr der Fall, da das Volk, in 
sofern mit diesem Worte ein besonderer Teil der Mitglieder eines Staates 
bezeichnet ist, den Teil ausdriickt, der nicht weif[,1* was er will, Zu wis 
sen[,]* was man will, und noch mehr[,]® was der an und fiir sich seiende 
Wille, die Vernunft, will, ist die Frucht tiefer Erkenntnis und Einsicht, 
welche eben nicht die Sache des Volks ist, - Die GewAhrleistung, die fr 
das allgemeine Beste und die Gffentliche Freiheit in den Stiinden liegt, 
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6300. Il potere legislativo attivato dall’elemento cetuale 


Nel potere legislativo, in quanto totalità, sono innanzitutto at- 
tivi gli altri due momenti: 1) il potere monarchico, cui spetta la de- 
cisione suprema; 2) il potere governativo, in quanto momento 
consultivo e deliberante tanto con la cognizione e prospettiva 
concreta del Tutto nei suoi molteplici aspetti e nei princìpi reali 
qui divenuti stabili, quanto con la cognizione dei bisogni del po-- 
tere statuale in particolare. ; * ° n sa 

Infine, è qui attivo 3) l'elemento ceruale. ..‘ 


bb. La funzione politica e la funzione giuridico-statuale 
: dell'assemblea legislativa 0 0 


- $301.Il ruolo dell'elemento cetuale 


| - 
L'elemento cetzale ha la determinazione per cui in esso l’affa- 
re generale viene a esistere non soltanto ix sé, ma anche per sé, 
vale a dire: in esso viene a esistere il momento della Libertà for- 
male soggettiva, la coscienza pubblica come | universalità empirica 
delle visioni e dei pensieri dei Molti. E 


Il popolo come «i Molti». — L'espressione «i Molti» (ol moNo() de- 
signa l'universalità empirica con maggiore esattezza che non il più cor- 
rente «Tutti». Infatti, se si dirà che va da sé che con questo «Tutti», per 
lo meno, non si indicano i bambini, le donne, ecc., allora va ancora me- 
glio da'sé che l’espressione interamente determinata «Tutti» non dovreb- 

essere impiegata quando è in questione qualcosa di interamente inde- 
terminato. I . . 

La tesi secondo cui il popolo saprebbe meglio di chiunque altro ciò 
che gli serve, — Nel giro delle opinioni correnti è in generale penetrata 
una serie di rappresentazioni e modi di dire così indicibilmente distorti e: 
falsi sul popolo, sulle costituzioni e sui ceti, che sarebbe una fatica vana ‘ 
volerli citare, discutere e correggere tutti quanti, . 

In genere, sulla necessità o utilità del concorso dei ceti all'attività le- 
gislativa, la ‘coscienza ordinatia si forma innanzitutto un'opinione che, 
prevalentemente, è più o meno la seguente: (1) il corpo dei deputati del 
Popolo, o addirittura il popolo stesso, non può non comprendere nel mi- 
tor modo possibile che cosa serve al proprio Meglio, e (2) il popolo ha 
senz'altro la migliore volontà per realizzare questo Meglio?*!, 

‘er quanto riguarda il primo punto, va detto che il popolo, nella mi- 
Sura in cui con questa parola si designa un settore particolare dei mem- 
bri di uno Stato, esprime piuttosto la parte che nor sa quello che vuole. 
pere quel che si vuole, e, ancora più, sapere quello che vuole la vo- 
Onta essente-in-sé-e-per-sé — la Ragione -, è infatti il frutto di una’ 
Pipa conoscenza e intellezione, e questa, per l'appunto, non è cosa 

polo. n 


Nei ceti è insita una garanzia per il Bene comune e ‘per la Libertà 
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findet sich bei einigem Nachdenken nicht in der besonderen Einsicht 
derselben — denn die héchsten Staatsbeamten haben notwendig tiefere 
und umfassendere Einsicht | in die Natur der Einrichtungen und Be. 
dirfnisse des Staates, sowie die gròfere Geschicklichkeit und Gewohn- 
heit dieser Geschàfte und kbrmen ohne Stinde das Beste tun, wie sie 
auch fortwahrend bei den stindischen Versammlungen das Beste tun 
miissen, — sondern sie liegt teils wohl in einer Zutat von Einsicht der Ab- 
geordneten[,]° vornehmlich in das Treiben der den Augen der héheren 
Stellen ferner stehenden Beamten, und insbesondere in dringendere und 
speziellere Bedirfnisse und Mangel, die sie in konkreter Anschauung 
vor sich haben, teils aber in derjenigen Wirkung, welche die zu erwar- 
tende Zensur vieler4[,]" und zwar eine òffentliche Zensur[,]© mit sich 
fihrt: schon‘ im voraus die beste Einsicht auf die Geschifte und vorzu- 
legenden Entwiirfe zu verwenden und sie nur den reinsten Motiven 
gemaB einzurichten[,]8 — eine Nétigung, die ebenso fiir die Mitglieder 
der Stinde selbst wirksam ist. Was aber den vorziiglich gwten Willen der 
Stiinde fir das allgemeine Beste betrifft, so ist schon oben ($ 272 Anm)) 
bemerkt worden, daB es zu der Ansicht des Pòbels, dem Standpunkte 
des Negativen iiberhaupt gehòrt, bei der Regierung einen bòsen oder 
weniger guten Willen vorauszusetzen; — eine Voraussetzung, die zunichst, 
wenn in gleicher Form geantwortet werden sollte, die Rekrimination zur 
Folge hatte, daB} die Stinde, da sie von der Einzelheit, dem Privatstand- 
punkt und den besonderen Interessen herkommen, fir diese auf Kosten 
des allgemeinen Interesses ihre Wirksamkeit zu gebrauchen geneigt 
seien, da hingegen die anderen Momente der Staatsgewalt schon fiir sich 
auf den Standpunkt des Staates gestellt, und” dem allgemeinen Zwecke 
gewidmet sind. Was hiermit die Garantie iiberhaupt betrifft, welche be- 


sonders in den Stànden liegen soll, so teilt auch jede andere der Staatsin- 


stitutionen dies mit ihnen, eine Garantie des òffentlichen Wohls und der 
verniinf |tigen Freiheit zu sein, und es gibt darunter Institutionen, wie 
die Souverànitàt des Monarchen, die Erblichkeit der Thronfolge, Ge- 
richtsverfassung usf.[,Ji in welchen diese Garantie noch in viel stàrkerem 
Grade liegt. Die eigentiimliche Begriffsbestimmung der Stànde ist des- 
halb darin zu suchen, daf} in ihnen das subjektive Moment der allgemei- 
nen Freiheit, die eigene Einsicht und der eigene Wille der Sphare, die in 
dieser Darstellung biirgerliche Gesellschaft genannt worden ist, in Be 
ziehung auf den Staat zur Existenz kommt. Da dies Moment eine Be- 
stimmung der zur Totalitàt entwickelten Idee ist; diese innere Notwen- 
digkeit, welche nicht mit duferen Notwendigkeiten und Niitzlichkeiten 
zu verwechseln ist, folgt, wie iiberall, aus dem philosophischen Gesichts- 
punkte. 
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pubblica. Ora, basta una breve riflessione per capire che questa garanzia 
non si trova però nell’intellezione particolare dei ceti stessi. Infatti, i più 
alti funzionari statuali hanno necessariamente sia un’intellezione più 
profonda e più ampia | della natura delle istituzioni e dei bisogni dello 
Stato, sia una maggiore attitudine e consuetudine per questi affari: essi, 
quindi, possono operare il Bene comune anche facendo a meno dei ceti, 
come pure devono operare costantemente per il Bene comune durante le 
assemblee cetuali. | : : 

Piuttosto, quella garanzia è insita, per un verso, certamente in un 
supplemento di intellezione, da parte dei deputati, riguardo soprattutto 
all'attività dei funzionari che stanno più lontani dagli occhi degli uffici 
superiori, e, in particolare, riguardo a bisogni e difetti più urgenti e spe- 
ciali di cui i deputati stessi hanno intuizione e visione concreta; per un 
altro verso, invece, la garanzia consiste in quell’effetto che si accompa- 
gna all’auspicabile censura di molti, e precisamente a una censura pub- 
blica: si tratta, cioè, dell'atto di impiegare già anticipatamente la migliore 
intellezione nei progetti da proporre e negli affari, e di impostarli soltan- 
to conformemente ai motivi più puri — una costrizione che è altrettanto 
efficace per gli stessi membri dei ceti. : : 


La tesi secondo cui il popolo avrebbe nel modo più sicuro una buo- 
na volontà. — Per quanto riguarda poi il secondo punto, cioè la volontà 
specialmente Quona dei ceti in vista del Bene comune, già sopra ($ 272 
annot.)?® è stato osservato che la presupposizione di una volontà cattiva 
o meno buona nel governo appartiene al punto di vista della plebe, cioè 
al punto di vista del negativo in generale. : i 

Si tratta di un presupposto che innanzitutto, se si dovesse rispondere 
per le rime, avrebbe per conseguenza la recriminazione secondo cui i ce- 
ti, poiché derivano dalla singolarità — dal punto di vista privato e dagli 
interessi particolari —, sono inclini a utilizzare la propria attività verso 
questi interessi a spese dell'interesse generale, mentre invece gli altri mo- 
menti del potere statuale sono già di per sé collocati nel punto di vista 
dello Stato e sono dediti al fine generale. i 

L'assemblea legislativa come momento soggettivo della Libertà uni- 
versale. — Di conseguenza, per quanto riguarda la garanzia in generale 
che deve risiedere soprattutto nei ceti, anche ogni altra istituzione statua- 
le condivide con essi il fatto di essere una garanzia del benessere pubbli. 
coe | della Libertà razionale, e tra queste ci sono istituzioni - come la so- 
vranità del monarca, l’ereditarietà della successione al trono, la costitu- 
zione giudiziale, ecc. — nelle quali tale garanzia è insita in grado molto 
più elevato e forte. - i . : 

La determinazione concettuale peculiafe dei ceti, quindi, va cercata 
nel fatto che in essi viene 4 esistere, in relazione allo Stato, il momento 
soggettivo della Libertà universale, cioè l’intellezione propria e la vo- 

ontà propria della sfera che, nella presente esposizione, è stata chiamata 
Società civile, 
Questo momento è una determinazione dell’Idea sviluppata fino a 
totalità: ora, anche questa necessità interna — che non va confusa con rre- 
cessità e utilità esterne — è una conseguenza del punto di vista filosofico. 
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$ 302 


Als vermittelndes Organ betrachtet[,]i stehen die Stinde zwi- 
schen der Regierung iiberhaupt einerseits, und dem in die beson- 
deren Spharen und Individuen aufgelòsten Volke andererseits, 
Ihre Bestimmung fordert an sie so sehr den Six und die Gesiy. 
nung des Staates und der Regierung, als* der Iuteressen der beson- 
deren Kreise und der einzelnen!. Zugleich hat diese Stellung die 
Bedeutung einer mit der organisierten Regierungsgewalt gemein- 
schaftlichen Vermittlung, daf weder die fùrstliche Gewalt als Ex- 
trem isoliert”, und dadurch als blofe Herrschergewalt und Will- 
kiir erscheine, noch da die besonderen Interessen der Gemein- 
den, Korporationen und der Individuen sich isolieren, oder noch 
mehr[,]" daB die einzelnen® nicht zur Darstellung einer Menge 
und eines Haufers, zu einem somit unorganischen Meinen und 
Wollen, und zur bloB massenhaften Gewalt gegen den organi 
schen Staat kommen. | 


Es gehòrt zu den wichtigsten logischen Einsichten, da8} ein bestimm- 
tes Moment, das als im Gegensatze stehend die Stellung eines Extrems 
hat, es dadurch zu sein aufhért und organisches Moment ist, daB es zu- 
gleich Mitte ist. Bei dem hier betrachteten Gegenstand ist es um so wich: 
tiger, diese Seite herauszuheben, weil es zu den haufigen[,]? aber héchst 
gefahrlichen Vorurteilen gehòrt, Stande hauptsachlich im Gesichtspunk- 
te des Gegensatzes gegen die Regierung, als ob dies ihre wesentliche Stel- 
lung ware, vorzustellen. Organisch, d.i. in die Totalitit aufgenommen, 
beweist sich das stàndische Element nur durch die Funktion der Vermitt- 
lung. Damit ist der Gegensatz selbst zu einem Schein herabgesetzt. 
Wenn er, insofern er seine Erscheinung hat, nicht bloB die Oberfliche 
betrife, sondern wirklich ein substantieller Gegensatz wiirde, so wire 
der Staat in seinem Untergange begriffen. — Das Zeichen, dal der Wi 
derstreit nicht dieser Art ist, ergibt sich der Natur der Sache nach da- 
durch, wenn die Gegenstinde desselben nicht die wesentlichen Elemen- 
te des Staatsorganismus, sondern speziellere und gleichgiiltigere Dinge 
betreffen, und die Leidenschaft, die sich doch an diesen Inhalt knipft, 
zur Parteisucht um ein bloB subjektives Interesse, etwa um die hiheren 
Staatsstellen, wird, 


$303 
Der allgemeine, niher dem Dienst der Regierung sich wid- 
mende Stand[[,}}9 hat unmittelbar in seiner Bestimmung, das Al 


gemeine zum Zwecke seiner wesentlichen Tàtigkeit zu haben; I 
dem sténdischen Elemente der gesetzgebenden Gewalt komm 


Î(,] add G'etoal, prllb. ©’ 

A Regierung als Hm. 

! Einzelnen Rph. 

" als Extrem isoliert L'L?, Hm. - 


"[,) add Hm. 
© Einzelnen Rph. 
PC) It, add Hm. 
‘8 ((,]] exp. G'et al, pr. Il. 


NI. ETICITÀ. INI. STATO (311-312) 513 


$ 302. I ceti come organo di mediazione tra governo e popolo, 
ovvero tra monarca e popolo 


Considerati come organo di mediazione, i ceti stanno fra il go- 
verno in generale e .il popolo disseminato in individui e in sfere 
particolari. ;.x. 

La destinazione dei ceti comporta in essi il senso e la predispo- 
sizione tanto per lo Stato e il governo, quanto per gli interessi del- 


le cerchie particolari e dei singoli. : 


Al tempo stesso, questa collocazione ha il significato di una 
mediazione comune insieme al potere governativo organizzato, E 
questo affinché il potere sovrano non appaia come estremo isola- 
to — e perciò non come mero potere di dominio e come arbitrio —; 
affinché non si isolino gli interessi particolari delle comunità, del- 
le corporazioni e degli individui, e, infine, affinché i singoli non 
giungano a rappresentare una ro/titudine e una turba, e non per- 
vengano quindi a opinioni e volontà disorganiche trasformandosi 
in mero potere della massa contro lo Stato organico. | 


Gli estremi e la funzione di mediazione. — Una delle più importanti 
intellezioni logiche è quella per cui un momento determinato, il quale in 
un'opposizione occupa un estremo, cessa di essere un estremo ed è mo- 
mento organico quando, a un tempo, è termine medio?®, li 

Ora, nell’oggetto qui in questione, mettere in rilievo questo lato è 
tanto più importante perché un pregiudizio frequente, ma sommamente 
pericoloso, è quello di rappresentare i ceti principalmente nell’opposi- 
zione contro il governo, come se questo fosse il loro ruolo essenziale. 

Organicamente, cioè accolto nella totalità, invece, l'elemento cetuale 


.si mostra soltanto attraverso la funzione della mediazione. In tal modo, 


l'opposizione stessa è abbassata a una parvenza. Ln 

Se l'opposizione, nella misura in cui giunge a manifestarsi, non con- 
cernesse meramente la superficie ma divenisse un'opposizione sostanzia- 
le, allora lo Stato andrebbe incontro al suo declino, 

.L'oggetto dei dibattiti e degli scontri parlamentari. — Secondo la na- 
tura della Cosa, la prova che il contrasto fra ceti e governo non è di que- 
sto tipo si ha quando gli oggetti del contrasto stesso concernono non gli 
elementi essenziali dell'organismo statuale, bensì cose più specifiche e 
più indifferenti, e quando la passione, la quale pure si connette a questo 
contenuto, si trasforma in partigianeria per un interesse meramente sog- 
Bettivo (per esempio, relativamente alle cariche statuali superiori).- - 


$303. I membri dell'assemblea legislativa 


Il ceto universale — più precisamente: il ceto che si dedica a/ 
servizio governativo — nella sua destinazione deve avere come fine 
ella sua attività essenziale l’universale. d 


Ora, nell'elemento cetuale del potere legislativo, anche il cero 
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der Privatstand zu einer politischen Bedeutung und Wirksamkeit 
Derselbe kann nun dabei weder als bloBe ungeschiedene Masse, 
noch als eine in ihre Atome aufgelòste Menge erscheinen, son| 
dern als das[,]" was er bereits ist, nmlich unterschieden in den 
auf das substantielle Verhàltnis, und [lin]}* den'auf die besonde. 
ren Bediirfnisse und die sie vermittelnde Arbeit sich grindenden 
Stand ($ 201 ff.). Nur so kniipft sich in dieser Riicksicht wahrhaf 
das ir Staate wirkliche Besondere an das Allgemeine an. 


Dies geht gegen eine andere gangbare Vorstellung, dali, indem der 
Privatstand zur Teilnahme an der allgemeinen Sache in der gesetzgeben- 
den Gewalt erhoben wird, er dabei in Form der einzelnen* erscheinen 
miisse, sei es[,]" daB} sie Stellvertreter fiir diese Funktion wahlen, oder 
daB gar selbst jeder eine Stimme dabei exetzieren solle, Diese atomisti. 
sche, abstrakte Ansicht verschwindet schon in der Familie wie in der 
biirgerlichen Gesellschaft, wo der einzelne” nur als Mitglied eines Allge- 
meinen zur Erscheinung kommt. Der Staat aber ist wesentlich eine Or- 
. ganisation von solchen Gliedern, die fiir sich Kreise sind, und in ihm soll 
sich kein Moment als eine unorganische Menge zeigen. Die Vielen als 
einzelne”, was man gerne unter Volk'versteht, sind wohl ein Zusarzen, 
aber nur als die Menge, — eine formlose Masse, deren Bewegung und 
Tun eben damit nur elementarisch, vernunftlos, wild und fiirchterlich 
ware. Wie man in Beziehung auf Verfassung noch vom Vo/ke, dieser 
unorganischen Gesamtheit, sprechen hért, so kann man schon zum vor- 
aus wissen, da} man nur Allgemeinheiten und schiefe Deklamationen zu 
erwarten hat. - Die Vorstellung; welche die in jenen Kreisen schon 
vorhandenen Gemeinwesen, wo sie ‘îns Politische, d.i. in' den Stand- 
punkt der bdchsten konkreten Allgemeiribeit eintreten, wiedet in eine 
Menge von Individuen auflést, hilt eben damit das biirgerliche und das 
politische Leben voneinander getrennt, und stellt dieses sozusagen în die 
Luft, da seine Basis | nur die abstrakte Einzelheit der Willkir und Mei 
nung, somit das Zufàllige, nicht eine an und fiir sich feste und berechtigie 
Grundlage sein wiirde, - Obgleich in den Vorstellungen sogenannter 
Theorien die Stdnde der biîrgerlichen Gesellschaft iiberhaupt, und* die 
Sténde in politischer Bedeutung weit auseinander liegen, so hat doch dit 
Sprache noch diese Vereinigung erhalten, die friher ohnehin vorhanden 
war. . | oa i » i 
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privato perviene a una sua attività ‘e importanza politica. Questo 
ceto, però, non può apparire qui come mera massa indivisa, né 
come moltitudine dissolta nei suoi atomi, bensì | come ciò che esso 
già è, vale a dire come differenziato (1) nel ceto che si fonda sul 
rapporto sostanziale, e (2) nel ceto che si fonda sui bisogni parti- 
colari e sul lavoro che li media ($$ 201 ss.), : co 

È solo così, in questa prospettiva, che il particolare, reale nello 
Stato, si congiunge autenticamente con l’universale. 


. Sull’esigenza astratta di elezioni generali, — Questo va contro un’al- 
tra rappresentazione corrente, secondo la quale il ceto privato, una volta 
elevato nel potere legislativo fino alla partecipazione alla cosa pubblica, 
dovrebbe manifestarvisi nella forma dei singoli, sia che essi scelgano poi 
dei rappresentanti per questa funzione, oppure che addirittura ciascun 
singolo debba egli stesso esercitarvi un voto. — . o 

Questa visione atomistica e astratta dilegua già nella famiglia, come 
pure nella società civile, in cui il singolo giunge a manifestarsi soltanto 
come membro di un universale. 

Ma lo Stato, per di più, è essenzialmente un’organizzazione di mem- 
bri tali che, per sé, sono cerchie, e in esso nessun momento deve mostrar- 
sicome una moltitudine disorganica. © : 

«I Molti, in quanto singoli — ed è questo che volentieri si intende per 
«popolo» -, sono certamente un Insierze, ma solo in quanto moltitudine, 
cioè come una massa amorfa il cui muoversi e agire sarebbe, appunto 
per ciò, soltanto elementare, irrazionale, selvaggio e terribile. Quando, in 
relazione alla costituzione, si sente ancora parlare di popolo, di. questa 
complessità disorganica, è allora possibile sapere anticipatamente che bi- 
sogna attendersi soltanto genericità e declamazioni ambigue. . î 

Quella rappresentazione, quindi, dissolve nuovamente in una molti- 
tudine di individui le comunità che, già date in quelle cerchie, entrano 
nella sfera politica — che entrano, cioè, nel punto di vista della suprezza 
universalità concreta. Do 30, TO 

Proprio per questo, tale rappresentazione mantiene separate l'una 
dall'altra la vita civile e la vita politica, e colloca quest’ultima, per così di- 
te, nell'aria, in quanto la sua base | sarebbe la singolarità astratta dell'ar- 
bitrio e dell'opinione, quindi l’accidentale, e non invece una base fonda- 
mentale in sé e per sé stabile e legittima, : - n 


I ceti come vincoli sociali e come istituzioni statuali. — Sebbene, 
nelle rappresentazioni delle cosiddette teorie di questo tipo, i ceti della 
società civile in generale e i ceti nel significato politico siano abbastanza 
distanti gli uni dagli altri, tuttavia la lingua ha mantenuto ancora que- 
stunione che in passato era effettiva)#, 
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-$304 si, 


Den in den friheren Sphàren bereits vorhandenen Unter. 
schied der Stindel[,]}” enthàlt das politisch-stindische Element 
zugleich in seiner eigenen Bestimmung. Seine zunéchst abstrakte 
Stellung, nimlich des Extrewms der empirischen Allgemeinbeit ge 
gen das fiirstliche oder monarchische Prinzip iberhaupt, — in der 
nur die Mòglichkeit der Ùbereinstimmung, und damit ebenso die 
Moòglichkeit feindlicher Entgegensetzung liegt, — diese abstrakte 
Stellung wird nur dadurch zum verniinftigen Verhiltnisse (zum 
Schlusse, vgl. Anm. zu $ 302), da8 ihre Vermittlung zur Existenz 
kommt. Wie von seiten der firstlichen Gewalt die Regierungs- 
gewalt ($ 300) schon diese Bestimmung hat, so mu8 auch von der 
Seite der Stinde aus ein Moment derselben nach der Bestim- 
mung gekehrt sein, wesentlich als das Moment der Mitte zu exi- 
stieren. - 


$ 305 


Der eine der Stinde der bilrgerlichen Gesellschaft enthalt das 
Prinzip, das fiir sich fahig ist, zu dieser politischen Beziehung 
konstituiert zu werden, der Stand der natiirlichen Sittlichkeit 
namlich, der das Familienleben und[,}* in Riicksicht der Subsi- 
stenz[,]? den Grundbesitz zu seiner Ba |sis, somit in Ricksicht 
seiner Besonderheit ein auf sich beruhendes Wollen, und die Na- 
turbestimmung, welche das firstliche Element in sich schlieft, 
mit diesem gemein hat. 


6306 


Fiir die politische Stellung und Bedeutung wird er n&her kon- 
stituiert, insofern sein Vermògen ebenso unabhangig vom Staats- 
vermògen, als* von der Unsicherheit des Gewerbes, der Sucht 
des Gewinns und der Veranderlichkeit des Besitzes iberhaupt, - 
wie von der Gunst der Regierungsgewalt so von der Gunst der 
Menge, und selbst gegen die eigene Willkiir dadurch festgestelli 
ist, da&} die fùr diese Bestimmung berufenen Mitglieder dieses 
Standes[[,}]® des Rechts der anderen Biirger, teils inber ihr ganzes 
Eigentum frei zu disponieren, teils es nach der Gleichheit der 
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cc. Il primo settore cetuale dell'assemblea: la nobiltà. 


6304. Necessità di un primo settore cetuale come mediatore esi- 
stente 


Nella sua propria determinazione, l’elemento cetuo-politico 
contiene a un tempo la differenza tra i ceti già data nelle sfere 
precedenti. . 

La sua collocazione è inizialmente astratta: infatti, quando si 
ha l'estremo dell'universalità empirica contrapposto al principio 
sovrano 0 monarchico in generale, è solo in quella collocazione 
che risiede la possibilità dell'accordo e, con ciò, la possibilità di 
una contrapposizione ostile. i, ì . 

Ora, questa collocazione astratta diviene rapporto razionale 
(diviene sillogismo, cfr. $ 302 annot.) solo quando la sua media 
zione perviene all’esistenza. _ . : 
. Come, dal lato del potere sovrano, il potere governativo ($ 
300) ha già questa determinazione, così anche, dal lato dei ceti, 
un momento di essi dev'essere convertito nella determinazione di 
esistere essenzialmente come il momento del termine medio. 


$ 305. I membri del primo settore: i nobili 


Uno dei ceti della società civile — il ceto dell'eticità naturale — 
contiene il principio che è di per sé suscettibile di essere costitui- 
to come questa relazione politica. l ; . SO 

Tale ceto ha per propria base la vita familiare e, riguardo alla 
sussistenza, il possesso fondiario; | quindi, riguardo alla sua parti- 
colarità, esso si radica in un volere fondato su se stesso, e ha la 
medesima determinazione naturale che l’elemento sovrano rac- 
chiude entro sé, 


$ 306. L'indipendenza patrimoniale come condizione del ruolo 
politico della nobiltà : 


. Più precisamente, questo ceto assume ruolo e importanza po- 
litica nella misura in cui il suo patrimonio è indipendente tanto 
dal patrimonio dello Stato, quanto anche dall'insicurezza dell’in- 
dustria, dalla brama di guadagno e dalla mutevolezza del posses- 
$ in generale — indipendente tanto dal favore del potere gover- 
nativo, quanto dal favore della moltitudine —, ed è reso stabile e 
saldo persino contro il suo proprio arbitrio grazie al fatto che i 
omponenti di questo ceto, chiamati a tale destinazione, manca- 
no del diritto degli altri cittadini (1) di disporre liberamente della 
oro intera proprietà e (2) di saperla come qualcosa che passa in 
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Liebe zu den Kindern, an sie iibergehend zu wissen, entbehren; - 
das Vermògen wird so ein unveràuferliches, mit dem Majorate 
belastetes Erbgut. IGN o 


$ 307. 


Das Recht dieses Teils des substantiellen Standes ist auf diese 
Weise zwar einerseits auf das Naturprinzip der Familie gegriin- 
det, dieses aber zugleich durch harte Aufopferungen fiir den poli. 
tischen Zweck verkehrt, womit dieser Stand wesentlich an die Ti. 
tigkeit fiir diesen Zweck angewiesen, und gleichfalls infolge hier. 
von ohne die Zufalligkeit einer Wahl durch die Geburt dazu be. 
rufen und derechtigt ist. Damit hat er die feste, substantielle Stel. 
lung zwischen der subjektiven Willkiir oder Zufalligkeit der bei- 
den Extreme, und wie er (s. vorherg. $) ein Gleichnis des Mo- 
ments der fiirstlichen Gewalt in sich tragt, so teilt er auch mit 
dem anderen Extreme die im | ubrigen gleichen Bediirfnisse und 
gleichen Rechte, und wird so zugleich Stiitze des Thrones und 
der Gesellschaft. i” co 


$ 308 


In den anderen Teil des stindischen Elements fallt die beweg 
liche Seite der birgerlichen Gesellschaft, die auBerlich wegen der 
Menge ihrer Glieder, wesentlich aber wegen der Natur ihrer Be- 
stimmung und Beschàftigung, nur durch Abgeordnete eintreten 
kann. Insofern diese von der biirgerlichen Gesellschaft abgeord- 
net werden, liegt es unmittelbar nahe, da& dies diese tut als d45 
was ste ist, - somit nicht als in die einzelnen® atomistisch aufgelòst 
und nur fùr einen einzelnen und temporàren Akt sich auf einen 
Augenblick ohne weitere Haltung versammelnd, sondern als in 
ihre ohnehin konstituierten Genossenschaften, Gemeinden und 
Korporationen gegliedert, welche auf diese Weise einen politi- 
schen Zusammenhang erhalten. In ihrer Berechtigung zu solcher 
von der fiirstlichen Gewalt aufgerufenen Abordnung, wie in der 
Berechtigung des ersten Standes zur Erscheinung ($ 307) findet 
die Existenz der Stinde und ihrer Versammlung eine konstituier- 
te, eigentimliche Garantie. -  ..’ Sn l 


. DaB Alle* einzeln an der Beratung und BeschlieBung iiber die allge- 
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mano ai figli secondo una distribuzione basata sull’uguaglianza 
dell'amore paterno. . . . 

In tal modo, il patrimonio diviene un bene ereditario inaliena- 
bile gravato da maggiorasco?9, : . 


$307. La nobiltà come sostegno del trono e della società 


In tal modo, il diritto di questa parte del ceto sostanziale è, sì, 
da un lato fondato sul principio naturale della famiglia, ma que- 
st'ultimo è al tempo stesso sovvertito da duri sacrifici in vista del 
fine politico; con ciò, questo ceto è essenzialmente votato all’atti- 
vità per questo fine, e, di conseguenza, è anche chiamato e auto- 
rizzato a tale attività sin dalla rascità, senza l’accidentalità di un'e- 
lezione. I n. I° i 

Questo ceto ha quindi la collocazione salda e sostanziale tra 
l'accidentalità o arbitrarietà soggettiva dei due estremi; e così co- 
me esso reca entro -sé un'immagine del momento del potere so- 
vrano (v. $ prec.), allo stesso modo condivide con l’altro estremo 
anche |i restanti bisogni e diritti uguali, e diviene così, al tempo 
stesso, sostegno del trono e della società. O 

- dd.Il secondo settore: i deputati... . - 


$308. I componenti del settore dei deputati i Di ia 


Nell’altra parte dell'elemento cetuale, rientra il lato mobile 
della società civile, il quale può intervenire soltanto attraverso de- 
putati: ciò avviene esteriormente, per.via della moltitudine dei 
suoi membri, ma anche essenzialmente, per via della natura della 
sua destinazione e occupazione, si 

Nella misura in cui costoro vengono deputati dalla società ci- 
vile, è immediatamente ovvio che essa fa questo in quanto è quel. 
la che è, e quindi non in quanto dissolta atomisticamente nei sin- 
goli e adunantesi per un istante, senza ulteriore permanenza, sol- 
tanto per un atto singolo e temporaneo. La società civile opera la 
deputazione, piuttosto, in quanto è articolata nelle sue associazio- 
ni, comunità e corporazioni già di per sé costituite, le quali, in 
questo modo, acquistano una rilevanza e collocazione politica. ‘‘. 

Nella loro legittimità a tale deputazione convocata dal potere 

el sovrano, come pure nella legittimità del ceto sostanziale a 
estrinsecarsi politicamente ($ 307), l’esistenza dei ceti e la loro as- 
semblea trovano una garanzia costituzionale peculiare. 


L'astrazione di una partecipazione di «tutti» alla cosa pubblica. — 
tcondo una certa rappresentazione, Tutti singolarmente dovrebbero 


* nai 
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meinen Angelegenheiten des Staates Anteil haben sollen, weil diese 
Alle‘, Mitglieder des Staates[,]* und dessen Angelegenheiten die Angele. 
genheiten A/ler® sind, bei denen sie mit ihrem Wissen und Willen zu 
sein ein Recht haben, - diese Vorstellung, welche das demokratische Ele. 
ment obne alle verniinftige Form in den Staatsorganismus, der nur durch 
solche Form es ist, setzen wollte, liegt darum so nahe, weil sie bei der gb. 
strakten Bestimmung, Mitglied des Staates zu sein, stehen | bleibt, und 
das oberflichliche Denken sich an Abstraktionen hilt. Die verninftige 
Betrachtung, das BewuBtsein der Idee, ist konkret, undi trifft insofern 
mit dem wahrhaften praktischen Sinne, der selbst nichts anderes als der 
.verninftige Sinn, der Sinn der Idee ist, zusammen, — der jedoch nicht 
mit bloBer Geschiftsroutine und dem Horizonte einer beschrinkten 
Sphàre zu verwechseln ist. Der konkrete Staat ist das in seine besonderen 
Kreise gegliederte Ganze; das Mitglied des Staates ist ein Mitglied eines 
solchen $t2ndes; nur in dieser seiner objektiven Bestimmung kann es im 
Staate in Betracht kommen. Seine allgemeine Bestimmung iberhaupt 
enthàlt das gedoppelte Moment, Privatperson und als denkendes ebenso- 
sehr BewuBtsein und Wollen des A//gemeinen zu sein; dieses BewuBtsein 
und Wollen aber ist nur dann nicht leer, sondern erfiillt und wirklich le- 
bendig, wenn es mit der Besonderheit,i — und diese ist der besondere 
Stand und Bestimmungii — erfiilit ist; oder das Individuum ist Gartung 
hat aber seine irzzzanente allgemeine Wirklichkeit als néchste Gattung. - 
Seine wirkliche und lebendige Bestimmung fir das Allgemeine erreicht 
es daher zunichst in seiner Sphire der Korporation, Gemeinde usf, ($ 
251), wobei ihm offen gelassen ist, durch seine Geschicklichkeit in jede, 
fiir die es sich befahigt, worunter auch der allgemeine Stand gehòrt, ein- 
zutreten. Eine andere Voraussetzung, die in der Vorstellung, da Alle* 
an den Staatsangelegenheiten teilhaben sollen, liegt, da nimlich Alle* 
sich auf diese Angelegenbeiten verstehen, ist ebenso abgeschmackt, als 
man sie dessen ungeachtet haufig hòren kann. In der éffentlichen Mei- 
nung (s. $ 316) aber ist jedem der Weg offen, auch sein subjektives Mei- 
nen iiber das Allgemeine zu iuBern und geltend zu machen. |’ 


" $309 i . 

Da die Abordnung zur Beratung und BeschlieBung iiber die 
allgemeinen Angelegenheiten geschieht, hat sie den Sinn, daB 
durch das Zutrauen solche Individuen dazu bestimmt werden, 
die sich besser auf diese Angelegenheiten verstehen, als' die 
Abordnenden", wie auch, da sie nicht das besondere Interesse 
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prendere parte alla deliberazione e decisione sugli affari generali dello 
Stato, per il fatto che questi «Tutti» sono membri dello Stato e gli affari 
dello Stato sono affari di Tutti: Tutti avrebbero dunque il diritto di intro- 
mettersi con il loro sapere e la loro volontà in questi affari. 

Tale rappresentazione, la quale nell'organismo statuale vorrebbe por- 
re l'elemento dersocratico senza nessuna forma razionale — mentre lo Sta- 
to è tale soltanto per via di questa forma —, appare così ovvia perché si 
arresta alla determinazione astratta dell’essere-membro | dello Stato, e 
perché il pensiero superficiale si aggrappa a delle astrazioni. 

Considerazione razionale e senso pratico. — La considerazione ra- 
zionale, la consapevolezza dell’Idea, è invece concreta, e in tal senso coin- 
cide con il senso pratico autentico, il quale è esso stesso nient'altro che il 
senso razionale, il senso dell’Idea. , i vee 

Questo senso, tuttavia, non va confuso con la mera routine burocra- 
tica e con l'orizzonte di una sfera limitata, ° ; 


Lo Stato concreto. — Lo Stato concreto è il Tutto articolato nelle sue 
cerchie particolari. Il membro dello Stato è wewbro di una di queste cer- 
chie o ceri: solo in questa sua destinazione oggettiva esso può essere pre- 
so in considerazione nello Stato. ° 

La destinazione universale del membro dello Stato implica, in gene- 
rale, il momento duplice di essere (1) persona privata, e di essere, (2) in 
quanto pensante, anche coscienza e volontà che sa e vuole l’universale. 

Ora, però, questa coscienza e volontà non è vuota, ma è riempita e 
realmente vivente, solo quando è riempita con la particolarità, e questa è 
la destinazione particolare e il ceto particolare, E ciò significa: l’indivi- 
duo è genere, ma ha la propria realtà universale immanente in quanto ge- 
nere prossimo ?%, - i 

L'individuo, pertanto, raggiunge la propria destinazione reale e vi- 
vente per l’uriversale innanzitutto nella sua sfera corporativa, comunita- 
ria, ecc. ($ 251): qui gli è lasciata aperta la possibilità di accedere, grazie 
alla sua abilità, in qualsiasi sfera per la quale si rivela capace, e fra queste 
sfere rientra anche il ceto universale. ne i : 

L'opinione pubblica come «partecipazione» agli affari dello Stato. 
-— Nella rappresentazione per cui Tutti dovrebbero prendere parte agli 
affari dello Stato, è implicito un altro presupposto insulso, quanto tutta- 
via frequentemente udito, e cioè quello secondo il quale Tutti si intende- 
rebbero di questi affari. ‘- . 0) ‘ O 

‘È nell'opinione pubblica (v. $ 316), invece, che per ciascuno è aperta 
la via per esprimere e far valere anche le proprie opinioni soggettive 
sull'universale. | 


$ 309, Il mandato politico libero e generale del deputato 


Poiché la deputazione avviene in vista della deliberazione e 
cisione sugli affari generali, essa ha il senso per cui, mediante la 
iducia, vi vengono destinati individui che s'intendono di questi 
attari meglio dei deputanti. Tali individui, inoltre, fanno valere 
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einer Gemeinde, Korporation gegen das allgemeine, sondern we. 
sentlich dieses geltend machen. Sie haben damit nicht das Ver. 
hàltnis, Kommittierte oder Instruktionen ilberbringende Manda 
tarien zu sein, um so weniger[,]" als die Zusammenkunft die Be. 
stimmung hat, eine lebendige, sich gegenseitig unterrichtende 
und iberzeugende, gemeinsam beratende Versammlung zu sein, 


Die Garantie der diesem Zweck entsprechenden Figenschaf- 
‘ten und der Gesinnung,° - da das unabhingige Vermégen schon 
in dem ersten Teile der Stinde sein Recht verlangt,° — zeigt sich 
bei dem zweiten Teile, der aus dem beweglichen und veranderli. 
chen Elemente der biirgerlichen Gesellschaft hervorgeht, vor. 
nehmlich in der[(,]]? durch wirk/iche Geschiftsfiihrung,9 in obrig 
keitlichén oder Staatsàmtern erworbenen und durch die Tat be- 
wahrten Gesinnung, Geschicklichkeit und Kenntnis der Einrich- 
tungen und Interessen des Staates und der biirgerlichen Gesell- 
schaft, und {in]" dem dadurch gebildeten und erprobten obrig- 
kettlichen Sinn und Sinn des Staates. 


Die subjektive Meinung von sich findet leicht die Forderung solcher 
Garantien, wenn sie in Riicksicht auf das sogenannte Volk gemacht wird, 
iberflussig, ja selbst etwa beleidigend. Der Staat hat aber das Objektive, 
nicht eine subjektive Meinung und deren Selbstzutrauen zu seiner Be- 
stimmung; die Individuen | kònnen nur das fir ihn sein, was an ihnen 
objektiv erkennbar und erprobt ist, und er hat hierauf bei diesem Teile 
des stindischen Elements um so mehr zu sehen, als derselbe seine Wur- 
zel in den auf das Besondere gerichteten Interessen und Beschaftigungen 
hat, wo die Zufalligkeit, Verinderlichkeit und Willkir ihr Recht[,]* sich 
zu ergehen[,]* hat. — Die uBere Bedingung, cin gewisses Vermògen, er- 
scheint[,]* bloft filr sich genommen, als! das einseitige Extrem der Au- 
Berlichkeit gegen das andere ebenso einseitige; daB blo8 subjektive Zu 
trauen und die Meinung der Wihlenden. Eins wie das andere macht in 
seiner Abstraktion einen Kontrast gegen die konkreten Eigenschaften, 
die zur Beratung von Staatsgeschiften erforderlich, und die in den im 
$ 302 angedeuteten Bestimmungen enthalten sind. — Ohnehin hat bei 
der Wahl zu obrigkeitlichen und anderen Amtern der Genossenschaften 
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non l'interesse particolare di una comunità o di una corporazione 
contro l'interesse generale, bensì fanno valere essenzialmente 
quest’ultimo. : 

I deputati, quindi, non si trovano nel rapporto di essere man- 
datari?” cui sia stato commissionato qualcosa o siano state affida- 
te istruzioni, e ciò avviene in quanto il loro convegno ha la deter- 
minazione di essere un’assemblea vivente, che si informa e con- 
vince reciprocamente e che delibera in comune. 


$ 310. Condizioni della deputazione 


La garanzia delle qualità corrispondenti a questo fine e della 
predisposizione politica è contenuta nel secondo settore cetuale. 

Nel primo settore, infatti, è il patrimonio indipendente a ga- 
rantire il suo diritto di partecipare all'assemblea. . 

Il secondo settore, invece, emerge dall’elemento mobile e mu- 
tevole della società civile, e quella garanzia si mostra qui princi 
palmente (1) nella predisposizione, attitudine e cognizione delle 
organizzazioni e degli interessi della società civile e dello Stato — 
predisposizione, attitudine e cognizione acquisite, mediante la 
reale conduzione degli affari; in uffici delle varie autorità 0 dello 
Stato, e confermate di fatto —, e (2) nel senso dello Stato e nel sen- 
so dell'autorità — il quale senso viene educato e sperimentato me- 
diante quelle acquisizioni. i 


Necessità di condizioni limitanti. — L'opinione soggettiva di sé trova 

facilmente superflua, se non addirittura offensiva, l'esigenza di tali ga- 
ranzie quando questa viene avanzata rispetto al cosiddetto popolo. 
° ,Lo Stato, però, ha per propria determinazione l'oggettività, non 
un opinione soggettiva e la fiducia che questa ripone in se stessa. Per lo 
Stato, |gli individui non possono essere altro che ciò che in essi è oggetti-. 
vamente conoscibile e provato, e lo Stato, in questa parte dell'elemento 
cetuale, deve tanto più mirare a tale oggettività quanto più esso stesso si 
tadica in occupazioni e interessi rivolti al particolare, in cui l’accidenta- 
lità, la mutevolezza e l’arbitrio hanno il loro diritto a muoversi come vo- 
gliono. ° 

Il patrimonio come condizione della deputazione. — La condizione 

ssterna per la depuitazione è il possesso di un certo patrimonio. 

resa meramente per sé, tale condizione appare come l'estremo uni- 
laterale dell'esteriorità posto davanti all’altro estremo, altrettanto unila- 
terale, della fiducia meramente soggettiva e dell'opinione degli elettori, 
Entrambi gli estremi, nella loro astrazione, contrastano con le qualità 
concrete (contenute nelle determinazioni indicate nel $ 302) richieste 
per la deliberazione degli affari di Stato. 

‘altra parte, però, già nella scelta operata per le cariche più alte e 
per gli altri uffici delle associazioni e delle comunità, la qualità del patri- 
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und Gemeinden die Eigenschaft des Vermògens schon die Sphire, wo 
sie ihre Wirkung hat ausibben kénnen, besonders wenn manche dieser 
Geschifte unentgeltlich verwaltet werden, und direkt in Riicksicht auf 
das stindische Geschàft, wenn die Mitglieder kein" Gehalt beziehen. 


: S301 


} 


Die Abordnung[,]" als von der biirgerlichen Gesellschaft aus. 


gehend, hat ferner den Sinn, daS die Abgeordneten mit deren 
speziellen Bedirfnissen, Hindernissen, besonderen Interessen 
bekannt seien, und“ ihnen selbst angehòren. Indem sie nach der 
Natur der biirgerlichen Gesellschaft von ihren verschiedenen 
Korporationen ausgeht ($ 308), und die einfache Weise' dieses 
Ganges nicht durch Abstraktionen und die atomistischen Vor- 
stellungen gestòrt wird, so erfiillt sie damit unmittelbar jenen Ge- 
sichtspunkt, und Wahlen ist entweder iiberhaupt etwas Uberfliis: 


siges* oder reduziert | sich auf ein geringes Spiel der Meinung 
und der Willkir. . 


+ Es bietet sich von selbst das Interesse dar, da} unter den Abgeordne 
ten sich fr jeden besonderen groBen Zweig der Gesellschaft, 2.B, fir 
den Handel, fiir die Fabriken usf. Individuen befinden, die ihn griindlich 
kennen und ihmselbst angehòren; — in der Vorstellung eines losen unbe- 
stimmten Wahlens ist dieser wichtige Umstand nur der Zufalligkeit preis- 
gegeben. Jeder solcher Zweig hat aber gegen den anderen gleiches Recht, 
reprasentiert zu werden. Wenn die Abgeordneten als Reprasentanten be 
trachtet werden, so hat dies einen organisch verninftigen Sinn nur dann, 
wenn sie nicht Reprasentanten [[als]]® von einzelnen*, von einer Menge 
sind», sondern Repràsentanten einer der wesentlichen Sphdren der Ge 
sellschaft, Reprisentanten ihrer grofen Interessen. Das Reprisentieren 
hat damit auch nicht mehr die Bedeutung, da8 einer“ an der Stelle eines 
anderen* sei, sondern[:)© das Interesse selbst ist in seinem Reprasentan- 
ten wirklich gegenwdrtig, sowie der Reprisentant fir sein eigenes objek- 
tives Element da ist. - Von dem Wahlen durch die vielen einzelnen 
kann noch bemerkt werden, daB notwendig besonders in grofen Staa- 
ten[[,]]? die Gleichgiltigkeit gegen das Geben seiner Stimme, als die in 
der Menge eine unbedeutende Wirkung hat, eintritt, und die Stimmbe- 
rechtigten, diese Berechtigung mag ihnen als etwas noch so Hohes" an: 
geschlagen und vorgestellt werden, eben zum Stimmgeben nicht erschei: 
nen; — so daB aus solcher Institution vielmehr das Gegenteil ihrer Be- 
stimmung erfolgt, und' die Wahl in die Gewalt Wenigeri, einer Partei, 
somit des besonderen, zufilligen Interesses fillt, das gerade neutralisiert 
werden sollte.|.._ | Dova ha “ DE 
“kein L'L:,Hm; keinen' Rph “einer Hm, Ilt: Einer Rph. 
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monio ha la sfera in cui ha potuto esercitare la propria efficacia, soprat- 
tutto quando alcuni di questi affari vengono amministrati gratuitamente. 
Tale qualità, poi, influisce direttamente quando, nel quadro della funzio- 
ne cetuo-politica, i membri deputati non ricevono alcuno stipendio. 


cha - voi 


. tI 


6311. Superfluità di un’elezione nella deputazione autentica 


La deputazione, in quanto derivante dalla società civile, impli- 
‘ca inoltre il senso che i deputati siano a conoscenza, e siano essi 

stessi partecipi, dei bisogni speciali, degli ostacoli e degli interessi 
particolari della stessa società civile. 

Quando essa, secondo la natura della società civile, deriva 
dalle diverse corporazioni di questa ($ 308), e quando la modalità 
semplice di questo corso non viene turbata da astrazioni e da rap- 
presentazioni atomistiche, allora la deputazione svolge immedia- 
tamente quella funzione. 0/8 

In tal caso, di conseguenza, l'elezione è 0, in generale, qualco- 
.sa di superfluo, oppure si riduce |a un gioco meschino dell’opi- 
nione e dell’arbitrio.: © .- : e 


% U ù IN n a 

I deputati come rappresentanti. — È di per sé ovvio l'interesse che 
tra i deputati, per ogni grande ramo particolare della società — per esem- 
pio: per il commercio, per le fabbriche, ecc. —, si trovino individui che lo 
conoscano profondamente e che siano suoi stessi membri. Nel punto di 
vista che sostiene un’elezione indeterminata e priva di vincoli, invece, 
questa circostanza importante è lasciata in balìa soltanto all’accidentalità, 

Ora, ciascuno di tali rami ha, rispetto agli altri, uguale diritto di esse- 
Fe rappresentato. Se pertanto i deputati vengono considerati come r4p- 
presentanti, ciò allora ha un senso organicamente razionale solo nel caso 
in cui essi non siano rappresentanti di singoli, di una moltitudine, bensì 
rappresentanti di una delle sfere essenziali della società, rappresentanti 
dei suoi grandi interessi. ©’ . De di 

La funzione di rappresentante, quindi, non ha più neppure il signifi- 
cato per cui uno sarebbe 4/ posto di un altro. È piuttosto l'interesse stes- 
so a essere realmente presente‘ nel proprio rappresentante, così come il 
Tappresentante è tale per il suo proprio elemento oggettivo. ° 


Svantaggi del suffragio universale. — Relativamente all’elezione ope- 

rata da molti singoli, si può ancora osservare che, soprattutto in grandi 
Stati, subentra necessariamente l'indifferenza davanti all'atto di dare il 
Proprio voto, e questo perché qui il voto, nella moltitudine, ha un effetto 
insignificante, e la gran massa degli aventi diritto al voto (il quale diritto 
Può essere loro vantato e presentato come qualcosa di sommamente ele- 
vato) non si presenta nemmeno alla votazione. 
In questi casi, pertanto, da tale istituzione deriva piuttosto il contra- 
della sua destinazione, e l’elezione cade nel potere di pochi, di un 
Partito, e, quindi, proprio nel potere di quell’interesse particolare e acci- 
dentale che deveva essere neutralizzato. | ° 


rio 
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$312 


Von den zwei im stindischen Elemente enthaltenen Seiten ($ 
305. 308) bringt jede in die Beratung eine besondere Modifika. 
tion; und* weil iberdem das eine Moment die eigentiimliche 
Funktion der Vermittlung innerhalb dieser Sphàre und zwar zwi. 
schen Existierenden hat, so ergibt sich fiùr dasselbe gleichfalls ei. 
ne abgesonderte Existenz; die stindische Versammlung wird sich 
somit in zwei Kammern teilen. i : 


$313 


Durch diese.Sonderung erhàlt nicht nur die Reife der Ent- 
schlieBung vermittelst einer Mehrheit von Iastanzen ihre gròBere 
Sicherung, und wird die! Zufalligkeit einer Stimmung des Augen- 
blicks, wie" die Zufalligkeit, welche die Entscheidung durch die 
Mehrheit der Stimmenanzah] annehmen kann, entfernt?, sondern 

.vornehmlich kommt das stindische Element weniger in den 
Fall[, daB]° der Regierung direkt gegeniiberzustehen, oder im 
Falle das vermittelnde Moment sich gleichfalls auf der Seite des 
zweiten Standes befindet wird das Gewicht seiner Ansicht um so 
mehr verstàrkt, als sie so unparteiischer und sein Gegensatz neu- 
tralisiert erscheint. . : 


$ 314 

Da die Institution von Stinden nicht die Bestimmung hat, 

+ daB} durch sie die Angelegenheit des Staates ax sich aufs beste be- 
raten und beschlossen werde - von? welcher Scite'sie nur einen 

Zuwachs ausmachen ($ 301), {-]9 sondern [da]" ihre unterschei- 

dende Bestimmung darin besteht, dat in ihrem Mitwissen, Mit- 

beraten und MitbeschlieBen iiber die allgemeinen Angelegenhei- 

ten, in Riicksicht der an der Regierung nicht teilhabenden Glie- 

der der biirgerlichen Ge [sellschaft, das Moment der formellen 

Freiheit sein Recht erlange, so erhilt zunichst das Moment der 


allgemeinen Kenntnis[[,}]* durch die Offentlichkeit der Stinde- 
verhandlungen seine Ausdehnung. ì 1 


' 
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ee. Le funzioni politiche di un sistema bicamerale ?* 
6 312. Il sistema bicamerale 


Dei due lati contenuti nell'elemento cetuale ($$ 305 e 308), 
ciascuno apporta nella deliberazione una modificazione partico- 
lare. È SERE . 

Inoltre, poiché uno dei momenti ha la funzione peculiare di 
mediare all’interno di questa sfera, cioè tra cose esistenti, ecco al- 
lora che, a un tempo, questo stesso momento ha un’esistenza se- 
parata. . ci 

L'assemblea legislativa, quindi, si dividerà in due camere. 


$313. Il senso politico del sistema bicamerale 


Attraverso questa separazione, per via di una pluralità di 
istanze, la maturità della decisione acquista innanzitutto una sua 
maggiore sicurezza, e viene allontanata tanto l’accidentalità di 
una votazione improvvisata, quanto l’accidentalità che può assu- 
mere una decisione a maggioranza di voti. ° 

In tal modo, per di più, l'elemento cetuale ha minori occasio- 
ni di scontrarsi direttamente col governo, oppure, nel caso che il 
momento mediatore si trovi ‘anche dal lato del secondo settore 
cetuale, il peso del suo punto di vista viene tanto più rafforzato 
quanto più imparziale esso appare in questa modalità e quanto 
più neutralizzata si rivela la sua forza oppositiva. o ° 


$ 314. La pubblicità dei dibattiti assembleari 


L'istituzione dei ceti non ha la destinazione per cui, mediante 
essi, l'affare dello Stato verrebbe ir sé deliberato e deciso nel mi- 
gliore dei modi; da questo lato, anzi, essi costituiscono soltanto 


undi più (6301). =: De 


.: La loro destinazione caratteristica, invece, consiste nel fatto 
che, nel loro sapere deliberare e decidere insieme sugli affari ge- 
nerali, e riguardo ai membri della società civile che non prendo- 
no parte] al governo, è il momento della Libertà formale a ottene- 
re il suo diritto. . 

Di conseguenza, il momento della cognizione universale ottie- 
he Innanzitutto la sua espansione attraverso la pubblicità dei di- 

attiti assembleari. 
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$315.. 


Die Eròffnung dieser Gelegenheit von Kenntnissen hat die all. 
gemeinere Seite, dal so die dffentliche Meinung erst zu wabrbaf. 
ten Gedanken und zur Einsicht in den Zustand und Begriff des 
Staates und dessen Angelegenheiten, und damit erst zu' einer Fi. 
bigkeit, darîiber verniinftiger zu urteilen, kommt; sodann auch die 
Geschàfte, die Talente, Tugenden und Geschicklichkeiten der 
Staatsbehérden und Beamten kennen und achten lernt. Wie diese 
Talente an solcher Offentlichkeit eine michtige Gelegenheit der 
Entwicklung und einen Schauplatz hoher Ehre erhalten, so ist sie 
wieder das Heilmittel gegen den Eigendiinkel der einzelnen' und 
der Mengel,]" und ein Bildungsmittel fur diese[,] und zwar ei- 
nes der gròftten. 


| $316 

Die formelle subjektive* Freiheit, daB die einzelnen* als sol- 
che ihr eigeres Urteilen, Meinen und Raten iiber die allgemeinen 
Angelegenheiten haben und auBern, hat in dem Zusammen, wel- 
ches òffentliche Meinung heiBt, ihre Erscheinung. Das an und fir 
sich Allgemeine, das Substantielle und Wabre, ist darin mit sei- 
nem Gegenteile, dem fir sich Figentiimlichen und Besonderen 
des Meinens der Vielen, verkniipft; diese Existenz ist daher der 
vorhandene Widerspruch ihrer selbst, [[-]]” das Erkennen als Er 


scheinung; die Wesentlichkeit ebenso unmittelbar als die Unwe- 
sentlichkeic. | ci i . uo 


$317. 


Die éffentliche Meinung enthàlt daher in sich die ewigen sub- 
stantiellen Prinzipien der Gerechtigkeit - den: wahrhaften Inhalt 
und das Resultat der ganzen Verfassung, Gesetzgebung und des 
allgemeinen Zustandes iberhaupt, in' Form des gesunden Men- 
schenverstandes, als der durch alle[,]* in Gestalt von Vorurtei- 
len[,]* hindurchgehenden sittlichen Grundlage -, sowie® die 
wahrhaften Bedirfnisse und richtigen Tendenzen der Wirklich: 
keit. - Zugleich [aber, so]wie* dies Innere ins BewuBtsein 
tritt([]]® und in allgemeinèn Sitzen zur Vorstellung kommt, teils 
fir sich, teils zum Behuf des konkreten Rasonnierens iber Bege- 
"einzelnen Ilt; Einzelnen Rph. 
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6315, I dibattiti assembleari pubblici come mezzo della forma» 
zione politica |; |. - DI LOSTONE 


Il dischiudersi di questa ‘occasione di cognizioni ha un lato 
più universale: in tal modo, infatti, l’opizzione pubblica giunge per 
la prima volta ad avere una visione, accompagnata da pensieri au- 
tentici, della situazione politica e del Concetto dello Stato e degli 
affari statuali; con ciò; essa giunge per la prima volta a una capa- 
cità di giudicare più razionalmente în proposito, e inoltre impara 
anche a conoscere e apprezzare le occupazioni, i talenti, le virtù e 
le attitudini delle magistrature statuali e dei funzionari. 

Così come questi talenti, in tale pubblicità, acquistano una 
potente occasione di sviluppo e uno scenario d'alto onore, analo- 
gamente questa pubblicità è a sua volta il rimedio contro la pre- 
sunzione dei singoli e della moltitudine, e un mezzo di educazio- 
ne per costoro, anzi, uno dei mezzi più grandi. ‘ 


E L'opinione pubblica 


$ 316. L'aspetto sostanziale e l'aspetto arbitrario dell'opinione 


‘ pubblica 


La Libertà formale soggettiva, per cui i singoli in quanto tali 
hanno ed esprimono i loro propri giudizi, opinioni e consigli sugli 
affari generali, ha il suo fenomeno in quell'insieme che si chiama 
opinione pubblica. e SI 

Nell’opinione pubblica, ciò che è in sé e per sé universale — 
cioè, Il Vero e sostanziale — è congiunto con il suo opposto, vale a 
dire con il peculiare e particolare delle opinioni dei Molti. 

Questa esistenza, pertanto, è autocontraddittoria, è la cono- 
scenza in quanto ferrorzeno: l'essenzialità è qui immediata tanto 
quanto l’inessenzialità. | > 3 


ipa oa Ta 


$317. Senso comune e opinione soggettiva ha l 
. L'opinione pubblica, pertanto, implica entro sé, per un verso, 
gh eterni principi sostanziali della giustizia — il contenuto autenti- 
c0e il risultato dell'intera costituzione e legislazione e della situa- 
zione complessiva in generale — nella forma del sano buon senso, 
quale è la base etica che, nella figura di pregiudizi, compenetra 
tutti gli individui. Per l’altro verso, l'opinione pubblica contiene 
anche i bisogni autentici e le tendenze corrette della realtà. 
tando però questo aspetto interno accede alla coscienza e 
Viene rappresentato in proposizioni generali — sia di per sé, sia 
Per ausilio del raziocinio concreto su avvenimenti, disposizioni e 
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rapporti dello Stato e su bisogni sentiti —, a un tempo vi accede 
anche l’intera accidentalità dell'opinione, la sua ignoranza e in- 
versione delle cose, la sua falsa cognizione e valutazione. 

Poiché qui si ha a che fare con la coscienza della peculiarità 
dei punti di vista e delle cognizioni, ecco allora che l'opinione è 
tanto più peculiare quanto più cattivo è il suo contenuto. Ciò che 
è cattivo, infatti, è qualcosa di interamente particolare e peculiare 
nel suo contenuto, mentre il Razionale è ciò che è in sé e per sé 
universale: ora, il peculiare è appunto ciò a partire da cui l’opinio- 
ne presume qualcosa. 


benheiten, Anordnungen und Verhàltnisse des Staates und ge. 
fihlte Bedirfnisse, so tritt die ganze Zufalligkeit des Meinen;, 
seine Unwissenheit und Verkehrung, [seine]© falsche Kenntnis 
und Beurteilung ein. Indem es dabei um das Bewu8tsein der Fi. 
gentiimlichkeit der Ansicht und Kenntnis zu tun ist, so ist eine 
Meinung, je schlechter ihr Inhalt ist, desto eigentimlicher; denn 
das Schlechte ist das in seinem Inhalte ganz Besondere und Ei- 
gentiimliche, das Verniinftige dagegen das an und fiir sich Allge- 
meine, und das Eigentimliche ist das, worauf das Meinen sich 
etwas einbildet. ” 


, L'ambivalenza dell'opinione pubblica. — Non bisogna dunque rite- 
nere che vi sia una diversità di vedute soggettive quando una volta si dice: 
Vox populi, vox dei; 
_ eun’altra volta (in Ariosto*, per esempio): 

Che’! Volgare ignorante ogn’un riprenda 

E parli più di quel che meno intenda?%, |: 
Entrambe le cose si trovano a un tempo nell'opinione pubblica. 
Poiché nell'opinione pubblica verità ed errore (errore senza fine) so- 
no uniti in maniera così immediata, infatti, non c’è autentica serietà né in 
uncaso né nell'altro...‘ : LI 0 

Può sembrare difficile individuare da quale parte stia la serietà, e di 
fatto, se ci si attiene all’estrinsecazione immediata dell'opinione pubblica, 
serà anche così. Tuttavia, poiché il sostanziale è il suo aspetto interno, 
ecco che soltanto in esso c'è autenticamente serietà; ma ciò non può es- 
sere riconosciuto dalla stessa opinione pubblica, bensì, appunto perché 
esso è il sostanziale, soltanto sulla base di se stesso e per se stesso. 

‘ Ilcriterio per stabilire quale sia la cosa con cui si ha effettivamente a 
che fare, non può consistere nel chiedersi quale sia la passione contenuta 
rell’opinione, né con quale grado di serietà tale opinione venga afferma- 
tao combattuta e disputata. L'opinione pubblica, del resto, non si lasce- 
Tebbe mai e poi mai convincere che la sua serietà non è affatto seria. 


: Soluzione della questione proposta da Federico il Grande. — Un 


grande spirito ha sottoposto a pubblica soluzione la questione se sia leci- 
to ingannare un popolo?” i : 


Es ist darum nicht fiir eine Verschiedenheit subjektiver Ansicht zu 

halten, wenn es das einemal heiBt:f 

Vox populi, vox dei; 
und das anderemal (bei Ariosto* z.B.):£ . : 

Che’l Volgare ignorante ogn’un riprenda 

E parli più di quel che meno intenda. | 

Beides liegt zumal in der Sffentlichen Meinung. - Indem® in ihr 

Wahrheit und endloser Irrtum so unmittelbar vereinigt ist, so ist es mit 
dem einen oder dem anderen nicht wahrhafter! Ernst. Womit es Ems 
ist, dies kann schwer zu unterscheiden scheinen; in der Tat wird es dies 
auch sein, wenn man sich an die unszittelbare Auferung der Sffentlichen 
Meinung halt. Indem aber das Substantielle ihr Inneres ist, so ist es nur 
mit diesem wahrhaft Ernst; dies kann aber nicht aus ihr, sondern eben 
darum, weil es das Substantielle ist, nur aus und fir sich selbst erkannt 
werden. Welche Leidenschaft in das Gemeinte auch gelegt sei, und wie 
ernsthaft behauptet oder angegriffen und gestritten werde, so ist dies 
kein Kriterium uber das, um was es in der Tat zu tun sei; aber dies Mei 
nen wiirde am allerwenigsten sich dariiber verstindigen lassen, dal seine 
Ernsthaftigkeit nichts Ernstliches sei. — Ein groBer Geist hat die Frage 
zur òffentlichen Beantwortung aufgestellt, ob es erlaubt sei, cin Volk 1 
tiuscheni Man mufte antworten, daB ein Volk iiber seine substantielle 
Grundlage, das Weser und [den]" bestimmten Charakter seines Geists 
sich nicht tàuschen lasse, aber iiber die Weise, wie es diesen weiB[,)! und 
nach dieser Weise seine Handlungen, Ereignisse usf. beurteilt, — von sich 


selbst getiuscht wird. . Ora, la risposta da dare era questa: un popolo non si lascia ingannare 
- SERENE rr Momo alla propria base sostanziale, all’Essenza e al carattere determina- 
Le: Le SA ci {0 del proprio spirito; per contro, sulla modalità în cui esso sa tutto ciò e 
Oder bei Goerbe: | IEIIREIRE Su come, conformemente a tale modalità, esso giudica le proprie azioni, i 
Zuschlagen kann die Masse . Propri avvenimenti, ecc., il popolo s’inganna da se stesso. 
Da ist sie respektabel; : n D. 


Urteilen gelingt ibr miserabel. 


c | e pe I A Oppure in Goethe:- | 
seine] Il. i + wabrhafter Grefal; wahrbafien RehÎ «Menare le mani può la massa, 
'heift: G'eral; heiBt; Rph “*‘ ©’ itàuschen Hm. 7 poiché essa è rispettabile; do 


82.5): G'eral.; 2.B.); Rph. bo * [den] lt. i 


giudicare le riesce miserabile»>®, 
» Mcinung; — indem G' et ul., pr. Il. - MJ add. G! et al,, pr. Il. 
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Die òffentliche Meinung verdient daher ebenso geachiet, al 
verachtet zu werden, dieses nach ihrem konkreten BewuBtsein 
und [ihrer]" Auferung, jenes nach ihrer wesenzlichen Grundl. 
ge, die, mehr oder weniger getriibt, in jenes Konkrete nur scheint. 
Da sie in ihr nicht den Mafistab der Unterscheidung noch die 
Fahigkeit hat, die substantielle Seite zum bestimmten Wissen in 
sich heraufzuheben, so | ist die Unabhàngigkeit von ihr[[,)° di 
erste formelle Bedingung zu etwas Grofem und Verniinftigem 
{in der Wirklichkeit wie in der Wissenschaft). Dieses kann seiner. 
seits sicher sein, da} sie es sich in der Folge gefallen lassen, an- 
erkennen und es zu einem ihrer Vorurteile machen werde, 


6319 een 

Die Freiheit der éffentlichen Mitteilung — (deren'eines Mittel, 
die Presse, was es an weitreichender Beriihrung vor dem anderen, 
+ der miindlichen Rede, voraus hat, ihm dagegen an der Leben: 
digkeit zurùcksteht) -[,}° die Befriedigung jenes prickelnden 
Triebes, seine Meinung zu sagen und gesagt zu haben, hat ihre 
direkte Sicherung in den ihre Ausschweifungen teils verhindem- 
den, teils bestrafenden polizeilichen und Rechtsgesetzen und 
Anordnungen; die indirekte Sicherung aber in der Unschidlich- 
keit, welche vornehmlich in der Verniinftigkeit der Verfassung, 
der Festigkeit der Regierung, dann auch in der Òffentlichkeit 
der Stindeversammlungen begriindet îst, — in letzterem, insofem 
sich in diesen Versammlungen die gediegene und gebildete Ein- 
sicht ber die Interessen des Staates ausspricht, und9 anderen' 
wenig Bedeutendes zu sagen ibrig lift, hauptsachlich die Mei 
nung ihnen benommen wird, als ob solches Sagen von eigentim- 
licher Wichtigkeit und Wirkung sei; — ferner aber in der Gleich- 
giltigkeit und Verachtung gegen seichtes und gehàssiges Reden, 

zu der es sich notwendig bald heruntergebracht hat. 


Preffreiheit definieren als die Freiheit, zu reden und zu schreiben, 
was man will, stehet dem parallel, wenn man die Freiheit iiberhaupt als 
.die Freiheit angibt, zu in, wa5 man'will. — Solches Reden gehòrt der 
noch ganz ungebildeten Roheit und Oberflichlichkeit des Vorstellens 


" [ibrer] Ilt. 

 {(-]] exp. G' et al., pr. Il, 

° zurieksteht) -{,) die Mt; zuriicksteht), - 
die G! el al. 


P Festigung Hm. 
d ausspricht und Hm. ° 
. "anderen Hm, Ilt; Anderen Rph 
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6318. L'indipendenza dall’opinione pubblica 


L'opinione pubblica, pertanto, merita di essere tanto apprezza» 
ta quanto disprezzata: disprezzata, per la sua coscienza ed estrin- 
secazione concreta; apprezzata, per la sua base essenziale, della 
quale in quella concretezza si dà soltanto la parvenza, più o meno 
offuscata. N . . 

Poiché l'opinione pubblica non ha entro sé la misura della 
differenziazione, né la capacità di sollevare entro sé l’aspetto so- 
stanziale fino al sapere determinato, ecco allora che | l'indipen- 
denza dall'opinione pubblica è la prima condizione formale — 
nella Realtà come nella Scienza — per volgersi a qualcosa di gran- 
de e di razionale. i i i ea 

Quest'ultimo, da parte sua, può stare sicuro che in seguito 
l'opinione pubblica consentirà con esso, lo riconoscerà e lo farà 
diventare uno dei suoi pregiudizi. 


$ 319, Limitazione della libertà di comunicazione e innocuità 
delle opinioni politiche in una comunità ordinata 


.La libertà della comunicazione pubblica — della quale un mez- 
20 (la stampa) ha sull'altro mezzo (il discorso orale) il vantaggio 
di incidere più diffusamente, ma per contro gli resta indietro per 
quanto riguarda la vivacità —, l'appagamento di quell’impulso in- 
calzante a dire e ad aver detto la propria opinione, ha la sua assi- 
curazione diretta nelle ordinanze e leggi di polizia, si tratti poi di 
impedire o di punire le sue intemperanze. ci 

L'assicurazione indiretta di questa libertà, invece, consiste 
nell’incapacità di nuocere, la quale è fondata principalmente nel- 
la razionalità della costituzione, nella stabilità del governo e poi 
anche nel carattere pubblico delle assemblee legislative. 

Nell'ultimo aspetto, la garanzia della libertà di comunicazione 
pubblica viene assicurata per il fatto che, nella misura in cui, in 
queste assemblee, è l’intellezione salda e célta riguardo agli inte- 
tessi dello Stato a esprimersi e a lasciar dire agli altri cose di poco 
conto, viene meno in costoro l’opinione che i propri discorsi sia- 
no particolarmente importanti ed efficaci; così, inoltre, si insinua 
l'indifferenza e il disprezzo verso la fatuità e astiosità cui questi 

iscorsi, necessariamente, presto si riducono. 00h 

«Superficialità» dell'esigenza di una illimitata libertà di stampa. — 

finire la libertà di stampa come la libertà di dire e di scrivere ciò che si 
vuole, ha il suo parallelo nel dichiarare la Libertà in generale come la li- 
Ttà di fare ciò che si vuole??, E i 
uesto modo di parlare appartiene alla rozzezza e superficialità, an- 
fora completamente incolta, dell'attività rappresentativa. 
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an. Es ist | iibrigens der Natur der Sache nach nirgends, da der Forme. 
lismus so hartnéckig festhélt und so wenig sich verstndigen l4Bt, als in 
dieser Materie. Denn der Gegenstand ist das Fliichtigste, Zufalligste, Be. 
sonderstel[, Zufalligste]]* des Meinens in unendlicher Mannigfaltigkei 
des Inhalts und der Wendungen; iiber die direkte Aufforderung zum 
Diebstahl, Mord, Aufruhr usf. hinaus liegt die Kunst und Bildung der 
Auferung, die fiir sich als ganz allgemein und unbestimmt erscheint, 
aber teils zugleich auch eine ganz bestimmte Bedeutung versteckt, tell 
mit Konsequenzen zusammenh’ngt, die nicht wirklich ausgedriickt 
sind[,]* und von denen es unbestimmbar ist, sowohl ob sie richtig fol. 
gen, als auch ob sie in jener AuBerung enthalten sein sollen. Diese Unbe. 
stimmbarkeit des Stoffes und der Form l4Rt die Gesetze dariiber diejeni. 
ge Bestimmtheit nicht erreichen, welche vom Gesetz gefordert wird, und 
macht das Urteil, indem Vergehen, Unrecht, Verletzung hier die beson: 
derste subjektivste Gestalt haben, gleichfalls zu einer ganz subjektiven 
Entscheidung. Auferdem ist die Verletzung an die Gedanken, die Mei 
nung und den Willen der anderen® gerichtet, diese sind das Element, in 
welchem sie eine Wirklichkeit erlangt; dieses Element gehòrt aber der 
Freiheit der anderen" an, und es hingt daher von diesen ab, ob jene ver. 
letzende Handlung eine wirkliche Tat ist. — Gegen die Gesetze kann 
daher sowohl ihre Unbestimmtheit aufgezeigt werden, als sich fiir die 
Auferung Wendungen und Formierungen des Ausdrucks erfinden las 
sen, wodurch man die Gesetze umgeht oder die richterliche Entschei- 
dung als ein subjektives Urteil behauptet wird. Ferner kann dagegen, 
wenn die AuBerung als eine verletzende Tat behandelt wird, behauptet 
werden, daB es keine Tat, sondern sowohl nur ein Meinen und Denken 
als nur ein Sagen sei; so wird in einem Atem aus der bloBen Sub ljekti- 
vitàt des Inhalts und der Form, aus der Unbedeutendheit und Unwich 
tigkeit eines bloBen Meinens und Sagens die Straflosigkeit desselben, 
und fiir eben dieses Meinen als fiir mein und zwar geistigstes Eigentum 
und fiir das Sagen als fiir die AuBerung und [den]" Gebrauch dieses 
meines Eigentums, der“ bobe Respekt und Achtung gefordert. - Das 
Substantielle aber ist und bleibt, da Verletzung der Ehre von Indivi- 
duen iberhaupt, Verleumdung, Schmahung, Verichtlichmachung der 
Regierung, ihren Behérden und Beamten, der Person des Fiirsten insbe- 
sondere, Verhéhnung der Gesetze, Aufforderung zum Aufruhr usf. Ver 
brechen, Vergehen mit den mannigfaltigsten Abstufungen sind. Die 
gròBere Unbestimmbarkeit, welche solche Handlungen durch das Ele 
ment erhalten, worin sie ihre AuBerung haben, hebt jenen ihren substan- 
tiellen Charakter nicht auf, und hat deswegen nur die Folge, dal der 
subjektive Boden, auf welchem sie begangen werden, auch die Natur 
und Gestalt der Reaktion bestimmt; dieser Boden des Vergehens selbst 
*[I, Zufilligste]] B, L'L?, Hm, Ilt. 

“[) add G!' etal., pr. Il. 

“anderen Hm, lit; Anderen Rph. 


“[der} Il, 
* Eigentums der Hm. 
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Difficoltà di una normativa giuridico-penale in questo settore. — 
Secondo | la natura della Cosa, del resto, non c'è luogo in cui il formali 
smo tenga duro in modo così ostinato, e si lasci convincere così poco, 
come in questa materia. Sii ; i 

. Infatti, l'oggetto di questa materia è quanto di più fugace, accidenta- 
le, particolare e opinabile possa esserci in una molteplicità infinita di 
contenuto e di mutamenti. Al di là dell’incitamento diretto al furto, al- 
l'assassinio, alla rivolta, ecc., si trova qui l’arte e il culto dell'espressione, 
la quale per sé appare del tutto generica e indeterminata, ma, per un ver- 
so, cela a un tempo anche un significato determinato, mentre, per altro 
verso, è connessa a conseguenze che non sono realmente espresse e ri- 
guardo alle quali non è possibile determinare se esse conseguano in mo- 
do corretto, né se debbano essere implicate in quella estrinsecazione. 

Questa indeterminabilità della materia e della forma non consente al- 
le leggi di questo settore di raggiungere quella determinatezza che si esi- 


. gedalla legge; inoltre, poiché la trasgressione, l’illecito, la lesione, hanno 


qui la loro figura più particolare e più soggettiva, tale indeterminabilità 
trasforma anche il giudizio in una decisione interamente soggettiva. 

Per di più, la lesione è indirizzata ai pensieri, all’opinione e alla vo- 
lontà degli altri, e tutto ciò costituisce l'elemento nel quale questa lesione 
ottiene una realtà. Tale elemento, però, appartiene alla Libertà degli al- 
tri, e pertanto dipende da costoro se quell’azione lesiva sia o no un atto 
reale. - x 


Argomenti contro una censura, — Contro le leggi che regolano que- 
sto settore, pertanto, si può tanto far leva sulla loro indeterminatezza, 
quanto anche inventare facilmente, sul piano dell’estrinsecazione, fles- 
sioni e formulazioni dell’espressione per aggirarle, e la stessa sentenza 
giudiziale può venire tacciata di essere un giudizio soggettivo. : 

Inoltre, per converso, quando l’estrinsecazione viene trattata come 
un alto lesivo, si può affermare che essa non sia un atto, bensì semplice 
mente un’opinzone e un pensiero, soltanto un dire. In tal modo, in un col- 
po solo, si pretendono |(1) l’impunità dell'atto stesso, sulla base della 
mera soggettività del contenuto e della forma, cioè sulla base dell’insigni- 
ficanza e non importanza di un mero Opinare e dire, e (2) l’a/to rispetto e 
l'alta stia per queste opinioni in quanto mia proprietà = e, precisamen- 
te, la mia proprietà più spirituale —, e per il dire in quanto estrinsecazione 
€ uso di questa mia proprietà. Nr i. 

< Limiti della libertà d'opinione. — Ora, però, l'aspetto sostanziale è e 
rimane che sono delitti, trasgressioni con le più varie gradazioni, tutti i 
seguenti atti: lesione dell’onore di individui in generale, diffamazione, in- 
giuria, disprezzo del governo, delle sue autorità e dei suoi funzionari, 

ella persona del sovrano in particolare, derisione delle leggi, incitamen- 
to alla rivolta, ecc. 

Quella maggiore indeterminabilità, che tali azioni acquistano attra- 
verso l'elemento nel quale hanno la loro estrinsecazione, non toglie que- 
sto loro aspetto sostanziale. Essa, quindi, comporta soltanto la conse- 
&uenza che il terreno soggettivo su cui quelle azioni sono compiute deter- 
Mina anche la matura e la figura della reazione. È questo stesso terreno 


536 [327-329] FILOSOFIA DEL DIRITTO 


ist es, welcher in der Reaktion, sei sie nun als polizeiliche Verhinderung 
der Verbrechen, oder als cigentliche Strafe bestimmt, die Subjektivitii 
der Ansicht, Zufalligkeit u.dgl. zur Notwendigkeit macht. Der Formalis- 
mus legt sich hier, wie immer[,]* darauf, aus einzelnen Seiten, die der 
suBerlichen Erscheinung angehéren, und aus Abstraktionen, die er dar. 
aus schépft, die substantielle und konkrete Natur der Sache Wegzurà. 
sonnieren. — Die Wissenschaften aber, da sie, wenn sie nmlich anders 
. Wissenschaften sind, sowohl sich iiberhaupt nicht auf dem Boden deg 
Meinens und subjektiver Ansichten befinden, als auch ihre Darstellung 
nicht in der Kunst der Wendungen, des Anspielens, halben Ausspre. 
chens und Versteckens, sondern in dem unzweideutigen, bestimmten 
und offenen Aussprechen der Bedeu |tung und des Sinnes besteht, fallen 
nicht unter die Kategorie dessen, was die 6ffentliche Meinung ausmacht 
($ 316). - Ubrigens indem, wie vorhin bemerkt, das Element, in wel. 
chem die Ansichten und deren AuBerungen, als solche zu einer ausge 
fiibrten Handlung werden{[,]}” und ihre wirkliche Existenz erreichen, 
die Intelligenz, Grundsàtze, Meinungen anderer* sind, so hangt diese 
Seite der Handlungen, ihre eigentliche Wirkung und die Gefabrlicheit 
fir die Individuen, die Gesellschaft und den Staat (vgl. $ 218), auch von 
der Beschaffenheit dieses Bodens ab, [-]® wie ein Funke auf einen Pul- 
verhaufen geworfen eine ganz andere Gefahrlichkeit hat, alsb auf feste 
Erde, wo er spurlos vergeht. - Wie daher die wissenschaftliche Aufle 
rung ihr Recht[[,]]® und ihre Sicherung in ihrem Stoffe und Inhalt hat, 
.so kann das Unrecht der AuBerung auch eine Sicherung, oder wenig- 
stens eine Duldung in der Verachtung erhalten, in welche sie sich ver- 
setzt hat. Ein Teil solcher fiir sich auch gesetzlich strafbaren Vergehen 
kann auf die Rechnung derjenigen Art von Nezzesis kommen, welche die 
innere Ohnmacht, die sich durch. die iiberwiegenden Talente und Tu- 
genden gedriickt fiihlt, auszuiiben gedrungen ist, um gegen solche Ùber- 
macht zu sich selbst zu kommen, und* der eigenen Nichtigkeit ein Selbst- 
bewuBtsein wiederzugeben, [-}© wie die ròmischen Soldaten an ihren 
Imperatoren im Triumphzug, fir' den harten Dienst und Gehorsam, 
vornehmlich dafir[,}* da ihr Name in jener Ehre nicht zum Zahlen 
kam, durch Spottlieder eine harmlosere Nemesis ausiibten und sich in 
einer Art von Gleichgewicht mit ihnen setzten, Jene schlechte und ge- 
hissige Nemesis wird durch die Verachtung um ihren Effekt gebracht, 
und dadurch, wie das Publikum, das etwa einen Kreis um solche Ge- 
schéftigkeit bildet, auf die bedeutungslose Schaden | freude und die cige- 
ne Verdammnis, die sie in sich hat, beschrinkt, i “ i 


| -€[(.]] exp. Hm. 

; dkommen und Hm. 
€I-] li. 
{Triumphzug fr Hm. 
3) «dd. Hm. 


"[) Il ° e 
70,3] exp. Geral, pr. Il 

2 anderer Hm,ll; Auderer Rph. 
*(] Il . 

> hat als Hm. 
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della trasgressione a far sì che, nella reazione — sia poi questa determina- 
ta come prevenzione della polizia rispetto ai delitti, oppure come pena 
vera e propria —, si trasformi in necessità la soggettività del punto di vi- 
sta, l’accidentalità, ecc. . -. 

Qui, come sempre del resto, il formalismo si mette a raziocinare sulla 
natura sostanziale e concreta della Cosa a partire da aspetti singoli isola- 
ti, che appartengono al fenomeno esteriore, e dalle astrazioni che ne ri- 
cava, . ° 

Inapplicabilità di queste limitazioni a pubblicazioni ed espressioni 
scientifiche. — Le scienze, invece, non rientrano nella categoria di ciò 
che costituisce l'opinione pubblica ($ 316). Esse, infatti, nella misura in 
cui sono veramente scienze, non si trovano in generale sul terreno delle 
opinioni e delle visioni soggettive, né la loro esposizione consiste nell’ar- 
te delle flessioni stilistiche, delle allusioni, dell'esprimere a metà e della 
reticenza, | bensì nell'espressione inequivoca, determinata e aperta del si- 


+ gnificato e del senso. 


Una riserva: la pericolosità contingente dell'espressione di opinioni. 
— Del resto, si è già osservato?” che sono l'intelligenza, i princìpi e le 
opinioni di altri a costituire l'elemento in cui le visioni e le loro estrinse- 
cazioni divengono, in quanto tali, un'azione portata a compimento e rag- 
giungono la loro esistenza reale. 

Ciò significa, di conseguenza, che questo lato delle azioni — il loro ve- 
to e proprio effetto e la pericolosità per gli individui, per la società e per 
lo Stato (cfr. $ 218) - dipende anche dai caratteri di questo terreno, così 
come una scintilla gettata su un mucchio di polvere ha tutt'altra perico- 
losità che se gettata su terra solida, in cui si estingue senza traccia. 


La disistima verso la stampa come fondamento della sua tollerabi- 
lità. — Pertanto, come l’espressione scientifica ha il suo diritto e la sua 
garanzia nel proprio materiale e contenuto, così anche l’illecito del- 
l'espressione può ottenere una garanzia, o almeno una tolleranza, nell’es- 
sere fatta oggetto di disprezzo. 

Una parte di tali trasgressioni, di per sé punibili anche legalmente, 
può essere messa in conto a quella sorta di Nezzesi esercitata dall’impo- 
tenza interna, la quale, sentendosi oppressa dai talenti e dalle virtù che la 
Sovrastano, è spinta a ciò per pervenire a se stessa contro un tale predo- 
minio e per restituire un’autocoscienza alla propria nullità. — Allo stesso 
modo, durante il corteo del trionfo e rivolti ai loro imperatori, i soldati 
romani esercitavano con canti di scherno una Nemesi più innocente per 

duro servizio e la dura obbedienza, soprattutto perché il loro nome 
non arrivava a contare in quell'onore, e così si ponevano in una specie di 
equilibrio con gli imperatori? 

. Ora, l’effetto di quella Nemesi cattiva e astiosa viene annullato dal 
disprezzo, e perciò, insieme al pubblico che eventualmente si raccoglie 
Intorno a un tale affaccendarsi, essa viene limitata alla gioia insignifican- 
te|di recare nocumento e viene così abbandonata alla condanna che re- 
Caentro se stessa, 
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. © $320 


Die Subjektivitàt, welche als Auflòsung des bestehenden 
Staatslebens in dem seine Zufalligkeit geltend machen wollenden, 
und* sich ebenso zerstòrenden Meinen und Risonnieren; ihrei 
duferlichste Erscheinung hat, hat ihre wahrhafte Wirklichkeit in 
ihrem Gegenteile, der Subjektivitàt, alsi identisch mit dem sub. 
stantiellen Willen, welche den Begriff der firstlichen Gewalt aus- 
macht, und welche als Idealitàt des Ganzen in dem Bisherigen 
noch nicht zu ihrem Rechte und Dasein gekommen ist.| |‘ 


» wollenden und Hm. 


) i Subjektivitàt als Hm. 
* Risonnieren ihre Hm. 
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6320. Passaggio alla sottosezione successiva: L'accidentalità del- 
le opinioni raziocinanti e la soggettività del monarca 


La soggettività, in quanto dissoluzione della vita statuale sussi- 
stente, ha dunque il proprio fenomeno più estrinseco nelle opinio- 
ni e nei raziocinî con cui, volendo far valere la propria accidenta- 
lità, appunto per questo si autodistrugge. 0° ì 

Tale soggettività ha invece la sua realtà autentica nel suo op- 
posto, cioè nella soggettività che è identica alla volontà sostanzia- 
le, Si tratta di quella soggettività che costituisce il concetto del 
potere sovrano, e che, in quanto idealità del Tutto, non è ancora 
pervenuta — nelle cose dette fin qui — al proprio diritto e alla pro- 
pria esistenza. | NICE 
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II. DIE SOUVERANITAÀT GEGEN AUSSEN * 
- $321 


Die Souverànitàt nach innen! ($ 278) ist diese Idealitàt inso- 
fern, als die Momente des Geistes und seiner Wirklichkeit, des 
Staates, in ihrer Notwendigkeit entfaltet sind, und® als Glieder 
desselben besteben. Aber der Geist[,]" als in der Freiheit unendlich 
negative Bezichung auf sich, ist ebenso wesentlich Fér-sich-sein, 
das den bestehenden Unterschied ir sich aufgenommen bat, unde 
damit ausschlieBend ist. Der Staat hat in dieser Bestimmung Indi. 
vidualitàt, welche wesentlich als Individuum, und im Souveràn 
als wirkliches, unmittelbares Individuum ist ($ 279). 


$ 322 


Die Individualitàt, als ausschlieBendes Fiir-sich-sein(,]P er- 
scheint 4/5 Verbéltnis zu anderen Staaten, deren jeder selbstindig 
gegen die anderen ist. Indem in dieser Selbstndigkeit das Fiir-sich. 
sein des wirklichen Geistes sein Dasein hat, ist sie die erste Frei. 
heit und die héchste Ehre eines Volkes. 


Diejenigen, welche von Wiinschen einer Gesamtheit, die einen mehr 
oder weniger selbstindigen Staat ausmacht und ein eigenes Zentrum 
hat, sprechen, — von Wiinschen, diesen Mittelpunkt und seine Selbstàn- 
digkeit zu verlieren, um mit einem anderen9 ein Ganzes auszumachen, 
wissen wenig von der Natur einer Gesamtheit und dem Selbstgefiihl, das 
ein Volk in seiner Unabhàngigkeit hat. — Die erste Gestalt", in | welcher 
Staaten geschichtlich auftreten, ist daher diese Selbstindigkeit iber- 
haupt, wenn sie auch ganz abstrakt ist, und keine weitere innere Ent- 
wicklung hat; es gehòrt deswegen zu dieser urspringlichen Erscheinung, 
daS ein Individuum an ihrer Spitze steht, Patriarch, Stammeshaupt usf. 


$ 323 


Im Dasein erscheint so diese negative Bezichung des Staates 
auf sich, als: Beziehung eines Anderen' auf ein Anderes®, und als' 
ob das Negative ein Auferliches wire. Die Existenz dieser negati- 


baufen Hm, Il; Aufen Rph. 
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II. LA SOVRANITÀ ALL'ESTERNO : 


a. L’unità dello Stato attraverso la possibilità della guerra 


6321. L’individualità dello Stato 


La sovranità all'interno ($ 278) è questa idealità nella misura 
in cui i momenti dello Spirito e della sua realtà — i momenti dello 
Stato — sono dispiegati nella loro necessità e sussistono come mem- 
bri dello Stato,” 

Ora, lo Spirito, però, in quanto nella Libertà è autorelazione 
infinitamente negativa, è altrettanto essenzialmente. essere-per-sé 
che ha accolto entro sé la differenza sussistente, ed è quindi esclu- 
sivo. i 

In questa determinazione, lo Stato ha individualità, la quale è 
essenzialmente in quanto individuo, e, nel sovrano, è in quanto 
individuo reale, immediato ($ 279). 1.00 cin 


$ 322. La sovranità nazionale come onore supremo di un popolo 


L'individualità, in quanto essere-per-sé esclusivo, appare come 
rapporto con altri Stati, ciascuno dei quali, di fronte agli altri, è 
autonomo. ° ME 

Poiché in tale autonomia l’essere-per-sé dello Spirito reale ha 
la propria esistenza, ecco che questa autonomia è la prima libertà 
eil supremo onore di un popolo. s 

L'autonomia come primo segno distintivo di uno Stato sul piano 
storico. — Coloro i quali, riguardo a una collettività che costituisca uno 
Stato più o meno autonomo e abbia un centro proprio, parlano di desi- 
deri di perdere questo punto centrale e la sua autonomia per costituire 
con un altro Stato un Tutto, costoro, ebbene, sanno poco della natura di 
una collettività e dell’autosentimento che un popolo ha nella propria in- 
dipendenza. . 

La prima figura | in cui gli Stati entrano in scena storicamente, per- 
tanto, è questa autonomia in generale — quand'anche si tratti di un’auto- 
nomia interamente-astratta e senza nessun ulteriore sviluppo interno. A 
questo fenomeno originario, di conseguenza, appartiene il fatto al suo 
vertice stia un individuo, un patriarca, un capostipite, ecc. 


$ 323. L'individualità dello Stato come condizione di possibilità 
della guerra 


In tal modo, nell'esistenza, questa autorelazione negativa dello 
Stato appare come relazione di un Altro a un Altro, e come se il 
negativo fosse un'entità esteriore. ul i 
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ven Beziehung hat darum die Gestalt eines Geschehens und der 


Verwicklung mit zufalligen Begebenheiten, die von aufen* kom- 


men. Aber sie ist sein héchstes eigeres Moment,* — seine wirkli- 
che Unendlichkeit als die Idealitàt alles Endlichen in ihm, — die 
Seite, worin die Substanz[,]” als die absolute Macht gegen alles 
Einzelne und Besondere, gegen das Leben, [das]* Eigentum und 


dessen Rechte, wie gegen die weiteren Kreise, die Nichtigkeit . 


derselben zum Dasein und BewuBtsein bringt. ‘ 


$ 324 


Diese Bestimmung, mit welcher das Interesse und das Recht 
der einzelnen* als ein verschwindendes Moment gesetzt ist, ist 
zugleich das Positive[,]}> nimlich ihrer nicht zufalligen und ver- 
Anderlichen, sondern an und fiir sich seienden Individualitàt. Dies 
Verhàltnis und die Anerkennung desselben ist daher ihre sub- 
stantielle Pflicht, — die Pflicht, durch Gefahr und Aufopferung 
ihres Eigentums und Lebens — ohnehin© ihres Meinens und alles 
dessen, was von selbst in dem Umfange des Lebens begriffen ist, 
{-14 diese substantielle Individualitàt, die Unabhingigkeit und 
Souverànitàt des Staates[,]® zu erhalten. | 


Es gibt eine sehr schiefe Berechnung, wenn bei der Forderung dieser 
Aufopferung der Staat nur als biirgerliche Gesellschaft, und als sein 
Endzweck nur die Sicherung des Lebens und Eigeniums der Individuen 
betrachtet wird; denn diese Sicherheitf wird nicht durch die Aufopfe- 
rung dessen erreicht, was gesichert werden soll; — im Gegenteil. - In dem 
Angegebenen liegt das sittliche Moment des Kriegs, der nicht als absolu- 
tes Ùbel und als eine bloB auBerliche8 Zufalligkeit zu betrachten ist, wel- 
che, sei es in was es wolle, in den Leidenschaften der Machthabenden 
oder der Vélker, in Ungerechtigkeiten usf.[,]" iiberhaupt in solchem, 
das nicht sein soll, seinen somit selbst zufalligen Grund habe. Was von 
der Natur des Zufialligen ist, dem widerfahrt das Zufallige, und dieses 
Schicksal eben ist somit die Notwendigkeit, — wie iiberhaupt der Begriff 
und die Philosophie den Gesichtspunkt der bloBen Zufilligkeit ver- 
schwinden macht und in ihr, als dem Schein, ihr Wesen, die Notwen- 
digkeit, erkennt. Es ist rotwendig, daB das Endliche, Besitz und Le- 
benf,]* als Zufalliges gesetz: werde, weil dies der Begriff des Endlichen 
ist, Diese Notwendigkeit hat einerseits die Gestalt von Naturgewaltl,] 
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L'esistenza di questa relazione negativa, pertanto, ha la figura 
di un accadere e dell’intreccio con avvenimenti accidentali che 
vengono dal di fuori. Tale esistenza, però, è il supremo momento 
proprio dello Stato, la sua infinità reale in quanto idealità di ogni 
finitezza data entro esso: qui è il lato in cui la Sostanza — in quan- 
to è la potenza assoluta rispetto a ogni cosa singolare e particola- 
re (rispetto alla vita, alla proprietà e ai relativi diritti, come pure 
rispetto alle cerchie ulteriori) — porta all’esistenza e alla coscienza 
la nullità di queste cerchie. 


$ 324. Il dovere di prestare servizio nel caso di una guerra nazio- 
nale È o i ° 


Questa determinazione, con cui l'interesse e il diritto dei sin- 


- goli sono posti come un momento dileguante, è a un tempo il po- 


sitivo, vale'a dire: essa è il positivo della loro individualità essente- 
in-sé-e-per-sé, non dell’individualità accidentale e mutevole. 
Questo rapporto, e il riconoscimento del rapporto stesso, co- 
stituiscono perciò il dovere sostanziale dei singoli: il dovere di 
conservare questa individualità sostanziale — l’indipendenza e so- 
vranità dello Stato - mediante l'esposizione al pericolo e il sacrifi- 
cio della loro proprietà e della loro vita, e senz'altro anche delle 
loro opinioni e di tutto ciò che, di per sé, appartiene all'ambito 
dellavita.|// 0. : 200 


La concezione utilitaristica del dovere di prestare servizio militare. 
— Si fa un calcolo assai sbagliato se, nel momento in cui si esige questo 
sacrificio, lo Stato viene considerato soltanto come società civile e se il fi- 
ne ultimo dello Stato viene individuato semplicemente nell’assicurazione 
della vita e della proprietà degli individui’, Questa sicurezza, infatti, 
non viene affatto conseguita col sacrificio di ciò che dev'essere assicura 
to, ma proprio col contrario. I n 

Il momento etico della guerra. — Nelle determinazioni indicate è in- 
sito il morzento etico della guerra, la quale non va considerata come un 
male assoluto, né come un’accidentalità meramente esteriore che abbia il 
suo fondamento, esso stesso accidentale, in una circostanza qualsiasi — 
nelle passioni dei detentori del potere o nelle passioni dei popoli, in in- 
giustizie, ecc., e, in generale, in qualcosa che non deve-essere. 

A ciò che ha la natura dell’Accidentalità non può che capitare l’Acci- 
dentale, e tale destino è, proprio per questo, la Necessità; — allo stesso 
modo, in generale, il Concetto e la Filosofia fanno dileguare il punto di 
vista della mera Accidentalità e, nella sua forma di parvenza, ne ricono- 
scono l’Essenza, la Necessità, da o 

necessario che il Finito — il possesso e la vita — venga posto come 

qualcosa di accidentale, perché è questo il concetto del Finito)*- Tale 

Necessità, da un lato, ha la figura di forza della Natura, e quindi ogni Fi- 
ni ' 
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und alles Endliche ist sterblich und verginglich. Im sittlichen Wesen 
aber, dem Staate, wird der Natur diese Gewalt abgenommen, und die 
Notwendigkeit zum Werke der Freiheit, einem Sittlichen erhoben; - jene 
Vergànglichkeit wird ein gewolltes Voriibergehen, und die zum Grunde 
liegende Negativitàt zur substantiellen eigenen Individualitàt des sittli. 
chen Wesens. — Der Krieg als der Zustand, in welchem mit der Eitelkeit 
der zeitlichen Giiter und Dinge, die sonst eine erbauliche Redensart zu 
sein pflegt, Ernst gemacht wird, ist hiermit das Moment, worin die Idea- 
litàt des Besonderen ibr Recht erbélt und Wirklichkeit wird; — er hat die 
hohere Bedeutung, | dal durch ihn, wie ich es anderwàrts ausgedriickt 
habe, «die sittliche undheit der Vélker in ihrer Indifferenz gegen das 
Festwerden der endlichen Bestimmtheiten erhalten wird, wie die Bewe- 
gung der Winde die See vor der Faulnis bewahrt, in welche sie eine 
dauernde Ruhe, wie die Vélker ein dauernder oder gar ein ewiger Friede 
versetzen wilrde.» — Daf dies iibrigens nr philosophische Idee; oder[,] 
wie! man es anders auszudriicken pflegt, eine Rechtfertigung der Vor- 
sebung ist, und daB die wirklichen Kriege noch einer anderen Rechtferti- 
gung bediirfen, davon hernach. — Da8 die Idealitàt, welche im Kriege als 
in einem zufalligen Verhaltnisse nach auBeni liegend, zum Vorschein 
kommt, und die Idealitàt, nach welcher die inneren Staatsgewalten orga- 
nische Momente des Ganzen sind, — dieselbe ist, kommt in der geschicht- 
lichen Erscheinung unter anderemÈ* in der Gestalt vor, daft gliickliche 
Kriege innere Unruhen verhindert und die innere Staatsmacht befestigt 
‘haben. Da8t Vélker[,]' die Souverànitàt nach innen" nicht ertragen wol- 
lend oder fiirchtend, von anderen" unterjocht werden, und mit um so 
weniger Erfolg und Ehre sich fir ihre Unabhingigkeit bemiiht haben, je 
weniger es nach innen° zu einer ersten Einrichtung der Staatsgewalt 
kommen kénnte, (- ihre Freihcit ist gestorben an der Furcht zu sterben —); 
- daf Staaten, welche die Garantie ihrer Selbstindigkeit nicht in ihrer 
bewaffneten Macht, sondern in anderen Ricksichten haben (wie z.B. ge- 
gen Nachbarn unverhaltnismaBig kleine Staaten), bei einer inneren Ver- 
fassung bestehen kénnen, die fir sich weder Ruhe nach innen®, noch nach 
auBenP verbiirgte usf.[,]® — sind Erscheinungen, die eben dahin gehòren. 


- 6 325 


Indem die Aufopferung fiir die Individualitàt des States das 
substantielle Verhaltnis Aller‘ und hiermit a//| gerzeine P/licht ist, 
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nito è mortale e transeunte; dall'altro lato, però, nell’Essenza etica — nel- 
lo Stato -, questa forza viene sottratta alla Natura, e la Necessità viene 
elevata fino a divenire opera della Libertà, fino a divenire un'entità etica: 
quella transitorietà diviene allora un trascorrere voluto, e la negatività 
che ne sta a fondamento diviene l’individualità sostanziale propria del- 
l'Essenza etica. 

Ora, la guerra è una situazione nella quale la vanità delle cose e dei 
beni temporali - vanità che in altri casi suole essere un modo di dire edi- 
ficante — diventa una cosa seria. Di conseguenza, la guerra è il momento 
in cui l’idealità del particolare riceve il proprio diritto e diviene realtà. 

La guerra ha il superiore significato | percui, mediante essa — come 
ho detto altrove —, «la salute etica dei popoli viene mantenuta nella sua 
indifferenza contro il consolidarsi delle determinatezze finite, e come il 
movimento dei venti preserva il mare dalla putredine cui sarebbe ridotto 
da una bonaccia duratura, così la guerra preserva i popoli dalla putredi- 
ne cui sarebbero ridotti da una pace duratura o addirittura perpetua»5”. 


La giustificazione de «la» guerra e la giustificazione di «una» (de- 
terminata) guerra. — Più avanti?9 si mostrerà che questa, del resto, è 
soltanto Idea filosofica, cioè - come altrimenti ci si suole esprimere — una 
giustificazione a partire dalla Provvidenza, mentre invece le guerre reali 
hanno bisogno di una giustificazione ulteriore. 


La connessione tra la sovranità all’interno e la sovranità all’esterno. 
— L'idealità che fa la sua comparsa nella guerra, venendosi così a trovare 
come in un rapporto accidentale con l'esterno, è in realtà identica al- 
l'idealità secondo cui i poteri statuali interni sono momenti organici del 


Tutto. i 
© Sul piano dei fenomeni storici, questa identità si presenta, tra l’altro, 
nella figura per cui guerre fortunate hanno impedito irrequietudini inter- 
ne e hanno consolidato la forza interna dello Stato... 

Un fenomeno che rientra appunto in questo ordine è quello dei po- 
poli che, non volendo oppure paventando sopportare una sovranità 
all’interno, sono stati soggiogati da altri popoli, e che si sono impegnati 
per la loro indipendenza con tanto minore successo e onore quanto me- 
ri0 si è potuto produrre al loro interno un primo serio assetto del potere 
statuale — popoli la cui libertà è morta per la paura di morire. - 

Un altro fenomeno attestante quell’identità concerne gli Stati che, 
pur avendo la garanzia della loro autonomia non nelle loro forze armate, 
bensì in altri aspetti (come, per esempio, gli Stati che, in confronto ai vi- 
cini, sono sproporzionatamente piccoli), possono tuttavia sussistere con 
una costituzione interna la quale, di per sé, non garantirebbe quiete 
all'interno né all’esterno. : : ° ” 


b. L'esercito 
$ 325. L'esercito come ceto . 


Poiché il sacrificio per l’individualità dello Stato è il rapporto 
sostanziale di tutti e, quindi, |è dovere universale, ecco allora che 
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so wird es zugleich[,]* als die eine Seite der Idealitàt gegen die 
Realitàt des besonderen Bestehens, selbst zu einem besonderen 
Verhiiltnis, und ihm ein eigener Stand, der Stand der Tapferkeit 
gewidmet. . cu 


n. 8326: 


| Zwiste der Staaten miteinander kònnen irgendeine besondere 
Seite ihres Verhaltnisses zum Gegenstand haben; fir diese Zwiste 
hat auch der besondere, der Verteidigung des Staates gewidmete, 
Teil seine Hauptbestimmung. Insofern aber der Staat als solcher, 
‘seine Selbstindigkeit, in Gefahr komimt, so ruft die Pflicht alle 
seine Biirger zu seiner Verteidigung auf. Wenn so das Ganze zur 
Macht gewordenl[[,]]' und aus seinem inneren Leben in sich nach 
aufen® gerissen ist, so geht damit der Verteidigungskrieg in Er- 
oberungskrieg iiber. i ” 


‘DaB die bewaffnete Macht des Staates, ein stebendes Heer, und die 
Bestimmung fiir das besondere Geschift seiner Verteidigung zu einem 
Stande wird, ist dieselbe Notwendigkeit, durch welche die anderen be- 
sonderen Momente, Interessen und Geschifte zu einer Ehe, zu Ge- 
werbs-, Staats-, Geschifts- usf. Stinden werden, Das Risonnement, das 
an Griinden heriber und hinùber geht, ergeht sich in Betrachtungen 
iiber die gròferen Vorteile oder iber die gròBeren Nachteile der Einfih- 
rung stehender Heere, und die Meinung entscheidet sich gern fiir das 
Jetztere‘, weil der Begriff der Sache schwerer zu fassen ist als einzelne 
und auferliche Seiten, und dann weil die Interessen und Zwecke der Be- 
sonderheit (die Kosten mit ihren Folgen, gròBeren Auflagen usf.) in dem 
BewulBtsein der biirgerlichen Gesellschaft fiir héher angeschlagen wer- 
den, als* das an und fiir sich Notwendige*, das auf diese Weise nur als 
«ein Mittel fr jene gilt. |. a I 


a Lae 6327: : i 

Die Tapferkeit ist fiir sich eine formzelle Tugend, weil sie die 
hòchste Abstraktion der Freiheit von allen besonderen Zwecken, 
Besitzen, Genu£& und Leben, aber diese Negation auf eine dufer 
lich-wirkliche Weise, [ist] und [weil]” die EntàuBerung, als Voll 
fihrung, an ihr selbst nicht geistiger Natur ist, [und weil ferner]* 
die innere Gesinnung dieser oder jener Grund, und ihr wirkli- 
ches Resultat auch nicht ffr sich und nur fùr andere sein kann. 


* werden als Hm... sE 


* Norwendige G! ef al.; notwendige Rph. 
12 [ist] und [weil]. Il. i >: 
n 3 fund weil ferner] Il. 0°. -;. 


*(,] It, add. Hm. 

'E.]) exp. G! er al, pr. Il. 

"aufen Hm, Ilt; Aufen Rph. 
letziere Hm, Ilt; Letztere Rph 
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a un tempo tale rapporto, in quanto costituisce l’unico lato del- 


l'idealità rispetto alla realità della sussistenza particolare, diviene 


esso stesso un rapporto particolare e gli viene consacrato un pro- 


. prio ceto, il ceto del valore militare, 


$326. Guerra difensiva e guerra di conquista 


Le contese fra gli Stati possono avere per oggetto un qualche 
lato particolare del loro rapporto. se 

Ora, in vista di queste contese, ha anche la sua destinazione 
principale il settore particolare dedito alla difesa dello Stato 777 

Tuttavia, nella misura in cui in pericolo è lo Stato in quanto 
tale, la sua indipendenza, allora il dovere chiama tutti i suoi citta- 
dini alla sua difesa... a ZE 

- Se poi, in tal modo, il Tutto è divenuto potenza, ed è entro sé _ 

strappato alla sua vita interna verso l'esterno, allora con ciò la 
guerra di difesa trapassa in guerra di conquista. 7 


La necessità di un esercito permanente. — La necessità che la forza 
armata dello Stato divenga un esercito permanente, e che la destinazione 
per il compito particolare della difesa dello Stato divenga un ceto, è la 
stessa necessità per cui gli altri momenti, interessi e affari particolari di- 
vengono matrimonio, ceto di coloro che si occupano dell’industria, dello 
Stato, degli affari, ecc. 

Il raziocinio, che si dibatte e oscilla tra argomentazioni diverse, si 
sofferma a lungo a considerare i maggiori vantaggi o i maggiori svantaggi 
dell'introduzione di eserciti permanenti, e l'opinione si decide volentieri 
per quest’ultimo aspetto. Ciò accade perché il concetto della Cosa è più 
difficile da cogliere rispetto a lati singolari ed esteriori, e inoltre perché, 
nella coscienza della società civile, gli interessi e i fini della particolarità 
(le spese con le loro conseguenze, con maggiori imposte, ecc.) sono re- 
putati come le cose più alte che non invece il Necessario in sé e per sé, il 
quale, in tal modo, ha soltanto il valore di mezzo in vista di quei fini. | 


$327. Il valore militare come virtù formale 


Il valore militare è, per sé, una virtù forrzale?®. 

l Esso, infatti, è la suprema astrazione della Libertà da tutti i fi- 
RI, possessi, godimento e vita particolari, ma è questa negazione 
In una modalità esteriormente-reale; inoltre, l'esteriorizzazione, in 
quanto compimento dell’atto valoroso, non è in se stessa di natura 
Spirituale; infine, la predisposizione interna può far capo a questa 
0 a quella motivazione, e il suo risultato reale ‘può anche non es- 
sere per sé ma solo per altri. I 
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Der Gehalt der Tapferkeit als Gesinnung liegt in dem wahr. 
haften absoluten Endzweck, der Souverànitàt des Staates; — die 
Wirklichkeit dieses Endzwecks als Werk der Tapferkeit-hat das 
Hingeben der persònlichen Wirklichkeit zu ihrer Vermittlung. 
Diese Gestalt enthélt daher die Harte der héchsten Gegensitze 
die* Entàuferung selbst[,]® aber als Existenz der Freiheit; — die 
héchste Selbstàndigkeit des Firsichseins, deren Existenz zugleich 
in dem Mechanischen einer duferen Ordnung und des Dienstes 
ist, — ginzlichen Gehorsam und Abtun des eigenen Meinens und 
Rasonnierens, so Abwesenbeit des eigenen Geistes, und intensiv- 
ste und umfassende augenblickliche Gegerwart des Geistes und 
Entschlossenheit, - das feindseligste und dabei pers&nlichste 
Handeln gegen Individuen, bei vollkommen gleichgiiltiger, ja gu- 
ter Gesinnung gegen sie als Individuen. .. E 


Das Leben daran setzen, ist freilich mehr als den Tod nur firchten, 
aber ist sonach das blo& Negative, und hat darum keine Bestimmung 
und Wert fir sich; — das Positive, der Zweck und Inhalt gibt diesem Mu- 
te erst die Bedeutung; Riuber, Mbrder, mit einem Zwecke, welcher Ver- 
brechen ist, Abenteurer | mit einem sich in seiner Meinung gemachten 
Zwecke usf. haben auch jenen Mut, das Leben daran zu setzen. — Das 
Prinzip der modernen Welt, der Gedanke und das Allgemeine, hat der 
Tapferkeit die héhere Gestalt gegeben, dal ihre AuBerung mechanischer 
zu sein scheint und nicht [mehr] als Tun dieser desonderen Person, son- 
dern nur [noch] als [Tun des] G/iedes eines Ganzen [erscheint]9, — eben- 
so daB3 sie als nicht gegen einzelne Personen, sondern gegen ein feindse- 
liges Ganze iberhaupt gekehrt, [und daB]° somit der persònliche Mut 
als ein nicht perssnlicher erscheint, Jenes Prinzip hat darum das Feuer- 
gewebr erfunden, und nicht eine zufallige Erfindung dieser Waffe hat die 
bloB persònliche Gestalt der Tapferkeit in die abstraktere verwandelt. 


' 
‘ 


* Gegensitze: die Hm, Ilt;  Gegensitze, 4 nur [noch] als [Tun des] Gliedes eines 
die Rph. Ganzen [erscheint] It; Glieder G'G. 
>] lt, 444. Hm. “und da8) Ile. 
° “Imehr]} Il. 
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$ 328. Le opposizioni insite nel valore militare 


La validità intrinseca del valore militare come predisposizione 
risiede nell’autentico fine ultimo assoluto, cioè nella sovranità 
delfo Stato. -. o: : o 

In quanto opera del valore militare, la realtà di questo fine ul- 
timo ha per sua mediazione la dedizione e il sacrifico della realtà 
personale. : 0 

Questa figura contiene pertanto la durezza delle opposizioni 
supreme: contiene l’esteriorizzazione stessa, ma in quanto esisten- 
za della Libertà; implica l'autonomia suprema dell’essere-per-sé, la 
cui esistenza, a un tempo, è nella meccanicità di un ordinamento 
esterno e del servizio; comporta l'obbedienza integrale e l’abban- 
dono totale delle proprie opinioni e dei propri raziocinii — com- 
porta, insomma, l'assenza del proprio spirito —, e, a un tempo, la 
presenza istantanea più ampia e più intensa dello spirito e della ri- 
solutezza; reca con sé l'agire più ostile e, con ciò, più personale 
contro degli individui, ma accompagnato da una predisposizione 
completamente indifferente, anzi, buona verso essi in quanto in- 
dividui. 

L'insignificanza dell'essere disposti in generale a mettere a rischio 
la propria vita. — Mettere a repentaglio la vita significa certamente più 
che avere semplicemente paura della morte. Tuttavia, si tratta pur sem- 
pre del meramente negativo, e perciò è un atto che non ha nessuna de- 
terminazione e nessun valore per sé. 

Solo il positivo — cioè, il fine e il contenuto — conferisce significato 
a questo coraggio: anche il bandito, anche l'assassino che si è propo- 
sto come fine un delitto, anche l’avventuriero | con un fine prefissato 
dalla sua opinione, ecc., hanno quel coraggio di mettere a repentaglio 
la propria vita. ° 

Il mutamento di figura della guerra in epoca moderna. — Il prin- 
cipio del mondo moderno, cioè il pensiero e l’universale, ha conferito 
al valore militare la figura superiore per cui la sua estrinsecazione 
sembra essere più meccanica, e appare non più come attività di que- 
Sta persona particolare, bensì solo come attività del membro di un 

utto, 

Parallelamente, il valore militare appare rivolto non contro persone 
gole, bensì contro un Tutto ostile in generale, e quindi il coraggio 
Personale appare come un coraggio impersonale. 

. E stato quel principio, pertanto, a inventare l'arma da fuoco, e quin- 
“ non è stata l'invenzione accidentale di quest'ordigno a trasformare la 


ce ra meramente personale del valore militare in una figura più a- 
Stratta 400, 


sin, 
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Seine Richtung nach auen‘ hat der Staat darin, daB er ein in- 
dividuelles Subjekt ist. Sein Verhaltnis zu anderens fallt daher in 
die fiirstliche Gewalt, der es deswegen unmittelbar und allein 
zukommt, die bewaffnete Macht zu befehligen, die Verhiltnisse 
mit den anderen Staaten durch Gesandte usf. zu unterhalten, 
Krieg und Frieden, und andere Traktate zu schlieBen. | . 


fauBen Hm, It; Aufen Rph. * anderen Hm,Ilt; Anderen Rph. 
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$ 329. Passaggio alla sottosezione successiva: La politica estera 
come diritto di sovranità del monarca ‘’ 


Lo Stato ha una propria direzione rivolta all’esterno perché è 
un soggetto individuale. se 

Il suo rapporto con altri Stati, pertanto, rientra nel potere so- 
vrano, e, di conseguenza, è a questo potere che compete, imme- 
diatamente e unicamente, di comandare le forze armate, di intrat- 
tenere i rapporti con gli altri Stati per mezzo di ambasciatori, 


-ecc., di fare guerra e pace e di stipulare altri trattati. | 
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‘ B. DAS AUSSERE STAATSRECHT 


$330 o. , 
‘Das #uBere Staatsrecht geht von dem Verbdltnisse selbstindi. 
per Staaten aus; was ar und fiir sich in demselben ist, erhàlt daher 
die Form des Sollens, weil, daB es wirklich ist, auf unterschiede- 
nen souverànen Willen beruht. ° ‘ : 


$331 

Das Volk als Staat ist der Geist in seiner substantiellen Ver- 
niinftigkeit und unmittelbaren Wirklichkeit, daher die absolute 
Macht auf Erden; ein Staat ist folglich gegen den anderen in sou- 
veràner Selbstindigkeit. Als solcher fiir den anderen zu sein, di. 
von ibm anerkannt zu sein, ist seine erste absolute Berechtigung. 
Aber diese Berechtigung ist zugleich nur formell, und die Forde- 
rung dieser Anerkennung des Staates, bloB weil er ein solcher sei, 
abstrakt; ob er ein so an und fiir sich seiender® in der Tat sei, 
kommt auf seinen Inhalt, [seine]! Verfassung, [seinen]i Zustand 
an, und die Anerkennung, als eine Identitàt beider enthaltend, 
beruht ebenso auf der Ansicht und dem Willen des anderen*. 


So wenig der einzelne! eine wirkliche Person ist ohne Relation zu an- 
deren Personen ($ 71 u. sonst), so" wenig ist der Staat ein wirkliches In- 
dividuum ohne Verhàltnis zu anderen Staaten ($ 322). Die Legitimitàt 
eines Staates und néher, insofern er nach auBen" gekehrt ist, seiner® first- 
lichen Gewalt, ist einer | seits ein Verhallinis, das sich ganz nach innen? 
bezieht (ein Staat soll sich nicht in die inneren Angelegenheiten des an- 
deren mischen)[,]® - andererseits mu8 sie ebenso wesentlich durch die 
Anerkennung der anderen Staaten vervo/Istindigt werden. Aber diese 
Anerkennung fordert eine Garantie, daf} er die anderen, die ihn anerken- 
nen sollen, gleichfalls anerkenne, d.i. sie in ihrer Selbstindigkeit respek- 
tieren werde, und somit kann es ihnen nicht gleichgiiltig sein, was in sei- 
nem Innern vorgeht. — Bei einem nomadischen Volke[,]9 z.B., iber- 


h "sonst), so Hm; sonst); so Rph. 


"auBen Hm, Il; Auben Rph. 
© ist: seiner Il. 

Pinnen Hm, Mt; duzen Rph. 
SC] Il 


seiendes  Rph; Seiendes. G!et al; 
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i [seine] Ilt. 
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anderen Hm, Il; Anderen Rph. 
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m.ETICITÀ. INT STATO — : 337-338] 553 


r 
’ 


B. IL DIRITTO STATUALE ESTERNO 


I. Lo «status» giuridico del diritto internazionale | 
$ 330. La base fondamentale del diritto internazionale 


Il diritto statuale esterno procede dal rapporto tra Stati auto- 
nomi, SD SIA 
Ciò che in questo rapporto è în sé e per sé, pertanto, riceve la 
forma del dover-essere, perché la sua realtà si fonda su differenti 
volontà sovrane. Sa NEIENOO: sr 


° 6331. Condizioni del riconoscimento di uno Stato sovrano © 


In quanto Stato, il popolo è lo Spirito nella sua Razionalità so- 
stanziale e nella sua Realtà immediata, e perciò è la potenza asso- 
luta sulla fera. Di conseguenza, uno Stato rispetto a un altro ha 
un'autonomia sovrana. 5 

La prima legittimazione assoluta di uno Stato è di essere auto- 
nomo e sovrano per ur altro Stato, cioè di essere riconosciuto da 
esso. . 0, i Lu. i no. - 

A un tempo, però, tale legittimazione è soltanto formale, e 
l'esigenza di questo riconoscimento dello Stato — di riconoscere 
meramente che esso è uno Stato — è astratta, Se si tratti effettiva- 
mente di uno Stato essente-in-sé-e-per-sé, dipende dal suo conte- 


nuto, dalla sua costituzione e dalla sua condizione, e il riconosci- 


mento, in quanto implicante un'identità fra i due Stati, si fonda 
analogamente sulla visione e sulla volontà dell'altro Stato. “ 


La sovranità dello Stato e la legittimità del principio d'intervento. — 
Quanto poco il singolo, senza relazione ad altre persone, è una persona 
reale ($ 71 e passinz), altrettanto poco lo Stato, senza rapporto con altri 
Stati, è un individuo reale ($ 322). |‘ ENTO TOTO 

La legittimità di uno Stato = e più' precisamente; nella misura in cui 
lo Stato è rivolto all’esterno, la legittimità del suo potere sovrano — è, da 
un lato, | un rapporto rivolto totalmente all’interno (uno Stato non deve 
Immischiarsi negli affari ‘interni di un altro Stato); dall'altro Jato, essa 

ev essere anche essenzialmente completata dal riconoscimento da parte 


+ degli altri Stati. . RETI, 


ta, però, questo riconoscimento comporta la garanzia che lo Stato 
sca a sua volta gli altri Stati che devono riconoscerlo, vale a dire: 
è garanzia che e$so li rispetterà nella loro autonomia. Di conseguenza, 


ha altri Stati non può essere indifferente quello che succede nel suo 
emo, e) I in 


ricon 
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haupt bei einem solchen, das auf einer niederen Stufe der Kultur steht 
tritt sogar die Frage ein, inwiefern es als ein Staat betrachtet werden 
kinne. Der religidse Gesichtspunkt (chemals bei dem jiidischen Volke 
den mohammedanischen Vòlkern) kann noch eine héhere Entgegenser. 
zung enthalten, welche die allgemeine Identitàt, die zur Anerkennung 
gehòrt, nicht zulaBt, ° ° 


 $3320 

Die unmittelbare Wirklichkeit, in der die Staaten zueinander 
sind, besondert sich zu mannigfaltigen Verhaltnissen, deren Be. 
stimmung von der beiderseitigen selbstindigen Willkiir ausgeht, 
und? somit die formelle Natur von Vertràger iberhaupt hat. Der 
Stoff dieser Vertrige ist jedoch von unendlich geringerer Mannig- 
faltigkeit, als* in der biirgerlichen Gesellschaft, in der die einzel. 
nen' nach den vielfachsten Riicksichten in gegenseitiger Abbhiangig- 
keit stehen, da hingegen selbstàndige Staaten vornehmlich sich in 
sich befriedigende Ganze sind. ; 


$333. . 

Der Grundsatz des Volkerrechts, als des alIgemeinen, an und 
fir sich zwischen den Staaten gelten | sollenden Rechts, zum Un- 
terschiede von dem besonderen Inhalt der positiven Traktate, ist, 
dal die Traktate, als auf welchen die Verbindlichkeiten der Staa- 
ten gegeneinander beruhen, gebalten werden sollen. Weil aber 
deren Verhiiltnis ihre Souverànitàt zum Prinzip hat, so sind sie in- 
sofern im Naturzustande gegeneinander, und ihre Rechte haben 
nicht in einem allgemeinen zur Macht iber sie konstituierten, 
sondern [nur]® in ihrem besonderen Willen ihre Wir&lichkeit. Je 
ne allgemeine Bestimmung bleibt daher beim So//en{,]" und der 


Zustand wird eine Abwechslung von dem den Traktaten gemi- 
Sen Verhaltnisse, und von der Aufhebung desselben. 


Es gibt keinen Pritor, héchstens Schiedsrichter und Vermittler 2wi- 
schen Staaten, und auch diese nur zufilligerweise, d.i. nach besonderen 
Willen. Die Kantische Vorstellung eines ewigen Friedens durch einen 
Staatenbund, welcher jeden Streit schlichtete, und* als eine von jedem 
einzelnen Staate anerkannte Macht jede MiBhelligkeit beilegte, und* de 
mit die Entscheidung durch Krieg unmòglich machte, setzt die Einstim 


SG) add. Hm, 
* schlichtete und Hm. 
* beilegte und Hm. 


"ausgeht und Hm. vo, 
* Mannigfaltigkeit als Hm. , 
‘einzelnen It; Einzelnen Rph: 
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Il problema di un riconoscimento giuridico-internazionale al di fuo- 
ri del «jus publicum europaeum». — Nel caso di un popolo nomade, per 
esempio, e in generale nel caso di un popolo che si trovi in uno stadio in- 
feriore di civiltà, sorge persino la questione sulla misura in cui esso possa 
essere considerato uno Stato. 

Il punto di vista religioso (come in passato nel caso del popolo ebrai- 
cv e dei popoli maomettani) può contenere una contrapposizione anche 
più alta, la quale non consente quell’identità universale che è indispensa- 
bile per il riconoscimento. . . 


6332, I contratti come materia del diritto internazionale 


La realtà immediata in cui gli Stati stanno l’uno rispetto all'al- 
tro si particolarizza in molteplici rapporti. Ora, la determinazione 
di tali rapporti procede dall’arbitrio autonomo di entrambe le 


* parti, e quindi ha la natura formale dei contratti in generale*, 


Tuttavia, rispetto alla società civile, la riateria di questi con- 
tratti è di una molteplicità infinitamente minore. Nella società ci- 
vile, infatti, i singoli stanno in dipendenza reciproca sotto i più 
vari riguardi, mentre invece ciascuno Stato autonomo è principal. 
mente un Tutto che si appaga entro sé. 


$333. La validità dei contratti giuridico-internazionali 


. Il diritto internazionale è il diritto universale che deve valere 
insé e per sé fra gli Stati. | - o 0 
—Ora, a differenza del contenuto particolare dei trattati positi- 
vi, il principio di tale diritto è che i trattati su cui si basano le ob- 
bligazioni degli Stati l'uno verso l’altro devono essere rispettati. 
Tuttavia, poiché il rapporto tra gli Stati ha per principio la lo- 
to sovranità, ecco allora che in questo senso gli Stati sono l’uno 
verso l’altro nello stato di natura, e i loro diritti hanno la loro 
realtà non in una volontà universale costituita a potere sopra di 
essi, bensì soltanto nella loro volontà particolare. 
Quella determinazione universale, pertanto, rimane nell'ambi- 
to del dover-essere, e la situazione diviene un'alternanza tra il rap- 


porto conforme ‘ai trattati e la rimozione di questo rapporto. 


La contraddizione nella concezione kantiana di una lega internazio» 
nale. — Non c'è nessun pretore tra gli Stati. Al massimo, ci possono es- 
sere àrbitri e mediatori, ma anche questi solo in modo accidentale, cioè 
secondo volontà particolari. 

. La rappresentazione kantiana di una pace perpetua, da attuare me- 
diante una lega di Stati che appiani ogni controversia e che, in quanto 
Potere riconosciuto da ogni singolo Stato, componga ogni discordia ren- 
dendo quindi impossibile la decisione per via bellica, presuppone la con- 
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mung der Staaten voraus, welche auf moralischen, religiòsen oder wel. 
chen Griinden und Riicksichten, [und also]” iiberhaupt immer auf be. 
sonderen souverinen Willen beruhen wiirde*, und dadurch mit Zufil. 
ligkeiten behaftet bliebe. - 0 o 


cordia tra gli Stati*®. Tale concordia, però, si baserebbe su fondamenti e 
spetti morali, religiosi o quali che siano: in generale, avrebbe pur sem- 

re per base delle volontà sovrane particolari, e perciò rimarrebbe affet- 
| tada accidentalità.: . i . : o 


6334 ( 


Der Streit der Staaten kann deswegen, insofern die besonde. 
ren Willen keine Ubereinkunft finden, nur durch Krieg entschie. 
den werden. Welche Verletzungen aber —- deren* in ihrem weit 
umfassenden Bereich und bei den vielseitigen Beziechungen durch 
ihre Angehérigen, leicht®. und in | Menge vorkommen kénnen - 
als bestimmter Bruch der Traktate oder [als]4 Verletzung der 
Anerkennung und Ehre anzusehen seien, bleibt ein ax sich Unbe. 
stimmbares, indem ein Staat seine Unendlichkeit und Ehre in je 
de seiner Einzelheiten legen kann, und* um so mehr zu dieser 
Reizbarkeit geneigt ist, je mehr eine kriftige Individualitàt durch 
lange innere Ruhe dazu getrieben wird, sich einen Stoff der Ti. 
tigkeit nach auBen' zu suchen und zu schaffen. 


II. La messa in questione del diritto internazionale 
attraverso la ragion di Stato 


$ 334. La guerra come istituto giuridico-internazionale: la viola- 
zione dei contratti o del riconoscimento come causa di guerra 


Di conseguenza, la controversia tra gli Stati, nella misura in 
cui le volontà particolari non trovano un accordo, può essere de- 
cisa soltanto dalla guerra. UU UU i 

Rimane però ix sé indeterminabile quali siano le offese che 
vanno considerate come infrazione determinata dei trattati oppu- 
re come violazione del riconoscimento e dell'onore (di offese di 
questo tipo, peraltro, dato il vasto campo d'azione degli Stati e 
date le relazioni multilaterali | che si instaurano fra i loro sudditi, 
se ne possono presentare facilmente e in gran quantità). | 

Uno Stato, infatti, può riporre la sua infinità e il suo onore in 
ciascuna delle sue singolarità, ed è tanto più incline a questa irri- 
tabilità, quanto più una forte individualità viene sospinta da una 
lunga quiete interna a cercarsi e a crearsi una materia per l’attività 
verso l'esterno. SETE : 


$ 335 
Uberdem kann der Staat als Geistiges iberhaupt ‘nicht dabei 
stehenbleiben, blof die Wirklichkeît der Verletzung beachten zu 
wollen, sondern es kommt die Vorstellung von einer solchen[,]: 
als einer von einem anderen Staate drohenden Gefabr mit dem 
Herauf- und dem Hinabgehen® an gròferen oder geringeren i 
Wahrscheinlichkeiten, Vermutungen der Absichten usf, als Ursa- $335. L’interpretazione di una situazione come causa di conflitti 
che von Zwisten hinzu. . ara 
| Lo Stato, inoltre, in quanto entità spirituale in generale, non 
+ può limitarsi a voler considerare meramente la realtà dell’offesa. 
Come causa di contrasti, piuttosto, si aggiunge la rappresentazio- 
ne di una tale offesa come pericolo incombente da parte di un al. 
tro Stato, e questa rappresentazione consiste anche nel tener con- 
to di questo e di quell’aspetto con maggiori o minori probabilità, 
nel supporre delle intenzioni, ecc. va i 


i Lo $ 336 
Indem die Staaten in ihrem Verhàltnisse der Selbstindig- 
keit[[,])! als besondere Willen gegeneinander sind, und das Gel. 
ten der Traktate selbst hierauf beruht, der besondere ‘Wille des 
Ganzen aber nach seiner Inbalte[[,}]i sein Wobl iiberhaupt ist, s0 
ist dieses das héchste Gesetz in seinem Verhalten zu anderen, um 


$336. La ragion di Stato come criterio della politica estera 


si. 2 . Nel loro rapporto di autonomia, dunque, gli Stati sono l'uno 
, anti - | spetto all’altro come volontà particolari, e la validità stessa dei 
span so] Me ) le be h ° N da Lion und. Hm. Ki R hi k trattati si basa su ciò REA -— 
ruben [wùrde] It; berubte .Rph. =... ‘auSen Hm,Ilt; AuBen Rph. n hl : < 4) ” 
“aber- deren Ilt; aber, deren Rph. #[] Il. La volontà particolare del Tutto, però, secondo il suo contenu- 
» Angehòrigen leicht Hm. - © Fund dem Hinabgehen Hm. to, è in generale il' benessere del Tutto. Di conseguenza, questo 
“ksnnen — als Il; kònnen, als Rph. ° *{(,]] exp. G! er al,, pr. Ilt. y 


eni è i 
d (als) Ml. esseré è la legge suprema nel comportamento di uno Stato 
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so mehr[,]i als die Idee des Staates eben dies ist, da} in ihr der 
Gegensatz von dem Rechte als abstrakter Freiheit, und vom er. 
fullenden besonderen Inhalte, dem Wohl, aufgehoben sei, und 
die erste Anerkennung der Staaten ($ 331) auf sie als konkrete 
Ganze geht.| 


$ 337 

Das substantielle Wohl des Staates ist sein Wohl als eines be. 
sonderen Staates in seinem bestimmten Interesse und Zustande 
und den ebenso eigentiimlichen iuferen Umstinden nebst dem 
besonderen Traktatenverhàltnisse; die Regierung ist somit eine 
besondere Weisheit, nicht die allgemeine Vorsehung (vgl. $ 324 
Anm.)[,]X- sowie der Zweck im Verhaltnisse zu anderen Staaten 
und das Prinzip fiir die Gerechtigkeit der Kriege und Trakta- 
tel[,]]! nicht ein allgemeiner (philanthropischer) Gedanke, son- 


dern das wirklich gekrinkte oder bedrohte Wohl in seiner be- 
stimmten Besonderbeit ist. ° 


Es ist zu einer Zeit der Gegensatz von Moral und Politik, und die 
Forderung, daB die zweite der ersteren gemàB sei, viel besprochen wor- 
den. Hierher gehòrt nur, dariiber iiberhaupt zu bemerken, daB das Wohl 
eines Staates eine ganz andere Berechtigung hat als das Wohl des einzel- 
nen", [{und]] [da£}" die sittliche Substanz, der Staat, ihr Dasein, d.i. ihr 
Recht[,]° unmittelbar in einer nicht abstrakten, sondern in konkreter 
Existenz hat, und daB} nur diese konkrete Existenz, nicht einer der vielen 
fir moralische Gebote gehaltenen allgemeinen Gedanken, Prinzip ihres 
Handelns und Benehmens sein kann. Die Ansicht von dem vermeinili- 
chen Unrechte, das die Politik immer in diesem vermeintlichen Gegen- 
satze haben soll, beruht noch vielmehrP auf der Seichtigkeit der Vorstel- 
lungen von Moralitàt, von der Natur des Staates und dessen Verhdltnisse 
zum moralischen Gesichtspunkte. ° È 


- $ 338 


Darin, da} die Staaten sich als solche gegenseitig anerkennen, 
bleibt auch #12 Kriege, dem Zustande der | Rechtlosigkeit, der Ge- 
walt und [der]? Zufalligkeit, ein Band, in welchem sie an und fir 
sich seiend fireinander gelten, so da8 im Kriege selbst der Krieg 

“als ein Voribergehensollendes' bestimmt ist. Er enthilt damit die 
i.) add. G' etal., pr.llt. °[] Il . . 
k[} It P viel mehr. Hm, lit. i 
1,3} exp. G! eral, pr. Il. “ [der] Ile. 

Meinzelnen Ilt; Einzelnen Rph. " Voribergchensollendes  G' et ali vor: 
2 {(und]] {daB]) It. ibergehensollendes Rph. 
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verso altri Stati; e tanto più lo è in quanto l’Idea dello Stato im- 

plica appunto la rimozione dell’opposizione tra il diritto come Li- 

bertà astratta e il benessere (il contenuto particolare che riempie 

quella Libertà astratta), e comporta che il primo riconoscimento 

di uno Stato ($ 331) si riferisca a esso in quanto Tutto concreto. | 

$ 337. L'obiettivo del benessere dello Stato come dovere del so- 
vrano e del governo 


. Il benessere sostanziale dello Stato è benessere di uno Stato 
particolare nel suo interesse determinato, nella sua situazione de- 
terminata e nelle circostanze esterne altrettanto peculiari, oltre 
che nel rapporto particolare vincolato dai trattati... : 
Il governo è quindi una saggezza particolare, non la Provviden- 
za universale (cfr. $ 324 annot.)**. Analogamente, il fine nel rap- 
porto con gli altri Stati, e il principio per la giustizia delle guerre 
e dei trattati, non è un pensiero universale (filantropico), ma è il 
benessere realmente offeso o minacciato nella sua particolarità de- 
lerminata. - 00 TTT I 


Sul presunto conflitto tra morale e politica. — Un tempo si è discus- 
so molto sull’opposizione tra morale € politica, e sull’esigenza che la se- 
conda sia conforme alla prima. UT . ” 

In questa sede, al riguardo, è opportuno rilevare in termini generali 
soltanto che il benessere di ùno Stato ha una legittimità completamente 
diversa da quella del benessere del singolo, e che la Sostanza etica, lo 
Stato, si dà immediatamente — cioè, ha il suo diritto — non in un'esistenza 
astratta, bensì concreta: solo questa esistenza concreta, e non uno dei 
molti pensieri universali reputati come precetti morali, può essere princi- 
pio delle sue azioni e dei suoi comportamenti... © : 

© La visione relativa al presunto torto che la politica dovrebbe sempre 

avere in questa presunta opposizione, si basa piuttosto ancora sulla fatua 
superficialità delle rappresentazioni intocno alla Moralità, alla natura 
dello Stato e ai rapporti dello Stato con il punto di vista morale. 


i 


III. Fondamenti sovrastatuali del diritto internazionale 


$338. La validità del diritto internazionale in caso di guerra - 


Il fatto che gli Stati si riconoscano reciprocamente come tali 
costituisce 47 vincolo che permane anche nella guerra, cioè | an- 
che nella situazione di assenza del diritto, di violenza e di acci- 

entalità. 

In questo vincolo, gli Stati valgono l'uno per l’altro come es- 
senti-in-sé-e-per-sé, motivo per cui, durante il conflitto stesso, la 
guerra è determinata come cosa che deve-essere transitoria.‘ 
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vélkerrechtliche Bestimmung, daB in ihm die Mòglichkeit des 
Friedens erhalten somit 2.B. die Gesandten respektiert, und 
iiberhaupt daB er nicht gegen die inneren Institutionen und das 
friedliche Familien- und Privatleben, nicht gegen die Privatperso. 
nen gefiihrt werde. i - .. DE . 


$ 339 


Sonst beruht das gegenseitige Verhalten im Kriege (z.B. daf 
Gefangene gemacht werden) und[,]* was im Frieden ein Staat 
den Angehòrigen eines anderen' an Rechten fir den Privatver: 
kehr einràumt usf., vornehmlich auf den Sitter der Nationen, als 
der inneren[,]" unter allen Verhàltnissen sich erhaltenden Allge. 
meinheit des Betragens. ° : 


$ 340 


In das Verhàiltnis der Staaten gegeneinander, weil sie darin als 
besondere sind, fallt das hòchst bewegte Spiel der inneren Beson- 
derheit der Leidenschaften, Interessen, Zwecke, der Talente und 
Tugenden, der Gewalt,'des Unrechts und der Laster, wie der 
suBeren Zufalligkeit, in den gròSten Dimensionen der Erschei- 
nung, — ein Spiel, worin das sittliche Ganze selbst, die Selbstàn- 
digkeit des Staates, der Zufilligkeit ausgesetzt wird. Die Prinzi- 
pien der Vo/ksgeister sind um ihrer Besonderheit willen, in der 
sie[,]" als existierende Individuen[[,]]' ihre objektive Wirklichkeit 
und ihr Selbstbewuftsein haben, iberhaupt beschrinkte, und ih- 
re Schicksale und Taten in | ihrem Verhàltnisse zueinander sind 
die erscheinende Dialektik der Endlichkeit dieser Geister, aus 
welcher der allgemeine Geist, der Geist der.Welt, als unbe- 
‘schrénkt ebenso sich hervorbringt, als er es ist, der sein Recht," - 
und sein. Recht ist das allerhéchste,v — an ihnen in der Welige- 
schichte, als dem Weltgerichte, ausibt. | 


*() Ile. n! 
tanderen Hm,Il; Anderen Rph. ‘ 
30) Il . 


‘ “{0,]) Mt exp. Hm. 
“((,)) Ile 
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La guerra implica quindi la determinazione giuridico-interna- 
zionale che, in essa, venga conservata la possibilità della pace (e 


«quindi, per esempio, che gli ambasciatori siano rispettati), e, in 


generale, che essa non venga condotta contro le istituzioni inter- 
ne e contro la pacifica vita familiare e privata, non contro le per- 


- sone private. 


$339.I costumi come fondamento del diritto internazionale 


Per il resto, il comportamento reciproco nella guerra (per 
esempio, che si facciano dei prigionieri), come pure ciò che, in 
tempo di pace, uno Stato concede ai sudditi di un altro Stato in 
diritti per il commercio privato, ecc., dipendono dai costurzi delle 
nazioni: questi costumi costituiscono l'universalità interna della 
condotta, un’universalità che si conserva sotto tutti i rapporti. 


$ 340. Passaggio alla sottosezione successiva: La storia come dia- 
lettica degli spiriti nazionali cu 


Nel rapporto reciproco tra gli Stati, poiché essi sono qui in 
quanto Stati particolari, rientra, nelle più grandi dimensioni del 
fenomeno, il gioco estremamente mobile della particolarità inter- 
na — delle passioni, degli interessi, dei fini, dei talenti e delle 
virtù, della violenza, del torto e dei vizi - e dell’accidentalità 
esterna. ° 

In questo gioco, è lo stesso Tutto etico (l'autonomia dello Sta- 
to) a venire esposto all'accidentalità. 

I princìpi degli spiriti nazionali, infatti, per via della loro parti- 
colarità in cui questi spiriti, in quanto individui esistenti, hanno la 
loro realtà oggettiva e la loro autocoscienza, sono in generale dei 
princìpi limitati. Così, i destini e gli atti dei popoli, | nei loro rap-_ 
porti con altri popoli, costituiscono la dialettica fenomenica della 
finitezza di questi spiriti. vl : 

Ora, a partire da questa dialettica, lo Spirito universale, lo Spi- 
rito del mondo, si produce come illimitato, e lo fa proprio in 
quanto esso esercita sugli spiriti nazionali il proprio diritto — e il 
suo diritto è il supremo fra tutti i diritti* — nella storia del mon- 
do come nel tribunale del mondo**.| 
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+ C. DIE WELTGESCHICHTE 


$341°. 


Das Element des Daseins des allgemeinen Geistes, welches in 
der Kunst Anschauung und Bild,‘in der Religion Gefiihl und 
Vorstellung, in der Philosophie der reine, freie Gedanke ist, istin 
der Weltgeschichte die geistige Wirklichkeit in ihrem ganzen Um. 
fange von Innerlichkeit und Auferlichkeit. Sie ist ein Gericht, 


weil in seiner an und fîir sich seienden Aligemeinbeit das Beson. 


dere — die* Penaten, die biirgerliche Gesellschaft und die Vélker- 
geister in ihrer bunten Wirklichkeit — nur” als Ideelles ist*, und die 
Bewegung des Geistes in diesem Elemente ist, dies darzustellen,' 


6342 


Die Weltgeschichte ist ferner nicht das bloBe Gericht seiner 
Machi, d.i. die abstrakte und vernunftlose Notwendigkeit eines 
blinden Schicksals; sondern*[,]® weil er an und fiir sich Vernunfi, 
und ihr Fuùrsichsein im Geiste Wissen ist, ist sie die aus dem Be- 


griffe nur seiner Freiheit notwendige Entwicklung der Mozzente - 


der Vernunft[[,]]© und damit seines SelbstbewuBtseins und seiner 


Freiheit, — die Auslegung und Verwirklichung des allgemeinen 
Geistes. | 


6343 
‘ Die Geschichte des Geistes ist seine Tai, denn er ist nur, was 
er tut, und seine Tat ist, sich {-}4 und zwar | hier[:]* als Geist [-]! 
sich zum Gegenstande seines. BewuBtseins zu machen, sich fir 


sich selbst auslegend zu erfassen. Dies Erfassen ist sein Sein und 
Prinzip, und die Vollendung eines Erfassens ist zugleich seine 


, 


EntàuBerung und sein Ùbergang. Der, formell ausgedriickt, von. 


neuem dies Erfassen erfassende, und was dasselbe ist, aus der 


* Besondere - die Ilt; Besondere, die Rph. “([]] IR 
” Wirklichkeit - nur Ile. S[-] Il 
ist Il sind Rph. “(:] Ie 


* Schicksals; sondern Ilt; Schicksals, son- 
dern Rph. 


b[) I 


f[) Il 
€ [sich] zu Ile. 


 seines G? 
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' 


C. LA STORIA DEL MONDO > 
I. L’Idea della storia del mondo 
6341. La storia del mondo come tribunale del mondo 


Nell’Arte, l'elemento dell’esistenza dello Spirito universale è 
intuizione e immagine; nella Religione, è sentimento e rappresen- 
tazione; nella Filosofia, è il pensiero puro, libero.» . 

Ora, nella storia del mondo questo elemento è la Realtà spiri: 
tuale nella propria totale estensione interiore ed esteriore: 

La storia del mondo è un tribunale perché i/ particolare (i Pe- 
nati, la società civile e gli spiriti nazionali con la loro policroma 
realtà), nella sua universalità essente-in-sé-e-per-sé, non è altro 
che entità ideale, e il movimento dello Spirito in questo elemento 
della propria esistenza è l’esposizione di tale idealità. 


6342. La Ragione nella storia 


La storia del mondo, inoltre, non è il mero tribunale della po- 
tenza dello Spirito, non è, cioè, la necessità astratta e irrazionale 
diun destino cieco: : ti 

‘Al contrario, poiché lo Spirito è in sé e per sé Ragione, e poi- 
ché l'essere-per-sé della Ragione nello Spirito è sapere, ecco allo- 
ta che la storia del mondo è lo sviluppo dei momenti della Ragio- 
ne - sviluppo necessario a partire unicamente dal Concetto della 
Libertà dello Spirito -, e, quindi, è lo sviluppo dell’autocoscienza 
e della Libertà dello Spirito. . 

La storia del mondo è l’esplicazione e la realizzazione dello 
Spirito universale. ” 


$343, La storia del mondo come processo di consapevolizzazione 


La storia dello Spirito è il fatto, l'arto dello Spirito. 

Lo Spirito, infatti, è soltanto ciò che esso fa e agisce, e il suo 
atto è quello di farsi oggetto della propria coscienza |-- in questo 
caso, precisamente: di farsi oggetto in quanto Spirito -, è quello 

I cogliersi esplicandosi per se stesso. 

Questo cogliersi è il suo Essere e il suo principio, e il comple- 
lamento di uno stadio del cogliersi è, a un tempo, l’esteriorizza- 
tone e il passaggio dello Spirito in un altro stadio. - È 

spresso in termini formali: lo Spirito che coglie di nuovo 
Questo cogliersi — e ciò equivale a dire: lo Spirito che torna entro 


‘ 


564 [345-346] FILOSOFIA DEL DIRITTO 


Entàuferung in sich gehende Geist, ist der Geist der héheren 
Stufe gegen sich, [[sich]]i wie er in jenem ersteren Erfassen stand, 

Die Frage iber die Perfektibilitàt und Erziebung des Menschenge. 
schlechts fallt hierher. Diejenigen, welche diese Perfektibilitàt behauptet 


haben, haben etwas von der Natur des Geistes geahnet, seiner Natur, 
Tvod ceavrév zum Gesetze seines Seirs zu haben, und[,]) indem er das 


erfaBt, was er ist, eine hohere Gestalt als diese, die sein Sein ausmachte, — 


zu sein. Aber denen, welche diesen Gedanken verwerfen, ist der Geist 


ein leeres Wort geblieben, sowie die Geschichte ein oberflichliches Spiel ‘ 


zufélliger[,)* sogenannter nur meenschlicher Bestrebungen und Leiden. 
schaften. Wenn sie dabei auch in dem Ausdriicken von Vorsebung und 
Plan der Vorsehung den Glauben eines hòheren Waltens aussprechen, 
so bleiben dies unerfiilite Vorstellungen, indem sie auch ausdriicklich 
den Plan der Vorsehung fiir ein ihnen Unerkennbares und Unbegreifli. 
ches ausgeben. 


$ 344 


Die Staaten, Valker und Individuen in diesem Geschifte des 
Weltgeistes stehen in ihrem: besonderen[,]! bestimmten Prinzipe 
auf, das an ihrer Verfassung und [in]® der ganzen Breite ihres Zy- 
standes seine Auslegung und Wirklichkeit hat, deren sie sich be 
wuft und in deren Interesse vertieft, sie zugleich tewuBtlose 
Werkzeuge und Glieder jenes inneren Geschiifts sind, worin die- 
se Ge |stalten vergehen, der Geist an und fir sich aber sich den 
Ubergang in seine nichste héhere Stufe vorbereitet und erarbeitet. 


co : $345 

Gerechtigkeit und Tugend, Unrecht, Gewalt und Laster, Ta- 
lente und ihre Taten, die kleinen und die groBen-Leidenschaften, 
Schuld und Unschuld, Herrlichkeit des individuellen und des 
Volkslebens, Selbstindigkeit, Glick und Ungliick der Staaten 
und der einzelnen* haben in der Sphàre der bewuBten Wirklich- 
keit ihre bestimmte Bedeutung und Wert, und finden darin ihr 
Urteil und ihre, jedoch unvollkommene, Gerechtigkeit®. Die 


i ([sich]) Ilt, exp. G! er al. " (in} Il 


i{J Ile -® Einzelnen Rph. . 
b(,) 044. Hm. * unvollkommene Gerechtigkeit Hm. 


10) Ie ' 
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sé dall'esteriorizzazione — è lo Spirito dello stadio superiore che si 
pone di fronte a sé così come esso stava nello stadio precedente 
del cogliersi. 


Sul progresso storico. — In questo ambito rientra la questione sulla 
perfettibilità e sull'educazione del genere umano! 

Coloro che hanno affermato questa perfettibilità, hanno presentito 
qualcosa della natura dello Spirito, della sua natura che consiste (1) nel- 
l'avere per legge del proprio Essere lo FvOAL ceautév48, e — poiché lo 
Spirito comprende ciò che esso è — (2) nel divenire lo Spirito stesso una 
figura più alta di qugsta che costituiva il suo Essere; >>? >>> 

Per coloro che rifiutano questo pensiero, invece, lo Spirito è rimasta 
una parola vuota, così come la storia è rimasta un gioco superficiale di 
fatiche e di passioni accidentali, cosiddette soltanto umane. Quand’anche 
al riguardo, nelle espressioni «Provvidenza» e «piano della Provvidenza», 


. essi enuncino la fede in un governo superiore, quelle restano tuttavia 


delle rappresentazioni inadempiute: costoro, infatti, spacciano esplicita- 
mente il piano della Provvidenza per un qualcosa.che per loro è incono- 
scibile e incomprensibile. : 


Ù 


ILI cardini dello sviluppo della storia del mondo 


$ 344. Gli strumenti dello Spirito del mondo ’ 


In questo travaglio dello Spirito del mondo, gli Stati, i popoli 
e gli individui si presentano ciascuno nel suo principio determina- 
to particolare. OT ° 

Tale principio ha la propria esplicazione e realtà nella loro co- 
Stituzione e nell'intera ampiezza della loro situazione, di cui essi 
sono consapevoli e nel cui interesse sono immersi, 

Al tempo stesso, gli Stati, i popoli e gli individui sono stru- 
menti e membri inconsapevoli di quel travaglio interno, nel corso 
del quale, mentre | queste figure trapassano, lo Spirito in sé e per 
sé invece prepara ed elabora a se stesso il passaggio nel suo stadio 
Superiore prossimo. 


$ 345. Il diritto assoluto di coloro che di volta in volta incarnano 
lo sviluppo della storia del mondo -. 0° 


, Giustizia e virtà, torto, violenza e vizio, talenti e loro atti, le 
piccole e le grandi passioni, colpa e innocenza, splendore della vi- 
ta individuale e di quella del popolo, autonomia, fortuna e sfortu- 
na degli Stati e dei singoli: tutte queste cose hanno il loro signifi- 
cato e valore determinato nella sfera della realtà cosciente, e qui 


trovano il loro giudizio e la loro giustizia, per quanto incompleta. 
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Weltgeschichte fallt aufer diesen Gesichtspunkten;. in ihr erhilt 
dasjenige notwendige Moment der Idee des Weltgeistes, welches 
gegenwàrtig seine Stufe ist, sein absolutes Recht, und das darin le. 
bende Volk und dessen Taten erhalten ihre Volifiihrung, und 
Gliick und Ruhm. 0 | o 


6346. 
Weil die Geschichte die Gestaltung des Geistes in Form des 
Geschehens, der unmittelbaren natùrlichen Wirklichkeit[,]P ist, 


. so sind die Stufen der Entwicklung als unmittelbare natiirliche 
- Prinzipien vorhanden, und diese, weil sie natùrliche sind, sind als 


eine Vielheit auBereinander, somit ferner so, daB Einem® Volke' 


eines derselben zukommt, — seine geographische und antbropologi- 
sche Existenz. O | . 


$ 347 I 

Dem Volke, dem solches Moment als natàrliches Prinzip 
zukommt, ist die Vollstreckung desselben[,}" in dem Fortgange 
des sich entwickelnden SelbstbewuBtseins des | Weltgeistes,' 
ùbertragen. Dieses Volk ist in der Weltgeschichte, fur diese Epo- 
che,' — und es kann (S 346) in ibr nur cinmal Epoche' machen, - 
das® berrschende*. Gegen dies sein absolutes Recht, Triger der 
gegenwirtigen Entwicklungsstufe des Weltgeistes zu sein, sind 
die Geister der anderen Vélker rechtlos, und sie, wie die, deren 
Epoche vorbei ist, zihlen nicht mehr in der Weltgeschichte. 


Die spezielle Geschichte eines welthistorischen Volks enthîlt teils 
die Entwicklung seines Prinzips von seinem kindlichen eingehiillten Zu- 
stande aus bis zu seiner Bliite, wo es zum freien sittlichen SelbstbewuBt: 
sein gekommen, nun in die allgemeine Geschichte eingreift[,]" - teils 
auch die Periode des Verfalls und Verderbens; — denn so bezeichnet sich 
an ihm das Hervorgehen eines hoheren Prinzips als nur des Negativen 
seines eigenen. Damit wird der Ùbergang des Geistes in jenes Prinzip 
und so der Weltgeschichte an ein anderes Volk angedeutet, — eine Perio- 
de, von welcher aus jenes Volk das absolute Interesse verloren hat, das 
héhere Prinzip zwar dann auch positiv in sich aufnimmt und sich hinein- 
bildet, aber darin als in cinem Empfangenen nicht mit immanenter Le- 


DI 


P[] ri. 3 ° © machen, — das Hm: machen, das Rphi 
®einem Hm. . machen {-], das Ile . 
0] Il SERE * berrschende Hm; Herrschende Rph. 
* Weltgeistes[[(.]] exp. G' et al, pr. It. 300 Hodd Hm. . o] 
‘Epochel[,)] Ilt. . 
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La storia del mondo cade invece al di fuori di questi punti di 
vista. In essa ottiene il suo diritto assoluto quel momento — mo- 
mento necessario dell’Idea dello Spirito del mondo - che rel pre- 
sente costituisce lo stadio dello Spirito, e il popolo che vive in 
questo stadio, insieme ai'suoi atti, ottiene il suo compimento, e 
fortuna e fama. x 


. 


6346. Gli spiriti nazionali come princìpi naturali 


La storia è dunque la configurazione dello Spirito nella forma 


‘dell’accadere, cioè nella forma della realtà naturale immediata. 


Di conseguenza, gli stadi dello sviluppo sono dati come princì 
pi naturali immediati, i quali, appunto in quanto naturali, sono 
come una pluralità in cui ciascuno è esterno all’altro; in tal'senso, 
quindi, a ciascuno di questi princìpi spetta un solo popolo: ogni 
principio, cioè, ha la propria esistenza geografica e antropologica. 


$347.I popoli cosmostorici 


Al popolo cui tale momento appartiene come principio wat4- 
rale, è assegnata la piena effettuazione del principio stesso nel 
processo di autosviluppo dell’autocoscienza | dello Spirito del 
mondo. ili i : ATA 

Nella storia del mondo, per questa epoca = e un popolo può fa- 
re epoca nella storia soltanto una volta ($ 346) =, tale popolo è 
quello dominante. la Mia SE 

Davanti a questo suo diritto assoluto di essere l'esponente del- 
lo stadio presente dello sviluppo dello Spirito del mondo, gli spi- 
riti degli altri popoli sono privi di diritti, ed essi, come pure quelli 
la cui epoca è passata, non contano più nella storia del mondo. 


La storia dello sviluppo dello spirito di un popolo e il passaggio del- 
© sviluppo in un altro popolo. — La storia speciale di un popolo cosmo- 
storico implica; da un lato, lo sviluppo del suo principio a partire dal- 
l’ovattata situazione infantile fino alla sua fioritura, allorché esso; giunto 
alla libera autocoscienza etica, s'immette nella storia universale. i 

Dall'altro lato, questa storia speciale comporta anche il periodo della 
decadenza e della corruzione, perché è così che nel popolo si delinea 

emergere di un principio superiore, il quale non è altro che il negativo 
el principio suo proprio. o 

Ciò indica allora il passaggio dello Spirito in quel principio superio- 
te, e quindi il passaggio della storia del mondo in un altro popolo. 

A partire dal periodo di transizione, il primo popolo ha perduto l’in- 
teresse assoluto. Esso allora accoglie entro sé, magari anche positivamen- 
te, il principio superiore, e si perfeziona e affina in esso, ma tuttavia lo 
assume come qualcosa di trasmessogli, di subito, e in tale situazione non 
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bendigkeit und Frische sich verhàlt, — vielleicht seine Selbstandigkeit 
verliert, vielleicht auch sich als besonderer Staat oder ein Kreis von Staa- 
ten[[,]]* fortsetzt oder fortschleppt, und” in mannigfaltigen inneren Ver. 
suchen und auferen Kimpfen nach Zufall herumschligt. . 


6348. 


An der Spitze aller Handlungen, somit auch der welthistori- 
schen, stehen Individuen als die das Substantielle verwirklichen- 
den Subjektivititen ($ 279 Anm. S. 289). | Als diesen Leben- 
digkeiten der substantiellen Tat des Weltgeistes und so unmittel- 
bar identisch mit derselben, ist sie ihnen selbst verborgen und 
nicht Objekt und Zweck ($ 344); sie haben auch die Ebre dersel- 
ben und Dank nicht bei ihrer Mitwelt (ebendas.)[,]* noch bei der 
èffentlichen Meinung der Nachwelt, sondern als formelle Subjek- 
tivititen nur bei dieser Meinung ihren Teil als wrnsterblichen 
Ruhm. 


_ $349 


Ein Volk ist zunéchst noch kein Staat; und der Ubergang ei- 
ner Familie, Horde, Stammes, Menge usf. in den Zustand eines 
Staates macht die formelle Realisierung der Idee iiberhaupt in 
ihm aus. Ohne diese Form ermangelt es als sittliche Substanz, die 
es an sich ist, der Objektivitàt, in Gesetzen, als gedachten Bestim- 
mungen, ein» allgemeines und allgemeingiltiges Dasein-fir sich 
und ftir die anderen® zu haben, und wird daher nicht anerkannt; 
seine Selbstindigkeit, als ohne objektive Gesetzlichkeit und fiùr 
sich feste Verniinftigkeit nur formell, ist nicht Souverànitàt. 


Auch in der gewohnlichen Vorstellung nennt man einen patriarchali- 
schen Zustand nicht eine Verfassung, noch ein Volk in diesem Zustande 
einen Staat, noch seine Unabhingigkeit Souverinitàt. Vor den Anfang 
der wirklichen Geschichte fallt daher einerseits die interesselose, dump- 
fe Unschuld, andererseits die Tapferkeit des formellen Kampfs des An- 
erkennens und der Rache (vgl. $ 331 u. S. 61). 


"(,] He, add. G' et al. 
è Gesetzen als... Bestimmungen ein Hm. 
“anderen Hm, Il, Anderen Rph. |. 


*((,]] exp. Hm. 
* fortschleppt und Hm. 
26344); sie Geral; $344), sie Rph, Ilt. 
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si comporta con vivacità e freschezza immanente: forse perde la sua au- 
tonomia, 0 forse anche continua a esistere come Stato particolare o come 
cerchia di Stati, oppure si trascina a stento dibattendosi a caso in molte- 
plici diffcoltà interne e in lotte esterne. " ° 


$ 348. Gli individui cosmostorici i 


Al vertice di tutte le azioni, quindi anche di quelle della storia 
del mondo, stanno individui che sono le soggettività realizzanti il 
sostanziale ($ 279 annot., p. 2894). | o 

In quanto questi individui sono le entità viventi dell’atto so- 
stanziale dello Spirito del mondo, e in quanto sono così immedia- 
tamente identici a tale atto, quest’ultimo è nascosto a loro stessi, e 
non è loro oggetto e fine ($ 344). : 

Per questo loro ruolo, tali individui non ricevono l'onore e la 


gratitudine né presso i contemporanei (:bid.), né presso l’opinio- 


ne pubblica dei posteri. Presso quest’ultima, piuttosto, essi sono 
intesi soltanto come soggettività formali, e in tal senso si vedono 
riconosciuta la loro parte sotto forma di farza immortale. 


III L'inizio e la meta della storia 


$ 349. La situazione pre-statuale di un popolo 


Un popolo, inizialmente, non è ancora uno Stato, e il passag- 
gio di una famiglia, di un’orda, stirpe, moltitudine, ecc., nella si- 
tuazione di uno Stato costituisce nel popolo la realitazione fornza- 
le dellIdea in generale, o 

Senza questa forma, il popolo, in quanto Sostanza etica che è 
tale solo #1 sé, manca dell’oggettività, la quale consiste nell'avere, 
per sé e per gli altri popoli, un'esistenza universale e universal- 


mente valida nelle leggi in quanto determinazioni pensate. 


In tal caso, perciò, un popolo non viene riconosciuto come 
Stato, e la sua autonomia - soltanto formale, in quanto priva di 


legalità oggettiva e di razionalità per sé salda e stabile — non è so- 
Vranità, “ 


. La preistoria. — Anche nella rappresentazione ordinaria una situa- 
zione patriarcale non la si denomina costituzione, né un popolo che si 
trovi in questa situazione viene chiamato Stato, né, infine, sì definisce so- 
vranità la sua indipendenza. 

Nello stadio che precede l’inizio della storia reale, pertanto, rientra- 
no, da un lato, l’innocenza ottusa e priva di interessi, e, dall’altro lato, il 
valore guerriero della lotta formale per il riconoscimento e della vendetta 
(cfr 6331, ep. 6140), |. e 
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SRG - $350 


In gesetzlichen Bestimmungen und in objektiven Institutio- 


nen, von der Ehe und dem Ackerbau ausgehend { (s. 6203. 


Anm.), hervorzutreten, ist das absolute Recht der Idee, es sei[,}! 
da8} die Form dieser ihrer Verwirklichung als gottliche Gesetzge. 
bung und Wohltat, oder als Gewalt und Unrecht erscheine; - 
dies Recht ist das Heroenrecht zur Stiftung von Staaten,. 


$351 


Aus derselben Bestimmung geschieht, da8ì zivilisierte Natio- 
nen andere, welche ihnen in den substantiellen Momenten des 
Staates zuriickstehen (Viehzuchttreibende die Jigervòlker, die 


Ackerbauenden beide usf.)[,]* als Barbaren, mit‘ dem Bewuft-. 


sein eines ungleichen Rechts[,]* und deren Selbstindigkeit als 
etwas Formelles® betrachten und behandeln. > - 

+. In den Kriegen und Streitigkeiten, die unter solchen Verhaltnissen 
entspringen, macht daher das Moment, dal} sie Kampfe des Anerken- 
nens in Beziehung auf einen bestimmten Gehalt sind, den Zug aus, der 
ihnen eine Bedeutung fir die Weltgeschichte gibt. 


sè 


$ 352 


Die konkreten Ideen, die Vélkergeister, haben ihre Wahrheit 
und Bestimmung in der konkreten Idee, wie sie die absolute All 
gemeinbeit ist, — dem Weltgeist; um dessen Thron sie als die Voll 
bringer seiner Verwirklichung; und als Zeugen und Zieraten sei- 
ner Herrlichkeit stehen. Indem er als Geist nur die Bewegung 
seiner Tatigkeit ist, sich absolut zu wissen, hiermit sein Bewuht- 
sein von der Form der natiirlichen Unmittelbarkeit zu befreien 


und zu sich selbst zu kommen, so sind die Prizzipien der Gestal.. 
tungen dieses SelbstbewuBtseins in dem | Gange seiner Be- 


freiung, — der weltbistorischen Reiche, vierei. 


ti ni s bi DI n talk = 
91] add. G'etal, pr li +. 010% +3 80] Mad Gretal i > 
©[,) Mt, add. Hm. » Formelles Geral; Formelles Reb.Ilt 
‘ Barbaren mit G! er al, pr. Ilt. 'vicre Hm, Ilt, Viere Rph. . 
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$ 350. L'inizio dell’esistenza storica 


È diritto assoluto dell’Idea quello di emergere in determina- 
zioni legali e in istituzioni oggettive | prendendo le mosse dal ma- 
trimonio e dall’agricoltura (v. $ 203 annot.) — appaia poi la forma 
di questa sua realizzazione come legislazione e beneficio divini, 
oppure come violenza e ingiustizia. 

Questo diritto è il diritto degli eroi alla fondazione degli Stati. 


$ 351. Gli stadi del corso storico come stadi diversi del Diritto 


Per via di questa stessa determinazione, accade che nazioni ci- 
vilizzate, avendo coscienza di un Diritto disuguale, considerino 
come barbare altre nazioni che sono arretrate rispetto a loro nei 


momenti sostanziali dello Stato (popoli pastori che si considerano 


superiori ai popoli cacciatori, i popoli agricoltori che si conside- 
rano superiori a entrambi, ecc.), e trattino l'autonomia di queste 
ultime come qualcosa di formale. 


Le guerre come lotte per il riconoscimento. — Nelle guerre e nelle 
controversie che scaturiscono da tali rapporti, il tratto che conferisce lo- 
ro un significato per la storia del mondo è, pertanto, il momento per cui 
esse sono lotte per il riconoscimento in relazione a un determinato valo- 
re intrinseco. i 


$ 352. Gli spiriti nazionali e lo Spirito del mondo - 


Le Idee concrete, cioè gli spiriti nazionali, hanno la loro verità 
e determinazione nell’Idea concreta che è l'universalità assoluta, 
vale a dire: nello Spirito del mondo. . 

Intorno al trono dello Spirito del mondo, gli spiriti nazionali 
stanno come gli esecutori della sua'realizzazione, e come testimo- 
ni e ornamenti del suo splendore4!!, RT 

Ora, lo Spirito del mondo, appunto in quanto Spirito, non è 
altro che il movimento della propria attività di sapersi in modo 
assoluto, e quindi attività di liberare la propria coscienza dalla 
forma dell’immediatezza naturale e di pervenire a se stesso. . ‘ 

Pertanto, i principi delle figurazioni di questa autocoscienza | 


nel corso della ‘sua liberazione = i princìpi dei regni cosmostorici -— 
sono guattro. n. ° 
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$353.. 


. In der erstent(,Ji als unmzittelbaren[,}i Offenbarung hat er zum 
Prinzip die* Gestalt des substantiellen Geistes, als! der Identitàt, 
in welcher die Einzelheit in ihr Wesen versenkt und fir sich un- 
berechtigt bleibt. i . 

Das zweite Prinzip ist das Wissen dieses substantiellen Gei. 
stes, so da} er der positive Inhalt und [die] Erfiillung und das 
Fiirsichsein als die lebendige Form desselben ist, die schòne sittli. 
che Individualitàt, . 2 . c | 

Das dritte ist das in sich Vertiefen des wissenden Fiirsichseins 
zur abstrakten Allgemeinbeit und damit zum unendlichen Gegen- 
satze gegen die somit ebenso Geist-verlassene" Objektivitàt. 

‘ Das Prinzip der wierten Gestaltung ist das Umschlagen dieses 
Gegensatzes des Geistes, [nunmehr]° in seiner Innerlichkeit sei- 
ne Wahrheit und [sein]? konkretes Wesen zu empfangen und in 
der Objektivitàt einheimisch und verséhnt zu sein, und[,]? weil 
dieser zur ersten Substantialitàt zuriickgekommene Geist der aus 
dem unendlichen Gegensatze zuriickgekebrte ist, diese seine Wahr- 
heit als Gedanke und als Welt gesetzlicher Wirklichkeit zu erzeu- 
gen und zu wissen. I Ò 


2 


! $354 na 
Nach diesen vier Prinzipien sind der welthistorischen Reiche 
die viere": 1) das orientalische, 2) das griechische, 3) das ròmsische, 
4) das germanische*.| . ì i 


- $ 355, 1) DAS ORIENTALISCHE REICH 


Dies erste Reich ist die vom patriarchalischen Naturganzen 
ausgehende; in sich ungetrennte, substantielle Weltanschauung, 
in der die weltliche Regierung Theokratie, der Herrscher auch 
Hoherpriester oder Gott, Staatsverfassung und Gesetzgebung 
zugleich Religion, sowie die religiòsen und moralischen Gebote 
oder vielmehr Gebrauche ebenso Staats- und Rechtsgesetze sind. 
In der Pracht dieses Ganzen geht die individuelle Persònlichkeit ‘ 
rechtlos unter, die 4ufere Natur ist unmittelbar gotrlich oder ein 


Schmuck des Gottes, und die Geschichte der Wirklichkeit Poe- 5 


sie. Die nach den verschiedenen Seiten der Sitten, [der]! Regie- 
rung und des Staates hin sich entwickelnden Unterschiede wer- - 


50} Hr . SL) Il 

* Prinzip[:] die Il. © "vicre Hm, Ilt Viere Rph. 

! Geistes als Hm. * orientalische.... griechische... rimische... ger- 
" (die] Il. . manische G* et al; Orientalische... Grie 


chische.:. Romische... Germanische Rph. 
der) I. 


" geistverlassene Hm. 
© [nunmehr] Il. 
P [sein] Il 
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' 


IV. Il corso della storia . 


$353. II corso dello sviluppo della storia del mondo 


| Nella prizza rivelazione, in quanto rivelazione immediata, lo 

Spirito del mondo ha per principio la figura dello Spirito sostan- 
ziale, nel senso dell'identità in cui la singolarità rimane immersa 
nella propria Essenza e, per sé, è priva di legittimità. . NE 
. Jl secondo principio è il sapere di questo Spirito sostanziale, 
per cui esso è sia il contenuto e riempimento positivo, sia l’essere- 
per-sé come la forma vivente del contenuto stesso: esso è qui la 
bella individualità etica. ciocer. LL 

Il terzo principio è l’essere-per-sé che, nel proprio sapere, si 
approfondisce entro sé verso l'universalità astratta, e quindi verso 
l'opposizione infinita contro l'oggettività - la quale oggettività, 
con ciò, è a un tempo abbandonata-dallo-Spirito. _ 

Il principio della quarta configurazione è il rovesciamento di 
, questa opposizione dello Spirito: ormai, nella sua interiorità, lo 
Spirito accoglie la propria Verità e la propria Essenza concreta, e, 
‘nell’oggettività, dimora presso di sé ed è riconciliato. In tal modo, 
‘poiché questo Spirito ritornato alla prima sostanzialità è lo Spirito 
ritornato dall’opposizione infinita, esso anche produce e sa questa 
propria Verità come pensiero e come mondo reale retto da leggi. 


' 
| 


‘$354. 1 quattro regni cosmostorici 


Secondo questi quattro princìpi, i regni cosmostorici sono i 
seguenti quattro: 1) l'orientale; 2) il greco, 3) il romano, 4) il ger-- 
manico.| VV. I O 


$355. I) IL REGNO ORIENTALE 1? > 


- Questo primo regno è l'intuizione del mondo, entro sé inse- 
parata e sostanziale, che procede dal Tutto naturale patriarcale. 
In tale intuizione, il governo mondano è teocrazia, il signore è 


. anche sommo sacerdote o dio, la costituzione dello Stato e la legi- 


slazione sono a un tempo anche religione, così come i precetti, o 
meglio, gli usi religiosi e morali, sono anche leggi statuali e giuri- 
iche, © : I 
+ -Nella magnificenza di questo Tutto, la personalità individuale 
tramonta senza diritti, la natura esterna è immediatamente divina 
oppure è un ornamento del dio, e la storia della realtà è poesia. 
. Secondo i diversi lati dei costumi, del governo e dello Stato, si 
sviluppano qui, al posto delle leggi, alcune differenze che, nella 
pifi ao IO : 
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den, an der Stelle der Gesetze, bei einfacher Sitte, schwerfallige, 
weitlàufige, aberglaubische Zeremonien, — Zuflligkeiten persòn- 
licher Gewalt und willkirlichen Herrschens, und die Gliederung 
in Stànde eine natiirliche Festigkeit von Kasten. Der orientalische 
Staat ist daher nur lebendig in seiner Bewegung, welche, [-]® da 
in ihm selbst nichts stàt und, was fest ist, versteinert ist, [-]® nach 
auBen geht, ein elementarisches Toben und Verwiisten wird: die 
innerliche Ruhe ist ein Privatleben und Versinken in Schwiche 
und Ermattung. ; SI I 

* Das Moment der noch substantiellen, natiirlichen Geistigkeit in der 
Staatsbildung, das 4/s Form in der Geschichte jedes Staates den absolu- 
ten Ausgangspunkt macht, ist an den besonderen Staaten geschichtlich 
zugleich mit tiefem Sinn und mit Gelehrsamkeit, in der Schrift: Vom 
Untergange der Naturstaaten[,]* Berlin 1812 (vom Hen. Dr. Stuhr)[,]* 
hervorgehoben und nachgewiesen [worden}*, und | damit [ist]” der 
verninftigen Betrachtung der Geschichte der Verfassung und der Ge- 
schichte iiberhaupt der Weg gebahnt. Das Prinzip der Subjektivitàr und 
selbstbewuBten Freiheit ist dort gleichfalls in der germanischen Nation 
aufgezeigt, jedoch, indem die Abhandlung nur bis zum Untergang der 
Naturstaaten geht, auch nur bis dahin sefihr, wo es teils als unruhige 
Beweglichkeit, menschliche Willkiir und Verderben, teils in seiner be- 
sonderen Gestalt als Gemziit erscheint, und* sich nicht bis zur Objekti- 
vitàt der selbstbewuften Substantialitàt, zu organischer Geserz/ichkeil, 
entwickelt hat. 


$ 356. 2) DAS GRIECHISCHE REICH 


Dieses hat jene substantielle Einheit des Endlichen und Un- 
endlichen, zur — aber nur mysteriésen*, in dumpfe Erinnerung, in 
Héòhlen und in Bilder der Tradition zuriickgedrangten [-] 
Grundlage, welche aus dem sich unterscheidenden Geiste zur in- 
dividuellen Geistigkeit und in den Tag des Wissens herausgebo- 
ren, zur Schénheit und zur freien und heiteren Sirtlichkeit ge- 
maBigt und verklart ist. In dieser Bestimmung geht somit das 
Prinzip personlicher Individualitàt sich auf, noch als nicht in sich 
selbst befangen, sondern in seiner idealen Einheit gehalten; - 
teils zerfallt das Ganze darum in einen Kreis besonderer Volks- 
geister, teils ist einerseits die letzte WillensentschlieBun noch 
nicht in die Subjektivitàt des fur sich seienden Selbstbewulttseins, 
sondern in eine Macht, die héher und auferhalb desselben sel, 
gelegt (vgl. $ 279 Anm.)[,]° und andererseits ist die dem Bedirf- 
nisse angehòrige Besonderheit noch nicht in die Freiheit aufge- 
nommen, sondern als ein Sklavenstand [von ihr]© ausgeschlossen.| 


"(- . R h;- Unendlichen, aber nur zur myste- 
Ma in Hm. ribsen G' ef al; Unendlichen, zur — Ire! 
“{] Hm.. : vit nur mysteriosen Ilt. 
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* Unendlichen, aber nur zu mysteriòsen 


‘ 
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semplicità dei costumi, divengono cerimonie gravi, prolisse e su- 
perstiziose, e che costituiscono le accidentalità di un potere per- 
sonale e di un dominio arbitrario; l'articolazione in ceti, infine, 
diviene una stabilità naturale di caste. | 0 
Lo Stato orientale, pertanto, è vivente soltanto nel suo movi- 
mento, il quale — poiché in questo Stato nulla sta fermo, e ciò che 


‘vi è di stabile è pietrificato — va verso l'esterno, diviene furia degli 


elementi e devastazione. La sua calma interiore è invece una vita 
privata e un'immersione nella debolezza e nell'infiacchimerito. 


* Gli studi storici del dottor Stuhr. — Il momento della spiritualità an- 


‘cora sostanziale, naturale, nella formazione dello Stato costituisce, i 


quanto forma, il punto di partenza assoluto nella storia di ogni Stato. 
Ora, riguardo agli Stati particolari, tale momento è stato rilevato e 
dimostrato storicamente, oltre che con profonda sensibilità e con dottri- 


< na, nello scritto Su/ declino degli Stati naturali, Berlino 1812 (del signor 


dottor Stuhr)*!, | con il quale si è spianata la via alla considerazione ra- 
zionale della storia della costituzione e della storia in generale. 

In quest'opera il principio della soggettività e della Libertà autoco- 
sciente è messo in rilievo anche in riferimento alla nazione germanica; 
tuttavia, poiché la trattazione giunge solo fino al declino degli Stati natu- 
rali, tale principio è a sua volta condotto soltanto fino al punto in cui es- 
so si manifesta o ‘come mobilità irrequieta, come arbitrio e corruzione 
dell’uomo, oppure nella sua figura particolare, cioè come 4r610; vi man- 
ca invece il suo sviluppo fino all’oggettività della sostanzialità autoco- 
sciente, fino alla legalità organica. : 


$ 356. 2) IL REGNO GRECO 


Questo regno ha per base quell’unità sostanziale del finito e 
dell'infinito. i se Ì 
Si tratta però soltanto di una base misteriosa, relegata nel ri- 
cordo cupo, in antri e in immagini della tradizione*!. Tale base è 
scaturita dallo Spirito differenziantesi giunto alla spiritualità indi- 
viduale e alla luce del sapere, ed è temperata e trasfigurata nella 
bellezza e nell’eticità libera e serena!, . ' TO I 
. In questa determinazione si schiude quindi il principio del- 
l'individualità personale, ‘principio. non inviluppato ancora entro 
se stesso, ma mantenutò nella sua unità ideale. ’ 
Il Tutto, pertanto, si disgrega in una'cerchià di spiriti naziona- 


. li particolari, In tal senso si ha che, da un lato, la decisione ultima 


della volontà non è ancora riposta nella soggettività dell’autoco- 
scienza essente-per-sé, bensì in una potenza superiore ed esterna 
a quella soggettività (cfr. $ 279 annot.)*!9: dall'altro lato, la parti. 
colarità legata al bisogno non è ancora accolta nella Libertà, ma 
Ne resta esclusa in quanto classe di schiavi‘. | ne 
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<>‘ $357.3) DASROMISCHEREICH ©; 0. 


In diesem Reiche vollbringt sich die Unterscheidung zur un- 


. endlichen ZerreiBung des sittlichen Lebens in die Extreme per- 
sbnlichen privaten SelbstbewuBtseins[[,]]! und abstrakter Allge. 
meinbeit. Die Entgegensetzung, ausgegangen von der substantiel- 

len Anschauung einer Aristokratie gegen das Prinzip freier Per. 

sònlichkeit in demokratischer Form, entwickelt sich nach jener 

Seite zum Aberglauben und zur Bchauptung kalter, habsiichtiger 


Gewalt, nach dieser zur Verdorbenheit eines Pòbels, und die Auf." 


lòsung des Ganzen endigt sich in das allgemeine Ungliick und 


den Tod des sittlichen Lebens, worin die Vélkerindividualitàten ' 


in der Einheit eines Pantheons ersterben, alle eirizelne® zu Privat- 


personen und zu G/eichen[,}" mit formellem Rechte herabsinken,.. 


welche hiermit nur eine abstrakte[,]i ins Ungeheure sich treiben- 
de Willkir zusammenbidlt. ° 


» $ 358. 4) DAS GERMANISCHE REICH 

Aus diesem Verluste seiner selbst und seiner Welt und dem 
unendlichen Schmerz desselben, als dessen Volk das israelitische 
bereit gchalten war, erfaBt der in sich zuriickgedringte Geist in 
dem Extreme seiner absoluten Negativitàt, dem ‘an und fîir sich 
seienden Wendepunkt, die unendliche Positivitàt dieses seines In- 
nern, das Prinzip der Einheit der gòttlichen und menschlichen 
Natur, die Versòhnung als der innerhalb des SelbstbewuBtseins 
und der Subjektivitàt erschienenen objektiven Wahrheit und Frei- 
heit, welche dem nordischen Prinzip der germanischen Volker zu 
vollfihren ibertragen wird. | 
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Die Innerlichkeit des Prinzips, als die noch abstrakte, in Emp- 
findung als Glauben[,]i Liebe und Hoffnung existierende, Ver- 
sòhnung und Lésung alles Gegensatzes, entfaltet ihren Inhalt, 
ibn zur Wirklichkeit und selbstbewuBteù Verniinftigkeit zu erhe- 
ben, zu einem vom Gemiite, [von]* der Treue und [der]! Genos- 
senschaft Freier ausgehenden weltlichen Reiche, das in dieser sei- 
ner Subjektivitàr ebenso ein Reich der fur sich seienden rohen 


€{,3] exp. Greral, peli i RG 0) Me add Greral 
* Einzelne Rph. *_. . . “ Mvon] Il is: 


h[} Il !der] Ik. aa 
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357.3) ILREGNO ROMANO“. * ;-. 


In questo regno, la differenziazione viene a compiersi fino alla . 
disgregazione infinita della'vita etica nei due estremi dell’autoco- 
scienza personale privata e dell’universalità astratta. i 

Qui la contrapposizione procede dall’intuizione sostanziale di 
(1) un’aristocrazia contro (2) il principio della personalità libera 
in forma democratica. La contrapposizione si sviluppa quindi, se- 
condo il primo lato, in superstizione e in affermazione di una vio- 
lenza fredda e avida, mentre, secondo l’altro lato, in corruttela di 
una plebe 4!8, See A E 

In tal modo, la dissoluzione -del Tutto finisce nell'infelicità 
universale e nella morte della vita etica; qui le individualità nazio- 
nali muoiono nell’unità di un Pantheon, e tutti i singoli degrada- 


. no a persone private e a entità uguali aventi diritti formali*!, te- 


nute quindi insieme soltanto da un arbitrio astratto che si spinge 
fino ad assumere forme mostruose #29, | |...) 


| 55358:360. 4) IL REGNO GERMANICO 


$358. a) Il popolo israelitico e i popoli germanici 


Da questa perdita di se stesso e del proprio mondo, e dal do- 
lore infinito per questa perdita — al quale dolore era destinato il 
popolo israelitico*? —, lo Spirito è risospinto entro sé. - 

Esso allora, nell’estremo della ‘propria wegatività assoluta, nel- 
la chiave di volta essente-in-sé-e-per-sé*2, comprende la positività 
infinita di questa sua interiorità: comprende, cioè, il principio 


— dell'unità della natura divina ‘e della natura umana, la riconcilia- 


none in quanto riconciliazione di quella Verità e Libertà oggetti- 
vathe si è manifestata all'interno dell’autocoscienza e della sog- 
gettività.. ° ° 

Il compimento di questa riconciliazione è assegnato al princi- 
pio nordico dei popoli germanici. | ° 


$359. 8) L’estraniazione dell’Aldiqua e dell’Aldilà 


L'interiorità del principio, in quanto essa è la riconciliazione e 
soluzione ancora astratta di ogni opposizione — astratta perché 
esistente solo nel sentimento, come fede, amore e speranza -, di- 
Spiega il proprio contenuto per elevarlo alla Realtà e alla Raziona- 
dità autocosciente. ;.. |. i none 

Essa eleva allora tale contenuto, da un lato, a un regno mon- 

ano che procede dall'animo, dalla fedeltà e dall'associazione di 


uomini liberi — un regno che, in questa sua soggettività, è a un 


ni 


. walt gegen' dasselbe verhiilt. - 


“ 
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| FILOSOFIA DEL DIRITTO 
Willkir und der Barbarei der Sitren ist[,]"- gegeniiber einer jen- 
seitigen Welt, einem intellektuellen Reiche, dessen Inhalt wohl je- 
ne Wahrheit seines Geistes, aber[,]" als‘ noch ungedacht[,1" in 
die'Barbarei der Vorstellung gehiillt ist; und[,] als? geistige Macht 
iiber das wirkliche Gemiit, sich als eine unfreie fùrchterliche Ge. 


yo 


6360 - 


Indem [-]° in dem harten Kampfe dieser [beiden]® im Unter- ‘ 
schiede, der hier seine absolute Entgegensetzung gewonnen, - 
stehenden und zugleich in Einer9 Einheit und Idee wurzelnden : 


» . un . . CI] . . 
Reiche, — das Geistliche die Existenz seines Himmels zum irdi- 


schen Diesseits und zur gemeinen Weltlichkeit, in'der Wirklich- _ 


keit und in der Vorstellung, degradiert — das Welzliche dagegen 
sein abstraktes Firsichsein zum Gedanken und dem Prinzipe 
verniinftigen Seins und Wissens, zur Verniinftigkeit des Rechts 
und Gesetzes hinaufbildet, ist 27 sich der Gegensatz zur marklo- 


sen Gestalt geschwunden: die* Gegenwart hat ihre Barbarei und — 


unrechtliche Willkir[;]' und die Wahrheit hat ihr Jenseits und ih- 
re zufallige Gewalt abgestreift, so dal} die wahrhafte Versòhnung 
objektiv geworden [ist]“, welche den, Stag! zum Bilde und zur 
Wirklichkeit der Vernunft entfaltet, worin das Selbst |bewuftsein 
die Wirklichkeit seines substantiellen Wissens und'Wollens in or- 


ganischer Entwicklung, [-] wie‘ in der Religion das Gefiihl und |. 


die Vorstellung dieser seiner Wahrheit als idealer Wesenheit, in 


der Wissenschaft aber die freie begriffene Erkenntnis dieser Wahr- i 
heit als einer” und derselben in ihren sich erginzenden Manife- . 


stationen, dem Staate, der Natur und der ideellen Welt, [-] findet*. 


s. 


-* peschwunden: die Tit; geschwunden; die 


I) Il ; , 

P ist, und, als Hm; ist, und als Rph; ist ph 

und, als Ilt.. ‘(.] Il, add. Hm. 
°[-}) cd4.Hm. : “is] In. 
P[beiden] Ilt.. - i “ Entwicklung — wie. Ilt. 
Seiner Hm. “einer Hm; Einer Rph. 


" degradiert, das Hm. * Welt-findet Il. y 
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tempo regno del rozzo arbitrio essente-per-sé e della barbarie dei 
costumi, LL | . 

Di fronte a questo regno mondano si erge quindi un ‘morido 
dell’Aldilà, un regno intellettuale *%, il cui contenuto è, sì, quella - 
Verità del suo Spirito, ma, in quanto ancora ron pensata, tale Ve- - 
rità è invischiata nella barbarie della rappresentazione, e, in quan: 


. NES n h . 
, to potenza spirituale sull’animo reale, si comporta come una vio- 


lenza non libera e terribile verso questo animo‘. 


$360. y) La rimozione dell’estraniazione È v 


Questi due regni si trovano nella differenza — la quale ha con- 


«seguito qui la sua contrapposizione assoluta — e, al tempo stesso, 
* siradicano in una sola unità e Idea. : | 
. . Ora, nel corso della loro dura lotta, avviene che (1) l'elemento 


spirituale fa digradare, nella realtà e nella rappresentazione, l'esi- 
sténiza del suo cielo fino all’Aldiqua terreno e alla mondanità co- 
mune, mentre invece (2) l'elemento mondano va trasformando il - 
suo essere-per-sé astratto in pensiero e in principio dell'Essere e 
del Sapere razionali, cioè nella Razionalità del diritto e della legge. 

- In tal modo, l’opposizione si è, in sé, stemperata fino a diveni- 
re una figura evanescente: la Presenza, infatti, ha- sfrondato la 
propria barbarie e il proprio arbitrio senza legge, mentre la Ve- 
rità, dal canto suo, ha sfrondato il proprio Aldilà e la propria vio- 
lenza accidentale. n. l 

Ecco allora divenuta oggettiva la riconciliazione autentica, la 


‘quale dispiega lo Stato a Immagine e a Realtà della Ragione*%, 


7 Qui | l’autocoscienza trova sviluppata organicamente la Realtà 
del suo sapere-e-volere sostanziale. — Nella Religione, parallela- 


+ mente, l’autocoscienza trova il sentimento e la rappresentazione 


di questa sua Verità come di un'essenzialità ideale. = Nella Scien- 
x, infine, essa trova la libera conoscenza concettuale di questa 


-Verità come di una Verità che è sempre una e identica nelle tre 


sue manifestazioni complementari: lo Stato, la Natura e il Mondo 


ideale. . i 
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‘ora in: GW XX, unter Mitarb. von U. Rameil hrsg. von W. 
Bonsiepen und H.-Ch, Lucas, Hamburg 1992 (tr.it: Enciclope- 
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‘ ne: "ciò può esser giusto in teoria, ma non vale per la prassi”, di N. Merker 
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‘ NOTE AL TESTO* 
! Hegel fu professore ordinario di Filosofia all'Università di Berlino dal 1818 
fino alla morte (cfr. supra, Biobibliografia, pp. 24 ss). |. . 


? Le altre due edizioni dell’opera sono state pubblicate a Berlino, rispettiva- 
mente nel 1827 e nel 1830 (cfr. supra, Catalogo biobibliografico, p. 581). In segui- 
to, in occasione delle menzioni hegeliane dell'edizione del 1817, indicheremo in 
nota il corrispondente numero di paragrafo dell’edizione del 1830. : 

3 Pubblicata in due volumi e tre tomi, Niirnberg 1812-1816 (cfr. iv). ;° * 


4 Cfr. Fries, Ethik, pref., p..VI: «A questa grande opera [di fortificazione del 
popolo tedesco nel sano spirito delle virtù della vita pubblica] credo di poter con- 
tribuire la mia parte collaborando all'ulteriore perfezionamento in lingua tedesca 
dell'esposizione scientifica delle verità etiche». 

J.F. Fries (1773-1843), ottenuta la libera docenza a Jena nel 1801 proprio in- 


‘ sieme a Hegel, ricevette l’incarico di professore a Heidelberg nel 1805, dove pub- 


blicò il suo Systenz del Logik (1811; ctr. infra, n. 10) e la sua Etica; quindi ritornò a 
Jena da ordentlicher Professor nel 1817. Sospeso dall'insegnamento a causa delle 
sue idee liberali e per aver partecipato alla celebrazione della Wartburg (cfr. infra, 
n. 11), fu reintegrato nel 1824. Il «cattivo sangue» con Hegel risaliva al primo pe- 
riodo jenense. 

3 Luca, 16,29: 0/00 n ul Se. 

* 6 Si osservi che das Rechte (aggettivo sostantivato da recht) è «il Giusto», men- 
tre das Recht è «il Diritto». Cfr. Hegel, Phdr., p. 236 (587): «Non perché io non 
trovi qualcosa contraddittorio, esso è allora Diritto. Al contrario, solo perché è 
rectum, esso è directum: solo perché è il Giusto, esso è Diritto (s0eil es das Rechte 
ist, ist es Recht)». . : : di 


* Con l'espressione «Fries e i suoi seguaci» si deve intendere la cerchia di stu- 
denti dell'ala estrema della Burschenschaft (cfr. supra, Biobibliografia, p. 25), i co- 
siddetti Incondizionati (die Unbedingten), i quali guardavano appunto a Fries co- 
me alla loro guida spirituale. A questa cerchia appartenevano, tra gli altri, il teolo- 
go W.M.L.'de Wette (cfr. infra, n. 17), K.L. Sand (l'assassino del drammaturgo 
Kotzebue) e K. Follen, «braccio militare» dell'etica della convinzione (cfr. infra, $ 
140, pp. 277 ss., e n, 216).. 


® Cfr. Fries, Etbik, pp. 6 s.: «Le convinzioni religiose sull'origine sacra di ogni 
cosa, sull'esistenza di Dio e sulla vita eterna, non devono essere fondate e dimo- 
strate scientificamente, né devono essere impiegate nella scienza come principi di 
dimostrazione. Esse sono unicamente le idee fondamentali immediate di quei sen- 
lImenti vivificanti che riconoscono la verità eterna mediante l'entusiasmo e la de- 
vozione per la bellezza dei fenomeni naturali e, soprattutto, per la bellezza spiri- 
tuale della vita umana». _ | 


* Le cifre tra parentesi, poste subito dopo i numeri di pagina del luogo citato, indicano sem- 
pre le pagine corrispondenti della traduzione italiana. Talvolta, per questioni di coerenza termi- 
nologica, abbiamo lievemente modificato alcune traduzioni italiane di brani hegcliani e non. 

Gli indicatori intratestuali supra e infra sono di volta în volta orientati a partire dal luogo 
del festo in cui ricorre il rimando alla nota in questione; per esempio: l'indicazione alla nota 7 
«infra, $ 140, pp. 277 ss» segnala un luogo testuale posteriore rispetto a quello in cui appare 


Mn apice il numero 7, ma ovviamente auferiore — nell'economia complessiva del volume - alla 
Stessa nota 7. 
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» 


? Salmo 127,2. Cfr. Phin., p. 14 (59): «Abbandonandosi al caotico fermento 
della sostanza, riducendo al silenzio l’autocoscienza e rinunciando all'intelletto, 
costoro credono di essere gli eletti cui Dio nel sonno infonde saggezza; ma in 
realtà, mentre dormono, essi concepiscono e partoriscono solo sogni», Allora, nel 
1807, queste parole erano però indirizzate soprattutto al medico e soprannaturali. 
sta K.A. Eschenmayer, seguace di Schelling. 


1° Logik 1°, p. 23 nota (34 nota): «È uscito ora il Sistema di logica di Fries, la 
più recente trattazione di questa scienza; in esso si ritorna ai fondamenti antropo. 
logici. La superficialità della rappresentazione, o opinione, che sta alla base di 
quel trattato mi esime dall’impegnarmi a discutere in qualsiasi modo una cosa così 
insignificante». ' o 0 i 


!l Fries, Wartburgrede, col. 2052: «Se però lo spirito di un popolo fosse matu- 
rato a genuino spirito comunitario, allora in questo popolo regnerebbe giustizia, 
castità e patriottismo pronto al sacrificio; ma in questo popolo, a ogni questione 
relativa agli affari pubblici, la vita verrebbe dal basso del popolo. Non soltanto la 
forma della legge e degli organi superiori, non unicamente la coercizione privata a 
svolgere il proprio ufficio, bensì lo spirito di subalternità dovrebbe costituire l'im. 
pulso degli individui: il desiderio d’imparare e lo studio degli allievi dovrebbe 
spingere i docenti a impegnarsi con zelo, lo spirito del popolo dovrebbe muovere 
i giudici alla giustizia. — E in questo popolo, a ogni singola opera di formazione 
del popolo e di utilità popolare, si dedicherebbero associazioni viventi, incrolla- 
bilmente unite dal sacro vincolo dell’amicizia» (questo passo rinvia all’Erbik, PP. 
328 s.). | 

A seguito di tale discorso, tenuto il 17 ottobre 1817 durante la festa della 
Wartburg per il terzo centenario della Riforma luterana, Fries fu sospeso dall'in- 
segnamento (cfr. supra, n, 4). ‘ ! 

12 Cfr. Phén., p. 199 (495)... ; 


13 Citazione a memoria, in parte modificata anche rispetto a quella riportata 
nella Fenomenologia, dei versi di W. Goethe, Faust, ein Fragment, in: Goethe, 
Schriften, VII, Leipzig 1790, Schiilerszene, p. 24. L'anno successivo la pubblicazio 
ne della Fenomenologia, aveva visto la luce la prima parte dell'edizione definitiva 
del capolavoro di Goethe (Faust. Eine Tragodie, Tiibingen 1808), in cui le parole 


di Mefistofele si trovano ai vv. 1851-52 e 1866-67: 
Verachte nur Vernunft und Wissenschaft 
Des Menschen allerbochste Kraft... . ° 
Und batt er sich auch nicht dem Teufel iibergeben, 
Er mite doch zu Grunde gehn! . - 
{Disprezza puse ragione e scienza, 
suprema forza dell’uomo... i 
e anche se non si fosse affidato al diavolo, 
dovrebbe pur andare in rovina!) . 
1 Cfr. la nota hegeliana al $ 258 annot,, infra, p. 423. 
15 Scibbolet è una parola ebrea che significa «spiga», «torrente», «guado», Al 
tempo di Iefte, il quale guidò i Galaaditi nella guerra vittoriosa contro gli Efraimi- 
ti, la parola era divenuta un segno galaadita per riconoscere immediatamente il 
nemico e ucciderlo. Cfr. Giudici 12,57: «I Galaaditi intercettarono agli Efraimiti i 
guadi del Giordano. Quando uno dei fuggiaschi di Efraim diceva: “Lasciatemi 
passare”, gli uomini di Galaad gli chiedevano: “Sci un Efraimita?”. Se egli rispon- 
deva: “No”, i Galaaditi gli dicevano: “Ebbene, di’ Scibbolet”, e quegli diceva: 
“Sibbolet”, non sapendo pronunciare bene. Allora lo afferravano e lo uccidevano 
presso i guadi del Giordano», ‘ 


N 
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16 Cfr. soprattutto i dialoghi Eutidemo, Menone, Gorgia, Protagora, Teeteto. 

1? Allusione al teologo berlinese, collega di Hegel, W.M.L. de Wette (1780- 
1849), che le autorità prussiane avevano sospeso dall’insegnamento nel settembre 
1819, durante la «persecuzione dei demagoghi», per aver scritto una lettera di so- 
lidarietà alla madre di K.L. Sand, l’assassino di Kotzebue. De Wette era uno dei 
docenti ispiratori dell'ala estrema delle Burschenschaften; cfr. supra, Bioblibl., p. 
25,en.7. 

18 Il riferimento è ai Decreti di Karlsbad (cfr. supra, Bioblibl., p. 25), che so- 
prattutto in Austria e in Prussia avevano sottoposto la ricerca e l’insegnamento 
universitari a un controllo praticamente illimitato. 

1? L'espressione francese significa: «Li si tollera come i bordelli». 

2 Cfr. supra, pp. 53-55. 

21 Ulteriore allusione alle vicende politiche seguite all’assassinio di Kotzebue. 

2 Cfr. supra, pp. 41 e 55. 

2) Per tutto questo capoverso cfr. infra, $.185, annot., pp. 339-341. 

24 Nel 1827, in occasione della seconda edizione dell’Enciclopedia (Introd., $ 6 


annot.), Hegel è ritornato su questa formula esplicandone ulteriormente il senso. 


Quanto ai brani fortemente metaforici e speculativi che seguono nel testo del- 
la Prefazione, e che noi abbiamo raccolto sotto il titolo La Razionalità del Reale, è 
opportuno precisare che contengono espressioni — come Sostanza, Essenza e par- 
venza dell'Essenza, Concetto, ecc. - il cui significato può essere compreso piena- 
mente solo a partire dalla Logica hegeliana. 

2 Cfr. Platone, Leggi, VII, 789 E 2-6. 

26 Cfr. Fichte, Grundlage des Naturrechts, p. 295 (257): «Dato che le descrizio- 
ni di una persona fatte soltanto a parole rimangono sempre ambigue, per le perso- 
ne importanti, che possono quindi anche pagarlo, nel passaporto potrebbe esserci 
unritratto ben riuscito, al posto della descrizione». Hegel aveva già deriso questo 
«passaporto» fichtiano nella Differenz des Fichteschen und Schellingschen System 
der Philosophie, pp. 56 s., nota (68 s.). Per la critica hegeliana alle teorie giuridico 
politiche che prescrivono norme per «i rapporti infinitamente molteplici» all’in- 
terno di uno Stato, cfr. anche La costituzione della Germania, pp. 31 s. 

2? Esopo, Fabulae, 203 b Halm, "Avàp xoutaotifs, «Il fanfarone» (tr.it. di E. 
Ceva Valla, Milano 1994", nr. 51, p. 87). È la storia di un atleta di scarso valore 
che, di ritorno in patria dopo un soggiorno all’estero, si vantava con i concittadini 
di aver spiccato a Rodi un salto mai eguagliato da nessun atleta olimpionico; uno 
dei presenti allora lo interruppe e gli disse: «Metti che Rodi sia qui, e salta! (air 
TOÒ yàp Pé80s kal miSnua)». La fonte ultima di questa espressione divenuta pro- 
verbiale è Michele Apostolio, retore greco del XV sec., che aveva raccolto 2.027 
proverbi, Nella sua versione latina, questo proverbio ricorreva in Germania nei 
manuali elementari di latino, probabilmente ispirati da Erasmo il quale, nei suoi 
Adagia (III, 3, 28), dà a sua volta il testo greco e la traduzione latina. 

28 Hegel gioca qui con le parole. Mentre P650g designa infatti l'isola di Rodi, 
la parola 680v significa «rosa»; analogamente, in latino salta è l'imperativo del 
verbo saltare, cioè «danzare». Lita 

2 Allusione al sigillo di Lutero (una croce nera in un cuore circondato da rose 

ianche su campo celeste, con la scritta: «Il cuore di Cristo si dischiude nelle rose, 
anche restando sotto la croce») e ai cavalieri di Rosa-Croce. 

Per un precedente hegeliano della costellazione rosa-croce cfr. Chi pensa 
astrattamente?, p. 80: «I cristiani possono ben intessere croci di rose o piuttosto 
rose di croci, avvolgere la croce con le rose. La croce è la forca e la ruota da gran 


590 NOTE AL TESTO 30-41 


tempo santificata. Essa ha perduto il suo significato univoco di essere lo Strumen- 
to di una pena infamante, e dà al contrario la rappresentazione del più alto dolore 
e della più gioiosa estasi e divino onore», i : 


30 Cfr. supra, p.41. 
31 Cfr. F. Bacone, Of the Proficience and Advancement of Learning, p. 262 


(138): «Una piccola o superficiale conoscenza della filosofia può indurre l'animo 
dell’uomo all'ateismo, mentre un ulteriore studio riconduce l'animo stesso alla re 


ligione». La versione latina nel De dignitate et augmentiis scientiarum (London © 


1923, I, 5) suona: Leves gustus in philosophia movere fortasse ad atheismura, sed 
pleniores baustus ad religione reducere. do ' ' 

32 Cfr. Apocalisse di Giovanni 3,16: «Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né cal. 
do né freddo, sto per vomitarti dalla mia bocca». i 

3 Cfr. Goethe, Faust, vv. 2037-38 (Mefistofele a uno studente):- 

Grau, teurer Freund, ist alle Theorie, 

Und griîn des Leben goldner Baum. 

+ (Grigia, caro amico, è ogni teoria, 
e verde l’aureo albero della vita.) î sa 
. 3 Cfr, Kant, Die Metaphysik der Sitten, Intr, alla dottr. del diritto, $ B, p. 230 

(34): «Egli [il giureconsulto] può certo conoscere e dichiarare che cosa apparten- 
ga al diritto (quid sit iuris), vale a dire ciò che le leggi in un certo luogo e in un 
certo tempo prescrivono o hanno prescritto; ma se ciò che queste leggi prescrivo- 
no sia anche giusto, e il criterio universale per mezzo del quale si può riconoscere 
in generale ciò che è giusto e ciò che è ingiusto (iustum et iniustum Lreche und un- 
recht]), gli rimane completamente nascosto se egli non abbandona per un certo 
tempo quei principi empirici e (pur servendosi di quelle leggi come di eccellenti 
fili conduttori) non cerca le origini di quei giudizi nella ragione pura quale unico 
fondamento di ogni legislazione positiva possibile». EI 

2 Digesta, L, 17, De diversis regulis juris antiqui, 202. Si tratta di una regula 
stabilita dal giurista romano Iavoleno, vissuto nel I sec. d.C. 

36 Negli appunti per le lezioni contenuti nel suo esemplare della Rph (cfr. 
Rph-VN, Hm 302, e Ilt II, 85), Hegel riporta quasi alla lettera le seguenti defini- 
zioni appartenenti al diritto romano, tratte da J.G. Hcineccius, Elementa juris ci. 
vilis secundum ordinem Institutionum, $ 75: Homo cuicumque mens ratione praedi- 
ta in corpore bumano contingit. Persona est homo, cum statu quodam consideratus; 
$ 76: Status est qualitas, cuius ratione homines diverso jure utuntur: $ TT: Servus 
itaque est bomo, est etiam persona, quatenus cum statu naturali consideratur, sed ra- 
tione status civilis est ànphowros. È 

Johann Gottlieb Heinecke (latinizzato appunto in Heineccius, in italiano chia- 
mato frequentemente Eineccio, 1681-1741), seguace di S. Pufendorf, è fra l’altro 
l’autore di un'opera molto diffusa tra gli illuministi, e cioè gli Element juris natu- 
rae et gentiwn (1733). ' ' i ci 

37 Cfr. Fichte, Die Tatsachen des Bewuftsein. Cfr. inoltre J.F. Fries, Etbik, pp. 
367 ss. Per i «fatti di coscienza», cfr. anche infra, $$ 4 annot. e 19 annot.; per l’en- 
tusiasmo, cfr. supra, p. 49. ° o 

28 Cfr. quanto già detto da Hegel supra, Prefazione, p. 41. 


3? Per la differenza tra Diritto naturale e diritto positivo cfr. tutta la parte fina- 


le dell'articolo hegeliano Uber die wissenschaftlichen Bebandlungsarten des Natur- 
rechts, pp. 470-485 (99-125). ° : 


40 Sulla decisione del tribunale cfr. infra, $$ 225-228. 0 
4! Cfr. HE, $ 415 annot., p. 264: «L'espressione “diritto naturale”, finora abi 
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tualmente adoperata per designare la dottrina filosofica del Diritto, contiene l’am- 
biguità per cui il Diritto può essere inteso 0 come un qualcosa di — per così dire — 
inculcato mediante la natura immediata, oppure come determinato dalla natura 
della Cosa, cioè dal Concetto. Nel primo senso si intenderebbe il diritto vigente in 
un certo passato, e perciò si è anche escogitato uno stato di natura in cui dovrebbe 
appunto vigere il Diritto naturale, mentre la condizione civile e statuale esigereb- 
be piuttosto una limitazione della Libertà e un sacrificio di diritti naturali. In 
realtà, invece, il Diritto, con tutte le sue determinazioni, si fonda unicamente sulla 
personalità libera, cioè su un'autodeterminazione che è piuttosto il contrario della 
determinazione naturale». Cfr. anche Rph I-Ilt, $ 2, annot., p. 15: «L'espressione 
“diritto naturale” merita di essere abbandonata e sostituita dalla denominazione 
“dottrina filosofica del Diritto”, oppure, come anche si mostrerà, “dottrina dello 
Spirito oggettivo”». : ” DI ” ' 
Quello di «stato di natura» (Naturzustand) - come condizione originaria 
dell'uomo, anteriore alla instaurazione dello stato di società (Zustand der Gesell- 
schaft) — è il concetto fondamentale del giusnaturalismo; cfr, infra, $$ 168 annot., 
187 annot., 194 annot. Per la critica allo «stato di natura» e all'altro cardine dot- 


- trinale del giusnaturalismo — la teoria contrattualistica dello Stato (cfr. infra, $$ 75 


annot., 100 annot., 258 annot.) —, Hegel si pone propriamente come colui che, 
storicamente e filosoficamente, ha consumato quell'esperienza giusnaturalistica 
inaugurata da Ugo Grozio e culminata (passando attraverso Hobbes, Locke, Pu- 
fendorf, Thomasius, Domat, Leibniz, Wolff e Rousseau) in Kant e Fichte. 

42 Le Istituzioni - si tratti delle Justituziones di Gaio, di Marciano, di Fiorenti- 
no, di Paolo, di Ulpiano o di quelle di Giustiniano — sono un manuale elementare 
di diritto romano, di carattere dogmatico, redatto per gli studenti, Le Pandette 
{dal greco nav$érar) — denominazione greca dei Digesta di Giustiniano — sono in- 
vece una raccolta di frammenti di giureconsulti, e costituiscono una voluminosa 
compilazione di diritto romano, preziosa soprattutto per i documenti che contiene. 

‘4 Cfr. Montesquieu, Lo spirito delle leggi, libro I, cap. III, p. 152: «La legge, 
in generale, è la ragione umana, in quanto governa tutti i popoli della terra, e le 
leggi politiche e civili di ogni nazione non devono costituire che i casi particolari 
ai quali si applica questa ragione umana. Devono essere talmente adatte ai popoli 
per i quali sono state istituite, che è incertissimo se quelle di una nazione possano 
convenire a un’altra. È necessario che siano relative alla natura e al principio del 
governo stabilito o che si vuole stabilire, sia che lo formino, come fanno le leggi 
politiche, sia che lo conservino, come fanno le leggi civili. Devono essere corri 
spondenti alle caratteristiche fisiche del paese; al clima — freddo, ardente o tempe- 
rato =; alle qualità del suolo, alla sua situazione, alla sua ampiezza; al genere di vi- 
ta dei popoli, agricoltori, cacciatori o pastori; devono rifarsi al grado di libertà che 
la costituzione può permettere, alla religione degli abitanti, all’indole di essi, alla 
loro ricchezza, al numero, al commercio, agli usi e costumi. Hanno, infine, rela- 
zioni fra loro, ne hanno con la loro origine, con lo scopo del legislatore, con l’or- 
dine delle cose su cui'sono stabilite. È quindi necessario che vengano considerate 
sotto tutti questi punti di vista», - ° è 

Per Montesquieu, cfr. anche infra, $ 273 annot. Per un analogo apprezzamen- 
to di Hegel nei. confronti dell’opera di Montesquieu cfr. inoltre Uber die wissen- 
schaftlichen Bebandlungsarten, p. 481 (118.5.). i ” 

Hegel aveva letto l'Esprit des lois, insieme alle Considérations sur le causes de la 
grandeur des Romains et de la leur décadence (pubblicate da Montesquieu nel 
1734), durante la sua permanenza a Berna. i i vu 


4 Nei brani che seguono Hegel polemizza con la Scuola storica del diritto, 
fondata dal giurista Friedrich Karl von Savigny (1779-1861; cfr. ixfra, n. 281) nel 
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1815 con l'avvio delle pubblicazioni della Zeitschrift fur geschichtliche Wissen. 
schaft. La Scuola storica, il cui padre teorico era stato G. Hugo (cfr. infra, prosec, 
deli’annotazione e n. 36) e che avrebbe annoverato tra i suoi componenti anche il 
grande giurista G.F. Puchta (1798-1846), era sorta soprattutto în opposizione al 
giusnaturalismo wolffiano allora imperante in Germania, ponendo l'accento sulla 
realtà temporalmente condizionata delle determinazioni giuridiche e rivendicando 
la superiorità del diritto consuetudinario sul diritto naturale. 
_ * Cfr. Institutiones Justiniani, De patria potestate, 1,9. 

46 Cfr. Institutiones Justiniani, De nuptiis, I, 10. 

*? Gustav Ritter von Hugo (1764-1844), professore dal 1788 a Gottinga e am. 
miratore del criticismo kantiano, è stato il precursore della Scuola storica tedesca 
del diritto (cfr. supra, n. 44); la sua opera fondamentale, su cui si formarono le ge- 
nerazioni successive di giuristi non soltanto tedeschi, è il Lebrbucb eines civilisti. 
schen Cursus (1789-1821), in sette parti, la terza delle quali è appunto il Manuale 
di storia del diritto romano (che dal 1790 al 1830 ebbe ben 11 edizioni), chiamato 
qui in causa da Hegel. ; Lo cu 

Alle critiche rivoltegli da quest'ultimo, Hugo rispose con una sarcastica recen- 
‘sione dei Limeamenti apparsa il 16 aprile 1821 sulla rivista «Géttinger Gelehte 
Anzeigen»; Hegel, a sua volta, replicò a tale recensione con una Erk/rurg pubbli- 
cata nel n. 122 della «Allgemeine Literatur-Zeitung» del maggio 1821. I due testi 
si trovano ora in Ilt I, pp. 377-383 (recensione di Hugo) e 384-385 {replica di He- 
gel), e sono disponibili in traduzione italiana (F. Valori, La polermzica di Hegel con 
G. Hugo, Roma 1984, Appendice, pp. 112-117 e 118-119). 

Il Manuale di diritto naturale (Lebrbuch des Naturrechts als einer Philosophie 
des positiven Rechts, Berlin 1798) di Hugo era stato giudicato molto favorevol- 
mente da Fries nella sua opera Reinhold, Fichte und Schelling, Leipzig 1803. 

48 Hugo, Lebrbuch der Geschichte des Romischen Rechts, $ 51, p. 58. Cfr. Cice- 
rone, De oratore, I, 44,195 (discorso di Crasso): «Mi pare che il libello delle XII ta- 
vole, per chi si occupi delle fonti e dei principi delle leggi, abbia da solo più auto- 
rità e maggiore utilità delle biblioteche di tutti i filosofi». 

4? Hugo, Lebrbuch, $ 51, p. 59. LU 

50 Ivi. ; ‘ 0 : 

3! Favorino di Arles, vissuto tra l'80-90 e il 143-176, amico di Plutarco,di 
Frontone e di Aulo Gellio, fu autore di numerosissime opere e rappresentante 
della Scuola scettica. In italiano è disponibile l'edizione: Favorino di Arelate, Ope- 
re, a cura di A. Barigazzi, Firenze 1966. x w 

32 Sesto Celicio Africano, giureconsulto romano del HI sec. d.C., autore di 
quaestiones (in nove libri). ° l . l . 

5 Di Aulo Gellio, vissuto nel II sec. d.C., discepolo di Calvisio Tauro e di Pe- 
regrino, esistono solo notizie ricavate dall'opera miscellanea che'di lui ci è perve- 
nuta, le Noctes Atticae, in venti libri, 

% Aulo Gellio, Noctes Atticae, XX, 1, 22-23: «Tu non ignori che i vantaggi ei 
rimedi procurati dalle leggi mutano e variano in base ai costumi dei tempi, ai tipi 
di Stati, alle ragioni d'utilità immediata, all'intensità dei vizi cui bisogna porre ri- 
medio. Le leggi non possono dunque permancre sempre nello stesso stato. Al 
contrario, esse variano per le tempeste degli eventi e della fortuna, come le tempe- 
ste variano l'aspetto del mare e del cielo. Cosa a suo tempo poté sembrare più sa- 
lutare del progetto di legge di Stolone, ecc., più utile del plebiscito di Voconio, 
ecc., più necessario della lex Licinia, ecc.? Tutte queste leggi, tuttavia, sono state 
abbandonate e obliate una volta che l’opulenza si è diffusa nella città». (Il corsivo 
corrisponde allo spaziato, che nel testo è opera di Hegel). 


4 
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Nel contesto di questo capitolo dell’opera di Aulo Gellio, Favorino attacca 
l'oscurità e l'iniquità di alcune leggi delle XII Tavole facendo appello alla natura 
della cosa, mentre Sesto Cecilio le difende invece per la loro efficacia. 

55 Clr. ibid., XX, 1, 49; Nam si plures forent quibus reus esset iudicatus, secare, 

si vellent, atque partiri corpus addicti sibi bominis permiserunt [scil. decemviri). Et 
quidem verba ipsa legis dicam, ne existimes invidiam me istam forte formidare: ‘Ter- 
tiis nundinis partis secanto, Si plus minusve secuerunt, se [= sine] fraude esto. 
** 56 Cfr. W. Shakespeare, The Merchant of Venice, 1,3, 139-146 (Shylock ad An- 
tonio): «Datemi, solo con la vostra firma, la vostra garanzia e, solo per scherzo, 
promettetemi che se non mi renderete, nel giorno e nel luogo fissati, la somma o 
le somme scritte nel contratto, me la pagherete con una libbra precisa della vostra 
bella carne, che sarà tagliata e presa dalla parte che mi piacerà scegliere dal vostro 
corpo»; e IV, 1, 295-308 (Porzia a Shylock): «Una libbra di quel mercante è tua; il 
tribunale te l'aggiudica, la legge te la dà... E questa carne devi tagliarla dal suo 
petto... Aspetta un momento. V'è qualcos'altro. Il contratto non ti concede nep- 
pure una goccia di sangue; le parole precise sono “una libbra di carne”: bada 
dunque al tuo contratto e prenditi la tua libbra di carne; ma se, tagliandola, versi 
‘una sola goccia di sangue cristiano, le terre e i tuoi beni ti saranno, per la legge di 
Venezia, confiscati a favore dello Stato». 

? Aulo Gellio, Noctes Atticae, XX, 1,41. 

98 Ibid.,XX,1,51-52, : 

3 Si tratta di un'illazione di Hegel. Cfr. infatti ibid, XX 1, 54: «Credi tu, Fa- 
vorino, che se non si fosse abolita la pena stabilita dalle XII Tavole contro i falsi 
testimoni, e se anche adesso, come avveniva un tempo, si precipitassero dall’alto 
della rupe Tarpeia gli accusati di falsa testimonianza, ci sarebbero in tribunale tut- 
ti quei mentitori che vediamo al giorno d'oggi?» (Ax putas, Favorine, si non illa 
etiam ex Duodecim Tabulis de testimoniis falsis poena abolevisset et si nunc quo- 
que, ut antea, qui falsum testimonium dixisse convictus esset, e saxo Tarpeio dejice- 
retur, mentituros fuisse pro testimonio tam multos, quam videmusì. 


© Cfr. ibid., XX, 1, 25 (Cecilio riferisce il testo della legge Si in jus vocat): «Se 


la malattia o l'età impediscono di rispondere alla citazione, allora colui che cita in 


giudizio procuri un juzzentuzz; se la persona citata si rifiuta, non gli si prepari 
un’arcera» (Si morbus aetasve vitium escit, qui in jus vocabit, iumentum dato; si no- 
let, arceram ne sternito). Le parole di Hegel tra virgolette (und nicht eine arce- 
7a) corrispondono dunque alla locuzione arceram zie, ma il contesto originario 
del discorso di Cecilio risulta comunque stravolto. | . 

., 5! Ibid., XX, 1, 28-29: «Jumentum non significa soltanto, come al giorno d'og- 
gi, la bestia da soma, ma anche il veicolo trainato da una coppia di pecore (a june 
tis pecoribus); i nostri antenati, infatti, hanno coniato jumentum da jungere, legare. 
Si chiamava invece arcera, lettiera, una vettura coperta e rinforzata da ogni lato; 
era una specie di grande cassa (arca), rivestita di stoffa, nella quale si trasportava- 


“no coricati i malati gravi e gli anziani». Ancora una volta, come confermano pure 


e parole seguenti nel testo dell'annotazione, Hegel stravolge il senso del discorso 
di Cecilio. © — SE i : i 
€ Hugo, Lebrbuch, $$ 38-39, pp. 43 8°” 
© Ibid., $ 40, p. 44. 
4 Kant, nominato poco più avanti. 
9 Hugo, Lebrbuch, $ 314, pp. 527 s. 


ba) Cfr. Ivi. Quanto a Leibniz, egli ha esposto la sua concezione della «conse- 
quenzialità» giuridica, cioè della fondamentale stuttura logico-matematica del si- 
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stema giuridico e del relativo metodo di deduzione delle norme, soprattutto nel 
suo trattato Nova metbodus discendae docendaeque jurisprudentiae. 


8 Inlatino nel testo, ha il significato di «astutamente». 
8 Per la bonorum possessio cfr. infra, $ 180 annot., p. 331, e n. 258. 


8? J.G. Heineccius, Antiguitatum Romanorum, I, 2, 24: Quibus artibus Praeto- 
res jus immutaverint. ‘ . 


70 Cfr. tuttavia Fichte, Die Tatsachen des Bewuftsein, 1 2, p. 550: «Ora, dimo. 
strare che esista senz'altro un tale essere della libertà pura è un compito che spet- 
ta alla filosofia autentica; per adesso, dunque, Loro abbiano la compiacenza di ac- 
cogliere una tale idea soltanto come un pensiero possibile, problematico», 


71 E), $$ 440-482. 
72 E), 6 444 annot. Se 


? Nella Fenomenologia dello Spirito (VI, B, III: La libertà assoluta e il Terrore, 
pp. 316 ss. [783 ss.]), Hegel aveva descritto fenomenologicamente la Rivoluzione 
francese proprio in termini di libertà negativa (indicata a p. 319 (791] come Furie 
des Verschwindes, «furia del dileguare»). - : ‘ 

74 Cfr. Fichte, Grundlage der gesammten Wissenschaftslebre, 1, $ 1. 

"Cfr. ibid.,1,62. . 

26 E?, $$ 163-165. 

77 Cfr. in particolare Logik III, pp. 32-52 (678-705). 

78 E?, 6 440. o 

79 Cfr. HE, $$ 204 ss., e E, $$ 253 ss. 

80 Cfr. infra, $$ 11-12. : i 

81 Cfr. infra, $ 30. ” si si .° 

82 Cfr. infra, $ 19. . | | e. 

83 Per la dottrina wolffiana della libertà, cfr. in particolare C. Wolff, Psycholo- 
gia empirica, Il, 2,2. - _ 

# Alla «filosofia della riflessione» Hegel aveva dedicato lo scritto Glauber und 
Wissen. Quanto a Fries, cfr. supra, Prefazione, pp. 41 ss., e note 4,7,8,10e1l., 


8 Cfr. supra, $ 2 annot., pp. 75-77, e $ 4 annot., p. 87. 

86 Cfr. infra, $$ 133-135 e 148-150, © 

8 Cfr. supra, Pref., p. 49, e $ 2 annot., pp. 75-77. 

88 E), $$ 169-178. a ra 

8? Per Dasein ed Existenz nella loro differenza «logica» cfr., rispettivamente, 
Logik I, pp. 59-69 (102-112), e Logik II, pp. 324-340 (538-558), |... 

% Cfr. Kant, Die Metaphysik der Sitten, Intr. alla dotte. del diritto, $ C, p. 230 
(35). Il testo kantiano dice esattamente: «Qualsiasi azione è conforme al dirito 
quando per mezzo di essa, o secondo la sua massima, la libertà dell arbitrio | 
ognuno può coesistere con la libertà di ogni altro secondo una legge universo m 
(Eine jede Handlung ist recht, die oder nach deren Maxime die Freibeit der Will 
kiîr eines jéden mit jedermanns Freiheit nach einem allgemeinen Gesetze 2usam- 
men besteben kann). to ci. 

91 Cfr. Rousseau, I/ contratto sociale, in part. I, 5-6, pp. 21-25. 

92 La Rivoluzione francese. Cfr. anche supra, n. 73. 

9) Cfr. infra, $$ 133-135. , 

% Cfr. Logik 1", Intr., pp. 24-29 (35-42). © CR. 

99 Cfr. infra, $ 140 annot., p.283. . x 
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% Cfr. infra, $$ 158 ss. - 


9 Kant identifica moralità ed eticità, Cfr. per esempio Die Metapbysik der Sit- 
ten, Intr. alla met. dei cost.; III, p. 219 (21): «Quando l’idea del dovere derivata 
dalla legge è nello stesso tempo impulso all’azione, abbiamo la moralità (eticità)», 
e IV, pp. 224 (28): «La conformità della massima dell’azione alla legge è l’eticità 
(oralitas)». AI riguardo Hegel aveva già dedicato una parentesi etimologica nel 
suo articolo Uber die wissenschaftlichen Bebandlungsarten, p. 467 (92-93). 

9 Rispetto alla Fenomenologia, in cui al capitolo VI l’eticità (sez. A) precede la 
moralità (sez. C), il punto di vista di Hegel potrebbe sembrare qui mutato, addi- 
rittura capovolto. Cfr. invece Phér., pp. 193-198 (481-493), in part. pp. 197-198 
(489-493), 

99 Phén., pp. 103 ss, (261 ss.). 

100 E}, 6 424. 


101 Le espressioni kantiane sono precisamente, nell’ordinei persònliches Recht, 
Sachenrecht, das auf dinglich Art persònliche Recht. Cfr. Kant, Die Metapbysik der 
Sitten, 1, 2, $ 10, p. 259 (73): «Secondo la forzza (il modo d'acquisizione), il diritto 
«è: o un diritto reale (ius reale), o un diritto personale (ius personale), o un diritto 
personale di natura reale (ius realiter personale), vale a dire il diritto di possedere 
{ma non di trattare) un’altra persona come una cosa». ML 

‘ 192 Cfr. Gaio, Institutiones, Il, De jure naturali, 1-14, in part. 12: Ovwne autem 
jus quo utimur vel ad personas pertinet vel ad res vel ad actiones. Il jus ad actiones 
era il diritto processuale. i ° 

1 Heineccius, Elemsenta Juris civilis secundum ordinem Institutionum, $ 75: 
Persona est homo, cum statu quodam consideratus. Cfr. supra, n. 36, 

1% Per il diritto romano, il caput era la personalità giuridica. La capitis deminu- 
tio (da deminuere, «detrarre, annientare») era quindi l'annullamento della perso- 
nalità giuridica, la morte civile. Il caput consisteva di tre elementi: lo status liberta- 
tis, lo status civitatis e lo status familiae. C'era dunque capitis deminutio quando 
uno di questi tre elementi veniva meno. La morte civile risultava indifferentemen- 
te dalla perdita della libertà, dalla perdita della città o da quella della famiglia. Le 
conseguenze della capitis derzinutio (perdita dei diritti sulle persone legate da pa- 
rentela e perdita dei beni) ruotavano intorno all'idea che essa distruggesse la per- 
sonalità legale del capite minutus. “ ° 

105 Cfr. Kant, Die Metaphysik der Sitten, parte I, $$ 22-30. 

106 Cfr. infra, $$ 162, 167-168, 

107 Cfr. Kant, Die Metaphysik der Sitten, parte I, $$ 18-21, 

108 Nel diritto privato romano, infatti, la obligatio era il rapporto giuridico tra 
debitore (debitor) e creditore (creditor), Cfr. infra, n. 157. . : 

19? Cfr, infra, $$ 66-68, : EE 

110 Cfr. Gaio, Institutiones, 1, 55; Institutiones Justiniani, De patria potestate, 1, 
9; Digesta, De liberis exibendis, XLIII, 30.‘ ° 

111 Cfr. infra, SS 65 $s. 


112 Probabile allusione al realismo di W.T. Krug (1770-1842), con cui Hegel 


aveva già polemizzato a Jena nel breve saggio Wie der gemeine Menschenverstand 
die Philosophie nehme. 


113 Scilicet: la filosofia kantiana, 


. U4 Elementari, nel senso dei quattro elementi della cosmologia greca: terra, 
aria, acqua, fuoco. Cfr. infra, $ 52 annot., pp. 147-149, 


ia riforme agrarie di Tiberio Gracco, nel 133 a.C., e di Caio Gracco, nel 
aC. - 
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U6 Il fideicommissum familiare era l'obbligo, imposto dal testatore all'erede, di 
conservare i beni ereditari e di trasmetterli alla sua morte, in tutto o in parte, a 
un’altra persona, Il giudizio di Hegel si spiega pensando al fatto che questo obbli. 
go era una disposizione giuridica destinata, in ultima analisi, a rendere inalienabi. 
le il bene della famiglia. NE LT | 

. 11? Sono beni di maromoria quei beni immobiliari posseduti da chiese, abba- 
zie e conventi, città, ospizi, collegi e associazioni di ogni tipo, vale a dire dalle per- 
sone fittizie (morali); si tratta di possessi non soggetti a imposte di successione, 
inalienabili e incontrovertibili. ' . 

118 Cfr. Platone, Repubblica, II, 416 D, e V, 464 C-D. Cfr. anche infra, $ 185 
annot. 0. 

119 Diogene Laerzio, Vitae philosophorum, X, 11 (non 6): «Epicuro non am- 
metteva la comunione dei beni, e perciò non accettava la sentenza di Pitagora: 
“Comuni sono i beni degli amici”, perché una tale comunione implica sfiducia e 
senza fiducia non c'è amicizia». 

120 E}, 66 336 ss.; cfr. $$ 213, 216, 376. © 

121 E}, $ 388. . _ . ‘ 

122 H riferimento diretto è qui a A.W. Rehberg; cfr. Rph I-Ilt, $ 29 annot,, p. 
46: «Rehberg asseriva: la libertà in quanto libertà pura non può essere intaccata 
da azioni esterne, e se io faccio bastonare qualcuno, ciò non nuoce alla sua li- 
bertà», Cfr. anche Rph VI-Ilt, pp. 1965. > O 

August Wilhelm Rehberg (1757-1836) fu segretario di cancelleria a Hannover 
e ideologo del conservatorismo; fortemente critico verso la Rivoluzione francese 
(scrisse delle Untersuchungen tiber die Franzòsische Revolution, 2 Bde., Hannover- 
Osnabriick 1793), fu tra i bersagli polemici del famoso saggio di Fichte dedicato 
all'argomento. SE 2 RES 

123 Logik I', pp. 62 ss. (circiter 113 ss.); cfr. Logik I°, pp. 112 ss. (113 ss.). 

124 Cr. infra, $$ 199-200. i 

125 Senza proprietario. I . i 

126 Cfr. supra, $ 46 annot. e n. 114, . i 

12? Cfr. Logik III, pp. 59-70 (714-728). : : n 

128 L'accessione è quella modalità d'acquisto della proprietà per cui il proprie- 
tario del suolo acquista la cosa altrui che in esso si incorpora facilmente. Per una 
più dettagliata trattazione hegeliana della accessio cfr. Rph I-Il, $ 20 annot., pp. 
35 ss. . . . 

129 Nel diritto romano, la fetura («parto, procreazione») rientrava fra le acces 
sioni naturali, per cui i piccoli di un animale già posseduto da un proprietario di- 
venivano anch'essi sua proprietà. Cfr. Iustitutiones Justiniani, Il, 1, 37: In pecu- 
dum fructu etiam fetus erat, sicuti lac et pilus et lana. Cfr. anche il-punto di vista, 
qui stigmatizzato da Hegel, di Fichte, Grundlage des Naturrechts, $ 19 C, p. 227 
(199): «Gli animali si riproducono, e i loro piccoli sono un accidente di essi la cui 
utilizzazione è assegnata agli uomini. Con l’animale da riproduzione viene asse- 
gnata allo stesso tempo, al proprietario, tutta la discendenza, come con il primo 
seme di grano tutti i semi che possono essere prodotti con esso, poiché è stato ac- 
cordato il diritto di tenere il bestiame, e di coltivare il grano». . . 

150 Quello di valutare i pro e i contro (Grinde und Gegengriinde), cioè gli 
aspetti positivi e quelli negativi di ogni istituto giuridico, era un preciso atteggia- 
mento teorico di G. Hugo. une ° 

13! Per questa differenza cfr. supra, $ 1 e annot., p. 73. 

152 Phén., pp. 109 ss. (279 ss.). ° 
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153 E}, 66 430-435, 


134 Per il Sé (Se/bst) come l'automovimento dello Spirito cfr. per esempio 
Phin., pp. 20 (73) e 405 (993-995); cfr. anche il Glossario nella nostra ed. italiana, 
p.1108. _ - i 

153 Leere Herrenschaft corrisponde all'espressione latina nudurme dominium. 

156 Gaio, Institutiones, Il, 4: «L'usufrutto è il diritto di usare le cose altrui e di 
raccoglierne i frutti, senza arrecare danni alla sostanza delle cose» (Il corsivo cor- 
risponde allo spaziato, che nel testo è opera di Hegel). : 

17 Ibid: «Tuttavia, per evitare che le proprietà divengano completamente iny- 
tili, una volta perduto per sempre l’usufrutto, si decise che, in certi casi, l’usufrutto 
possa avere fine e ritornare alla proprietà». 

18 Nell’antico diritto romano, la mancipazione (mancipiura, «acquisto») era 
per eccellenza la modalità di trasferimento della proprietà quiritaria. Si chiamava- 
no res mancipi le cose suscettibili di mancipazione, e res nec mancipi quelle che 
non lo erano. La lista delle res mzancipi era originariamente molto ristretta e com- 
prendeva, di fatto, solo cose che servivano ai lavori della terra {gli schiavi, i qua- 


‘ drupedi, ecc.). Questa distinzione tra due specie di proprietà sparì al tempo di 


Giustiniano per far posto alla distinzione tra beni mobili e beni immobili. Cfr. 
Gaio, Institutiones, I, 120. . . . 

159 Il dominium ex jure Quiritium costituiva il diritto di proprietà dei Romani, 
riservato ai soli cittadini, e non poteva essere appannaggio degli stranieri. Esso si 
applicava soltanto a certe cose, cioè ai beni italici mobili e immobili. Quando il 
possessore non era cittadino romano, allora si diceva che egli li aveva nei suoi be- 
ni (in bonis babere). Con l'impero romano, la distinzione qui menzionata da He- 
gel sparì per far posto a una modalità di proprietà unica, nur dominium, chia- 
mata anche proprietas. Cfr. Gaio, Institutiones, Il, 14-27, 32-41. FERRE 

14° Nel diritto romano erano contemplate cose riguardo alle quali nascevano, 
nella persona di soggetti differenti, due azioni, l'azione diretta e l'azione utile: il 
diritto a un'azione petitoria (rei vindicatio) spettava solo al proprietario in senso 
stretto, mentre il possessore aveva diritto soltanto alla vindicatio utilis. In questo 
senso, nel Medioevo è stata applicata al feudo (e alle tenute di bassa estrazione) la 
distinzione fra dominium directum e dominium utile. ln riferimento a un medesi- 
mo feudo,.il primo rappresentava il diritto del signore, il secondo il diritto del 
vassallo. Con la diffusione capillare e il consolidamento del sistema feudale, infat- 
ti, i grandi feudatari non sfruttavano più direttamente le loro terre, ma ne conce- 
devano lo sfruttamento a dei tenutari o concessionari; queste concessioni, inizial- 
mente temporanee, divennero rapidamente vitalizie, e poi, per la maggior parte, 
ereditarie, ‘ e sa i 

! Per una trattazione hegeliana del rapporto tra domzinium directum e dominium 
stile cfr, Rph I-Ilt, $ 25 annot., pp. 41 s. - ui 

31 11 diritto d'enfiteusi (jus tugvrevtuxév) è un'istituzione giuridica introdotta 
a Roma sotto l’impero, ma già esistente in Grecia e poi sviluppatasi enormemente 
nel diritto feudale. Con enfiteusì si intende una concessione perpetua fatta da un 
Proprietario — in genere una persona morale o una collettività — a un individuo. 
Questi deve pagare un canone, e non può alienare né ipotecare il fondo. L'enfi- 
teuta o concessionario non è dunque proprietario della terra, poiché il proprieta- 
no può riprenderla se il concessionario non rispetta i termini del contratto, e, so- 
Prattutto, se non paga il canone. ° 


42 Ein leerer Herr = nudus dominus. Cfr. supra, n.135. - . 
16 Cfr. Rph I-Ilt, $ 27 annot., p. 44: «La prescrizione estintiva viene chiamata 
Praescriptio, la prescrizione acquisitiva è l'usucapi n 
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14 Sul «diritto stretto» (ius strictum) cfr. Kant, Die Metaphysik der Sitten, Intr. 
alla dottr. del diritto, $ E, pp. 232 ss. (36 5s.). | |. : 

14 In italiano non è possibile riprodurre le affinità etimologico-concettuali 
sussistenti fra i termini tedeschi impiegati da Hegel per designare la «privazione 
volontaria di una proprietà» (ent-dufern + genitivo), l'«alienazione di una pro. 
prietà» (Verduferung), da un lato, e l’«alienazione-esteriorizzazione» (Ent-dufe. 
rung), l'«estrinsecazione» (Auferung) e l’«esteriorità» (Auferlichkeit, das Auferli- 
che) in senso naturale e spirituale, dall'altro, ue - 

14 B, Spinoza, Ethica, Pars prima, De Deo, Definitiones, I, p. 19: «Per causa di 
sé intendo ciò la cui essenza implica l'esistenza; ossia ciò la cui natura non può es. 
sere concepita se non come esistente» (in corsivo è la traduzione delle parole citate 
da Hegel). 0 o l 

147 Per questa determinazione «logica» di forza, sostanza e universale, cfr. ri 
spettivamente Logi& II, pp. 359-364 (581-587), 394-396 (626-629), e Logik III, 
pp. 33-37 (679-685). . | . : . La 

148 Cfr. supra, $ 55 annot., e n, 129. : va 

14 Cfr. supra, $ 62 annot., e nn. 140 e 142,‘ E ta 

150 Entauferter; cfr. supra, n. 145. Dl 

151 Cfr. Kant, Die Metaphysik der Sitten, I, $ 24, p. 278 (95-96): «Anche sup- 
ponendo che l'uomo e la donna non si proponessero altro scopo che il piacere ri- 
sultante dall'uso reciproco delle loro facoltà sessuali, il matrimonio non è un con- 
tratto facoltativo, ma necessario per la legge stessa dell'umanità». | 

La «sconcezza» (Schéndlichkeit) di cui parla Hegel va riferita alle parole con 
cui esordisce il $ 24, il quale inaugura la trattazione del diritto coniugale (pp. 277 
s. (95): «Il rapporto sessuale (commercium sexuale) è l'uso reciproco degli organi 
e delle facoltà sessuali di due individui (sus membrorune et facultatum sexualium 
alteriusì, e può essere o un uso naturale (per mezzo del quale si può procreare un 
proprio simile) o un uso contro natura, e questo ha luogo o con una persona dello 
stesso sesso o con un animale di un’altra specie diversa dalla umana». Al riguardo, 
cfr. già Hegel, System der Sittlichkeit, p. 37 (176), e Rph I-Hlt, $ 79 annot., p. 123. 

152 Hegel allude qui alla feudalità e, più in particolare, alla Germania. Secondo 
Hegel, infatti, se la Germania non è più uno Stato, ciò è dovuto propriamente a 
questa intrusione del diritto privato nel diritto pubblico; cfr. La costituzione della 
Germania, Intr., p. 7: «Se ci si rifà al suo originario fondamento giuridico, il dirit- 
to pubblico tedesco è quindi, propriamente parlando, un diritto privato, e i diritti 
politici sono un possesso garantito dalla legge, una proprietà». vi 

1} Cfr. Rousseau, I/ contratto sociale, in part. I, 6, pp. 23-24: «“Trovare un: 
forma di associazione che difenda e protegga con tutta la forza comune la persona 
e i beni di ciascun associato, e per la quale ciascuno, unendosi a tutti, non obbedi- 
sca tuttavia che a se stesso, e resti libero come prima”. Questo è il problema fon- 
damentale di cui il contratto sociale dà ta soluzione, Le clausole dii questo contrat- 
to sono determinate dalla natura dell'atto in modo tale che la minima modifica le 
‘renderebbe vane e di nessun effetto... Esse sono dovunque le stesse, dovunque ta 
citamente ammesse e riconosciute, almeno fino a quando non venga violato il pat 
to sociale. Queste clausole, bene intese, si riducono tutte a una sola: cioè Valiene: 
zione totale di ciascun associato con tutti i suoi diritti a tutta la comunità... Se 
dunque si esclude dal patto sociale ciò che non gli è essenziale, si troverà che so 
si riduce ai termini seguenti: Ciascuro di noi mette in comune La sua persona € ou 
suo potere sotto la suprema direzione della volontà generale; e riceviamo 4 QETO 
corpo ciascun membro come parte indivisibile del tutto». Per i diritti de sovra 
fondati sulla volontà generale cfr. in particolare ibid., III, 26. <.-: >» ‘ 


- VII, 87-127. Per la perfezione del /ogos come «unica virtù 
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154 Cfr, Codex, IV, 44, De rescindenda venditione, 2. 
155 Cfr. Institutiones, III, 15-19. vo 
16 Cfr. infra, $$ 78-79. 


157 Gaio distingueva quattro tipi di contratto (re, verbés, litteris, consensu); cfr. 
Institutiones, III, 89: Et prius videamus de bis quae ex contractu nascuntur. Harum 
sutem quattuor genera sunt; aut enim re contrabitur obligatio aut verbis aut litteris 
aut consensi, La distinzione fra contratti unilaterali e contratti bilaterali venne 
successivamente coordinata a questa suddivisione. Il mutuurs (che era una obliga- 
tio re contracta) e i contratti formali (le obligationes verbis contractae e le obligatio- 
nes litteris contracta) erano contratti unilaterali perché implicavano l'obbligazione 
solo per una delle due parti: essi rendevano uno dei contraenti esclusivamente 
creditore e l’altro esclusivamente debitore. Erano invece contratti sinallagmatici, 
bilaterali, quei contratti che producevano l'obbligazione per entrambe le parti, 
rendendo ciascuna parte a un tempo creditrice e debitrice; in particolare, i con- 
tratti assolutamente bilaterali producevano obbligazioni w/tro citrogue, e perciò 
venivano chiamati sinallagmnatici perfetti (erano propriamente obligationes consen- 
su contractae); la vendita (emprio-venditio), la locazione (emptio-locatio) e la so- 
cietà (societas). ° ° 

158 E), $$ 458 ss. 


15° Nel diritto romano, la corivenzione (conventio, pactum, placitum) non era 
per principio generatrice di obbligazioni. Cfr. Digesta, De pactis, Il, 14. 

160 Cfr. Fichte, Beitrag zur Berechtigung der Urteile îiber die franzòsische Revo- 
lution, p. 113 (G11, p. 263 [125 s.}): «Dunque, anche mediante la mia prestazio- 
ne, io non ho affatto diritto alla prestazione dell'altro, se non è stata la sua libera 
volontà, di cui non conosco l'intenzione, a conferirmi tale diritto». 

161 1 contratti reali (mutuo, deposito, comodato, pegno) comportano, oltre 
l'impegno delle parti, anche il deposito di una cosa corporea. I contratti consen- 
suali (vendita, locazione, società, mandato) sono invece patti stabiliti soltanto sul 
consenso delle parti. Cfr. supra, n. 157. - co 

162 Per una più ampia discussione hegeliana sulla classificazione dei tipi di 
contratto cfr, Rph 1-Ilt, $ 37, pp. 54-59. : va 

15 Cfr, Kant, Die Metaphysik der Sitten, parte I, $ 31, p. 284 (105-106). Per 
tutti i tipi e sottotipi di contratto elencati da Hegel si rinvia dunque anche a que- 
sto paragrafo kantiano. © " - =) 


14 È la donatio mortis causa del diritto romano (Digesta; XXXIX, 6). Cfr, 
infra, $$ 179-180. oe SA 
165 Per il giudizio negativo cfr. Logik III, pp. 64-69 (720-727), 
16 11 giudice; cfr. infra, $$ 219 ss. LI n Lt ° 
17E3,6173. . i 
168 Cfr. infra, $ 350; Le. . 
—_ 199 Cfr. Kant, Die Metapbysik der Sitten, App. all’Intr., p. 233 (38): «Ogni di- 
ritto in senso stretto (jus strictum) è legato alla facoltà di costringere», 
10 Logik HI, p.70(727 5.). — -- . E i 
17! Per la dottrina stoica della virtù cfr; Diogene Laezio, Vitae philosophorum, 


» stoica cfr. ibid., in 
part. VII, 125; Plutarco, De Stoicorusi repugnantia, 1031; Stobeo, Anthologiure, 
1, 77,16, e 100,15, 1 e - 


172 Cfr. Plutarco, Vita Solonis, 28: «Solone revocò e annullò, 


eccetto soltanto 
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le leggi per gli omicidi e le stragi, tutte le leggi di Dracone, per la loro severità 
troppo rigorosa e per la crudeltà delle pene previste. Per ogni colpa e per ogni de- 
litto, infatti, non c'era di fatto che una sola punizione: la morte». 

173 Per la distinzione tra rapina e furto cfr. già Systerr der Sittichkeit, Pp. 44- 
46 (187-190), în part. p. 44 (187): «La rimozione reale del riconoscimento rimuo- 
ve anche quella relazione [tra la determinatezza e il soggetto], ed è rapina [Beray- 
bung); oppure, nella misura in cui è diretta puramente all’ oggetto in questione, la 
rimozione è furto». 

174 Cfr. infra, $$ 113 annot., 117- 124, 132. 

- 5 Che, infra, $ 220. 

16 Klein, Grundsatze des gemeinen ; deutschen und preufischen peinlichen 
Rechts, p. 7. Ernst Klein (1743. :1810) fu dal 1800 consigliere segreto del tribunale 
supremo di Berlino, 

Altro bersaglio della critica hegeliana i in questa annotazione, come attesta an- 
che Rph I-Ilt, $ 46 annot., pp. 71:s., è P.J.A. Feuerbach (1775-1833), autore della 
Revision der Grundsitze und Grundbegriffe des positiven peinlichen Rechts, Erfurt 
1799, docente di diritto in molte università, e dal 1817 primo presidente della cor- 
te d'appello di Bamberga. 


17? Cfr. Beccaria, Dei delitti e delle pene, $ XXVIII, p. 73: «Chi è mai colui che 


abbia voluto lasciare ad altri uomini l'arbitrio di ucciderlo?». 
178 Cfr. supra, $ 77. ! iù 
179 Klein, Grundsiitze, p. 6. 


-180 Ce, Hobbes, Leviarban, XV, p. 147: «La vendetta {Revenge) è retribuzione 
di un male per un male (retribution of Evil for Evil». 

181 Per la traduzione di Gesvisser con «Coscienza» e per la sua differenza da 
Bewuftsein cfr. il Glossario nella nostra edizione italiana della Fenomenologia del- 
lo Spirito, p. 1096. 

182 Cfr. F. Schiller, Wallensteins Tod (1799), atto I, scena Vw. , 186-191: 

In meiner Brust war meine Tat noch mein: 

Einmal entlassen aus dem sichern Winkel - 

Des Herzens, ibrem miitterlichen Boden, 

Hinausgegeben in des Lebens Fremde, 
.Gehòrt sie jenen tiickschen Machten anj.::- ...» 

Die keines Menschen Kunst vertraulich macht. 

{Nel mio petto, l'atto era ancora mio: . 

una volta licenziato dal sicuro cantuccio 

del cuore, una volta tratto fuori dal terreno 

materno nell’estraneità della vita, . 

esso appartiene a quelle potenze insidiose 

che nessuna arte umana addomestica.) i ° 

18) Cfr, al riguardo la bella esposizione hegcliana in Phdn., pp. 251-256 (623- 
635). 

184 Nel dolis indirectus lo eventualis), l'intenzione dell’ agente non è quella di 
produrre il danno risultato dalla sua azione, ma un danno minore. Per una discus- 
sione hegeliana sul dolus indirectus cfr. Rph I-II, $ 61 annor., p. 92. 

© 18° E? 66478-480. i. RACIOIO 

186 Cfr. Erodoto, Historiae, I, 29-33, in cui sil re di Lidia Creso tenta invano o di 
farsi riconoscere da Solone, per la propria ricchezza e potenza, come il più felice 
degli uomini. | 
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: 197 Citazione inesatta da F. Schiller, Die Philosopben (in Xenien):- 
‘Gewissenskrupel: 
Gern dien ich den Freunden, doch tu ich. es leider mit Neigung 
Und so wurmt es mir oft, daf ich nicht tugendbaft bin. 
Decisum: : 
Da ist kein anderer Rat; du mift suchen, sie zu verachten, 
Und mit Abscheu alsdann tun, wie die Pflicht dir gebeut. 
(Scrupolo di coscienza: i 
Volentieri aiuto gli amici, ma lo faccio purtroppo con intenzione. . 
E spesso mi rodo, perché non sono virtuoso. 
‘. Decisione: 
Non c'è rimedio; devi cercare di disprezzatli, 
E poi agire con ribrezzo, come il dovere t'impone.) 
188 Phan., p. 358 (883). La frase suona qui (quasi letteralmente): «“Non c'è 
eroe per il suo cameriere”: e non perché quello non sia un eroe, ma perché questo 
è un cameriere» (Es gebt keinen Helden fiir den Kammerdiener; nicht aber weil je- 
ner nicht ein Held, sondern weil dieser — der Kammerdiener ist). 
+ 189 Allusione a F. Schiller, 1 wasradieri (Die Riuber, 1782). 


190 Cfr. supra, Pref., pp: 43 e 49, Intr., pp. 75-77, e infra, $ 140 annot., pp. 269 
e277-283. i 

19! Cfr. supra, $ 29 annot. |... 

192 Cfr. Digesta, XLI, 1 i . 

15 11 motto Fic? justitia, pereat mundus («sia fatta giustizia, dovesse pur perire 
il mondo»). era abitualmente usato dall'imperatore Ferdinando I (1503- 1564). 
Kant lo discute nel saggio Zur ewigen Frieden, pp. 378 s. (207 s.). 

1% Cfr. Wolff, Psychologia empirica, $ 37: Si quod percipimus agnoscere vel a 
perceptibilibus ceteris distinguere valemus, perceptionem babemus, clara est. — Si in 
re percepta plura sigilatim enunciabilia distinguimus, perceptio clara dicitur dis- 
tincta. i 

195 Cfr. infra, $ 282. 

1% Cfr. Kant, Grundlegung zur ‘Metapbysik der Sitten, i in part. | p. 493 (171. 
173). Per la dottrina kantiana dei doveri cfr. Kriti der praktischen Vernunft, Dot- 
tr, d. elem., 1, 3, pp. 79 ss. (175 ss.), e Die Metapbysik der Sitten, parte II, pp. 374 
ss. (219 ss, )... ‘ 

197. Cfo. Kant, Kritik der praktischen Vernunfi, $ 1 annot,, PP: 20 s. (65- 6, e 
Die Metaphysik der Sitten, parte II, Intr., VI, p. 389 (2398). se 

198 Phin., pp. 324:340 (801-841). 

19 BI, 66507512, 2000 ST, 
© PO Cfr. infra, SS 15888 TT 

2I Per il «conosci te stesso» inaa oealrrév) di Socrate cir. in part. Senofon- 
te, Memorabilia, IV, 2, 24-29. Per l'ideale stoico «soggettivistico» del saggio cfr., 
per Sempio. Diogene Laerzio, Vitae philosophorum, VII, 125, e .tobeo, Antbolo- 
gium, 


msi Cfr. supra, Pref., pp. 43 e 49, Inte., PP. 75. 1, $ 126 a annot., e ia, pp. 
2 

203 > Soprattutto nei secc. XVII-XVIII ebbe grande diffusione, nell'ambito della 
teologia cattolica, la tendenza a costruire sistemi morali per risolvere il rapporto 
tra libertà umana e legge morale. Questa annotazione di Hegel si riferisce i in gran 
Parte a tale contesto storico- teologico, n MEET ST 


' 
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20 Questa risposta affermativa costituì agli inizi del XVII sec. il principio del 
cosiddetto lassismo, secondo il quale, in caso di dubbio nella scelta e nell'azione, è 
opportuno scegliere sempre l'ipotesi suggerita dalla coscienza piuttosto che quella 
proposta dalla legge morale. Principali sostenitori del lassismo, fortemente avver. 
sato da Pascal (v. prosieguo del testo e nn. ss.), furono i gesuiti A. Escobar y Men- 
doza, É. Bauny, V. Filliucci e F. Amico. La morale lassista venne poi condannata 
dal Sant'Uffizio (1665, 1666 e 1679). - 


205 Pascal, Le provinciali, IV («Della grazia attuale sempre presente e dei pec. 
catori»), p. 42: «Saranno dunque dannati tutti quei semipeccatori che hanno qual. 
che amore per la virtù. Per quei peccatori risoluti, peccatori incalliti, peccatori 
puri, impenitenti e imperturbati, invece, l'inferno non li tiene: hanno ingannato il 
diavolo, a furia di abbandonarsi a lui». ° 

206 Ibid., p.45.. 

20? Luca, 23,34. . 

208 Le provinciali, p. 48. 


20? Cfr. il passo integrale di Aristotele (Etica Nicosachea, INI 2, 1110 b 24 - 
1111 a 2) nella traduzione di C. Mazzarelli, Milano 1993: «Sembra che vi sia diffe. 
renza anche tra agire per ignoranza (rò 8° &yvorav mpdTTeLV) e agire ignorando 
(tò d'yvolv mpérTeLv): infatti, chi è ubriaco o adirato non si ritiene che agisca per 
ignoranza, ma per ubriachezza o per ira, tuttavia senza sapere ciò che fa, ma igno- 
randolo (ol eta Sè di dyvoiv). Dunque, ogni uomo malvagio ignora quel 
che deve fare e ciò da cui si deve astenere, ed è per questo errore (duapria) che si 
diventa ingiusti e, in generale, viziosi. Ma il termine “involontario” (&iovorov) 
non vuole essere usato nel caso in cui uno ignora ciò che gli conviene: infatti, 
Pignoranza nella scelta non è causa dell'involontarietà dell'atto, ma della sua per- 
versità, e neppure lo è l'ignoranza dell’universale (per questa, anzi, si è biasimati); 
causa dell’involontarietà dell'atto è piuttosto l'ignoranza delle circostanze partico. 
lari nelle quali e in relazione alle quali si compie l’azione: in questi casi, infatti, si 
trovano pietà e perdono, perché è ignorando qualcuno di questi particolari che si 
agisce involontariamente», | 

La differenza istituita da Aristotele, dunque, non è tra agire non-sapendo-ciò- 
che-si-fa (tò el&g mphrTeLV) e agire ignorando-ciò-che-si-fa (tò d'yvo@iv tpéT 
Tew) — si tratta palesemente della stessa cosa, espressa prima in forma negativa, 
poi in forma positiva —, bensì tra agire per ignoranza del bene e del male (tò &' 
dyvorav mpdrTeLv) e agire ignorando le circostanze (tò d'yvodv mpérteLv). (D'ac- 
cordo con Mazzarelli, infatti, noi crediamo che l'oò, «non», della linea 1110 b 26 
si riferisca palesemente soltanto a Soxet mpitteLw, asi ritiene che agisca, sembra 
agire», e non anche a ox el8òg, «non sapendo, senza sapere».) ... 

210 Dopo S. Agostino, la questione dell'efficacia della grazia ha suscitato nei 
secoli numerose polemiche, non soltanto fra teologi cattolici e teologi protestanti, 
ma in seno alla stessa Chiesa cattolica. Si trattava essenzialmente di sapere se la 
grazia sia efficace per la' sola onnipotenza di Dio, oppure se la sua efficacia dipen- 
da anche dalla cooperazione della libertà umana. Lo scontro sulla grace efficace cb 
be un nuovo impulso dopo la pubblicazione postuma dei tre volumi dell'Augustè 
nus di Cornelis Jansen (1585-1638), e si svolse tra i Giansenisti (in primo luogo i 
Monsieurs di Port Royal) e i Gesuiti (i Révérend Pères cui Pascal «indirizzò» 
provinciali). ° 

211 Per l'ipocrisia della coscienza agente in generale (bandelnde Beswuftsein) 
cfr. Phdn., pp.355-357 (877-879). 00 . 

212 11 probabilismo, introdotto negli ultimi decenni del XVI sec. dal domenica 
no spagnolo Bartolomeo de Medlina e basato sul principio «se un'opinione è pro- 


| 
Î 
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babile è lecito seguirla, mentre è lecito seguire l'opposta se essa è più probabile», 
si sviluppò grandemente nel XVII sec. proprio nell'ambito della Compagnia di 
Gesù; quanto alla «prima condizione di probabilità», essa risiedeva nel fatto che, 

r divenire regola di condotta, l'opinione dovesse essere sostenuta almeno da un 
teologo (il Révérend Père su cui ironizza più avanti Hegel), e ciò significava: qua- 
lora sia più probabile l’opinione favorevole alla legge morale, è lecito per il sog- 
getto attenersi all'opinione prospettata dalla propria coscienza, purché questa sia 
suffragata da un parere autorevole. Ulteriori declinazioni teoriche di questo siste- 
ma morale furono l’eguiprobabilismo (C. Rassler, sant’Alfonso de’ Liguori) e il 
probabiliorismo (D. Concina, V. Patuzzi). : 

213 Cfr. supra, note 210 e 212. : 


214 Cfr. Uber die wissenschaftlichen Bebandlungsarten, p. 483 (122): «La verità 
del mezzo è quella di essere adeguato al fine» (die Wabrbeit des Mittels ist darin, 
daf es dem Zweck adéguat ist). i I ” 

215 Cfr. supra, p. 275. 4 . 

216 Cfr. supra, n. 7. Il principio (di ispirazione friesiana) dell'etica della convin- 
zone, da cui Karl Follen trasse le conseguenze rivoluzionarie e una teoria del ter- 
tore individuale, era in breve il seguente: «Ovunque ci sia una convinzione rag- 
giunta attraverso la libera volontà e la propria conoscenza, per colui che ha tale 
convinzione sono leciti tutti i mezzi, quand’anche essi contraddicessero il codice 
morale corrente. L'unica cosa essenziale è che l'agente sia responsabile della pro- 
pria convinzione davanti a se stesso» (K.G. Faber, Student und Politik in der er- 
sten deutschen Burschenschaft, in «Geschichte in Wiss. u, Unterricht», 21 [1970], 
p.77). È 

257 Cfr. supra, Pref., pp. 43,49 e 51-53, Intr., pp. 75-77, $ 126 annot., e questa 
stessa annot. p. 269. - > ° i 


218 Cfr. supra, Pref., pp. 53-57. : : ; 

219 Jacobi, Briefe iiber die Religions-Verinderung des Grafen F.L. zu Stollberg, 
p. 118. 0 . | DPR . 

220 Cir. supra, p. 269, il brano di Pascal e la traduzione alla n. 205. 

22! Cfr. Platone, Repubblica, I, 337 A 5, le parole di Trasimaco: «Ecco qui la 
famosa e solita ironia di Socrate!» (am ‘ceti fi elu@uia elpuvela ZuxpdTous). 
Cfr. anche ibid., 337 A 7; Eutidemo, 302 B 3; Gorgia, 489 E 1 e 3; Cratilo, 384 A 
l; Simposio, 216 E 5 e 218 D 6; Sofista, 268 A7,B2 e C 8; Leggi, X,908E 1. 

22 Oltre ai luoghi citati nella nota precedente, cfr. anche Senofonte, Merora- 
bilia,1,3,1-8. ‘ ° 

23 Karl Wilhelm Solger (1780-1819), allievo di Schelling a Jena, fu nominato 
nel 1811 professore di filosofia all'Università di Berlino, Era stato proprio Solger 
a proporre la nomina di Hegel in questa Università, Hegel scrisse anche un im- 
portante articolo sugli scritti postumi di Solger (Rezension zu K.W.F. Solgers nach- 
gelassene Schriften und Briefiwechsel, in «Jahrbiicher fir wissenschaftliche Kritilo», 
LI-LIV [1828], pp. 105-110), pubblicati da L. Tieck e F. von Raumer nel 1826. 
Solger è stato, insieme a Friedrich Schlegel, il teorico dell’ironia romantica. 

Si Soleer, Rezension zu Uber dramatische Kunst und Literatur, p. 92 (NSB, II, 
Pp. 514 s.), i 

225 Ibid., pp. 92 s. (NBS, p. 515). 
> 226 Ibid., p.91 (NBS, p.514). : e 

21 Phin., pp. 251-260 e 392.397 (623-643 e %3-975). 

228 A. MiilIner (1774-1829), Die Schuld, Leipzig 1816. 
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222 Riecheggia qui il brano famoso che si trova in Phén., Pref., p. 35 (105): «Il 
Vero è il delirio bacchico in cui non c'è membro che non sia ebbro; e poiché cia- 
scun momento, mentre tende a separarsi dal Tutto, altrettanto immediatamente si 
dissolve, questo delirio è anche la quiete trasparente e semplice». i 

230 Phén., innanzitutto pp. 353 ss, (869 ss.); poi, per la sezione c) La Coscienza, 
in generale pp. 340-362 (841-893), e in part. pp. 361 s. (889-893). Cfr. anche il ri. 
ferimento alle «anime belle» Novalis e Spinoza nel contesto corrispondente di 
Rph I-Ilt., $ 68 annot., pp. 101 s. e ne 

21 Cfr. per esempio Logik I', pp. 79-81 (circiter 140-145), e, per un quadro 
riassuntivo, Logi& III, 11-14, . n i ca 

22 Sulle potenze etiche (die sittlichen Michte) cfr. Phin., Pp. 241 ss. (599 ss.). 

23 Cfr. Aristotele, Erbica Nicomachea, Il 6, 1106 b 36 — 1107-a 5: «La virtù, 
‘dunque, è una disposizione concemente la scelta, consistente in una medietà in 
rapporto a noi, determinata secondo un criterio, e precisamente il criterio in base 
al quale la determinerebbe l’uomo saggio. È medietà fra due vizi, tra quello per 
eccesso e quello per difetto (Leoémns &È Slo caxuav, TÎs pèv xad' UtepRoMiw Ts 
8è cat’ &Mewhv), e inoltre è medietà per il fatto che alcuni vizi restano al di sotto 
e altri stanno al di sopra del dovuto, sia nelle passioni sia nelle azioni, mentre la 
virtù trova e sceglie il medio (Tò péoov)». na ° | 

24 Dall'esemplare hegcliano della Rph (cfr. Hm p. 417, e Ilt II, p. 565) si ricava 
come Hegel, sulla scorta del dizionario greco-tedesco di F,W. Riemer (Griechisch- 
Deutsches Hand-Worterbuch, 1, pp. 809 s., sv. 805), abbia fatto corrispondere le 
espressioni die Sizte, «il costume», e das Sittliche, «l'Etico», rispettivamente alle 
parole greche Tò Bos e Tò HA1x6v. ne TE 

235 A Socrate, come risulta anche da Rph-VN (v. apparato critico), Cfr. Se- 
nofonte, Memorabilia, 13,1. . NO 

26 Cfr. Diogene Laerzio, Vitae philosophorurs, VIN, 16, Il pitagorico in que- 
stione, secondo la notizia di Aristosseno, è Senofilo. ce 

In Hegel questo motto è citato spesso; cfr. per esempio Uber die wissenschaft- 
lichen Bebandlungsarten, p. 469 (97), e Phdn., p. 195 (487). ! 

27 E?, 66 220ss.e 36688: 0011) . 

28 E), $ 150. . PT | £ > 

29 Cfr. Phén., pp. 241-243 (599-603)... VANE 

20 Sull'interpretazione hegeliana dell'amore platonico cfr. Rph I-IIt, $ 76 an- 
not., pp. 119 s.: «L'amore platonico è l'intuizione della bellezza dell'anima, che 
considera il momento del passaggio al rapporto dei sensi come una degradazione 
di quell'altezza... L'amore platonico giunge alla sua verità proprio attraverso il 
soddisfacimento dell'impulso naturale». LO . 

2 Cfr. Phén., p. 129 (323-325)... 7 

242 Cfr. infra, $ 270 annot., pp. 447 ss. : - sl 

24 Come si apprende da Rph V-Jlt, p. 523, e ancora meglio ‘da Rph VIII, 
pp. 436-437, qui Hegel si riferisce soprattutto al romanzo Lucinde (1799) di Frie- 
drich Schlegel e alle Lettere di un anonimo (Briefen eines Ungenannten, Lubeck 
und Leipzig 1800) di F. Schleiermacher. di 

244 Phin., pp. 241 ss, e 258 ss. (599 ss. e 637 ss.): cfr, anche ibid., p. 236 (585), 
in cui Hegel cita i versi 456-7 dell'Anzigone parafrasati nelle righe precedenti 
dell'annotazione: «Non oggi né ieri, ma sempre esse [le leggi degli dèi] vivono, e 
nessuno sa quando siano apparse». o, 

245 Cfr. infra, $$ 199-200. 1!" "a i 


i 
ia. 
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246 Cfr. supra, $ 161 e n, 237. a VA: 6 
‘241 Per una più ampia discussione hegeliana su questo tema cfr. Rph I-Ilt, $ 86 
annot., pp. 133-135... _ . 
248 Cfr. supra, $ 40 annot., p. 133, 


249 Teoria pedagogica che, ispirata a Rousseau, era sostenuta e applicata in 
particolare dal già allora famoso pedagogista svizzero J.H. Pestalozzi (1746-1827). 

250 Un tribunale civile o religioso. o 0 

DI Cfr. supra, $ 51 e n. 125. 

292 Cfr. Fichte, Grundlage des Naturrechts, Prima appendice, IV, $ 60, p. 367 
(319). Cfr. anche Rph II-Ilt., $ 86 annot., p.304. ° 

293 Cfr. supra, $$ 3 annot., 43 annot. e 175 annot. 
"0 254 Cfr. Gaio, Institutiones, 1, 131-137. 


23 Il peculium castrense erano i beni che il figlio acquistava nella sua qualità di 
soldato. Questi beni erano appunto sottratti al potere del padre, e il figlio poteva 
disporne a suo piacimento, anche per testamento, Cfr. Digesta, XLIX, 17. 

.2 Cfr. Gaio, Institutiones, II, 9, e Digesta, XXXVII, 1. 


297 Nel diritto romano c'erano due tipi di matrimonio: il matrimonio cur ma- 
nu e il matrimonio sine wranu, Nel primo caso, la donna passava in qualità di figlia 
(loco filiae) nella famiglia e sotto la potestà del marito. Nel secondo caso, invece, 
ella restava nella situazione familiare e pecuniaria anteriore al suo matrimonio: re- 
stava cioè sui juris o in patria potestate, e veniva chiamata matrona, materfamilias, 
domina. In realtà, i matrimoni size manu erano piuttosto rari, e sotto Giustiniano 
scomparvero del tutto, ‘ II 


28 La bonorum possessio consiste in tutta una serie di disposizioni prese dai 
pretori romani per attenuare o correggere gli effetti della legislazione primitiva 
sulle successioni. Essa fu stabilita come parallela alla hereditas, e finì col soppian- 
tarla. Poteva applicarsi alle successioni con testamento (bonorunr possessio secun- 
dum tabulas) e alle successioni ab intestat. Le bonorum possessiones ab intestat fu- 
tono le più importanti. Esse permisero a più categorie di persone di avere una 
parte della successione: i liberi (gli eredi veri e propri posti sotto la patria potestà, 
gli emancipati e i figli dati in adozione), i legitimi {gli eredi secondo il diritto civi- 
le) e i cognati. Questi ultimi erano i parenti di parte sia maschile, sia femminile, 
senza tener conto della parentela civile, grande innovazione che sostituì ai gentiles 
la parentela naturale fino al sesto, e addirittura fino al settimo grado per i figli di 
cugini nati da germani, Quest'ultima bororzz possessio riguardava soltanto i ma- 
trimoni sine manu, perché negli altri la donna era annoverata tra i liberi. 

2? Di Luciano di Samosata cfr. al riguardo lo scritto «sofistico» "Atomputté- 
pevos (Abdicatus, «Il diseredato»). . 

200 Che, Cicerone, De Officiis, 1, 3-4 (bonestum) e 27-28 (decorum). 

261 Nel 45 a.C. Cicerone divorziò, dopo trentadue anni di matrimonio, da Te- 
renzia per sposare la giovane e ricca Publilia. . 

262 Cfr, supra n. 116. 


29 E), $$ 115ss.e 131 ss. | . 

24 Cfr. supra, Prefazione, p. 59. In questa parte dell’annotazione, Hegel segue 
la critica aristotelica alla Repubblica platonica; cfr. Aristotele, Politica, B 1-5. 

255 Cfr. Platone, Repubblica, II, 416 D 3 ss. e V, 464 D7 ss. 

26 Cfr. ibid., IV, 423 E2-424A2,6V,449C45s, . 

29? Cfr. ibid. II, 369 B- 376 D, III, 412 D 4 ss., e VII, 535 A 655. 
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268 Cfr. Phén., VI, BI, a, «La cultura e il suo regno della realtà», pr. 267-286 
(659-709). ‘ i 


269 A, Smith; Ax enquiry into the Natur and Causes of the Wealth of Nations,2 
voll., London 1776; tr.ted.: Untersuchung iiber die Natur und die Ursachen des Na- 
tional-Reichturs, hrsg. v. Ch. Garve, 3 Bde., Wien 1794/96 (1814?)... ’ 

270 JB. Say, Traité d’économie politique, 2 voll., Paris 1803; tr.ted.: Abband. 
lung tiber die National-Okonomie, 2 Bde., Halle 1807. se 


271 D. Ricardo, On the Principles of Political Economy and Taxation, London 
1817 (1821°). Li i 

272 Sulla scorta della distinzione rousseauiana tra bourgeois e citoyeri, era stato 
Kant a distinguere nettamente i significati della parola tedesca Biirger — borghese, 
cittadino di città (Stadrbirger), e civile, cittadino di uno Stato (Staatsbirger) — nel 
suo articolo Uber den Gemeinspruch, in part, p. 294 (158): «Colui che ha il diritto 
di voto in questa legislazione si chiama cittadino (citoyen, cioè cittadino dello 
Stato, e non bourgeois, che è il cittadino di una città)». 

Per il bourgeois «hegeliano», cfr. già Uber die wissenschafilichen Bebandlungi. 
arten, p. 468 (95), e System der Sittlichkeit, p. 65 (219); per la differenza dour- 
geois-citoyen cfr. inoltre Rph I-Ilt, $ 72 annot., p. 113, e $ 89 annot., pp. 137 s. 

273 Clr. infra, $$ 196-198. È 


274 Per una più diffusa analisi hegeliana su questo aspetto cfr. Rph I-Ilt, $ 101 
annot., pp. 152 s. ” 


275 Cfr. supra, Sommazio, p, 69. 


276 Gli Sténde tedeschi erano innanzitutto stati o ceti politici territoriali (Land- 
sténde) dotati di proprie organizzazioni burocratiche, cioè organi assembleari dei 
signori feudali, del clero e delle libere città; nel corso del XVIII secolo, questi ceti 
avevano visto sempre più limitati i propri poteri e il proprio raggio d’azione a cau- 
sa della tendenza statocentrica dei principati territoriali (Landesfirstentiimer) en- 
tro cui erano inglobati. All'interno di ciascuna sfera territoriale, poi, vi erano i tre 
Stiîinde sociali fondamentali: ceto nobiliare (Adelstand), ceto borghese (Birger- 
stand) e ceto contadino (Bauernstand, senza però rilevanza costituzionale); da 
questa suddivisione restavano fuori i servi della gleba (Untertanen) e gli ebrei, . 

In quest’ultimo senso {che è anche il senso in cui si muove, ma con originalità, 
il discorso hegeliano), lo status cetuale della nobiltà, della borghesia e dei contadi- 
ni fu sancito organicamente e în maniera più dettagliata dal Codice prussiano del 
1794 (l'Allgemeines Landrecht; cfr. infra, n. 284), in cui al $ 6 del titolo 1 del libro 
1 si dà la seguente definizione: «Lo Stand è l'insieme delle persone che, per nascita 
0 per le attività che svolgono, godono di uguali diritti». ' 

Per la «differenza» hegeliana tra ceto civile e ceto politico cfr. i1fra, $ 304 an- 
not., p. 515, " 

27? Cfr, Creuzer, Symbolik und Mvytbologie der alten Vélker, pp. 478 ss. e 547 
ss. Georg Friedrich Creuzer (1771-1858) fu professore a Heidelberg a partire dal 
1804. Nel 1808 aveva offerto a Hegel, quando questi si trovava a Bamberga, di 
collaborare agli «Heidelberger Jahrbiicher», quindi ne fu collega a Heidelberg. 
Famosa la sua storia con Caroline von Giinderode, la sua amante che si pugnalò 
per disperazione nel 1817 allorché Creuzer, per salvare il proprio matrimonio, de- 
cise di interrompere la relazione. i 

278 Cfr. supra, $ 185 annot. e n. 267. 


273 In italiano non è possibile riprodurre l'affinità etimologica che in tedesco 
intercorre tra Setzen («porre», da Hegcl usato in senso eminentemente speculati- 
vo) e das Gesetze («ciò che viene posto»), da un lato, e das Gesetz («la legge»), 
dall'altro, y 


‘glielmo IV, Cfr. anche infra, $ 258 annot..- 
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280 Cfr. Hugo, Lebrbuch der Geschichte des Ròmischen Rechts, $ 385, pp. 630 
ss. L'imperatore in questione è Valentiniano IMI (425-455); la legge delle citazioni è 
del 446; il «collegio» era formato da Papiniano (presidente), Gaio, Giulio Paolo, 
Ulpiano e Modestino. di n " . 

281 Allusione a F.K. v. Savigny, Vom Beruf unserer Zeit fiîr Gesetzgebung und 
Rechtswissenschaft, Heidelberg 1814, Savigny (cfr. supra, n. 44), che al diritto na- 


turale e alla codificazione opponeva il diritto consuetudinario elaborato dalla 


scienza giuridica, intavolò una famosa polemica con il giurista amico di Hegel 
A.F.J. Thibaut (1772-1840), il quale, nel suo saggio Uber die Notwendigkeit eines 
allgemeinen birgerlichen Rechts fiîr Deutschland, Heidelberg 1814, aveva avanzato 
l'esigenza che un codice di diritto privato debba essere comprensibile a tutti e, 
perciò, semplice; Savigny, invece, negava che un qualsiasi ceto di giuristi potesse 
in astratto elaborare un codice, e ravvisava nei codici più recenti (francese, prus- 
siano e austriaco) esempi di redazione imperfetta. I due testi citati di Savigny e di 


‘Thibaut sono disponibili ora in volume unico (Thibaut und Savigny, hrsg. v. J. 


Stern, Darmstadt 19592). ° 
282 Il Groschen era 1/24 di tallero. 


28 Il latino. Fra l’altro, per quanto concerne lo stesso diritto naturale, il primo 
a tenerne un corso in tedesco e non in latino era stato, in qualità di libero docen- 
te, Christian Thomasius nel 1687 all'Università di Lipsia. n° 

284 Riferimento all’Allgemzeines Landrecht, pubblicato il 5 febbraio 1794 ed en- 
trato in vigore il 1° giugno dello stesso anno. Il Landrecht si presentava come re- 
golamentazione completa (delle materie in esso contemplate) - completa, cioè: 
non suscettibile di eterointegrazione, priva di lacune — e coerente, in quanto con- 
tenente in se stessa i criteri per risolvere conflitti tra singole determinazioni e anti- 
nomie giuridiche, 0 ° ” 

285 Nuova allusione a Savigny e alla Scuola storica del diritto; cfr. supra, $ 211 
annot. e nn. 44 e 281. I o | . 

286 «Il più grande nemico del Bene è il Meglio». 1 n 

28? È accaduto così per espressioni come: mancipiun, res mancipi, mancipatio, 
nexum, acceptilatio, testamentum per aes et libram, ecc. . ERE 

288 Cfr. per esempio l'Agamennone e le Coefore di Eschilo, e l'Elettra di Sofocle. 

289 Cfr. von Haller, Restauration der Staats- Wissenschaft, Il, pp. 254-261. Karl 
Ludwig von Haller (1768-1854), professore di scienze giuridiche a Berna dal 1806 
al 1817, esercitò una grande influenza nella cerchia del re di Prussia Federico Gu- 

290 Per il quid juris (was Rechtens) come sfera del diritto positivo cfr. supra, In- 
trod., $ 2 annot., pp. 73-75. . . : 

29! Per la differenza tra gli aggettivi recht (eretto, giusto») e gerecht («giusto, 
equo», da cui Gerecbiigkeit, «giustizia»), da un lato, e rechtlich («giuridico») 
dall'altro, cfr. supra, n. 6. | | . 

222 La pubblicità dei tribunali era stata una conquista dei territori tedeschi sul- 
la riva sinistra del Reno durante l'occupazione francese; essa venne difesa anche 
sotto il dominio prussiano, e a partire dal 1817 si impose nella maggior parte degli 
Stati tedeschi. I 

29 Nell’antico diritto romano, infatti, la procedura consisteva di due parti di- 
stinte: nella prima parte (i sure), il magistrato (praetor), organo statuale, veniva a 
conoscenza della controversia e cercava di comporla; quando non vi riusciva, ri- 
metteva le parti davanti al iudex (collegio di privati cittadini) per la decisione. Cfr. 
Gaio, Institutiones, IV, 11-44. i 
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2 Cfr. supra, $$ 119-124 e 132, 

25 Allusione alla tortura come mezzo per estorcere la confessione e ottenere 
prove. Cfr. per esempio Thomasius, De tortura, 1, $ 5, in cui la tortura giudiziaria 
viene definita come violenta veritatis per tormenta facta inquisitio («indagine della 
verità fatta per mezzo di violenti tormenti»), e inoltre Beccaria, Dei delitti e delle 
pene, SXVI. | . i 

2% Per un'ampia discussione hegeliana sulle corti di giurati cfr. Rph 1-Ilt, $ 
116 e annot., pp. 179-184, La corte di giurati, già istituita dal Corzwon Law ingle. 
se, fu adottata per la prima volta nell'Europa continentale nel codice di procedura 
penale napoleonico (il Code d'Instruction Criminelle del 1808). 

29? Il termine Polizei, nella Germania settecentesca, designava l’intera «ammi- 
nistrazione della pubblica sicurezza». Cfr. Fichte, Grundlage des Naturrechts, $ 
21, pp. 291 ss. (253 ss.). 7 . 

Per un raffronto hegeliano tra Polizei e Politeia (la parola greca da cui deriva 
quella tedesca) cfr. Rph I-Ilt, $ 92 annot., p. 142. | Dal) 

298 Cfr. Fichte, Grundlage des Naturrechts, $ I9E, pp. 235 s. (206 s.). 

299 In Inghilterra già dal 1572 esisteva un'imposta su base nazionale per l’assi- 
stenza ai poveri, e la sua messa in atto era affidata alle parrocchie locali. 

300 Per le corporazioni cfr. infra, $$ 250 ss. . 

301 Cfr. Fichte, Lo Stato commerciale chiuso, INI libro, III cap., p. 103: «Certe 
parti della superficie della terra, con i loro abitanti, sono manifestamente destina- 
te per natura a formare delle totalità politiche. L'estensione del loro territorio è 
separata dal resto della terra per mezzo di grandi fiumi, del mare, delle montagne 
inaccessibili... Quando si parla, nella politica recente, delle frontiere naturali dello 
Stato, si ha davanti agli occhi appunto queste indicazioni della natura, le quali 
permettono di determinare ciò che deve rimanere unito e ciò che deve restare se- 
parato. Si tratta di un punto di vista molto più importante, e che dev'essere preso 
molto più sul serio, di quanto generalmente si crede». 

302 «Un dio provvido separò le terre con l'Oceano che distacca» (Orazio, Car 
mina, 13,21-23). | ” 

30 Dal latino privilegium (composto di privus, «singolo, isolato», e di /ex, 
legis, «legge»), «legge eccezionale», legge che riguarda cioè una singola persona 
(privatus). Le XII Tavole vietavano esplicitamente qualsiasi tipo di privilegium. 

304 Per i Penati cfr. supra, $$ 163 e 173, e n. 239. Per Atena, divinità cittadina 
per eccellenza, protettrice della polis (uno dei suoi epiteti era infatti IToxuds) e 
particolarmente legata ad Atene, cfr. Uber di rvissenschafilichen Behandlungsarten, 
p. 459 (82), e Phàn., pp.379 € 395 (931/6969). 

303 Cfr. supra, $ 166. Ì i 

306 Cfr. Appendice Prima, infra, pp. 617-618 (Rph VI-Ilt; pp. 631-633). Cfr. 
anche infra, $ 270 annot., pp. 439 ss. © i | 

307 Cfr, supra, $ 29 annot. e n. 91, 

308 Cfr. Fichte, Grundlage des Naturrechts, in part. $ 17 A, pp. 191-194 (169- 
172). © | Lu 
309 Cfr. supra, $ 219 annot. e n. 289. 

30 Cfr. supra, Pref., p. 53 e n. 15. 5 

31! Haller, Restauration der Staatswissenschaft, 1, pp. 361 8. 

312 Ibid, 1, p.375. i 

313 Ibid., 1, p. 378. 
314 Ibid., I, pp. 380 s. 
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313 Ibid, Il, p. 195. 

316 Cfr. Ibid., 1, p. 184. 

317 Cfr. Ibid., II, p. 207. 

318 Cfr. Ibid., II, p. 269. ©’ 

319 Cfr. Ibid., Il, 200. 

320 Cfr. Ibid., I, pp. 410 ss. 

221 Cfr. Ibid., 1, pp. 397 s. 

322 Ibid., III, p. 376. 

123 Ibid, III, p.380. 

324 Ibid.,l;pp.192ss. |, E 

3% La «filosofia moderna» è soprattutto quella di Wolff, Il metodo razionali 
stico della filosofia wolffiana del diritto era stato infatti il metodo ufficiale e pro- 


tetto delle scuole tedesche nella seconda metà del secolo XVIII, e alcuni impor- 
tanti artefici della codificazione prussiana erano stati reclutati appunto tra i segua- 
ci di Wolff (C.G. Suarez, E.F. Klein, A.L. Baumgarten). 

326 Haller, Restauration der Staatswissenschaft, 1, pp. 198 s. 

32? Ibid., I, p. XXV. 

328 Corrisponde al diritto pubblico interno (das innere Offentliche Recht), trat- 
tato da Kant nei $$ 43-52 della sua Metaphysik der Sitten. 

329 Cfr. supra, p. 79. 

30 E? 66553 s. 


31 La Prussia aveva accordato agli Ebrei i diritti civili nel 1811, ma proprio 
nel 1819 — mentre Hegel stava scrivendo quest'opera — c'era stata una recrude- 
scenza di antisemitismo. 

®2 Cfr. supra, $ 258 annot., p. 417. 

- 353 Cfr. supra, p. 441. Li ‘ 

33 Laplace, Darstellung des Weltsystem, Il, pp. 272.275. 

355 Cfr: supra, in part. pp. 277 st. ì 

26 Cfr. supra, in part. Pref., pp. 47 ss. 


337 Cfr. Montesquieu, Lo spirito delle leggi, in part. libro III, pp. 167-176, e li- 
bro XI, cap. VI, pp. 309-320. 


138 Cfr. soprattutto Logi& III, pp. 32.52 (678-705). 
199 L'espressione «monarchia costituzionale» era stata coniata da poco in 
Francia, proprio all'inizio dell'età della Restaurazione. 


30 Cfr. in part. Platone, Repubblica, libri VIM-IX, e Aristotele, Politica, libri 
Il 7-18, eV... i i SO 


341 E}, 6.99; cfr. ibid., $ 102. 


32 Il testo fichtiano dice esattamente (Grundlage des Naturrechts, I, $ 16, p. 
163 (146): «Tutte queste forme entrano in vigore mediante la legge, cioè mediante 
la volontà originaria della comunità, che si dà una costituzione. Tutte sono 
conformi al diritto, se è presente un eforato, e possono produrre e conservare un 
diritto universale, nello Stato, solo se l'eforato è organizzato come si deve, ed è 
operante. Quale sia la migliore forma di governo per un determinato Stato, non è 
una questione della dottrina del diritto, ma della politica» (Alle diese Formen wer- 
den recheskriftig durch das Gesetz, d.i. durch den urspiinglichen Wille der Gemei. 
ne, die sich eine Konstitution gibt, Alle sind, wenn nun ein Ephorat vorbanden ist, 
rechisgemaf und kénnen, wenn nur dieses gebòrig organisiert, und ivirksami ist, all- 
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gemeines Recht im Staate bervorbringen, und erhalten. Welches fiir einen bestimm. 
ten Stat die bessere Regierungsverfassung sei, ist keine Frage der Rechtslebre, son. 
dern der Politik). 

Per la determinazione dell'istituto dell’eforato come forza statuale «assoluta. 
mente negativa» — determinazione che Fichte proponeva în alternativa alla teoria 
di Montesquieu della divisione dei poteri — cfr. ibid., in part. pp. 171 s. (153); 
«Questo potere dovrebbe avere la sorveglianza permanente sul procedere del po- 
tere pubblico, e possiamo dunque chiamarlo eforato. (...) Gli efori non hanno nes- 
sun potere esecutivo. Gli efori hanno però un assoluto potere protbitivo, non di 
vietare l'applicazione di questa o quella particolare decisione giuridica (...), bensì 
di sopprimere ogni procedimento giuridico da un certo momento in poi, di so- 
spendere il potere pubblico completamente e în tutte le sue parti. Voglio chiama. 
re questa soppressione di ogni potere del diritto l'interdetto dello Stato (...). È 
quindi un principio dell'ordinamento legittimo e razionale dello Stato che una 
forza assolutamente negativa sia posta accanto alla forza assolutamente positiva». E 
in una nota a pie’ di pagina, ivi, Fichte specifica: «L'eforato (nel senso stretto della 
parola), qui dedotto dalla pura ragione, è del tutto diverso dall'eforato nell'ordi- 
namento spartano, dall’inquisizione di Venezia e da istituti simili. I tribuni della 
plebe della repubblica romana hanno con esso la maggiore affinità». ca 

Tuttavia, nel corso di lezioni tenuto all'Università di Berlino nel 1812 sulla 
dottrina del diritto, Fichte rinunciò all'istituto dell’eforato; cfr. Fichte, Recbts- 
lebre, pp. 152-153. De NE 

34 Hegel aveva già criticato l'introduzione fichtiana dell’eforato nel suo arti. 
colo jenense Ùber die wissenschaftlichen Bebandlungsarten, p. 445 (56), e nel Sy. 
stem der Sittlichkeit, p. 74 (232). n . : . 

34 Deuteronomio, 17,167, NE o 

345 Cfr. supra, n. 337. ia | 

346 Cfr. Montesquieu, Lo spirito delle leggi, libro III, cap. Il («Del principio 
della democrazia»), p. 168: «Non ci vuole molta probità perché un governo mo- 
narchico o un governo dispotico si mantenga o si sostenga. La forza delle leggi 
nell'uno, il braccio del principe sempre alzato nell'altro, regolano e tengono a fre- 
no tutto. Ma in uno Stato popolare ci vuole una molla in più, che è la virtà». 

347 Cfr. ibid., p. 168: «Fu uno spettacolo veramente bello, il secolo scorso, ve- 
dere gli sforzi impotenti degli Inglesi per stabilire presso di loro la democrazia. 
Poiché quelli che avevano parte negli affari erano privi di virtù, poiché la loro am- 
bizione era esaltata dal successo di colui che aveva osato più di tutti [scil.: Crom- 
well], poiché lo spirito di una fazione non era represso che dallo spirito dell'altra, 
il governo cambiava senza posa; il popolo stordito cercava la democrazia e non la 
trovava in nessun luogo». SE : EFESTO 

348 Cfr. ibid., p. 169: «Quando tale virtù cessa, l'ambizione entra nei cuori che 
possono riceverla, e in tutti entra l'avarizia», " 0 

39 Cfr. ivi: «[Allora] la repubblica è un guscio vuoto; e la sua forza non è che 
il potere di alcuni cittadini e Ja licenza di tutti», 

30 Cfr. sbid., libro HI, cap. IV («Del principio dell'aristocrazia»), p. 171: 
«L'anima di questi governi è dunque la moderazione. Intendo quella che è fondata 
sulla virtù, non quella che nasce dalla pigrizia dell'animo». NE, 

331 Cfr. ibid., libro III, cap. VII («Del principio della monarchia»), p. 173: «ll 
governo monarchico presuppone, come abbiamo detto, delle preminenze, dei 
ranghi, e perfino una nobiltà originaria. La natura dell'owore è di richiedere prefe- 
renze e distinzioni; dunque, per la cosa stessa, è al suo posto in questo governo». 
Cfr. anche il cap. VI - Soil Ra Lo 


i 


N 


37-41. 
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. 352 Per una più ampia discussione hegeliana sull'«autofarsi» della costituzione 
cfr. Rph I-Ik, $ 134 annot., pp. 217-219. ba) ai 

393 Traduciamo così l’accezione negativa di «mera astrazione» contenuta nel- 
l'espressione tedesca Gedankending (alla lettera: «oggetto di pensiero»). i 

+ 354 Cfr. Montesquieu, Lo spirito delle leggi, libro I, cap. III, p. 152: «Il govemo 

più conforme alla natura è quello il cui particolare carattere si accorda meglio al 
carattere del popolo per cui è stabilito». 1. i: 

295 Cfr. infra, $$ 321-329. ” 

356 Cfe. supra, p. 469. 

357 E} $371. 

358 Cfr. infra, p. 477. 


359 Da dyAokparia, «governo della massa» (8xAos, infatti, significa «moltitudi- 
ne, massa, folla»). Cfr. Polibio, Historia, VI, 4: «Allota {quando la decadenza del- 
lo Stato sarà già cominciata] ci sarà la ribellione delle masse: eccitate, piene di 
speranze, non vorranno più continuare ad obbedire, né restare nei limiti del dirit- 
to fissato dagli ottimati; vorranno avere tutto il potere, o il massimo di potere. Do- 
po di che la costituzione avrà il nome più bello che ci sia: democrazia e libertà, 
mentre di fatto sarà la peggiore possibile, vale a dire dominio della massa (6YXo- 
«patta)»; cfr. anche VI, 57. - ° . 

Hegel aveva già tratteggiato il concetto di oclocrazia nel System der Sittlich- 
keit, p. 90 (254 s.), e, soprattutto, nel suo corso ginnasiale sulla dottrina del Dirit- 
to, per il quale cfr. Propédeutik, I, $ 28, p. 62 (51): «La degenerazione della demo- 
crazia è l’oclocrazia, cioè il predominio della plebe, in particolare quando quella 
parte del popolo che non ha proprietà e non sente giuridicamente tiene con la 
forza lontani dagli affari dello Stato i cittadini retti». i SE 

360 Per l'Io voglio (Ich will) del monarca cfr. Appendice Seconda, infra, p. 620. 
31 Cfr. Rousseau, I/ contratto sociale, 1, cap. 7, pp. 26-28, e II, capp. 1-2, pp. 


' 


3@ Cfr. supra, p. 467. nn 
39 Cfr. supra, p. 465. i 
. 3% Per il demone socratico cfr. in part. Platone, Teeteto, 151 A e 186 A, e la 


| sua menzione in Phén., pp. 381-382 (939). 


365 Per questo contesto «greco» nel suo complesso cfr. per esempio Phdw., pp. 


' 3955.(971-973), 


36 Cfr. Appendice Seconda, infra, pp. 619-620 (Rph V-Ilt, pp. 762-765). 

38? Cfr. soprattutto Log: III, 165-172 e 179-186 (847-856 e 863-873). 

368 Con Cartesio; cfr. Meditationes, III ° ° 

39? Con Kant; cfr. Kritik der reinen Vernunfi, A 592-602, B 620-630 (467-474). 

50 Ennesima allusione alla Rivoluzione francese; cfr. per esempio supra, $ 5 
amnot., p. 91, $ 29 annot., p. 117, $ 115 annot., $ 258 annot., p. 421. 

I1 Cfr. supra, $$ 182 ss. RE i 

392 Nel Sacro Romano Impero Germanico, la capitolazione elettiva eta l'insie- 
me delle condizioni che, imposte dai Grandi Elettori all’Imperatore al momento 
della sua elezione, limitavano la sua autorità sia all'intemo dell'Impero, sia nel do- 
minio della politica estera. VE 

33 Cfr, supra, pp. 441-443, nota a pie’ di pagina. i 

374 Ch. supra, $ 279 annot., p. 479, e $ 280 annor., p. 485. 

35 Cor. supra, $ 281 annot., p. 485. 
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376 1} mandatario è una persona destinata a compiere un'attività giuridica nel. 
l'interesse di chi gliene conferisce l’incarico (mandante). ' | 

?7? Si tratta di una controversia in cui Federico Il di Prussia (1712-1786, mo- 
narca dal 1740) intervenne in favore del mugnaio Johannes Arnold di Zillichau, il 
quale, per una sentenza del tribunale sostenuta dal conte von Schmettau e dal 
presidente distrettuale von Gersdorff, aveva subìto una riduzione dell'acqua nel 
suo fondo a causa dei canoni di affitto arretrati. La motivazione della decisione 
del re di Prussia era stata che davanti alla giustizia anche il più povero dei conta. 
dini è uguale al principe. 

378 Cfr. supra, $ 215 annot. 

379 Cfr. supra, p. 277. 

380 Cfr. infra, $ 324. ‘ ‘ 

. 381 Manteniamo qui il gioco di parole hegeliano tra am besten («nel miglior 
modo possibile»), der beste Willen («la migliore volontà») e das Beste («il bene 
maggiore, il meglio»), Qualche riga più avanti, invece, rendiamo le espressioni das 
Beste e das allgerseine Beste (quest’ultima analoga a das gerzeine Wobd) con la lo- 
cuzione italiana loro più affine: «il bene comune». ‘» 

382 Cfr. supra, p. 463. . 
38 Cfr. in particolare Logsk III, pp. 118-126 (790-800). 
384 Cfr. supra, n. 276. 


385 Il maggiorasco {o maggiorascato; dallo spagnolo wmsavorazgo, a sua volta da 
mayor, «maggiore») era un istituto di diritto successorio feudale, in base al quale 
il patrimonio veniva trasmesso integralmente dall’ultimo possessore a chi, nell'am- 
bito della stessa famiglia, gli era più prossimo di grado, e, in caso di parenti di 
grado uguale, al maggiore di età. Qui Hegel ne sottolinea il significato razionale 
secondo una direzione negativa, cioè in quanto il maggiorasco era destinato a im- 
pedire sia la parcellizzazione del patrimonio in più parti ereditarie, sia la sua am- 
putazione per alienazioni, 

386 Cfr. Logik IMI, p. 189-192 (876-879). 

387 Cfr. supra, n. 376. 


288 Il sistema bicamerale, di plurisecolare tradizione nella costituzione inglese, 
era stato adottato solo a partire dal 1795 dalla costituzione americana e da quella 
francese, Per quanto riguarda la Germania, esso fu accolto innanzitutto negli Stati 
meridionali nel periodo in cui Hegel scriveva la Filosofia del Diritto. 

25? W. Goethe, Sprichiwértlich, vw. 398-400, I versi 397-400 nell'originale suo- 
nano: Lo : 

Was ich mir gefallen lasse? 
Zuschlagen muf die Masse, 
Dann ist sie respektabel 
Urteilen gelingt ibr miserabel. 
{«Cosa mi può capitare? 
. Menare le mani deve la massa, 
allora essa è rispettabile; 
giudicare le riesce miserabile».) 
39 L. Ariosto, Orlando Furioso, XXVIII, 1, vv. 7-8. 


391 Il tema, proposto da d'Alembert e messo a concorso da Federico Il di 
Prussia (il «grande spirito») nel 1778 nel quadro dell'Accademia Reale delle 
Scienze e delle Belle Lettere di Berlino, era precisamente il seguente: $'/ peut dire 
utile de tromper un peuple? Cfr. anche Phén., p. 299 (741). 


N 
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392 Cfr. supra, $ 15 annot. . * 
393 Cfr. supra, p.535. (5 > 


3 Cfr. Svetonio, De vita Caesarum, 49: «Durante il trionfo gallico, tra gli altri 
versi con cui sogliono accompagnare il carro trionfale, i suoi (= di Cesare) soldati 
intonarono questa notissima strofa: “Cesare piegò le Gallie, Nicomede piegò Ce- 
sare; ora trionfa Cesare, che piegò le Gallie: non trionfa Nicomede, che piegò Ce- 
sare”». La strofa allude lubricamente alla relazione omosessuale tra Giulio Cesare 
e Nicomede re di Bitinia. Cfr, anche Velleio Patercolo, Historia, II, 67. 

La Nemesi (Népeots) era la dea greca del pudore, della giustizia distributiva e 
della vendetta. . ° 

29 Cfr. supra, $ 258 annot., p. 417, e $ 270 annot., p. 453. 


2% Cfr, Logik I', in part. pp. 78-79, e Logik 1°, 116-120 (128-133); cfr. anche 
supra, $ 118 annot., p. 233. - ‘ 

397 Uber die wissenschafilichen Bebandlungsarten, p. 450 (65). Il testo origina- 
rio è lievemente diverso: «die sittliche Gesundheit der Vélker in ihrer Indifferenz 
gegen die Bestimmtheiten und gegen das Angewéhnen und Festwerden derselben 
erhélt, als die Bewegung der Winde die Scen vor der Fiulnis bewahrt, in welche 
sie eine dauernde Stille, wie die Vélker ein dauernder, oder gar ein ewiger Frie- 
den versetzen wirde». Cfr. anche Phds., pp. 246 e 259 s. (611 e 643). 

L'immagine della bonaccia come causa di corruzione è tratta in particolare da 
un passo di ispirazione eraclitea che si trova in Platone, Teeteo, 153 C 6-8 (Socra- 
te a Teeteto): «Devo io parlarti di calme di venti e bonacce di mare, e di altre cose 
analoghe, per dimostrare che sempre la quiete corrompe e distrugge, e il suo op- 
posto conserva?», e 

Quanto alla «pace 
Zum ewigen Frieden. 


398 Cfr. infra, 6$ 334-337 e 343. 


399 Cfr. Hegel, Systems der Sittlichkeit, p. 58 (208): «Il valore militare è l’indif- 
ferenza delle virtù, nel senso di indifferenza come negatività; esso è cioè la virtù in 
una determinatezza, però nell’assolutezza dell'essere-determinato. Si tratta dun- 
que della virtù in sé, ma formale; mentre ogni altra è soltanto z772 virti» (Die Tap- 
Serkeit ist die Indifferenz der Tugenden, als Negativitàt, oder die Tugend in Be- 
stimmtheit, aber in der Absolutheit des Bestimmtseins. Sie ist also die Tugend an 
sich, aber die formale; da jede andere nur eine Tugend ist). 

‘9 Cfr, ibid., pp. 59-60 (210): «L'arma da fuoco è la scoperta della morte uni- 
versale, indifferenziata, impersonale» (Das Schiefgewehr ist die Erfindung des all 
gemeinen, indifferenten, unpersonlichen Todes). 

40! Si tratta del diritto pubblico internazionale, quello che Kant amava chia- 
mare jus publicum civitatum piuttosto che jus gentiur; cfr. Kant, Metapbysik der 
Sitten, I parte, $ 53, p. 343 (179). i 

4° Cfr. già Hegel, La costituzione della Germania, p. 89: «Le paci sono, speci- 
ficamente, i contratti sui quali si basano i diritti politici di una potenza rispetto 
all'altra», > ° . : ° . 

4 Cfr. Kant, Zum ewigen Frieden, p. 357 (187). Di Kant cfr. anche: Idee zu ei- 
ner allgemeinen Geschichte, pp. 24 s. (106); Uber den Gemeinspruch, pp. 310 s. 
(172); Metaphysik der Sitten, 1 parte, $ 61, p. 351 (188). Infine, cfr, supra, $ 324 
annot. ” i 

4 Cfr. supra, p. 545. 

4% Cfr. supra, $ 30 annot. 


4% Si tratta della famosa frase di F. Schiller, Resignation (1784), v. 85: Die 


perpetua», il riferimento è palesemente all'opera di Kant 
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Weltgeschichte ist das Weltgericht («La storia del mondo è il tribunale del mon. 
do»). La parola tedesca Weltgericht significa in effetti «giudizio universale» (così, 
per esempio, traduce P. Becchi in Rph I-Iit, p. 287), ma nel contesto linguistico 

- hegeliano ci è parsa migliore la versione «tribunale del mondo», già adottata da 
G. Marini.’ - n. Ser . 

Cfr. già Rph I-Ilt, $ 164 annot., pp. 286 s. (la traduzione è conformata ai no- 
stri criteri); «La storia del mondo è questa tragedia divina in cui lo Spirito si eleva 
al di sopra della compassione, dell'Eticità, e di tutto ciò che altrimenti gli è ovun- 
que sacro, in cui lo Spirito si produce. Con tristezza si può guardare al tramonto 
di grandi popolo, alle rovine di Palmira e di Persepoli [o] al modo in cui in Egitto 
tutto è crollato. Ma ciò che è caduto è caduto e doveva cadere. Lo Spirito del 
mondo non risparmia nessuno, non ha alcuna compassione. Anche il principio 
più grandioso, supremo, di un popolo è un principio limitato in quanto principio 
di un popolo particolare, sopra il quale passa lo Spirito ‘del mondo. Le parole di 
Schiller: “La storia del mondo è un tribunale del mondo” sono la cosa più 
profonda che si possa dire. Nessun popolo ha mai subìto un torto, bensì ciò che 
ha subìto se lo è meritato». . : . 

* 40? Il riferimento è all'opera di Lessing L'educazione del genere umano (Die Er- 
ziebung des Menschengeschlechts, 1780). ; TI 
+9 Il «conosci te stesso» dell'oracolo di Delfi divenuto simbolo della posizione 
filosofica di Socrate. Cfr. supra, n. 201. © ° . 


. 49° Cfr. supra, p. 4810 — 
410 Cfr. supra, p. 155. . i 


4! Cfr. il finale di Phén., pp. 434 s. (1065), compresa la citazione dei due versi 
schilleriani da L'amicizia (Die Freundschaft, 1792). - I 
#12 Il mondo indiano, persiano, cinese, babilonese, medico; cfr. Rph I-Ilt, $ 
166 annot., p. 289. n° © 
. 4! Feodor Eggo (pseudonimo di P.F. Stuhr), Der Untergang der Naturstaaten, 
dargestellt in Briefen îiber Niebubr's Romische Geschichte, Berlin 1812. P.F. Stuhr 
(1787-1851), allora libero docente (Privatdozent), dal 1826 fu professore straordi- 
nario all'Università di Berlino.’ o I 
414 Cfr. Phén., p. 379 (933): «Le figure degli dèi [greci] contengono perciò il 
proprio elemento naturale come un elemento rimosso, come un'oscura remini- 
scenza. L'essenza caotica e la lotta disordinata della libera esistenza degli elementi 
— il regna non-etico dei Titani — sono sconfitte e respinte ai margini della realtà di- 
venuta chiara a se stessa, sono relegate ai torbidi confini del mondo che si ritrova 
e si acquieta nello Spirito. Quei vecchi dèi, in cui inizialmente l'essenza luminosa 
si particolarizza accoppiandosi con le tenebre — il Cielo, la Terra, l'Oceano, il So- 
le, il cieco Fuoco tifonico della Terra, ecc. —, sono sostituiti da figure che conten- 
gono ormai soltanto l'oscura reminiscenza dei Titani, Le nuove figure non sono 
più essenze naturali, ma chiari spiriti etici di popoli autocoscienti». cu 
‘Cfr. Rph I-Ikt, $ 167 annot., p. 291: «Gli dèi greci rappresentano spiriti nazio- 
nali, ma in essi è ancora presente l'elemento della Natura: Giove è il tonante, Po- 
seidone è ancora dio del mare, ecc.; ma i vecchi Titani, gli elementi della Natura, 
sono posti ai margini del mondo». . È ca 
» #99 Cfr. ivi: «Qui [nel mondo greco] si possono riconoscere l’arte e l’indu- 
stria... Qui v'è la coscienza lieta di essere nell'identità etica con il proprio Tutto... 
Qui la democrazia, come dice Montesquieu, aveva a principio la virtù, questa 
schietta eticità». 
#6 Cfr. supra, pp. 481-483. 


#17 Cfr. Rph I-Ilt, p. 292: «[Nel mondo greco] i liberi cittadini erano gli ari: 


au 
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stocratici, ed essi ancora non avevano la coscienza della necessità della libertà di 
tutti». 


45 Cfr, ibid., $ 168 annot., pp. 292 s.: «La stirpe etrusca portò per prima l’ari- 
stocrazia, che si contrappose al principio della libertà personale. Tutta la storia con- 
tiene questa lotta dei plebei contro i patrizi... Il principio democratico si conqui- 
stò anche diritti nello Stato, ma questo sviluppo della democrazia sovvertì il Tut- 
to. Con l'apparire del principio democratico subentrò la dissoluzione del Tutto». 

4? Cfr. Phén., p. 401 (983): «Nella vita etica, il Sé è immerso nello spirito del 
suo popolo, è l'universalità riempita. La sirgolarità semplice, tuttavia, si eleva a 
partire da questo contenuto, e la sua leggerezza la purifica fino a farla divenire 
persona, universalità astratta del diritto. In questa universalità del diritto, la realtà 
dello spirito etico è perduta; gli spiriti delle individualità nazionali, in quanto spi- 
riti privi di contenuto, sono raccolti in un unico Pantheon, ma non in un Pan- 
theon della rappresentazione la cui forma impotente lascia che ciascuno spirito 
agisca a suo modo, bensì nel Pantheon dell'universalità astratta, del pensiero pu- 
ro, il quale disincarna tali spiriti e conferisce al Sé privo di spiritualità, alla perso- 
na singola, l'essere-in-sé-e-per-sé». Cfr. anche pp. 260-264 («Lo stato giuridico», 
645-651). 

420 Hegel si riferisce qui alla divinizzazione degli imperatori romani. Cfr. Rph 
HIt, $ 168 annot., p. 293: «Si mostrano queste figure mostruose dove singoli si 
considerano addirittura divinità. Questa è la cosa più mostruosa che si è vista 
nell'autocoscienza». 

121 Cfr. ibid., $ 169 annot., p. 294: «Lo Spirito del mondo aveva predisposto 
questo dolore infinito per il popolo d'Isracle. La più antica storia israelitica cade 
in quella orientale. Il Dio degli Ebrei, però, non è questa sostanza reale in modo 
orientale, bensì un Aldilà contro la molteplicità della Natura e dello Spirito. Que- 
sta estraniazione, questo dolore, questa infelicità erano presenti già prima in que- 


: sto popolo affinché, quando questo dolore fosse diventato dolore del mondo, esso 


dovesse comparire perfettamente in questo popolo. Nel principio indiano è anco- 
ra presente questa speranza che l'individuo possa nuovamente ritornare alla divi- 
nità; non così invece nel popolo ebraico. È da questo dolore della nascita che ma- 
turò la coscienza dell’interiorità», 

‘22 Der an und fiir sich seiende Wendepunkt è il Cristo. 


422 Il sistema feudale. Cfr. già La costituzione della Germania, p. 84; «La li 
bertà dei popoli germanici, quando essi dilagarono da conquistatori nel resto del 
mondo, si trasformò necessariamente in un sistenza feudale. 1 signori feudali, tra 


i loro, nei rapporti tra l'uno e l'altro e con il Tutto, restarono ciò che erano, cioè 


gente libera; ma ricevettero dei sudditi, e per ciò stesso dovettero riconoscere di 
aver doveri nei confronti di colui che essi, liberamente e senza essere tenuti a far- 
0, avevano posto alla propria testa, 0 che avevano seguito», 

Per la leggenda della libertà tedesca, cioè dell'arbitrio exlege, cfr. ibid., p. 5: «In 
Germania il singolo,‘ non piegato da un universale, stava per sé, il suo onore e il 
suo destino avevano in lui stesso il termine ultimo; la forza che esprimeva il suo 
sentire e il suo carattere si infrangeva contro il mondo, o lo trasformava perché 
egli ne godesse; [...) questa situazione, nella quale il carattere senza legge-domina- 
va il mondo, meritava il nome di libertà germanica», e p. 16: «I Tedeschi... hanno 
edificato il loro ultimo ordinamento esclusivamente sulla base di quell’ordina- 
Mento caratterizzato dall'arbitrio non antilegale, ma extralegale». 

Per la barbarie, cfr. Uber die wissenschaftlichen Bebandlungsarten, p. 470 (98): 
«La non attitudine a trasportare i costumi autentici nella forma di leggi e l'ango- 
scia davanti all'atto di pensare questi costumi, di considerarli e confessarli come 
Propri, sono il segno della barbarie», 
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44 La Chiesa cattolica. 


45 Cfr. Rph I-Hk, $ 170 annot.; p. 295: «La vita del clero mostrava l’indoma- 


bilità della dissolutezza accanto alla contrizione di se stesso. 
rali e più comuni venivano posti accanto all’Etemo». 


426 Cfr. supra, $ 270 annot., p. 445, c $ 272 annot., b. 463. Per il Luteranesimo |; 
come principio di questa riconciliazione autentica cfr. supra, Pref., p.63. 


I rapporti più tempo. 


‘ APPENDICE PRIMA 


. Il cammino di Dio nel mondo e lo Stato* 


Der Staat ist der verniinftige Wil- 
le, dieser ist wesentlich frei, ist iden- 
tisch mit sich selbst, der Staat ist als 
verniinftiger Wille die Freiheit als 
frei und so verwirklicht. ‘ 

{Der Staat an und ftr sich, ist das 
sittliche Ganze, die Verwirklichung 
der Freiheit. Es ist absoluter Zweck 
der Vernunft daB die Freiheit wirk- 
lich sei. Der Staat ist der Geist der 
in der Welt steht, der sich in der 
Welt realisiert, im BewuBtsein. Der 
Geist realisiert sich auch in der Na- 
tur, aber nur als das Andere des Gei- 
stes, als schlafender Geist. Aber vor- 
handen im Bewuftsein, sich selbst 
Gegenstand seiend, sich selbst als 
existierender Gegenstand wissend 
ist er der Staat. ° 

Bei der:Freiheit mu& man nicht 
von der Einzelnheit, vom einzelnen 
SelbstbewuBtsein ausgehen, sondern 
nur vom Wesen des Selbstbewuft- 
seins; dies Wesen ist die Freiheit, 
der Mensch mag es wissen oder nicht, 
und dies Wesen realisiert sich als 
selbstindige Gewalt, in der die ein- 
zelnen Individuen nur Momente sind, 
der Einzelne tut dabei nichts, es ist 
der Gang Gottes in der Welt da 
der Staat ist, Es ist die Gewalt der 
sich als Wille verwirklichenden Ver- 
nunft. \ 

Bei der Idee des Staats muB man 
nicht besondere Staaten vor Augen 
haben, nicht besondere Institutio- 
nen, man mub die Idee, diesen wirk- 
lichen Gott fùr sich betrachten. Je- 


Lo Stato è la volontà razionale, la 
quale è essenzialmente libera, è iden- 
tica a se stessa. In quanto volontà 
razionale, lo Stato è la Libertà come 
Libertà libera e, quindi, realizzata. 

{In sé e per sé, lo Stato è il Tutto 
etico, la realizzazione della Libertà. 
Fine assoluto della Ragione è che la 
Libertà sia reale. i 

Lo Stato è lo Spirito che sta nel 
mondo, lo Spirito che si realizza nel 
mondo, nella coscienza. Lo Spirito 
si realizza anche nella Natura, ma 
solo come l'Altro dello Spirito, co- 
me Spirito dormiente. Quando inve- 
ce è dato nella coscienza, quando è 
oggetto a se stesso e sa se stesso co- 


i me oggetto esistente, lo Spirito è lo 
‘Stato. er 


Quando si parla della Libertà, bi- 
sogna partire non dalla singolarità, 
dall'autocoscienza singolare, bensì 
soltanto dall’essenza dell’autoco- 
scienza. Lo sappia o no l’uomo, è in 
questa essenza che consiste la Li- 


‘ bertà, ed essa si realizza come po- 


tenza autonoma nella quale i singoli 
individui sono soltanto momenti, 
contro la quale il singolo non può 
nulla. È il cammino di Dio nel mon- 
do a far sì che lo Stato sia. A far ciò 
è la potenza della Ragione realizzan- 
tesi come volontà. 

Quando si parla dell’Idea dello 
Stato, non bisogna avere davanti agli 
occhi degli Stati particolari, delle i- 
stituzioni particolari, ma si deve con- 
siderare l’Idea per sé, questo Dio re- 


* Il brano è tratto dalla Nachschrift di Griesheim {Rph VI-Ilt, pp. 631-633), dove 
figura come annotazione al $ 258 (le parti racchiuse tra parentesi graffe sono quelle ri- 
portate quasi alla lettera come Zusatz al medesimo $ in G! e G?). 


618 


der Staat, man mag ihn auch nach 
den Grundsitzen die man hat fir 
schlecht erkliren, man mag diese 


oder jene Mangelhaftigkeit daran . 


erkennen, mu, wenn das Wesentli- 
che in ihm vorhanden ist, da& er ein 
Staat als Staat, ein Christlich euro- 
pàischer Staat ist, alle wesentlichen 
Momente des Staats enthalten. 

Es ist iiberhaupt leicht das Man- 
gelhafte zu erkennen, man fingt im- 
mer in der Jugend mit der Kritik an, 
das schwere dagegen ist, das Affir- 
mative was in einer Wirklichkeit 
liegt zu erkennen.) Um dies Selb- 
stàndige ist es hier zu tun, das in der 
Weise seiner Existenz viele Mangel 
haben kann. n 

{Der Staat ist kein reines Kunst- 

werk, er steht in der Welt, er steht 
in der Sphàre der Willkiir, des Zu- 
falls, der Irrtums, die ible Absicht 
kann ihn nach vielen Seiten defigurie- 
ren. Aber der haBlichste Mensch, der 
Verbrecher ist immer doch Mensch. 
Ein Kranker, Kriippel ist immer ein 
noch lebender Mensch, das Affir- 
mative, das Leben ist trotz des Man- 
gels und um dies Affirmative ist es 
zu tun.} N 
. Die Eitelkeit des Menschen wird 
leicht befriedigt wenn er sich auf 
den Tadel wirft, er zeigt sich so als 
hòher in seinem Wollen und Wis- 
sen, mit héherer Einsicht als das Ge- 
tadelte. 
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ale. Ogni Stato può essere dichiara 
to, in base ai principi che si hanno, 
come un cattivo Stato, e se ne può 
riconoscere questa o quella imperfe- 
zione; ogni Stato però, nella misura 
in cui in esso è dato l’essenziale - 
per cui esso è uno Stato in quanto 
Stato, cioè uno Stato europeo cri- 
stiano — deve contenere tuttii mo- 
menti statuali essenziali. ° 

:.. In generale, è facile individuare le 
imperfezioni; si comincia sempre in 
gioventù con la critica. Difficile è in- 


vece conoscere l'aspetto affermativo 


che è insito in una realtà.) Qui im- 
porta questo aspetto autonomo, il 
quale, nella modalità della sua esi- 
stenza, può anche avere molti difetti, 

{Lo Stato non è una pura opera 
d’arte. Esso sta nel mondo, sta nella 
sfera dell'arbitrio, del caso, dell'er- 
rore; una cattiva intenzione può sfi- 


.gurarlo in molti suoi lati. Ma l’uomo 


più odioso, il delinquente, è pur sem- 
pre uomo; un malato, uno storpio, è 


. pur sempre un uomo ancora viven- 


te: l’affermativo — la vita — è malgra- 
do il difetto, ed è appunto questo 
affermativo che bisogna considera 
re.) : 

La vanità dell’uomo si soddisfa 


. facilmente quando cavalca la critica; 
. in tal modo, egli si mostra superiore 
nel suo volere e sapere, ostenta una 


intellezione superiore rispetto a ciò 
che critica. o: 


Li 
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i 


| Dire «sò» e mettere il puntino sulla «i», 
ovvero l’«Io voglio» del monarca în uno Stato organico* 


Diese Unmittelbarkeit des Willen, 
dies blo8 abstrakt Subjektive macht 
die Natiirlichkeit aus, daB der Mon- 
arch ein Dieses ein bestimmtes Indi- 
viduum sei. tu : 

Dies sind die einfachen Begriffs- 
momente. Daher kommt es da} {man 
oft ber Monarchen sagt, daB es hier- 
mit von der Zufalligkeit abbinge, 
wie es im Staat zugehe, da der Mo- 
narch kònne ibel gebildet sein, so 
daf er nicht wert sei, an' der Spitze 
zu stehen. Wenn man also sagt, dat 
das Wichtigste sei somit dem Zufall 
iberlassen, so wàre dies ein Wider- 
sinnig, daB ein solcher Zustand solle 
als verniinftiger existieren.} ‘ 

‘Die Erziehung hilft der Zufallig- 
keit nicht ab, denn wenn das Natu- 
rell schwach ist, so hilft alles Erzie- 
hen nicht, denn die Erziehung hat 
es mit einem freien Menschen zu 
tun, und sie selbst hingt wieder von 
‘Individuen ab, die wieder miissen 
erwàhlt sein, so dat dies in die Un- 
endlichkeit der Zufalligkeit fortgeht. 

Durch die Erziehung also wird 
die Zufalligkeit nicht aufgehoben. 
Und doch fordert man, daB das héch- 
ste Geschéft nicht soll dem Zufall 
uberlassen werden. i 

{Dasjenige aber, worauf es an- 
kommt, ist die Voraussetzung, die 
man macht, daB es auf die Beson- 
derheit des. Charakters des Monar- 
chen wesentlich'ankomme. Diese 
Voraussetzung gerade ist das Nichti- 


Questa immediatezza della vo- 
lontà, questa soggettività meramente 
astratta, costituisce la naturalità, e 
ciò fa sì che il monarca sia un Que- 


. sto, un individuo determinato. 


Si tratta dei momenti concettuali 
semplici. Da ciò deriva quanto {si 
sente spesso dire sui monarchi, e 
cioè che con'un monarca gli affari 
dello Stato dipenderebbero dalla ca- 
sualità, poiché il monarca può esse- 
re educato male, e quindi non meri- 
tare di stare al vertice dello Stato; si 
dice dunque che, se la cosa più im- 
portante viene così affidata al caso, 
allora sarebbe un ‘controsenso affer- 
mare che una tale situazione debba 
esistere come razionale.} . 

Ora, l'educazione [del monarca] 
non pone affatto rimedio alla casua- 
lità. Se infatti la componente naturale 
è debole, non c'è educazione che 
possa rimediarvi. L'educazione ha qui 
a che fare con un uomo libero, e da 
parte sua dipende essa stessa da indi- 
vidui, i quali a loro volta devono esse- 
re prescelti[, ecc.], e ciò costituisce 
un processo infinito della casualità. . 

La casualità, dunque, non viene 
affatto rimossa dall’educazione. E 
tuttavia si esige che la funzione [sta- 
tuale] suprema non debba essere af- 
fidata al caso. 

{Ciò che va rilevato in tale esigen- 
za, però, è il suo presupposto, se- 
condo cui nel monarca l'essenziale 
sarebbe la particolarità del suo ca- 
rattere. Questo presupposto è nullo. 


* Il brano è tratto dalla Nachschrift di H. Hotho (Rph V-IMt, pp. 762-765 — cfr. an- 
che ivi la critica del testo), dove figura come annotazione al $ 280 (tra parentesi graffe 
le parti riprodotte in G! e poi, con ulteriori modifiche, in G?). 
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ge, denn in einer entwickelten Orga- _ 


Disation ist es um solche Spitze eines 
formellen Entscheidens zu tun,} um 
cine natirliche Festigkeit der Ent- 
scheidung, so daB es also hierbei ge- 
rade nicht auf die Besonderheit des 
Charakters ankommt. 

{Was man also braucht zu einer 
Monarchie ist dies einen Menschen 
zu haben, der «Ja» sagt, das Punkt 
auf das I setzt, denn die Spitze soll 
so sein, da die Besonderheit des 
Charakters nicht das Bedeutende sei.} 
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In un’organizzazione sviluppata, in- 
fatti, l'importante è [che vi sia] un 
tale vertice decisionale formale,} 


* [che vi sia)-una stabilità naturale 


della decisione; in questo ambito, 
dunque, la particolarità del carattere 
non c'entra proprio nulla, 

{Ciò che dunque éccorre a una 
monarchia è avere quest’unico uo- 
mo che dica «sì», che metta il punti- 
no sulla «i». Infatti il vertice [dello 
Stato] dev'essere tale che non abbia 
alcuna importanza la particolarità 


’ 


» 


.. Concordanze di testi hegeliani 


- - APPENDICE TERZA 


sulla filosofia del Diritto * 


HE RphI RphIHI Rph E2/E 


HE RphI RphII Rph E2/E? 


I "1 1 402 1 17.34 
Es hat die Besonderheit freilich del carattere.) ; ! 3 4 2 402 12 18035 
auch ihrem Spielraum, ist aber das Certo, anche la particolarità ha il : 1 ‘2 3 13 19 36 
Wesentliche nicht, und es ist ein Ir- suo ambito d'azione, ma essa non è : 2 3 4 13 37 483/484 
tum wenn man annimmt, daB die l’essenziale, e si commette un errore Li 3 : 5 38 
persénliche Besonderheit beim Mon- ‘quando si crede che nel monarca |; 405 6 ° 39 
archen das Bestimmende sei, l'elemento determinante sia la parti- i; 55 6 ri 14° 20 40 
Man fordert iiberall, da8 jedes colarità personale. pi : 8 403 16 22 4 488 
Geschàft objektiv behandelt werde, esigenza generale che ogni fun- i 9 403. 15 21 42 
aber gerade der Monarch hat nur zione [statuale] venga svolta in mo- ;i 6 7 ‘10 15 43 
die Spitze der Entscheidung zu sein. do oggettivo: proprio per questo, al- i, 7 8 HI 404. 44 
Deswegen ist es nicht leicht den Be- lora, il monarca non dev'essere altro "| 12 24 45 489 
griff des Monarchen festzusetzen, che il vertice della decisione. Perciò i! 13 26 33.46 
und seit linger als 1000 Monarchen non è facile fissare il concetto del Li _ 397 9 40 17 47 
ist an diesem Begriff gearbeitet. Das monarca, e per giungere a questo hi 39807 "5, 48 
Verniinftige ist, daB Etwas dem Be- concetto c'è voluto più tempo che i " 16 17 24 4 
griff gemaB sei, und dem Begriff ge- per 1000 monarchi. Il Razionale con- 17 17 50 
mà ist alles was ein Moment des siste nel fatto che Qualcosa sia con- 18 406 18° 25 51 
Begriffs selbst ist. forme al Concetto, e al Concetto è L 19 406 19 26 52 
| {Was nun der Monarch noch iiber conforme anche tutto ciò che è un . 20 33 
diese letzte Entscheidung hat, dies —momento del Concetto stesso.‘ ! 399 10 21 19 54 41 
ist etwas, was der Particularitàt an- {Ora, ciò che il monarca ha al di}: 17 22 2027 55 
heimfàllt, auf die es nicht ankom- là di tale decisione ultima, è qualco- | : 4007 23 21 28 56 
men darf, denn es wàre cin Ungliick, sa che pertiene alla particolarità, la î I 24 122.29 57 
wenn die Persénlichkeit das Ent- quale non può avere importanza. i 7 ui 25, 23 30 58 
scheidende wire. Es gibt wohl Zu- Sarebbe una sventura, infatti, se fos- i 7 12 26 . 25 59 
stànde, wo dies eintreten'kann, aber ‘se la particolarità a costituire l’ele- i 13 27 ‘ 31 60 
ein solcher Staat ist kein wohl kon- mento decisionale. Esistono certo si- 28 25 32 él 
struierter, se tuazioni in cui questo si verifica, ma 8 14 29 25 62 
Aber in einer Monarchie ist die un tale Stato [in cui la decisione ul- 9 BB. 30 : 6 
Willkir des Monarchen nicht das tima spetti alla particolarità] non è . 31 27,28 34 A 
Gesetz, sondern die Verfassung, de- uno Stato ben costruito. pa 32 29 35 6 
ren Gesetz kommt die objektive Sci- In una monarchia, la legge non è LI 16 3 497 9 66 


te zu, zu welchem der Monarch nur 
das subjektive: ich will hinzuzuset- 
zen hat.) 


l’arbitrio del monarca, bensì la co- 
stituzione, alla cui legge appartiene 


._ *1numeri si riferiscono di volta in volta ai paragrafi delle singole opere; i numeri 
In corsivo indicano corrispondenze e concordanze solo parziali con i paragrafi e con le 
relative annotazioni dei Linegmenti (una tavola analoga, in cui manca però la numera- 
zione di Rph I, si trova in Ilt I, pp. 601-603). 


appunto il lato [statuale] oggettivo; 
“a questo lato il monarca non deve 
‘ far altro che apporre l’«Io voglio» 

soggettivo. } ° 
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PAROLE-CHIAVE 


La seguente compilazione di definizioni concerne quei concetti hege- 
liani fondamentali la cui emergenza nei Lineamenti di filosofia del Diritto 
è strategicamente significativa per la comprensione di quest'opera; non 
vi vengono registrati invece i termini relativi alle singole figurazioni con- 
cettuali (per esempio: proprietà, contratto, famiglia, società civile, ecc.), 
né i concetti che sono esplicitamente discussi e sviluppati nei paragrafi 
{come i concetti di volontà, Io, ecc.). È proprio la struttura compositiva 
dei Lineamenti, da noi abbondantemente costellata mediante le titolazio- 
ni dei paragrafi e delle annotazioni (titoli che spesso sono vere e proprie 
frasi-chiave), a consentirci di dare adesso questo taglio «asettico» alle Pa- 
role-chiave. 0. SD 0 ‘ . 

Un importante avvertimento riguarda l’impiego delle maiuscole nella 
traduzione italiana. In linea generale, hanno l’iniziale maiuscola innanzi- 
tutto le parole che appartengono direttamente: a) alla Logica hegeliana 
(p.es: Essere, Essenza, Sostanza, Necessario, Finito, Qualcosa, Altro, 
Concetto, ecc.); b) al sistema speculativo globale dell’Idea assoluta (Di- 


ritto in quanto Spirito oggettivo, Natura, Libertà, Verità, Realtà, Presen- 


za, ecc., quindi anche i tre momenti dello Spirito assoluto, cioè: Arte, Re- 
ligione, Filosofia/Scienza). Si ha inoltre la maiuscola nel caso di parole 
che: c) con l'iniziale minuscola potrebbero dare adito a fraintendimenti 
{p.es.: Tutto, Chiesa, lo stesso Stato, ecc.); d) vanno messe in maggiore 
evidenza per particolari esigenze testuali (p.es.: Il monarca è Uno, con il 
potere governativo entrano in gioco Alcuni, ecc... |. 

Discorso a sé va fatto infine per la parola «spirito» (Geist). Si conside- 
ri che in Hegel questa parola ricorre in molte espressioni e con accezioni 
diverse, le quali vanno intese di volta in volta a partire dal contesto. Per 
mostrare il criterio da noi seguito nell’uso di «spirito» con l'iniziale 
maiuscola o minuscola, elenchiamo qui una serie di espressioni hegeliane 
in cui compare Geist, facendole precedere dalle nostre relative traduzio- 
ni: Spirito in generale (Geist #iberbaupt), Spirito assoluto (absoluter 
Geist), Spirito universale (al/gemeiner Geist), Spirito del mondo (Welt- 
geist), Spirito oggettivo (objektiver Geist), Spirito soggettivo (subjektiver 
Geist), spirito del popolo (Volksgeist), spirito della famiglia (Farzilien- 
geist), spirito umano (wensoblicher Geist, o semplicemente Geist), spirito 
antropologico (an2bropologischer Geist), ecc. 


Accidentale, accidentalità (das Zufdllige, Zufilligkeit) «A ciò che ha 
la natura dell’Accidentalità non può che capitare l’Accidentale, e tale de- 
stino è, proprio per questo, la Necessità; - allo stesso modo, in generale, 
Îl Concetto e la Filosofia fanno dileguare il punto di vista della mera Ac- 


cidentalità e, nella sua forma di parvenza, ne riconoscono l'Essenza, la 
Necessità» (543), 
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Concetto (Begriff) «Il Concetto è ciò che ha Realtà, e ce l’ha, precisa. 
mente, nel senso che esso si conferisce la Realtà da se stesso... La figura. 
zione che il Concetto si conferisce nella propria realizzazione, invece, co- 
stituisce, per la conoscenza del Concezto stesso, l’altro momento essen- 
ziale dell’Idea, il quale è differente dalla forza semplicemente concettua- 
le» (73). «Il modo in cui un concetto è per sé nella sua verità, non solo 
può essere diverso dal modo in cui esso è nella rappresentazione, ma, per 
forma e figura, tale diversità gli deve anche spettare necessariamente, 

‘ Tuttavia, se la rappresentazione non è falsa pure secondo il suo contenu. 
to, allora il concetto può ben essere mostrato come contenuto'da essa e 
come dato in essa secondo la propria essenza; e ciò vale a dire: la rappre- 
sentazione può essere elevata alla forma concettuale. In ogni caso, la rap- 
presentazione è così poco misura e criterio del concetto per se stesso ne- 
cessario € vero, che è essa, piuttosto, ‘a dover prendere la propria verità 
dal concetto, a doversi correggere e conoscere a partire da esso» (75), 
«L'esistenza del Concetto, cioè la sua esteriorità oggettiva, è l’interiorità 
stessa» (111); nella volontà libera in sé e per sé «il Concetto puro ha per 
proprio fine e propria realità l’intuizione di se stesso» (:05). «Nella Scien- 
za, il Concetto si sviluppa a partire da se stesso ed è soltanto una pro- 
gressione e produzione irzmarente delle proprie determinazioni» (119. 
cfr. 477). «Il Concetto in generale, per esistere, entra nella differenza tra 
il Concetto stesso e la sua realità, e quindi solo così, entrando nella de- 


terminatezza e nella particolarità, esso può acquistare realtà e oggettività 
etica» (363). — - vee n nio 


Dialettica (Diglektik, das Dialektische) ‘ «Il principio motore del Con- 
cetto — in quanto principio che non soltanto dissolve, ma anche produce 
le particolarizzazioni dell’universale — io lo chiamo dialettica» (119), «La 
superiore dialettica del Concetto consiste nel produrre e comprendere la 
determinazione di modo che a partire da essa sorga il contenuto e il ri- 
sultato positivo: solo così la determinazione è sviluppo e progresso imma- 
nente. Questa dialettica, allora, costituisce l'anima propria del contenuto, 
la quale fa germogliare organicamente i propri rami e frutti, Qui il pen- 
siero soggettivo, senza da parte sua aggiungervi alcun ingrediente, non fa 
altro che guardare a questo sviluppo dell’Idea come all'attività propria 
della Razionalità dell'Idea stessa. Considerare qualcosa in modo raziona- 
le, infatti, non significa apportare all'oggetto una razionalità dal di fuori 
e, attraverso ciò, elaborarlo; in questa considerazione, al contrario, l’og- 
getto è di per se.stesso razionale: qui lo Spirito è nella sua Libertà, qui è 
il vertice supremo della Ragione ‘autocosciente, la quale si conferisce 
Realtà e si produce come mondo esistente. Alla Scienza spetta solo il 
compito di portare a consapevolezza questo che è il lavoro proprio della 
Ragione della Cosa» (121). 


Essere (das Sein) | «Una cosa o un contenuto, in quanto posto ini- 
zialmente secondo il suo concetto; cioè così come esso è ir sé, ha la figura 
dell’immediatezza, dell'Essere» (123), ili. csi 


Filosofia (Philosophie) Il contenuto della Filosofia è «la conoscenza 
concettuale di Dio e della natura fisica e spirituale: / conoscenza della Ve- 
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rità» (55). «La Filosofia, in quanto è l’attività di sondare il Razionale, è 
proprio per questo l'attività di cogliere la Presenza e la Realtà» (57). La 
Filosofia «riconosce, nella parvenza di ciò che è temporale e transeunte, 
la Sostanza che è immanente e l'Eterno che è presente» (59). «Il compito 
della Filosofia è comprendere concettualmente ciò che è, perché ciò che 
è, è la Ragione... La Filosofia è i/ proprio tempo colto in pensieri» (61). 
«La Filosofia, in quanto è il pensiero che pensa il mondo, si manifesta nel 
tempo solo dopo che la Realtà ha completato il proprio processo di for- 
mazione e si è ben assestata... Quando la Filosofia tinge il suo grigio sul 
grigio, allora una figura della vita è invecchiata, e con grigio su grigio 
non è possibile ringiovanirla, ma soltanto conoscerla: la civetta di Miner- 
va inizia il suo volo soltanto sul far del crepuscolo» (65). «Nella cono- 
scenza filosofica la cosa principale è la wecessità di un concetto, e la di- 
mostrazione e deduzione di tale concetto è il movimento mediante cui il 
risultato è divenuto tale» (75), i ° 


.Idea (Idee) «La Filosofia garantisce l’intellezione per cui non c'è 
nulla di reale se non l’Idea» (59). L'Idea è sinonima del Razionale (ivi). 
L'Idea è l'identità consapevole di forma e contenuto: «Nel suo significato 
più concreto, la forrza è la Ragione come conoscenza concettuale, men- 
tre il contenuto è la Ragione în quanto essenza sostanziale sia della realtà 
etica, sia della realtà naturale. L'Idea filosofica è l'identità consapevole di 
entrambe» (63). L'Idea ha due momenti essenziali: il Concetto e la realiz- 
zazione del Concetto (73). «L'Idea unifica entro sé il soggettivo e l’ogget- 
tivo» (153). La realitazione formale dell’Idea in generale in un popolo si 


ha quando in questo popolo si attua la transizione verso la situazione sta- 
tuale (569). ‘ i . o. . 


Libertà (Fresbeit) ' «La Libertà costituisce la sostanza e la destinazio- 
ne del Diritto» (87). Per la Libertà negativa, p. 91. «L’Idea della Libertà 
è vera unicamente in quanto essa è /o Stato» (155). La Libertà realitata 
(realisiert) è il Bene (251). Nel tratto speculativo della Libertà ha sede 
l'origine del Male: «la Libertà ha infatti la necessità di venire fuori dalla 
naturalità della volontà e di interiorizzarsi opponendosi a essa» (265). 
«La Libertà consiste unicamente nella riflessione dell'elemento spirituale 
entro sé, nella sua differenziazione dall’elemento naturale e nel suo ri- 
flesso su quest’ultimo» (351). ° 


Natura (Nazur) «La determinazione concettuale della Natura è di es- 
sere in se stessa l'esteriorità» (135). 


Necessario, Necessità (das Notwendige, Notwendigkeit) «Nell’esi- 
stenza, lo sviluppo della contraddizione implicata dalla Necessità del Fi- 
rito è appunto il ribaltamento della Necessità in Accidentalità, e vicever- 
sa» (233). «È necessario che il Finito venga posto come qualcosa di acci- 
dentale, perché è questo il concetto del Finito. Tale Necessità, da un la- 
to, ha la figura di forza della Natura, e quindi ogni Finito è mortale e 
transeunte; dall'altro lato, però, nell’Essenza etica — nello Stato —, questa 

orza viene sottratta alla Natura, e la Necessità viene elevata fino a dive- 
nire opera della Libertà, fino a divenire un'entità etica: quella transito- 
rietà diviene allora un trascorrere voluto, e la negatività che ne sta a fon- 
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damento diviene l’individualità sostanziale propria dell’Essenza etica» 
(543-545). . - fe] 


‘’ Pensiero (das Denken) «Il pensiero libero non resta fermo al dato, 
ma procede da se stesso e, appunto per questo, pretende di sapersi uni. 
to, nella sua più profonda interiorità, con la verità» (43). «La rimozione 
del particolare, che costituisce anche la sua elevazione all’universale, è 
ciò che si chiama attività del pensiero» (109). «Pensare significa porre 


qualcosa come universale, cioè portarlo come universale alla coscienza» 
(365). x ° 


| Presenza, Presente (Gegenwart) Solo nella Presenza c'è Realtà (59), 
V. Ragione, . i vl 


Ragione, Razionale, Razionalità {Vernunft, das Verntinftige, Verninf. 
tigkeît) La Ragione realizzantesi nell'elemento dell’autocoscienza è il 
mondo etico, lo Stato (47). «Ciò che è razionale è reale, e ciò che è reale 
è razionale» (59); «Poiché nella sua Realtà il Razionale — il quale è sino- 
nimo dell’Idea — accede a un tempo nell'esistenza esterna, esso viene 
fuori in un’infinita ricchezza di forme, fenomeni e configurazioni, e cin- 
ge il suo nucleo con la scorza policroma in cui inizialmente dimora la co- 
scienza: ora, solo il Concetto penetra questa scorza, al fine di ritrovare il 
polso interno e di sentirlo ancora battere fin nelle configurazioni ester- 
ne» (59-61). «Conoscere la Ragione come la rosa nella croce della Pre- 
senza €, con ciò, godere della Presenza: questa visione razionale è la ri 
conciliazione con la Realtà, riconciliazione che la Filosofia garantisce a 
coloro nei quali a un certo punto è emersa l’intima esigenza di compren- 
dere concettualmente» (63). «L'universale essente-in-sé-e-per-sé è, in ge- 
nerale, ciò che si chiama il Razionale e che può essere colto unicamente 
in una modalità speculativa» (113), «Astrattamente ‘considerata, la Ra- 
zionalità consiste in generale nell’unità compenetrantesi dell'universalità 
e della singolarità. Considerata invece concretamente secondo il conte- 
nuto, come essa è nello Stato, la Razionalità consiste nell'unità della Li- 
bertà oggettiva — cioè, della volontà universale sostanziale — e della Li- 
bertà soggettiva, in quanto questa è sapere individuale e volontà che ri- 
cerca i propri fini particolari. Di conseguenza, intesa secondo la forma, 
la Razionalità consiste in un agire che si determina secondo leggi e 
princìpi pensati, cioè universali. Questa Idea è l’Essere, in sé e per sé 
eterno e necessario, dello Spirito» (419). «La considerazione razionale, la 
consapevolezza dell’Idea, è invece concreta, e in tal senso coincide con il 
senso pratico autentico, il quale è esso stesso nient'altro che il senso ra- 
zionale, il senso dell’Idea» (521). «Il Razionale è ciò che è in sé e per sé 
universale» (531). . 


- . Reale, Realità, Realitazione (das Reelle, Realitàt, Realisierung) «Li 
dealità appare davanti alla realità soltanto nella maturità della Realtà, e 
allora l’idealità si costruisce il medesimo mondo, colto nella sua sostanza, 
nella figura di un regno intellettuale» (65), V. Idea, Libertà. 


Reale, Realtà, Realizzazione (das Wirkliche, Wirklichkeit, Venwirkli- 


chung) «Ciò che è razionale è reale, e ciò che è reale è razionale» (59). 
V. Ragione.» i ° ” 
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Scienza (Wissenschaft) «Nella Scienza il contenuto è legato in modo 
essenziale alla forza» (41). V. Filosofia. 


Sillogismo (Sch/uf) Il sillogismo autentico è quello speculativo, in 
cui i tre termini dell’universalità (A/lgemeinbeit), della particolarità (Be- 
sonderbeit) e della singolarità (Einzelbeit) sono ciascuno, di volta in vol- 
ta, termine medio (Mitte) degli altri due in quanto estremi. «Una delle 
più importanti intellezioni logiche è quella per cui un momento determi. 
nato, il quale in un’opposizione occupa un estremo, cessa di essere un 
estremo ed è momento organico quando, a un tempo, è ferzzine medio» 
(513). V, Universale. l 


Spirito (Geist) «Lo spirito è innanzitutto intelligenza, e le determina- 
zioni attraverso cui l'intelligenza procede nel proprio sviluppo (dal senti 
mento, mediante la rappresentazione, fino al pensiero) costituiscono la via 
lungo la quale essa si produce come volontà» (89). «Il Concetto dello 
Spirito è l’Idea stessa per cui ciò che lo Spirito è in sé, cioè nel suo Con- 
cetto, è anche nell’esistenza ed è per sé - e così lo spirito è persona, è ca- 
pace di proprietà, ha eticità, religione. In quanto causa sui, cioè come 
causa libera, lo Spirito è qualcosa cuius natura non potest concipi nisi exi- 
stens (Spinoza, Etb., prop. I, def. I). Lo Spirito è quello che è, soltanto 
mediante se stesso e come ritorno infinito entro sé a partire dall’immedia- 
tezza naturale della sua esistenza» (165). «Lo spirito ha la sua realtà solo 
perché esso si sdoppia entro se stesso, si conferisce questa limitazione e 
finitezza nei bisogni naturali e nel contesto di tale necessità esterna: ap- 
punto per questo, /o spirito si forma entro tale limitazione e finitezza, la 
oltrepassa e, con ciò, guadagna la propria esistenza oggettiva. Il fine della 
Ragione, di conseguenza, è quello (1) di eliminare mediante il lavoro la 
semplicità della Natura — si tratti della passiva assenza del Sé o della roz- 
zezza del sapere e della volontà -, di eliminare cioè l'immediatezza e la 
singolarità in cui lo spirito è immerso, e (2) di far ottenere a questa este- 
riorità dello spirito innanzitutto la razionalità di cui essa stessa è capace, 
cioè di far ottenere a questa esteriorità /a forma dell’universalità, l'intel- 
lettività. Solo così, entro questa esteriorità in quanto tale, lo spirito è @ 
casa propria e presso sé. In tal modo, la Libertà dello spirito ha un’esi- 
stenza nella stessa esteriorità, e in questo elemento (in sé estraneo alla 
destinazione spirituale alla Libertà) lo spirito diviene per sé, ha a che fare 
soltanto con qualcosa che reca impresso il suo sigillo e che è prodotto da 
esso» (341-343). «La natura dello Spirito consiste (1) nell'avere per legge 
del proprio Essere lo MdA deaurév, e - poiché lo Spirito comprende 
ciò che esso è — (2) nel divenire lo Spirito stesso una figura più alta di 
questa che costituiva il suo Essere» (565). 


Universale, universalità (das Allgemeine, Allgemeinbeit) «Ogni au- 
tocoscienza si sa (1) come entità universale, cioè come la possibilità di 
astrarre da ogni cosa determinata, e (2) come entità particolare avente un 
determinato oggetto, contenuto, fine. Questi due momenti, tuttavia, so- 
no soltanto astrazioni. Ciò che è concreto e vero (e ogni Vero è concreto) 
è quell’universalità che ha per oggetto, sì, il particolare, ma una partico- 
larità che, mediante la propria riflessione entro sé, è resa uguale all’uni- 
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versale. Questa unità è la singolarità... questa singolarità è propriamente 
nient'altro che il Concetto stesso» (93-95). «La verità del singolare è l'y- 
niversale... Nell’essere vivente, il singolare è immediatamente non come 
parte, bensì come organo in cui l’universale in quanto tale ha la sua esi. 
stenza e presenza» (237).. o : RE ni 


Vero, Verità (das Wabre, Wabrbeit) «Ogni Vero è concreto... Ogni 
Vero, nella misura in cui viene compreso concettualmente, può essere 
pensato solo speculativamente» (95). «Il Vero è soltanto l’Idea» (97). «Il 
Vero dello spirito volente, la sua razionalità nella misura in cui esso si 
realizza, sono le norme etiche» (279). «il Vero è l’immane trapasso del. 
l’interno nell’esterno, dell'immaginazione della Ragione nella Realtà: a 
ciò ha lavorato l’intera storia del mondo, e, attraverso questo lavoro, l’u- 
manità civilizzata ha conquistato la Realtà e la coscienza dell'esistenza ra- 
zionale, delle istituzioni statuali e delle leggi» (445). «La Verità è l’unità 
del Concetto e dell’esistenza» (485). i a 


3° BIBLIOGRAFIA: 


La presente nota bibliografica è orientata quasi esclusivamente sui Li- 
neamenti di filosofia del Diritto, e mira soprattutto a indicare una serie di 
strumenti utili all’approfondimento dei temi contenuti in quest'opera. 

Per la bibliografia relativa al pensiero hegeliano nel suo complesso, 
rinviamo al volume di K. Steinhauer e G. Hausen, Hegel. Bibliography - 
Bibliographie (Miinchen-New York-London-Paris 1980), e, per l’arco 
temporale 1980/95, soprattutto all’aggiornamento bibliografico sistema- 
tico svolto dalle «Hegel-Studien» (a cura di O. Poggeler e Fr. Nicolin, 
Bonn 1961 ss.). Tei, Ta e) 

Infine, per una guida alle altre opere di Hegel (inclusi inediti, lezioni, 
documenti ed epistolario) e alla filosofia hegeliana in generale, segnalia- 
mo la chiara ed efficace esposizione di V. Verra nella sua Introduzione a 
Hegel (Roma-Bari 19924). n . . : 


1. Edizioni della Rechtsphilosophie - 
Naturrecht und Staatswissenschaft im Grundrisse. Grundlinien der Pbilo- 
sophie des Rechts, Berlin 1821, pp. XXXVI+355. i 


Hegels Werke, VIII: Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. von E. 
Gans, Berlin 1833 (18402, 1854’), pp. XX+440, 


Grundlinien der Philosophie des Rechts, hisg. von G.J.PJ. Bolland, Lei- 
den 1902, pp. CC+336. 


Grundlinien der Philosophie des Recbts, hrsg. von G. Lasson, Leipzig 
1911 (1921?, 1930”), pp. XCIII+380. . vi 


Hegels Simtliche Werke, XII: Grundlinien der Philosophie des Rechts, hrsg. 
von J. Hoffmeister, Hamburg 1955 (Neuausgabe, ebd. 1995), pp. 
XVII+297, È O 


Hegels Werke in zwanzig Binde, VII: Grundlinien der Philosophie des 
Rechts, 1970,.pp.IV+456. i 


Hegels Vorlesungen îiber Rechtsphilophie 1818-1831, Bd. 2: Die «Rechts- 


..© philosophie» von 1820, hesg. von K.-H. Ilting, Stuttgart-Bad Cann- 


statt 1974. 


Grundlinien der Philosophie des Rechts oder Naturrecht und Staatswissen- 
schaft im Grundrisse, nach der Ausgabe von Eduard Gans, herausge- 
geben und mit einem Anhang versehen von Hermann Klenner, Ber- 
lin 1981. 
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2 Nachschriften delle lezioni di Hegel sulla filosofia del Diritto 


+ Vorlesungen îiber Rechtsphilosophie 1818-1831, 4 Bde., a cura di K.H, Il 
ting, Stuttgart 1973-74, n. 

Philosophie des Rechts. Die Vorlesung von 1819/20 in einer Nachschrift, 

. herausgegeben von D, Henrich, Frankfurt a.M. 1983. . 

Die Philosophie des Rechts. Die Mitschriften Wannemann (| Heidelberg 

. 4817/18) und Homeyer (Berlin 1818/19), herausgegeben, eingeteilt 
und erl, von K.H. Ilting, Stuttgart 1983; tr.it. parziale: G.W.F Hegel, 
Lezioni di filosofia del diritto secondo il manoscritto di Wannemann, 
Heidelberg 1817/1818, con il commentario di K.-H, Ilting, a cura di 
P. Becchi, Napoli 1993. di . ° LE 


Vorlesungen. Ausgewdblte Nachschriften und Manuskripte, I Bd: Vorle. 
sungen iiber Naturrecht und Staatswissenschaft. Heidelberg 1817/18 
(mit Nachtrigen aus der Vorlesung 1818/19), Nachgeschrieben von P 
Wannemann, herausgegeben C. Becker, W. Bonsiepen, A. Gethmann- 
Siefert, E Hogemann, W. Jaeschke, Ch. Jamme, H.Ch, Lucas, K.R. 

.. Meist, H. Schneider, und mit eine Einleitung von O. Péòggeler, Ham- 
* burg 1983. E Sa . 


3. Traduzioni italiane della Rechtsphilosophie Ù 


Filosofia del diritto, tradotta dall'originale tedesco da A. Turchiarulo, 
Napoli 1848. engeane nie 


Filosofia del diritto, ossia Il diritto di natura e la scienza della politica, con 
illustrazioni di Edoardo Gans, traduzione dall’originale per A. No- 
velli, Napoli 1863. si 


Lineamenti di filosofia del diritto ossia Diritto naturale e scienza dello sta- 
to in compendio, a cura di E. Messineo, Bari 1913; nuova ed. con le 
Note autografe, tr.it. a cura di A. Plebe, ivi 1954, ; 


Lineamenti di filosofia del diritto. Diritto naturale e scienza dello Stato în 
compendio, a cura di G. Marini, Roma-Bari 1987 (19944) 0; 


Sa 


4. Principali traduzioni in altre lingue 
Philosophy of the Right: a Summary, translated by T.C. Sanders, London 
1855. 


Philosophy of the Right, translated by S.W. Dyde, London 1896. 


Philosophy of Right, translated with notes by T.M. Knox, Oxford Uni- 
versity Press 1952 (19672). 


Principes de la philosophie du droit ou Droit naturel et science de l'état en 
abrégé, texte présenté, traduit et annoté par R. Derathé, Paris 1975. 
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Principios de la Filosofia del Derecho o Derecho Natural y Ciencia Politica, 
traducci6n de J.L. Vermal, Buenos Aires 1975. ° 


5. Commentari di scritti sulla Rechtsphilosophie hegeliana in ge- 
nerale SE | 


“ 


Fleischmann E., La philosophie politique de Hegel sous la forme d'un 
commentaire des fondements de la philosophie du droit, Paris 1964. 


J. Taminiaux, Naissance de la philosophie bégelienne de l'Etat. Commen- 
taire et traduction de la Realphilosophie d’Iéna (1805-1806), Paris 
1984... en si 


B. Bourgeois, Le Drort naturel de Hegel (1802-1803). Commentaire, Paris 
1986. 


A.Th. Peperzak, Philosophy and Politics. A Commentary of the Preface to 
Hegel's Philosophy of Right, Dordrecht 1987. ° 


6. Saggi sulla filosofia begeliana del Diritto, ovvero dello Spirito 
‘oggettivo | ©’ i e . 


Bubl L., Hegels Lebre vom Staat'und seine Philosophie der Geschichte in 
ibren Hauptziigen, Berlin 1837. 


Cieszkowski A. v., Prolegomena zur Historiosophie, Berlin 1838 (rist. 
* Hamburg 1981). .' ‘ 


Ulrici H., Ùber Prinzip und Methode der Hegelschen Rechesphilosophie, 
©’ Halle 1841. 0 i 


Kahle C.M., Darstellung und Kritik der Hegelschen Rechtsphilosophie, 
- Berlin1845.. ue 


Haym R., Hegel und seine Zeit, Berlin 1857 (rist. Darmstadt 1962). 
Marrast M.A., La philosophie du droit de Hegel, Paris 1869. - 


Késtlin K., Hegel in philosophischer, politischer und nationaler Beziehung, 
Tiibingen 1870, .. i : : ° 


Rosenkranz K., Hegel als deutscher Nationalphilosoph, Leipzig 1870 (rist. 
Darmstadt 1965). | e . 


. da 
Miraglia L., I principi fondamentali dei diversi sistemi del diritto e la dot- 
trina etico-giuridica di G.W.F Hegel, Napoli 1873. 


Levi G., La dottrina dello Stato di GW. Hegel e le altre dottrine intorno 
allo stesso argomento, Pavia 1880, . o . 


Lasson A., System der Rechtsphilosophie, Berlin-Leipzig 1882. . .- 


Morris G.H., Hegels Philosophy of the State and of History, Chicago 
1887. : | | . A 
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Spaventa B., Princîpi di Etica (Studi sull'Etica di Hegel), ed. Gentile, Na- 
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XXII (1931), pp. 299-347, ora in: AA.VV., La filosofia politica, 2 
voll, a cura di L. Firpo, Roma-Bari 1974, vol. II, pp. 209-265. . 

Gentile G., Il concetto dello stato in Hegel, in: Verbandlungen des 2° He- 
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Gentile, I fondamenti della filosofia del diritto; Firenze 1937). *. 

Trott zu Solz A., Hegels Staatsphilosophie und das internationale Recht, 
Géttingen 1932 (rist. Gattingen 1967). - 30 i - ne! 

Hoffmeister J., Die Problematik des Vòlkerbundes bei Kant und Hegel, 
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Foster M.B., The Political Philosophies of Plato and Hegel, Oxford 1935 
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Dulckeit G., Recbtsbegriff und Rechtsgestalt. Untersuchungen zu Hegels 
Philosophie des Rechts und ibrer Gegenwartsbedeutung, Berlin 1936. 
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Roma 1973. 
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